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MEDICO-CHIRURGI CO 


DEL PIEMONTE 
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.....esto brevis. 
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Cenno sopra V uso delle preparazioni di morfina nella cura 
del reumatismo sinoviale o gottoso , dei SS. Trousseau 
e Bonnet. • 

i - 

Da qualche anno s’ introdusse nella cura delle malattie 
reumatismali croniche l’uso dei sali di morfina applicati sopra 
la cute denudata ; gli AA. della memoria che noi analizziamo 
ne fecero 1’ esperienza altresì nei casi di reumatismi acuti ar¬ 
ticolari , e nei fasti dell’arte resero già di pubblica ragione 
il risultamento del loro operato. 

Incaricati posteriormente di una più estesa pratica , eglino 
furono in grado di moltiplicare le proprie indagini, che adesso 

espongono nel presente lavoro , del quale se ne compendia 
1’ essenziale. 

Provvedimenti che si devono seguire nell amministrazione 

dei sali di morfina. 

Si usa questa sostanza sia col metodo endermico , còme 
in bevanda , o in pillole. * 
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Fa d’uopo Del primo caso, applicare od vescicatorio onde 
distaccare T epidermide ; pèriocchè si adopra qualunque a- 
gente capace a produrre la vescicazione ; gli ÀA. impiegano 
tuttavia di preferenza la pomata ammoniacale , a motivo della 
celerità con cui opera, della sua inerzia sopra gli organi in¬ 
terni, e della agevolezza con cui si può limitarne gli effetti. 
Le cantaridi che rimangono quasi (dodici ore prima di solle¬ 
vare la cute , e che reagiscono non di rado sulla vescica non 
offrono i due primi vantaggi ; l’ acqua bollente è generalmente 
trascurata a causa che spesso la sua energia si estende più in 
profondezza che in larghezza. Se si antepone la pomata am¬ 
moniacale all’ ammoniaca pura, ed al linimento ammonia¬ 
cale , si è che 1’ uso di questi due ultimi mezzi esige una 
sorveglianza la più scrupolosa. Quando essi si impiegano , bi¬ 
sogna stare di continuo vicino all’ infermo , sia per rinnovare 
il liquido , sia per prevenire la sua effusione sopra le parti 
che si devono preservare. Si concepisce di leggieri queste 
cure trovarsi ineseguibili, o per Io meno malagevoli in uu 
ospedale , ove la necessità di consacrare dieci o dodici mi¬ 
nuti ad ogni infermo indurrebbe una perdita notevole di 
tempo. 

Il potere d’ azione , e la consistenza della pomata ammo¬ 
niacale concedono di occuparsi in altre cure, nel mentre che 
essa agisce contemporaneamente sopra due o tre individui. 
Essa si prepara come segue : 

Ammoniaca concentrata . . i. 

Sugna recente , • . . i. . 

Sevo • • • • . 1 15. 

Dopo avere scielte le dosi convenienti di ammoniaca di 
sevo, e di sugna , si fa fondere il sevo ( di cui se ne duplica 
la dose nell' estate ) quindi si unisce la sugna, e quando il 
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tatto è liquefatto, si lascia raffreddare a consistenti» di mezzo- 
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liquido. Il miscuglio è allora versato in un fiaschetta ottu¬ 
rato all' emerjr ; si aggiungano parti eguali di ammoniaca v 
si chiude e si agita finché il miscuglio sia ben fatto , ciò che 
si riconosce dall’ absenza del liquido lodato dall’ adipe. La 
pomata è di ordinario poco consistente quando è fresca , ma 
dopo 24 ore perde la sua fluidità, e può applicarsi facilmente 
sopra le parti declive, od anche perpendicolari. Si osservi però 
che essa perde presto la sua attività, e che dopo otto o dieci 
giorni non produce più la vescicazione, a malgrado delle 
massime cautele nell’ otturare il fiasco. 

Un grosso di questa pomata serve per cinque o sei vesci- 
catorii ; prima di farne uso incumbe avere in pronto un sale 
di morfina diviso per quantità di un mezzo grano ; i sali pre¬ 
conizzati dagli AA. sono 1’ acetato , 1’ idroclorato, ed il sol¬ 
fato. Dopo varii tentativi gli AA. si limitarono però ai due 
ultimi, perchè più solubili, e per conseguenza più facili ad 
assorbirsi ; essi producono sopra i vescicatorii un’ impressione 
più viva , ed i loro effetti generali come p. e. il sudore , la 
sonnolenza, i pruriti sono più rapidi, e maggiormente sensi¬ 
bili. II sito da preferirsi peli’ applicazione dei vescicanti è 
quello che si trova più prossimo alla sede del male. Stabilito 
il sito , si prende la pomata con una spatola e si modifica alla 
foggia di un segmento di un soldo. All’ istante in cui la po¬ 
mata si applica sulla pelle , essa induce un senso di freddo # 
e si è più per tale sensazione, di ciò che jIo sia dall’odore 
che è insoffribile , che conviene giudicare della sua energia . 
il freddo dura un momento, quindi nasce un caldo a cui 
succede il senso di trafittura , la quale in generale non è 
molto intensa. Trascorsi dieci, dodeci o quindici minuti dopo 
I’ applicazione della pomata , 1’ epidemie si solleva ; vi sono 
tuttavia molte differenze dipendenti dalla sede del vescicante 
* dall 1 attività della pomata. D’ordinario si è ai piedi ed r 
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alle mani che essa è più lenta ; alle spalle ed al dorso è proti* 
tissima. 

L’influenza esercitata dalla dose e dallo stato più o meno 
saturo di ammoniaca è facile a prevedersi, ma qualunque 
sia questa concentrazione, la vescicazione di rado si eseguisce 
prima di dieci minuti. Del resto si aspetta, avanti di togliere 
la pomata , che il rossore siasi manifestato sopra le parti cir¬ 
convicine , e che r infermo soffra quel senso di trafittura di 
cui parlammo. 

Scoprendo la cute , ora si trova I’ epiderme sollevata, e 
formante una semplice bolla , altre volte essa è corrugata ,ed 
il siero è chiuso nelle cavità adjacenti : in quest’ ultimo caso 
è bene di eseguire qualche frizione sulla pelle. 

Il sale di morfina si applica in polvere , o sciolto nell’ ac¬ 
qua. Se si usa prima di averlo umidito , esso si fa cadere so¬ 
pra il vescicante, imprimendo qualche scossa alla carta su 
cui è sparso ; ma questo metodo non concede di distribuirlo 
uniformemente , e resta impraticabile quando la parte è più o 
meno declive. Si preferisce quindi di formare una pasta molle 
coll acqua, e col suddetto sale di morfina , ed in seguito sten¬ 
derlo sopra la cute mediante una spatola. Ciò favorisce 1’ as¬ 
sortone come venne provato dalle esperienze degli AA. 

Quando il sale di morfina è sparso sopra il vescicante si 
copre l’ulcere con un pezzo di carta straccia umidita, la quale 
esiccandosi aderisce alla pelle, rendendo così inutili le bende. 
Mà quando si lenta di cangiare questo pezzo di carta cotanto 
aderente alla piaga , bisogna tirarlo, ed in tal modo di nuovo 
insanguinare l’ulcere ; si prevede a questo inconveniente , pren¬ 
dendo due pezzi rotondi di carta, il diametro di uuo largo 
come quello dell’ ulcere , e I’ altro doppio ; il primo é into¬ 
nacato di ceroto e messo sulla piaga , ed il secoudo si attacca 
soltanto alla parie sana ; il taffetà d’ Inghilterra si presta an¬ 
cor meglio all’ occorreuza. Il sale di morfina si dei e riuuo- 
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tarsi dodeci ore dopo la prima medicatura ; ciò è necessario 
onde F assorzione. si faccia bene. 

Alla seconda medicatura si trova la superficie del vescicante 
coperta di una falsa membrana bianco-gialla , la quale diver- 
sifi za nei suoi gradi di spessore , e che conviene togliere con 
una spatola, acciò si effettui F assorzione. II sale di morfina 
si applica colle antecedenti riferite precauzioni , ed il dolore 
che determina il suo contatto , massime quando fu sciolto nel- 
F acqua , è molto vivo ed emula quello di un corpo rovente ; 
F assorzione si fa prestissimo, e se si mette sopra i vescica lorii 
una dose di sali di morfina , simile alla prima i mali di cuo-» 
re, gli stranuti ecc. si palesano con maggiore intensità. 

Ai giorni seguenti , i vescicanti possonsi ancora medicare 
due volte, 1’ assorzione eseguendosi facilmente. AI terzo giorno 
pare tuttavia meno perfetta , ed al quarto le false membrane 
sono meno aderenti alla cute , e pajono organizzarsi ; al quinto 
giorno si trova una cicatrice rossa che scompare ben presto , 
e di cui non se ne scorge più vesligia dopo una decade. 

Tali sono i fenomeni offerti dai casi ordinariì , in cui i ve¬ 
scicanti furono bene applicati , e che si tolsero le false mem¬ 
brane ; ma se 1’ ammoniaca rimase troppo tempo, essa può 
mortificare la cute : F escara gialla si riconosce alla seconda 

jf ' ' * ' \ £ - . ' , v 

medicatura; il sale di morfina non fu assorbito, e se si vuole 
togliere la pseudo-membrana ciò non è possibile fuorché ai 
margini. 

Alcuni Medici applicando i sali di morfina sopra la cute de¬ 
nudata , non ottennero gli effetti generali così intensi come 
quelli descritti : la cagione di queste varietà pare agli A A. 
risiedere nel modo delle medicature. 

*< J * ir. ^ • 

4 * * ► ^ ' Il * • . • A. Vi | < 4 * i 

Nel reumatismo articolare acuto gli AA. collocano alcuni 
vescicanti $opra tutte le parti inferme , quando la cosa è ese¬ 
guibile,; nel reumatismo cronico, eglino Io combattono sue- 

/ , * » 

eessivameute , limitandosi ad una o due articolazioni , e pas- 
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•andò quindi alle altre, quando queste furono guarite. La doso 
del sale di morfina è Tariabile ; al primo giorno bastono uno 
o due grani mattina e sera , si ascende a tre, e fino a sei od 
otto per giorno. 

Gli AA. adoprarono alP interno soltanto V acetato di mor¬ 
fina in pillole, composte con un quarto od un mezzo grano 
di acetato di morfina , un poco di acqua con gomma in pol¬ 
vere ; si principiava dalle pillole di un quarto di grano pren¬ 
dendone tre o quattro al primo giorno, ed aumentando gra¬ 
datamente la dose sino a quattro o cinque grani. Questo me¬ 
todo sembra agli ÀA. da anteporsi al siroppo di diacodio o di 
oppio. 

Effetti immediati prodotti dai sali di morfina. 

Riserbandosi gli ÀA. in una memoria speciale di esporre 
la totalità delle esperienze instituite a questo proposito , in¬ 
dicano per ora soltanto qualche risultamelo , la di cui cono¬ 
scenza si rende necessaria a chiunque volesse ripetere i loro 
tentativi, facendo uso di vescicatorii ricoperti dai sali di mor¬ 
fina. 

Se la dose di questi rimedii è di un mezzo grano o di Un 
grano , fazione prodotta sopra V encefalo , il tubo digestivo e 
la cute , si mostra subito al primo giorno della loro applica¬ 
zione ; l 1 infermo soffre alcuni stranuti, ba volontà di dormire, 
è cefalico con debolezza muscolare ; vien tormentato dalla se¬ 
te , dalle nausee , dai vomiti , dalla stitichezza ; la sua cute 

j 

è sede di sudori , di pruriti e di eruzioni diverse. Di tutti 
questi sconcerti, il più grave si è il vomito; gli AA. osser¬ 
varono che quando P infermo mangia in un momento prossimo 
a quello in cui il sale di morfina fu messo sopra la pelle , le/ 
nausee si presentano con tutti gli altri sintomi, non tardando 
ad essere seguiti dai vomiti, fossero ben gli infermi poco ir- 
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ritabili e sommessi all 5 influenza di una quantità minore del 
grano ; è dunque urgeute di medicare gli ammalati almeno 
due ore dopo i pasti, ed avvertirli di astenersi da qualunque 
cibo , prima che sia passato il suddetto lasso di tempo. 

Quando le nausee si prolungano e debilitano Y infermo, 
si rifugge all 5 acqua di Seltz , alla pozione di Riverio, all in¬ 
fuso di caffè, i purganti ristabiliscono l 5 interrotto corso delle 
scariche alvine. Del resto gli effetti di questi farmaci ed i 
casi esigenti il loro impiego saranno più tardi esaminati. 


Uso dei sali di morfina 
nella cura del reumatismo sinoidale . 


Osserv. i. Reumatismo articolare acuto • Cura colf idro¬ 
clorato di morfina alV esteriore : guarigione dopo 12 , giorni. 
Una giovine di 26 anni grassa straordinariamente, soffriva da un 
anno la blennoragia sifilitica ; allorché in seguito ad un bagno 
freddo, nel mentre che il suo corpo era coperto di sudore. 
Io scolo le si diminuisce , il ginocchio sinistro si gonfia, duole, 
ed è incapace ad eseguire il menomo moto. Costretta a de- 
cumbere , rimane i5 giorni in riposo, usando unicamenle al¬ 
cuni cataplasmi ; entra nell 5 ospedale di s. Luigi , 4 ° mignate 
si applicano sopra il ginocchio dolente ; si mette alla parte 
interna della coscia corrispondente un esteso vescicatorio, e le 
si fanno tre fumigazioni aromatiche ; i quali mezzi inducono 
un debole miglioramento. > 


Dòpo un soggiorno di due settimane al nosocomio, ella ri¬ 
torna a sua casa, ripiglia l’uso dei cataplasmi di. seme-lini, 


ed otto giorni più tardi il dolore svanisce* Nel mentre che il 
ginocchio sinistro guarisce, il male si reca sopra il ginocchio 
e sulla parte interna e superiore del polpaccio, al dissotto del 

maleolo interno destro ed al pugno sinistro. Tutte queste parti 


ai rendono immobili, dolorose, intolleranti al me mono tatto. 






8 

. Jf « . è % 

Il ginocchio sinistro di più diventa sede di una notevole gon¬ 
fiezza però senza rossore. Questo stato dura da sei giorni, e 
l’inferma viene all’ Hotel de Dieu dal 40 al 45 giorno di 
malattia. 

A tale epoca le articolazioni predette si trovano nello stato 
descritto ; la parte inferiore della colonna vertebrale è dolo¬ 
rosa da quindici giorni. La cute è calda , il polso frequente , 
la sete viva: mun appetito ed insomne. Lo scolo blennoragico 
ricomparve , il mensile è in ordine. 

1 giorno. Tre vescicatorii ammoniacali, l’uno al dissopra del 
maleolo interno destro , 1 altro al polpaccio , il terzo al pu¬ 
gno : due grani d’ idroclorato di morfina sui vescicanti. Nella 
giornata , diaforesi copiosa , sonnolenze , sollievo negli arti 
infermi ; alla sera mezzo grano di detto sale ; sonno nella 
notte. 

2.. giorno. Scomparsa del dolore al piede , al ginocchio , al 
polpaccio destro , sette giorni dopo l’invasione del male , e 
24 ore dopo l’applicazione dei vescicanti opiacei ; diminuzione 
di gonfiezza , di dolore e di impedimento nei moti della mano 
sinistra. Tumore con rossore in fuori della parte mezzana del 
tarso sinistro, doglie vive con rossore , alla parte interna e 
posteriore del cubito destro. Due vescicanti sulle parli nuova¬ 
mente dolenti , due grani d’ idroclorato di morfina , medesimi 
fenomeni della veglia ; di più pruriti vivissimi sopra lutto il 
corpo , vomiti del poco cibo preso un’ora dopo l’applicazione 
del sale di morfina ; a mezzodì rossore con gonfiezza , doglia 
acuta all’ arto peroneo-tibiale superiore della parte destra : 
alla sera vescicanti infuori del cubito destro, il di coi dolore 
sussiste , portandosi verso la parte interna ; mezzo grano d’ i- 
droclorato di morfina. Nella notte lieve sonno , sudore abbon¬ 
dante, gonfiezza con rossore alla parte interna del ginocchio 
. sinistro. 

3 . giornò. Guarigione perfetta del pugno sinistro ; idem del 
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tarso sinistro ; diminuzione Sei dolori del Iato destro ; istesso 

stato come nella notte ; quattro altri vescicanti sopra gli arti j 
due grani A 9 idroclorato di morfina. 

Non ostante il divieto degli ÀÀ. V inferma prende una zuppa 

dopo questa applicazione ; vomiti e altri fenomeni come i 

giorni precedenti. Alla sera diminuzione in tutti i dolori , 

tranne al pollice destro ed alla falange sinistra del piede : un 

grano d idroclorato di morfina sopra i vescicanti di queste due 

parti. Notte agitata, invasione del reumatismo negli arti me- 

tacarpo-falangiani del mignolo , e dell’ indice del Iato de¬ 
stro ecc. ?.. 

4* giorno. Guarigione piena del cubito destro ecc. ; nuovi 
vescicanti sulle parli nuovamente inferme: non seguiremo gli 
A A. nelle indicazioni delle varie fasi presentate successivamente 
dalla malattia ; noteremo bensì che al 14 giorno, e mediante 
1 applicazione dei detti sali ove si esigevano dai dolori, questa 
giovine fu perfettamenre ristabilita. 

A maggior conferma della loro tesi, gli AA. riferiscono 
Tistoria di altri cinque casi identici in cni si ottenne il me¬ 
desimo prospero esito dalle istesse prescrizioni di sali di mor¬ 
fina applicati endermicamente , e che noi per brevità pre¬ 
scindiamo. 

; » ; ( Sarà continuato 1 


Metodo endermico nel cholera-morbus, 

L J . "•■•**««*■ ir*.'N .■*’ * * • ' j’ ' , * • ■ « . . ’ ‘ 

Il sig. Sleer da Tirneau in Ungheria scrisse una lettera al 
sig. Montesanto di Padova da cui risulta : 

1. Che solamente nel giorno 16 ottobre il sig. Steer si pose 
a sperimentare il metodo endermico su di un malato di Cho_ 
lera perchè i suoi viaggi per i distretti ove dominava il morbo 
gli ritardarono 1 ’ arrivo del foglio scrìttogli dal sig. Mon lessato 
•ino dal 21 settembre, in cui era suggerito quel niotodo. 
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2. Che U primo sperimento si fece a Kouatsy su di un uomo 
di anni 36 , il quale giaceva da 12 ore afflitto da tutti i feno¬ 
meni del Cholera. Sparsi due grani di aceto di morfina ed uno 
di solfato di chinina sulla piaga prodotta dal vescicante poco 
prima applicato a tal fine, si sospesero tosto per due ore i se¬ 
cessi, cessarono gli spasmi de’ piedi e delle mani, venne il son¬ 
no , non però placido , il sudore a mano a mano si fece più 
copioso, ed in quattro ore accaddero due soli scarichi dì ma¬ 
terie aventi apparenza biliosa quali appunto soglionsi vedere 
quando il male piega al meglio. Cessò allora il vomito e po¬ 
chi dì appresso quell’ uomo era al tutto sano. 

3 . Che nel dì 19 detto nella montuosa citta di Ujbania ove 
trasferissi il sig. Steer, venne con piena persuasione deli’ a- 
mico suo Doti. Rovensky praticata 1 ’ ugual cosa sopra due al¬ 
tri infermi di Cholera tra’ parecchi ivi allora esistenti , ed en¬ 
trambi furono guariti. 

4. Che i Medici di Ilodusbanga , Scheneniz e Windschach, 
ai quali fu proposto dal sig. Steer il metodo endemico , co¬ 
municandogli la lettera a stampa del sig. Montesanto , si pro¬ 
ponevano lutti di sperimentarla, e che gli promisero di ren¬ 
derlo informato dell' esito de’ loro sperimenti. 

. 5 . Che innanzi di pronunciare sugli effetti ottenuti col me¬ 
todo accennato in questi pochi casi, fa d’uopo voler dare il 
dovuto riflesso all’ azione istessa del vescicante che precede , 
non che all’indole della malattia in quei luoghi ed a quell’e¬ 
poca di già fattasi più mite. > 

6. Che però il sig. Steer in una malattia come si è il Cho¬ 
lera, la quale colpisce singolarmente i ganglii nervosi , e tanto 
affetta I’ esterna superficie del corpo , e non è esclusivamente 
domabile da veruo determinato presidio , approva assai un 
mezzo sì opportuno per introdurre i più appropriati rimedii 
direttamente per la pelle , donde tosto possono diffondere I» 
loro efficacia a tutto intero il sistema ; che permette di ope- 
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rare con soccorsi di rapido effetto contro un morbo di rapido 
corso; che in fine in ammalati, ne’quali esiste la diarrea od 
il romito, e spesso V una e V altra ad un tempo apre la via 
di amministrare le sostanze medicamentose che il caso ricerca 
senza che possano essere per essa rigettate di nuovo. 

Analisi delle evacuazioni de' colerosi. (1) 

*r| • " 

Il sig. Hermann chimico distintissimo addetto allo stabili* 
mento deir acque minerali artificiali di Mosca si compiacque 
di incaricarsi deir analisi dei fluidi rigettati dai colerosi e 
del sangue estratto dalla vena, nei diversi periodi della ma¬ 
lattia ; egli trovò ( sono le parole dell’ Autore che qui si ri¬ 
feriscono ) che il fluido evacuato dai maiali del colera è com¬ 
posto principalmente di acqua, d’ acido acetico libero, Essig- 
Saure , e d’una quantità proporzionatamente poco considerevole 
di combinazioni animali e di sali : che la quantità di questo 
fluido è in ogni caso la stessa , che quella dèlie sostanze che 
vi sono contenute è diversa , essendo più considerevole nel 
principio della malattia che negli altri periodi. In quanto al 
sangue esso ha meno acidi liberi che nello stalo di sanità ; il 
siero perde intieramente il suo acido libero , e contiene molto 
meno d 1 acqua : la cotenna di esso è molto più voluminosa 
che il sero di quello cavato da persone sane : le mutazioni 
finalmente le più ragguardevoli nella composizione del sangue 
sono più manifeste alF apice della malattia. Il signor Her¬ 
mann aggiunge , che il sangue viene nella sua composizione 
cangiato dal colera d’ una maniera veramente sorprendente, e 
che esso è privo sopratutto di quegli stessi prìncipj constitutivi 
che si osservano nelle evacuazioni. Egli finalmente concbiude 
dieendo che i miasmi avvelenati dell 1 atmosfera uccidono la 

0 ) Vtdi Loder Veber die Cholera-Rrankheit. 
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forza vitale del sangne, vale a dire cbe per l’azione perni¬ 
ciosa di quelli, il sangue perde la virtù non solo di tener 
ferma la sua composizione organica, ma ancora quella di ri¬ 
pigliare lo stato di normalità allora quando viene ad essere 
turbato : il sangue perde nuche i suoi caratteri organici, le 
forze fisiche la vincono , e cominciano certe combinazioni alla 
cui esistenza non è necessaria alcuna forza vitale , bastando 
solo le attrazioni chimiche ; comincia a separarsi dell’ acqua 
con un poco d’ acido acetico, il quale s’infiltra a poco a poco 
nello stomaco e nel canale degli intestini , donde quelle so¬ 
stanze vengono rigettate per vomito e per secesso ; dopo questo 
cambiamento viene il sangue privato della sua fluidità , il sero 
perde coll’ acqua e coll’ acido acetico il dissolvente della sua 
albumina e della sua fibrina , ed il suo vincolo col cruore e 
colla fibrina stessa ; la quantità della sostanza plastica del san¬ 
gue s’ aumenta quindi considerevolmente, e cessa la sua unione 
colle parti fluide; così il sangue comincia ad inspessire, perde 
più tardi ogni fluidità, si coagula e succede la morte. Dal- 
1 ’ ispessimento del sangue proviene naturalmente , che la cir¬ 
colazione si fa difficile, che la virtù assorbente della cir¬ 
colazione si ferma , e che la separazione della bile e delle o- 
rine cessa, ed ecco in qual modo si spiegano i fenomeni essen¬ 
ziali che si notano nella malattia. Fin qui il signor Hermann, (r) 

(1) Nell' inserire la presente analisi chimica è nostro de¬ 
bito di far osservare , che le conseguenze dedotte dall ’ illu¬ 
stre Chimico non reggono ai principj della sana fisiologia. 
Infatti è un errore il credere tuttora , che gli umori siano 
dolali di una forza vitale e di organismo ; imperocché noi 
bene sappiamo che i fluidi sono privi di un vero organismo 
e di vita , e che le condizioni loro sono assolutamente dipen¬ 
denti da quelli del solido vivo. 

Noi non possiamo inoltre dispensarci dal far notare 
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Èdèma parziale , indi anasarca generale con ascila 

ed idrotorace in donna gravida ■ 

Del D. Giuseppe Caffa pelli R. Ripetitore di Medicina . 

• ' , * ■ s ^ ’ # # f ^ * % 

Se I’ istoria e la teoria delle idropisie passive , di cui oramai 
T anatomia patologica ha fatto giustizia , col rettificar il valore 
del vocabolo passive , avesse bisoguodi nuove osservazioni in 
a pp°ggi° 5 il fatto che sono per narrare ne somministrerebbe 
al certo un valido argomento. 

alV autore , che ipotetica è resistenza d?un miasma velenoso 
coleroso , non che confusa e falsa la sinonimia delle parole 
veleno , contagio e miasma , che sì in pratica , che in teorica 
suonano bene differenti V una dall altra. 

Non si può però render ragione in qual guisa un mede- 
simo agente sciolgi p. e. V una parte del sangue , e ne con- 
densi V altra 9 e sia quindi portata nel tubo gastro enterico 
ed evacuata dai malati. Si riferiscono le presenti osservazioni 
onde render cauto chicchessia a non lasciarsi abbagliare dalla 
chimica , i cui risultamenti sono non di rado effetti sem¬ 
plici deW analisi , e non già immediate conseguenze di quanto 
succede ne IV organismo sottoposto alla stupenda ed inespli¬ 
cabile influenza del sistema nervoso che sfugge alle più 
sottili indagini della chimica . 

Si dee infine far notare , che le evacuazioni dé colerosi 
variano in qualità , quantità e in numero , e che le mede¬ 
sime non rare volte , come prima osservò in Pesth Vegregio 
dottore Polya , alteravano i colori degli abili di lana , e 
che prima avevano resistilo alV azione dell 3 orina. 


D. B. Trompeo 


\ 


14 

La signora Mass ^ • . . giovine sposa Torinese di buonissima 
costituzione , di temperamento sanguigno linfatico , non avendo 
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pria d’ allora mai sofferto alcuna malattia , fu colta nel mese 
di inaggio del 1 83 1 , senza che vi precedesse alcun incorno* 
do , da parziale enfiato edematoso nelle estremità inferiori, il 
quale, sebbene giornalmente più cospicuo verso sera, andò 
però crescendo gradatamente , sicché a capo di sei giorni esso 
avea invaso la totalità delle membra inferiori, ed erasi esteso 
sino alle parti genitali. Sorpresa da quel nuovo stato la signora 
Mass .. • ma non provando alcun incomodo , trascorse ancora 
due giorni senza chiamar soccorsi medici : però la gonfiezza 
dell’ addome che tosto le sopravvenne con affanno di respiro , 
le fecero mutar pensiero, e si fu iu allora ( 8 maggio ) che 
' io fui chiamato ad assisterla , dopo otto giorni da che avea 
cominciato a manifestarsi V enfiato edematoso, ed ecco quanto 
riscontrai nella prima visita. 

L’ ammalata a letto da un giorno era costretta di starsi col 
tronco elevato ed incurvato in avanti : i contorni degli occhi 
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sono edematosi : le guance , la punta del naso , del mento 
mostransi d 9 un color violaceo , i quali sintomi subito mi si 
parano alla mente , qual non dubbio argomento dell 9 esistenza 
dell 9 idrotorace e dell 9 idrocardia : I 9 addome è gonfio e teso 
inferiormente con manifesta fluttuazione delle acque. A tanti 
mali, per cui I 9 inferma lagnasi continuamente eoo voce fioca 
e dolorosa dell 9 imminente suffocazione e di un peso insoffri¬ 
bile alla region del cuore, associasi un’enorme gonfiezza della 
▼ulva con grossezza straordinaria delle estremità, a segno tale 
che essa difficilmente può muoverle : il respiro è breve ed ol¬ 
tremodo affannoso : le orine sono scarsissime , le pulsazioni del 
cuore appena si sentono per l 9 esterna tumefazione del torace 
e pel volume cospicuo delle mamelle : appena pure e con 
gran difficoltà si sentono alcuni battiti lenii ed irregolari del- 
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r arteria radiale al carpo, per la notevole gonfiezza celiarne 
che sì estende fino alla mano. 

Una sì terribile sintomatologia che arrebbe a mio giudizio 
sbigottito il Pratico il più provetto , gettò me in nn imbarazzo 
che al certo non poteva nè dovea dissimulare, massime poi 
che non sapeva a che attribuire una sì pronta e generale ef¬ 
fusione sierosa , poiché se era facile lo assegnare un nome a I 

quella forma di malattia, era altrettanto malagevole di stabi¬ 
lirne I’ etiologia. Valendomi del metodo d’eliminazione mi ri¬ 
sultava che essa non poteva dipendere da cause generali : mi 
rimaneva dunque a fare la supposizione che qualche ostacolo 
al circolo linfatico e venoso ne fosse la cagione: sospettai 
subito di gravidanza , ma I’ ammalata sebbene non più men- 
struata da tre mesi , negava di esserlo , per non aver provato 
nessuno degli incommodi solili nei primi mesi di gravidanza , 
e per altre ragioni sue proprie , le quali quantunque non fos¬ 
sero per me di gran peso , non lasciavano però di tenermi in 
dubbio sull’ esistenza della gravidanza ; nell’ imminenza del pe¬ 
ricolo e nell’ assenza del Chirurgo , praticai io stesso P esplo¬ 
razione , e nel riscontrare la bocca dell’ utero chiusa, e più 
bassa del naturale , il mio sospetto si cambiò quasi in cer¬ 
tezza. Mandai allora tosto dal Chirurgo, da cui feci praticare 
un copioso salasso, dopo che egli ebbe confermato il risulta- 
menlo della mia prima esplorazione : la tregua che succedette 
a quel salasso rispetto al respiro che tosto divenne meno af- 
fanoso , ridonò al mio spirito la calma necessaria , onde ri¬ 
schiarar la dragnosi e 1’ etiologia della malattia , ed allora si 
fu che felicemente per me e per 1’ inferma , mi si affacciarono 
alla mente due casi assai analoghi di ascile e di idrotorace 
per gravidanea doppia, registrali nel giornale analitico di Me¬ 
dicina pratica del chiarissimo D. Strambio, voi. 9 ; ne’ quali 
però non s’ ottenne la guarigione delle duè pregnanti che col 
procurare il parlo precoce : 1’ analogia però e per meglio diro 
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la quasi identità che presentavano col caso presente , ferma¬ 
rono tutte le mie idee sull’ utero solo : credendo in tal modo 
di aver trovato il filo che mi conducesse in sì intricato labi¬ 
rinto , feci parte de’miei sospetti ai parenti, manifestando 
loro che io era persuaso che si trattava di gravidanza doppia 
in un utero ancora ristretto nei picciol bacino, per cui venivan 
compressi cospicui vasi venosi e linfatici, senza voler però e- 
scludere il sospetto di gravidanza semplice bensì , ma compli¬ 
cata d’idrope uterino , oppure di obliquità e di’ qualsivoglia 
altra cattiva posizione dell’ utero. Comunque io credetti poter 
accusar con certezza V utero pregnante , qual causa dell’ effu¬ 
sione generale : ordinai perciò verso sera un’ altra sanguigna 
abbondantissima e la posizione orizzontale, pronto ove il caso 
disperalo lo richiedesse a procurare il parto precoce ad 

imitazione di quanto fu già fatto dai dottore Strambio e Bel- 
clasio. 

Visito più tardi l’ammalata un’ora dopo che le era stalo 
fatto il secondo salasso : il sangue estratto mostrasi di aspetto 
normale e ricco assai di fibrina : il respiro è un po’ meno af¬ 
fannoso , ma la tumefazione generale è 1 ’ Stessa , chè anzi le 
estremità sono forse più dure e gonfie , al punto che io pa¬ 
vento che il tessuto cellulare delle parti genitali si screpoli , 
non potendo più reggere all’ enorme distensione de’ fluidi sie¬ 
rosi : ordino il terzo salasso , e propongo al Chirurgo V appli¬ 
cazione della potassa caustica ad ambe le cosce , incoraggiato 
in ciò fare dalla pratica dell’egregio dottore Cantoni chirurgo 
nell’ ospedale grande di Milano e da quella del dottore Stram¬ 
bio , i quali hanno ottenuto grandi vantaggi da profonde ulce¬ 
razioni promosse con tal mezzo nelle estremità edematose, 
senza il benché minimo insorgere di risipola o di minaccia 
di gangrena , esiti funesti , che , per dirlo qui di passaggio , 
quasi sempre tengon dietro alle scarificazioni ed ai vescicanti : 
ma r ammalata mi prega di differire all’ indomani , visto mas- 
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•irne il vantaggio che si era ottenuto dai salassi : m* arrendo 

f - * * ‘ ; * • , x * ^ 

al desiderio dì essa, e prescrivo in vece una pozione diuretica 
da prendersi a cucchiai , composta di un’infusione di digitale, 
acetato di potassa e sciroppo aperitivo. 

All’ indomani 9 maggio visito T ammalata di buon mattino: 
essa ha passato una notte discretamente buona : 1’ anasarcà 
generale è diminuito alquanto , e la gonfiezza delle parli ge^ 
ni tali è ridotta a tale da non farmi più paventare la screpo¬ 
latura : i polsi sono più liberi e meno irregolari : il respiro 
assai più facile , T espressione della fisionomia non indica più 
il patimento e V ansietà d’ ieri : havvi in somma un miglio- 
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ramento sensibile ai sintomi tutti : le orine che il giórno pri¬ 
ma si riducevano a poche goccie , sono state abbondanti nella 
notte: ripeto l’infusione diuretica , e prescrivo ancora un pie- 
col salasso di 8 oncie: per vitto poi , due leggeri panateli# 
nella giornata. Alla sera trovo un sempre più deciso migliora¬ 
mento : colla maggior copia di urine che fluiscono di conti¬ 
nuo , diminuisce pure in proporzione V effusione generale : si 
prosegue nella solita pozione diuretica. 

Al io 1 ’addome è molle: appena si sente una lieve flut¬ 
tuazione facendo volgere 1’ ammalata sui lati , il respiro ed il 
decubito sono liberi ; V edema generale è quasi totalmente 
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scomparso , e solo alle gambe si osserva ancora una notevoi 
gonfiezza : il polso è normale , l’ammalata però è alquanto 
uauseata : essa ha la lingua pauiala, e prova dei leggieri do¬ 
lori ai reni : 1’ alvo era chiuso da tre giorni ; prescrivo perciò 
dieci dramma d’olio di ricino da prendersi in due volte, o 
da cui si hanno nella giornata delle abbondanti evacuazioni di 
materie putracce , indi poi di liquidi sierori. All’ 11 I’ am¬ 
malata si sente bene : dice d’aver appetito , e vorrebbe alzarsi 
da letto: insisto affinchè essa stia in letto in posizione orizzon¬ 
tale: inoltre la consiglio di prendere ancora qualche cucchiaja 
della pozione diuretica. 
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Passa bammalata tutta la giornata in buon essere : ma V in¬ 
domani più badando alle proprie forze ed all’ appetito che 
a’ miei consigli , essa si alza da letto e trascorre assai dal pre¬ 
scritto nel soddisfare il bisogno di mangiare che essa diceva 
di provare potentissimo. Accusa perciò di nuovo verso sera una 
cena , stanchezza generale : 1’ edema appena sensibile che le 
rimaneva nelle gambe si è fatto molto maggiore , ed il respiro 
è lievemente imbarazzato: i polsi sono più oscuri ; ordino che 
tosto essa si metta a letto e che si astenga da ogni cibo} pre¬ 
scrivo intanto un purgante per V indomani. 

II i 3 1 ammalata ha abbondanti scariche alvine 5 essa verso 
«era si sente meglio ; il respiro torna ad esser libero e 1’ e- 
dema si fa più molle ; insisto pel decubito in letto e per una 
dieta tenue. J 

Al 14 1 edema è scemato assai più , sicché il 20 esso è 
totalmente scomparso. Le permetto in abora solamente distar 
seduta a letto , poiché è una intenzione dietro b idea che mi 
sono formato della causa dell’ idrope generale di farle conser¬ 
vare la posizione orizzontale fin a tanto che 1’ ultero abbia 
superato il distretto inferiore : s’alza bammalata da letto ai 22 
e rimane in piedi per due ore ; il 23 passa quasi b intiera 
giornata alzata , ma verso sera riscontra una lieve Gonfiezza at- 
torno ai malleoli , la quale però era nuovamente scomparsa 
air indomani. Rinnovo perciò le mie raccomandazioni onde 
essa non stia alzala tutta la giornata ; il che ottengo ora fa¬ 
cilmente , essendo convinta V ammalata del danno che provava 
dal non farlo. Intanto la gravidanza s 1 inoltra ; verso la fi a del 
mese V addome diviene più voluminoso: colla mano comincia 
già a sentirsi buttero, e l’ammalata sente dei movimenti oscuri 
nell’ utero. Desisto allora dall 1 osservanza delle precauzioni che 
le avea raccomandato , non avendo più a paventare gli eliciti 
della pressione dell 1 utero sui vasi del picciol bacino : infatti 
avendola ancora visitata di quando in quando per Io spazio di 
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nn mese, essa Don ebbe mai più a soffrir del menomo in¬ 
comodo. 

II lettore mi condonerà volontieri ( Io spero ) di aver ins’« 
stilo di troppo forse su di alcuni piccoli dettagli , e di aver 
nel tesser quest’ istoria descritto tanto ciò che ho provato e 
pensato , quanto quello che ho fatto in grazia dell’ importanza 
del caso e delle applicazioni utili di cui è fecondo sia alla 
Patologia che alla Medicina pratica. Ed in verità presento esso 
in primo luogo, come già dissi più sopra , un cospicuo esem¬ 
pio di ciò che veramente può chiamarsi idrope passivo , di un 
idrope cioè prodotto da un ostacolo aila circolazione. Inoltre 
F analogia che vi si riscontra coi fatti già riferiti da Morgagni, 
Hogdson , Travers , Bodson ed ultimamente da Bouillaud , Re- 
nauldin , Corbin , dai quali si è dedotto in un modo assoluto, 
che le idropi parziali discendono da compressione o da ostru¬ 
zione di grossi tronchi venosi delle parti corrispondenti, quel- 
T analogia , dico , serve pur di prova alle altre deduzioni che 
dai fatti riferiti dai citati autori ne trasse il dottissimo Bouil¬ 
laud. Infatti qui pure da principio 1 ’ edema fu parziale e più 
cospicuo , avea ohbliato di notare questa particolarità nell’arto 
sinistro che nel diritto ; I’ effusione si estese in seguito a tutto 
il corpo, ad onta che l’ostacolo alla circolazione si riducesse 
a qualche punto del piccol bacino. Ma questo così dovea ac¬ 
cadere perchè la pressione s’ esercitava su’ vasi che arrecavano 
facilmente disturbo alla cifcolazione generale. 

Ma il punto su cui chiamo particolarmente I’ attenzione del 
lettore si è 1’ epoca della gravidanza : sebbene dalle osserva¬ 
zioni riferite dai D. Strambio e Belclasio io abbia tutta la 
norma, onde riconoscere la causa dell’idrope in questione , 
i casi però non sono perfettamente identici : in quelli la gra¬ 
vidanza era già inoltrata al dilà del 5.° mese, mentre in que¬ 
sto appena essa toccava il tf.° : ne’ primi l’utero aTea già su¬ 
perato il piccol distretta 5 mentre in questo desso era ancora 
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nel piccol bacino : v’ era adunque differenza nella causa , 
solo relativamente alle parti che ne subivano F azione, e que¬ 
sta differenza spiega benissimo il diverso modo con cui si ot¬ 
tenne la guarigione nelle tre pregnanti. Welle due prime fu 
forza venire al parto precoce , perche non era più possibile 
di far passar F utero in una cavità maggiore , mentre nel mio 
caso ciò accadeva naturalmente col progredire della gravidan- 
za , e ciò tanto è vero che i salassi praticati in vista uon solo 
di minorar la massa del sangue * ma ancora per favorire Fas- 
sorzione di fluidi effusi dietro le belle esperienze del celebre 
Magendie , non che la posizione orizzontale , bastarono non 
solo a togliere F effusione esistente , ma valsero ancora ad im¬ 
pedire che si rinnovasse. 

Ritornando ora poi alla causa probabile delF effusione , che 
avea da principio stabilito, cioè alla supposta gravidanza dop¬ 
pia , io non ho potuto Gnor confermare il diagnostico col lati 
to , perchè la signora Mas . . . partì da Torino dopo il 6 mese 
di gravidanza , e d’ allora in poi non ne ho più avuto noti¬ 
zia : dirò però , che nell intervallo di tempo che stette ancora 
qui dopo la sofferta malattia , essa non accusò mai che doi 
inoli le™eri ed oscuri nell’ utero , la qual circostanza a^siua- 
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gerebbero molto peso in conferma alla mia supposizione. Bla 
se io giudicai quella come la cagione la più probabile , non 
la ritenni perù come gelusiva nè assolutamente necessaria , a- 
vuto riguardo all’ epoca della gravidanza ed alla situazione 
dell’ utero. Comunque è oramai provato dal risultato, che F ef¬ 
fusione dipendeva dalla pressione che F utero pregnante eser¬ 
citava sui vasi rossi e bianchi della piccola pelvi 3 nè prescin¬ 
dendo dalle altre considerazioni tutte , potrebbe al certo ar¬ 
gomentarsi in contrario dall’aver F idrope ceduto ai salassi ed 
alle pozioni diuretiche e purganti. Sfido il più ligio alle opi¬ 
nioni del Geromini di sostener lina tale sentenza. 

Wcl consegnare al giudizio de' dotti Medici I istoria di quo- 
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sia malattia , la quale reputo se non onninamente nuova, alr 
meno ancora poco nota fra quelle che sono proprie delle pre¬ 
gnanti ne’primi tempi di gravidanza , io ardisco pure aggiun¬ 
gere per conclusione il seguente corollario riferibile alla palo-, 
logia generale delle idropi. 

Esser consona ai principi! d* una sana e rigorosa patologia 
la distinzione delle klrope in attive e passive , in quanto che 
le prime sono prodotte da infiammazione delle membrane , e 
le altre da un qualche ostacolo alla circolazione generale, sia 
dei vasi rossi che dei vasi bianchi. 

II modo poi con cui si forma la raccolta acquosa esser di¬ 
versa in ragione della natura dell’ idrope , poiché se nell’ al~ 
tiva essa è il prodotto d’una nuova morbosa secrezione e non 
d’ una voluta esalazione propria bensì delle parli, ma accre¬ 
sciuta a di là del naturale , come irrefragrabilmente lo provò 
1’ acuto Geromini : nella passiva essa è il risultato del Irape- 
lamento del siero per i pori delle pareli vascolari , alla quale . 
opinione porgono un validissimo appoggio le recenti idee dei 
fisiologi moderni , e Ira gli altri quelle del celebre Magendie 
sull’ assorzione considerata qual puro fenomeno d’ imbibizione : 
al quale proposito farò osservare in ultimo , che sarebbe an¬ 
cora necessario di accertarsi coll’ esperienza , se nelle idropi 
passive il liquido effuso non si coagoli veramente sotto V a- 
zione dell’ alcool e del calorico , quantunque ciò possa oramai 
già stabilirsi affermativamente a priori . 

Caffarelli 

Estratto dalle opere del S. Lv sardi originario di Parma 

e Medico oculista di Parigi . 

Nel breve soggiorno fatto dall’ A. in questa Metropoli abbia¬ 
mo avuto il destro di conoscere la sua abilità nell’ eseguire le 
'arie operazioni richieste dallo stato patologico dell’ occhio 
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degli infermi sommessi alla sua eura. Per brevità noi non 
pa». mo di tali cose, limitandoci ad un semplice sunto dello 
moltiplica dissertazioni pubblicate dal suddetto S. Lusardi re¬ 
lative alla parte da lui specialmente studiata , e delle quali 
ne diede gentilmente copia alla direzione di questo Giornale. 

Nel suo Imitalo dell’ alterazione del cristallino , egli esclude 
il nome di cataratta , nome indicante caduta di acqua , e che 
còsi venne designato dagli antichi opinanti tale sconcerto pro¬ 
tende da una goccia di acqua caduta sopra Porgano del viso: 
L’ A. vorrebbe sostituirvi il nome di opacità del cristallino e 
della sua capsula ec.'; in detto opuscolo 1’ A. mostra i mezzi 
atti a distinguere se un occhio è aroaurolico , quand’ anche 
l’iride fosse fornita di tulli i suoi moti , e che l’organo sem¬ 
brasse nello stato il più normale ; egli passa in seguito a de¬ 
scrivere i varii procedimenti operatorii, e preferisce quello della 
" depressione proposto da Scarpa. 

Nella memoria sulla cataratta , specifica il modo di cono¬ 
scerla , e distinguerla dalla gotta serena ; al quale scopo ap¬ 
plica 1’ estratto di belladona che gode la virtù di dilatare 
la pupilla un’ ora dopo ; se V individuo vede più di prima 
della applicazione, egli è colpito di cataratta nera , ancorché 
si avesse della pena a travedere l’opacità del cristallino; se 
la luce non fa maggior effetto , è segno che vi esiste un* a- 
maurosi imperfetta ec. 

Circa a! fungo enialode e medullare del globo delV occhio y 
egli dice di avere operato 23 persone ; sei hanno sopravvissuto 
a questa formidabile operazione , numero a cui tanti altri Chi¬ 
rurghi più abili e più instrutti di lui (aggiunge V Autore) non 
vi sono mai giunti; egli circostanzia le cose, e riferisce il no¬ 
me dei Chirurghi che lo assisterono. 

Il saggio fisiologico sopra V iride la retina ed i nervi del - 
V occhio , ci palesa pensare 1’ A. , che i movimenti dell’ irido 
non sono dovuti alle fibre muscolari come si pretende da al- 
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cnni Fisiologi, ma bensì questa membrana essere erelile alla 
guisa delta clitoride, della verga éc. ; soggiunge la reliria non 
formare V organo immediato della vista , che il gran nervo 
simpatico esercita la maggior parte in simile senso ; egli si 
appoggia sopra alcune esperienze fatte non soltanto da lui t 
ma da varii dotti Fisiologi- 
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L’A. eseguisce V operazione della pupilla artificiale con uno 
strumento di sua invenzione molto ingegnoso , di cui ne spiega 
il meconismoil quale ha la proprietà di adattarsi a qualun¬ 
que siasi piccola porzione della membrana. 
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Nella descrizione de F àphtalmie contagi àuse sostiene co¬ 
municarsi essa col contatto immediato e non altrimenti ; qui 
dà F istoria di tal malattia portata dall’Egitto, e che dopo là 
battaglia di Valerloo venne diffusa nelle armate Prussiane, e 
quindi regna ancora nei Paesi Bassi ec. Ci duole non vedere 
qui come altrove fatta menzione degli A A. italiani, e massime 
del D. Omoelei, il quale scrisse così bene su questo proposito. 

Igiene dell occhio ; in questo lavoro il D. Lusardi con¬ 
danna l’abuso degli occhiali e di non pochi rimedii empirici, 
prescrivendo la formola di un miscuglio per corroborare la vi¬ 
sta , e mantenerla buona sino ad età avanzata ec. 

II.saggio della cataratta congeniale è pieno d’interessanti 
casi , Ira cui merita menzione quello di una famiglia composta 
del padre da trent’anni c^eco insieme ai sei ragazzi , stati tutti 
guariti in una sol seduta dal S. Lusardi , il quale sostiene 
F eredità di questo difetto , citando non pochi esempii in con¬ 
ferma del suo assunto. L’ A. pensa essere meglio di operare 
in giovenile età , perchè si scansa così una maggiore infiam¬ 
mazione potendosi signoreggiare i movimenti dei fanciulli. Egli 
operò ultimamente un ragazzo in Torino , ed ottenne un pro¬ 
spero esito. ; 

Del resto onde convincersi di vantammo del merito reale di 
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^nesli opuscoli , converrebbe leggerne gli originali cha tro¬ 
vaci vendibili nel negozio Balbino in via della Dora. 

Sulle proprietà e sull ’ uso delle emissioni sanguigne , della, 
dieta , degli emetici , dei purganti e degli epispalici. Ri¬ 
flessioni cliniche del D. G. lì. Ciiiorino medico jiscale 
dell’ lmp. e R. Tribunale di Livorno. Prato presso Tan¬ 
nini 1 83 1 , e in Torino, presso Mando , Speirani e Comp. 


( Articolo comunicalo dal D. Bertinjtti ) 

Il titolo di quest’ opera basta per se solo a destare la cu¬ 
riosità de’Medici pratici. 'Vivendo in un’epoca nella quale 
tanti vari e contrari sistemi soslengonsi, e che generalizzare si 
vogliono , poiché esclusivamente con tale classe sola di me¬ 
dicamenti , e non con tale altra guarire pretendesi ogni ma¬ 
lattia , certamente è rendere un gran servizio alla scienza ecl 
all’ umanità il richiamare a severo ed imparziale esame i falli 
sui quali sono appoggiate sì diverse opinioni, per iscorgere fino 
a qual punto debbasi seguire o declinare da quel tal partito. 
E cosa indubitata che ogni sella vanta , e crediamo con ra¬ 
gione, esiti felici di gravi malattie: ma è altresi vero che tutte 
le sette reciprocamente si rinfacciano esili infausti , i quali 
ciascun settario pensa che avrebbe schivalo trattando la ma¬ 
lattia giusta le viste del suo sistema. Ma nell’ esercizio della 
Medicina pur troppo non si bilancia sempre a sufficienza il 
cumulo delle ragioni contrarie che devono imporre al Pratico 
o l’inazione, o un più temperato modo di procedere, o di 
agire con mezzi ben diversi di quelli di cui ordinariamente si 
serve. Poco finora si c studiato il modo con cui si producono 
gravi malattie per il solo sbilancio delle forze , per la sem¬ 
plice prevalenza cioè di uno o di un altro sistema , viscere 
od organo : poco si è ponderalo quali consensi destinsi da tutte 
queste parti se si ammalano , e quali fra consensi idiopaliz- 
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Eandosi desiino per se soli altre torbe morbose secondarie, ma 
permanenti , le quali persistono talvolta malgrado già terminata 
la prima malattia : più spesso queste simpatiche affezioni reso 
primarie per la frequente ripetizione loro , e divenute centri 
morbosi che perturbano per i rispettivi consensi altri sistemi 
ed organi non ancora lesi dall’ anteriore e primitivo processo 
morboso , coesistono colla prima causa morbosa, perlocchè na¬ 
scono le complicale forme della malattia. Ciò posto, meno in¬ 
giusti sarebbero certamente i giudizi che si proferiscono sugli esiti 
delle malattie , e giammai universali si vanterebbero i rimedi, 
se le diagnosi si stabilissero esatte sia per riguardo al morbo 
predominante in immediato rapporto della forma e de’consensi 
semplicemente tali, ò di già idiopatizzati. In tale guisa, da 

V H jM ’i * t ■ * 

un giusto confronto di cose pari fra loro e non dispari , come 
spesso si pratica (escludendo le malattie anche in apparenza 
gravi , ma che guariscono stabilmente per le sole forze della 
natura), emergere potrebbe Tesatlo giudizio fondato sul cal¬ 
colo per abbracciare o ripudiare la proposta massima per que¬ 
sta o per quell’ altra classe , ma giammai per tutte le malat¬ 
tie. Siccome finora non è dato di avere un sufficiente numero 
di fatti così bene osservati e paragonati fra loro, quindi è , che 
gli sforzi de’più distinti Pratici non giunsero che ad avvici¬ 
narsi al vero con un cumulo di probabilità. 

Il D. Chiorino sentendo la necessità di un nuovo esame 
delle dottrine mediche nell’ opera enunciata , pare che voglia 
occuparsi dell’esame e giudizio dei più energici mezzi che 
possieda 1 arte medica : finora non abbiamo che la prima parte 
dell opera che tratta del salasso : certamente avvi una pre¬ 
sunzione in favore dell’ Autore il sapere che ha una estesa 
clientela in una delle più popolate città della Toscana , e che 

con tutta assiduità , zelo e perspicacia attende all’ esercizio 
dell’ arte salutare. 

Premessa una ragionata dedica agli illustri Accademici Ea- 
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tèlcli di Samminiàto traila nel capitolo i.° Belle sottrazioni 
sanguigne in generale . L'Autore traccia in breve, ma con 
erudizione, la storia dei fautori e degli oppositori del salasso, 
e fa vedere come nella cupa notte de’secoli si nasconde la 
pratica di trarre sangue : come sia stata riconosciuta utile ed 
Usata da Ippocrale e suoi* scolari : come Crisippo di Guido 
per il solo spirito dt particolarizznrsi , siasi con tanti sofismi 
opposto ad una massima già comprovata da secoli; come poco 
dopo i Medici dalla necessità costretti T abbiano richiamata ia 
uso. Intanto nota l’A. che i più sublimi ingegni fra quali 
Celso, Galeno, Celio Aureliano, Areteo ed i grandi Pra¬ 
tici della setta empirica, metodica, pneumatica, eccleclica ec. , 
e ne’ tempi più vicini a noi i più chiari Medici delle scuole 
dell’ Italia , della Francia , della Germania e dell’ Inghilterra 
hanno commendato il salasso nella cura delle malattie. Non 
trascura però di accennare Van-Helmont, il quale da forsennato 
proscrivendo dalla Medicina il salasso , lo chiama colla si^ni- 
ficaute parola emofobo. Riflette V A. che per buona ventura 
dell’ umanità sorse Y Ippocrale dell’ Inghilterra il S\denbam, 
il quale distruggendo il metodo incendiario dell* iatro-chimico 
rimise in uso la scienza sperimentale di Ippocrale e di Ga¬ 
leno. Giunto al secolo decimotlavo osserva avere seguila la 
pratica del salasso gli immortali Boerhaave , Stalli , Iloflmann, 
Cullen ; che il solo G. Brovvn guidato dal fervido suo inge¬ 
gno , non curando i precetti e massime degli antichi , ha se¬ 
dotto e sè , e mollissimi altri coll’ apparente teoria ecci tabi li - 
stica , ed ha tentato di far rivivere il metodo incendiario : cho 
però non mancarono i Vaccà , i Sacchi ec. , che a guisa di 
Sydenharn si opposero validamente alla massima micidiale. 

L’ A. imparziale si ferma a scandagliare la pratica di Bo- 
tallo , di Riolano , di Villis , ingegni d' altronde benemeriti 
dell' arte medica, e con sano criterio ne inferisce, che furono 
troppo fanatici per il salasso. 
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Passa quindi al secolo in cui viviamo , e nota ciò che niuno 
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contrasterà , che vi sono Medici totalmente* contrari al salasso, 
mentre altri al dire di taluno Io prodigano in ogni incontro. 
Però fa osservare, che que 1 moderni che in tanti casi, ma non 
in tutti, ricorrono con energia a questo mezzo terapeutico, 
esaminano con una sana critica e con un sobrio selticismo i 
precetti della Medicina antica e rnoierna , mentre fanno 
tulli i tentativi immaginabili per stabilire delle massime ba¬ 
sale sulle grandi ed immutabili leggi che reggono Vecono* 
mia degli esseri viventi . Che al contrario i seguaci di Brown 

a PP f) SS ’ at * 1 a ^ a so ^ a potenza eccitante trascurano quanto i più 
savi Pratici ebbero in pregio , per i! che giunsero ad acqui¬ 
starsi sì meritala celebrità. 

L’ A. finalmente accenna la dottrina controstimolistica , e 
rammenta che questa si appoggia a tutte le massime de’ savj 
Pratici nella diagnosi, e che nel giudicare il fondo delle ma¬ 
lattie, oscuro essendo nel maggior numero delle volte il cu¬ 
mulo delle deduzioni che si fanno dalle premesse note, ricor¬ 
rono alla tolleranza de’ rimedj , stimoli cioè , e controstimoli : 
ma non possiamo trascorrere di notare , che nel giudizio del- 
1 azione de stimoli o controstimoli nello stato morboso , e d in 
questo stato devonsi bilanciare , non si è ponderata a suffi¬ 
cienza i’ irritazione portata da tali medicamenti sulla mucosa 
gastro-enterica spesso infiammata , e che non si è tenuto suf¬ 
ficiente conto delle malattie prodotte dallo sbilancio delle forze, 
su del che desideriamo che V A. nel progresso dell 1 opera dia 
un ragionato parere. 

Nel cap. 2. 0 tratta degli effetti più costanti che accompa¬ 
gnano le perdite sanguigne naturali ed accidentali, e da questo 
esame trae la conclusione che il salasso anche fatto senza ne¬ 
cessità non è così nocivo come da molti Browniani si crede. 
In appoggio della sua proposizione cita due osservazioni di Ze- 
«daoi dalle quali risulta che una donna perde in breve parte 
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d' ora ben quindici libbre di sangue ; e cosi di un' altra che 
in di^ci ore ne aveva perdalo diecinove libbre: cita per la 
stesso oggetto Solenander, che osservò un individuo il quale guari 
malgrado la perdita pei bocca di 2.3 libbre di sangue. Cita 
per Io stesso scopo le /accolte di Lusitano , le osservazioni di 
Lower , degli eruditi ci Lipsia e di Gortero , e giustamente 
riflette che giammai m Medico giunge fino a tale punto coi 
salasso , e giammai arche in minor dose in così breve spazio 
di tempo, e che perciò anche dai fatti dalla natura dedotti 
non risulta dal salasse quel danno che gli odierni Browniani 
vorrebbero far credere. 


Nel giudicare i danni che gli avversari attribuiscono alle na¬ 
turali perdite sanguigne, riflette che mal si confonde V effetto 
colla causa , poiché i danni provengono dalla lesione organica 
che precede ed è cagione prossima delie emorragie , le quali 
lesioni si sarebbero probabilmente schivale dal salasso impie¬ 
gato per tempo: che d J altronde le memorate copiose emor¬ 
ragie che non furono fatali, e quelle che si osservano dopo le 
ferite in individui sani, si sopportano frequentemente , il che 
non succederebbe se sì copiose perdile sanguigne fossero la 
sola e vera causa delle malattie croniche , o delle morti che 
tengono dietro alle emorragie dipendenti da causa organica. 

Termina il capitolo col notare, i.° che il salasso negli in¬ 
dividui sani è succeduto dalla diminuzione delle forze : 2. 0 che 
le copiose emorragie sono critiche e salutari in tutte le era vi 
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malattie di dipendenza flogistica , o che vanno congiunte alle 
violenti angioidesi sanguigne , ed in questo luogo a proposito 
rammenta V osservazione di P. Alpino che con una perdita 
naturale di sei libbre di sangue , fu liberato da una febbre 
quartana accompagnata da sete ardente. 3.° Che sono di un 
grande sollievo nel primo impelo delle malattie le più violente 
ed acute di fondo flogistico, o dipendente da una delle più 
gravi angioidesi sanguigne : che finalmente le emorragie ed i 
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•alassi ridonano le forze a quegli infermi in coi quelle so aè 
oppresse e larvate per eccesso , mentre in tale caso con ri¬ 
medi stimolanti si uccidono da Browniani. 

Tratta nel cap. 3.° delle indicazioni sanguigne , e giusta¬ 
mente encomia i moderni Italiani che come gli antichi Pratici 
desumono la loro indicazione non da un sintonia , ma dalla 
somma di tutte le cose , e principalmente dalla condizione 
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patologica , e che perciò non si illudono per I? apparente de¬ 
bolezza che spesso accompagna gravi affezioni morbose , le 
quali richiedono il metodo debilitante : che la sola debolezza 

reale o fisiologica li fa declinare da questo metodo e dal sa- 
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lasso universale quando quella è realmente eccessiva. iQuali 
cose a prendersi in esame per non inciampare nell’ errore pro¬ 
pone il vario stato de’ polsi, e la qualità del sangue estratto: 
il vario stato della lingua , della cavità della bocca e degli 
organi digestivi : lo stato del respiro , degli organi polmonari 
e delle funzioni cerebro-nervose. Quindi tratta dell’ angioidesi 
sanguigna. Su questo punto non possiamo trattenerci di espri¬ 
mere il piacere che abbiamo provalo nel leggere e rileggere 
più volte questo lungo e sugoso paragrafo, e nell’ esaminare 
la giusta cassazione delle varie angioidesi * cassazione com¬ 
provata co' fatti de’ più illuminali Medici di tulli i tempi. 
Stante la brevità di questo estratto noi accenneremo soltanto 
la cassazione dell’Autore, invitando i Lettori all’ opera origi¬ 
nale. La prima è 1’ angioidesi sanguigna spontanea o eredi¬ 
taria : la seconda è la ^ me statica : la terza quella che nasce 
dall’ arresto totale ed istantaneo del fluido che si separa dal 
sangue per mezzo della traspirazione cutanea: la quarta è la 
senile che nasce dalla troppo scarsa esalazione cutanea ne’ vec¬ 
chi : la quinta è quella che nasce da caus3 stimolanti dal 
freddo così intenso da trasportare il sangue dalla periferia 
al centro , dalle fatiche enormi ec. Quivi 1’ A- con tutto ram¬ 
marico fa.sentire, che per l’opposizione di m$l esperti Pratici 



elio non considerarono questa dottrina, ba veduto molti casi di¬ 
sgraziati , i quali per altro prudentemente tace. Propone fi¬ 
nalmente per questo genere di lesione un’ adattata nomencla¬ 
tura colla desinenza in esi come le infiammazioni la banuo in 
ile : così direbbe cncefaleéi Fangiodesi cerebrale ed encefalesi 
apop etnea, epilettica , se da questa 1 apoplessia , o F epilessia 
ne consegua : nè passa sotto silenzio le difficoltà di conoscere 
tale affezione , quindi è che nuovamente soggiunge di prendere 
ad esame non solo Io stato delle forze , ma la gravezza delle 
cagioni, la veemenza e sede del processo patologico, e la 
quantità del sangue ebe possiede il malato. Nel trattare le au- 
gioidesi 1’ A. probabilmente ignorava i pensieri di un nostro 
illusile paesano il 0. Broflcrio clic sotto il nome di eniormcsi 
trattò Io stesso argomento , poiché non ne fa parola , mentre 
con ledei là cita le opere di tutti i contemporanei : da questo 
si trae un forte argomento sulla verità della cosa, poiché ambi 

osservatori , dal solo esame de’ fatti , trassero aualoghe con¬ 
clusioni. 

Le iufiammazioai sono quelle malattie che più frequente¬ 
mente richiedono il salasso : quindi F A. si ferma a conside¬ 
rarle in rapporto alla loro frequenza, per dedurre, che ingiu¬ 
stamente si declama contro la frequenza di questo compenso 
terapeutico: accenna il gran passo ebe fece l’arte medica per 
gli sludj di Boisser de Sauvages, che generalizzò le infiamma¬ 
zioni degli organi individuali riponendole tutte in una sola 
classe : in seguilo fa vedere come i più chiari nomi abbiano 
colle loro osservazioni appoggiala tale massima , e come i più 
illustri autori abaiano le mille volte osservate le infiammazioni 

di visceri od organi importantissimi senza che fossero precedute 

o accompagnale dagli oidi uni j sintomi , benché vi fosse assi- 
derazione delle forze . e che gli infermi fossero minacciati di 
soffocazione : quindi a ragione conchinde , che la sbagliano a 
gran partito quelli che negano la frequenza di questa affezione 



morbosa perché non la sanno distinguere se non quando è lam¬ 
pante e corredata de J più chiari sintomi. Si ferma in special 
modo a considerare le febbri periodiche osservate a Mompel- 
lieri da Vales , quelle osservate da Ramazzini , e ultimamente 
dal Cav. Meli , le quali non cedettero che premesse Je emis¬ 
sioni di sangue, tacciando di ingiusti quelli che in simili cir¬ 
costanze le condannano sempre. Giunto a Prost, e Broussais, 
nota che le osservazioni loro provano la frequenza del processo 
flogistico , ma che è un eccesso di dichiarare , che tutte le 
febbri essenziali , nessuna esclusa , sono sempre il solo e 
puro effetto della gastro-enterite ; ad appoggiare vieppiù la 
frequenza dell’ infiammazione , ricorre ai più accreditati scrit¬ 
tori di anatomia patologica , e nota come V apoplessia , I’ e- 
pilessia , le convulsioni, il cholera-morbus ec. siano stale spesse 
volle fomentale da infiammazione che passò ad esili patentis¬ 
simi nelle Demoscopie. Finalmente prova il suo assunto colla 
recente statistica degli Spedali di Parigi , notando che i due 

terzi dei maiali che ivi muojono , sono stali attaccali da una 
fio gasi letale . 

( Sarà continuato. ) 


Rapporto della Ragia Commissione Medica Piemontese 

sul Cholera-morbus 

scritta dai DD. IÌERRUTi,e Irojupeo. 

Particolari combinazioni ritardarono la stampa di UQ lavoro 
atteso dal pubblico con avidità, e da noi con piacere letto , e 
che ci risulta oflrire ad un dipresso P espressione più circo- 
stanziata di quanto ordinariamente venivaci riferito dall’ Un¬ 
gheria da uno dei Membri, in amichevoli lettere a cui nostro 

malgrado vani motivi c’ impedirono di porgerle quella pubbli- 
cita , che altrove ottennero. 
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Questo scritto che serve di bella conclusione all’ onorifico 
incarico affidato ai fu Professore Capelli, e DD. Berruti e 
Trowpeo, dopo essere preceduto da un relativo preambolo si 

divide in sci articoli, che sommariamente qui sotto indichiamo. 

Art. i. Diagnosi . Stabilita V identità del cholera spasmodico 
indico col flagello adesso devastante limitrofe contrade Euro¬ 
pee , se ne dipingono i sintomi , e se ne distingue il corso 
negli stadii tumultuario , di reazione, e di febbre lento-nervosa . 

Art. 2 . Etiologia . Enumeratisi le cause predisponenti, par¬ 
lando dell’occasionale gli ÀÀ. proclamano nell’interesse dei 
popoli 1’ indole contagiosa del cholera, corroborando tale sen¬ 
tenza con fatti ed autorità irrefragabili che riducono al giusto 
lor valore gli argomenti degli anticoutagionisti. Emettono poi il 
parere dipenderne la causa prossima dallo specifico seminio co¬ 
leroso esercitante la sua azione sul sistema nerveo in generale, 
e segnatamente sul trisplancnico. 

Art. 3. 5. Prognostico , IVecroscopia , Profilassi ; in que¬ 

sti capitoli leggonsi sincere notizie ed ottimi consigli che non 
possono a meno di giungere a grande vantaggio del pubblico 
e del privalo, meritevoli quindi della massima attenzione, e 
che per laconismo noi tralasciamo, riportandoci subito al me¬ 
todo curativo. 

Art. 6. Cura . Sia questa razionale, e non si abbia fiducia nei 
pretesi,specifici. » Siccome (dicono gli AA.)è provalo che il con¬ 
tagio del cholera orientale non ha generalmente alcuna azione 
sulle persone perfettamente sane, e che evitano ogni causa va¬ 
levole a perturbare il normale stato delle funzioni ; così non è 
meraviglia se siasi sovente potuto prevenire lo sviluppo della 
malattia con diversi rimedii adattati a debellare cause morbose 


esistenti nei varii individui. Quindi intendiamo perche il sa¬ 
lasso opportuuatamente adoperato in un uomo pletorico , o 
minacciato da congestioni sanguigne nei vasi cerebrali abbia 
potuto allontanare il cholera già imminente v od almeno ren- 
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derne più mite il corso. Nello stesso modo si spiega come gli 
emetici ed i purganti abbiano talvolta giovato a prevenire la 
temuta malattia, restituendo il corpo a quello stato d'equi¬ 
librio di funzioni nel quale generalmente è capace di resistere 
air azione deleteria del contagio : il che pure deve intendersi 
degli antelmintici ed altri rimedii indicati per togliere le com¬ 
plicazioni che di sovente si osservano nel cholera. 

Se però uno si faccia a considerare la natura del morbo , 
si scorgerà facilmente non potere tali rimedii essere diretti im¬ 
mediatamente contro la malattia stessa : ed infatti , quando 
questa comincia ad essere sviluppata , e nel suo primo stadio 
che chiamammo tumultuario, non solo inutili reudonsi il sa¬ 


lasso e gli evacuanti, ma il primo è ancora diffìcile a prati¬ 
carsi, perchè il sangue non esce dall’aperta vena che a goc- 
cie , ed eziandio è pernicioso , come ci siamo potuti convin¬ 
cere nei casi in cui 1’ abbiamo veduto adoperare. 

In quanto poi al calomelano cotanto vantato dagl’ Inglesi , 
non solo nella cura di questa , ma in quella di quasi tutte le 
malattie, noi dobbiamo confessare non averlo veduto metter 
in uso che pochissime volte e sempre senza vantaggio : siccome 
pure inutili, se non dannosi , osservammo generalmente tutti 
i purganti in questa malattia , nella quale già troppo abbon¬ 
danti sono le alvine evacuazioni. 

Frequente era in Pesth 1’ uso dell' ipecacuana nei primordii 
della malattia , perchè ordinariamente questa era eccitata dal- 
1’ uso d’ alimenti indigesti ; ma 

complicava il cholera, ricorrevasi tosto a rimedii che più di¬ 
rettamente valessero a debellare il morbo. 

Tra questi rimedii V oppio viene da molti sommamente Io¬ 
dato : ma P esperienza dimostrò, almeno in Pesth, che gli slu- 
pefacienti lutti , invece di rialzare P eccitamento nervoso quasi 
distrutto dal contagio , sono piuttosto capaci d" istupidire sem¬ 
pre più questo stesso eccitamento, e d'impedire così quell* 


tolta la causa gastrica che 
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salutare reazione che deve ridonare alle parti Y influenza ner 
vosa di cui sono mancanti. 

Perciò gli eccitanti esterni ed interni furono mai sempre 
nel primo periodo della malattia trovati preferibili a qualunque 
altro rimedio , purché adoperati colla necessaria moderazione, 
e colle dovute cautele. Quindi, allorquando il Medico giunge 
al primo apparire dei sintomi del cholera , deve tosto far co¬ 
ricare il malato in Ietto ben caldo, e fattolo coprire sufficien¬ 
temente, procurare con rimedii esterni ed interni di promuo¬ 
vere la traspirazione cutanea. A questo scopo sono utili le in¬ 
fusioni calde delle piante aromatiche, diaforetiche, come menta, 
salvia, tillia, thè, verbasco, sambuco, camomilla e simili. 
Queste infusioni dovranno darsi a bere di frequente , ma in 
poca quantità per ogni volta ; nello stesso tempo si appliche¬ 
ranno panni caldi e fomenti di varia natura alle diverse parti 
del corpo , e principalmente a quelle che sono maggiormente 
comprese dal freddo. Le frizioni fatte con panni caldi e sec¬ 
chi , od intrisi in qualche liquore balsamico spiritoso aroma¬ 
tico sono utili principalmente sulle parti illividite. L’effetto di 
queste frizioni è sovente mirabile , giacché sotto V uso delle 
medesime si vede svanire il color livido della parte , cessano 
i granchi, ed il malato sente restituirsi la calorificazione alle 
estremità prima comprese da gelo. 

Se non bastano questi mezzi ad eccitare 1’ organo cutaneo 
ed a promuovere un salutare sudore foriero quasi sicuro della 
restituita azione nervosa sulle parti , si ricorrerà con Tantalio 
ai rubefacenti , ed in alcuni casi anche ai vescicanti , avver¬ 
tendo però sempre che V uso degli eccitanti energici tanto 
esterni che interni vuole essere moderato e prudente , perchè 
F abuso di tali rimedii può essere di molto danno al malato. 

Si sono proposti come utili a promuovere la traspirazione 
cutanea , i bagni d’ acqua calda e quelli a vapore in vario 
modo adoperati , e certamente , se essi potessero tosto aversi 
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in pronto quando si scorgono i primi sintomi della malattia , 
e potessero adoperarsi con tutte quelle cautele che sono ne^ 
cessarie perchè non divengano nocivi , devono consigliarsi ai 
malati di cholera. 

Si credette pure da taluno che l’amministrazione dello zolfo 
fosse un ottimo rimedio per prevenire e curare ti cholera-mor- 
bus, e con questo scopo si suole in alcuni luoghi tuttora usare 
le fumigazioni solforose per purificare le lettere e le robe so¬ 
spette di seminio choleroso, e mettere in pratica i bagni sol - 
furei nella cura dei malati. Noi però non abbiamo osservazioni 
comprovanti 1’ utilità di queste pratiche , anzi dobbiamo far 
osservare che segnatamente nelle vieiuanze dei molti bagni sol¬ 
forosi caldissimi di Buda il cholera imperversò più che in al¬ 
tre parti della Città. Si deve inoltre notare che il direttore di 
dette naturali terme , e varie persone che coabitavano le case 
stesse dei bagni e le attigue impregnate dei vapori solfurei pe¬ 
rirono della dominante malattia. / 

Vedemmo tentato 1’ uso rlel ghiaccio e delle frizioni gelate, 
ma sempre senza veruna utilità, essendo cosa assai difficile il 
limitare talmente 1’ uso di questo rimedio che si venga ad ot¬ 
tenere precisamente quella reazione che si desidera. Alcune 
volte le bevande d’ acqua fredda tanto desiderate dai malati, 
quando sono tormentati dal vomito e dalla sete , sembrarono 
moderare alquanto questi molesti sintomi. 

In quanto alla canfora , essa non esercita una grande azione 
durante il primo periodo della malattia ; in quello però di 
tifo la sua virtù eccitante unita a quella d 5 altre sostanze to¬ 
niche ed aromatiche riuscì di qualche vantaggio. 

Molto più utili trovaronsi per sedare i vomiti e la diarrea 
le leggiere bevande di decozione di radice di salep coH’acido 
solforico o coll’ acido piro-legnoso. 

Rispetto all’ acupunclura , all 5 acqua salata ecc. la Cornis- 
sione non li vide adoperare, nè giudicò di prevalersene. Della 
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omoepatia non occorre neppure di fare parola ; quelli che la 
proposero non hanno avvertito che questo metodo di cura con¬ 
trasta evidentemente col bisogno di celerità con cui si deve in 
questa malattia procedere. 

Nel secondo periodo della malattia osservansi non di rado 
continuare i vomiti e la diarrea ; in tali casi noi abbiamo tro¬ 
vato utile non solo di continuare nell* uso delle decozioni mu- 
cilaginose acidulate , ma ancora di prescrivere piccole e re¬ 
fratte dosi d’ ipecacuana , pochi grani della polvere del Dower, 
clisteri emollienti, calmanti. 

Se troppo valida osservasi durante questo periodo la reazione 
vascolare con minaccia di congestioni al cervello , ai polmoni 
od agli altri visceri principali , o con quella d’ una qualche 
infiammazione , non frequente al tubo gastro-enterico, si potrà 
ricorrere a qualche cavata di saugue, principalmente col mezzo 
delle mignatte , avuto però il dovuto riguardo al temperamento, 
aH' età ed al vario stato dell' ammalato. 

Ove il colera s’ avvìi al terzo stadio mostrando i sintomi 
della febbre tifoidea , la cura esser deve quella stessa che in 
tal genere di febbri viene proposta dai buoni autori scevri di 
speculative dottrine, ed appoggiati all' esperienza di tutti i 
tempi. Nei casi più miti le bevande subacide, Fuso dei leg¬ 
gieri tonici e dei nutrienti, i rubefacenti od i vescicanti pos¬ 
sono bastare per sostenere ie forze del malato , ed impedire le 
congestioni che potrebbero aver luogo. Rare volte per questo 
ultimo scopo è necessario di ricorrere alle mignate od alle cop¬ 
pette scarificate. Nei casi più gravi i suddetti rimedii non ba¬ 
stano, e dovrassi passare ai tonici ed agli eccitanti i più validi. 

Il cbolera orientale , quando passa ad un felice esito, lascia 
tuttavia dietro di sè alcuni incomodi che possono meritare l’at¬ 
tenzione del Medico. Questi consistono nella diarrea , nella 
iscuria , nella sordità , nella tumefazione delle parotidi e nella 
debolezza eccessiva degli organi dei sensi, delle membra e 



rleilo stomaco. Le polveri del Dower, la radice di colombo ecrc. 
sono di vantaggio per vincere la diarrea. 1 fomenti alla regione 
ipogastrica sono utili in caso di iscuria ; la sordità si vince 
coi suffumigi! ; la debolezza, colle solite cautele prescritte ai 
convalescenti nel vitto, negli esercizi e nelle applicazioni deb 


r animo. { 

Le recidive sono più frequenti fra quelli che arrivati alla 
convalescenza continuano a rimanere nello spedale , quand 5 an¬ 
che passino nelle sale dei convalescenti , che fra quelli i quali 
vanno , quanto più presto possono, a respirare un’aria più pura 
ed aperta ; perciò noi vedemmo varii infermieri ricadere due 
o tre volte nella stessa malattia. A prevenire queste recidive 
sono necessarie alcune regole nell’ordinamento delle sale pei 
convalescenti, delle quali regole non è qui luogo di trattare.» 

Il suddetto pregievolé rapporto stampato d’ordine del Governo, 
è corredato di tre litografie rappresentanti il volto ed i tratti di 
alcuni agonizzanti di colera dagli AA. visti nell’ Ospedale di 
Pesth; esso sarà, non ne dubitiamo, accolto col medesimo 
giusto favore ottenuto dalla precedente loro istruzione popolare 
sull* istesso importante argomento. 


Ragguaglio di V . Tom ad a e V\ Passetta , 
• membri della Commissione veneta* 


Si circostanzia l’ingresso del colera in Gallizia e del modo, 
con cui divampando ulteriormente si estese; non esitano gli AÀ. 
a stabilire essersi introdotto per circolo di Tarnapol * e quindi 
atteso il debole cordone esistente, trovarsi diffuso in Husiatya 
per mezzo di una pelliccia comperata nel vicino limite russo; 
dicono che avendosi abbracciata l’opinione della non contagio¬ 
sità , il male sempre più si ampliò, perchè si tolsero i sequestri 
«c. , ma che quindi convinti dai troppo funesti argomenti del- 
1 indole contagiosa , si riattivarono i cordoni e le contumacie 
però non più in tempo per salvare la Gallizia dall’ irruzione del 
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morbo, massime dopo la comparsa del corpo di Dwernychi ec. 
Dopo tali cose che pajono fluire dall’intima persuasione, non 
possiamo intendere come gli AA. conchiudano andarsi poi sem¬ 
pre più perdendosi F idea della contagiosità , e che il male 
non si chiama più cholera , ma solo morbus epidemicus . Fra 
diversi metodi di cura, che vogliono sintomatica, parlano con 
favore dell’ uso interno della polvere di carbone di tiglio al- 
coolizzalo, giusta il modo del S. Planavia di Tobischau. 

• ' r *• ■ : . ' • 

Rapporto dei DD. Bjljrdini e Rusca membri 

della Commissione insubre . 

Descritto il morbo e F eziologia disponente ed occasionale , 
danno gli esiti , e nelle considerazioni sulla causa prossima ac¬ 
cennano che il principio miasmatico contagioso esercita la sua 
azione sulla mucosa gastro-enterica , determinando uno stato 
irritativo; riferiscono le sezioni cadaveriche, fanno il pronostico, 
e scendono alla cura che deve modificarsi a norma delF età , 
del sesso, delle cause ec. dei varii stadii, ed infine espongono 
i mezzi adoprati nella Gallizia ec. 

Rapporto dei DD. Locatelli e Tonini 

Commissarii lombardi. 

Esso si raggira a specificare F indole del cholera, e riferendo 
gli AA. le ragioni dei varii sentimenti , abbracciano quello 
della contagiosità, sostenendo con inconcusse prove il loro as¬ 
sunto ; citano in conferma il nome dei primi Medici della Gal¬ 
lizia , ove la pluralità è persuasa del contagio ; i Medici di 
Pesth loro diedero poi argomenti tali , a non lasciar più mo¬ 
vere il menomo dubbio ; non possono precisare 1’ intrin¬ 
seca natura del contagio, nè il suo modo di generarsi , sog¬ 
giungono però essere il suo ignoto principio meno attivo del 
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contagio pestilenziale. Danno in segnito il proprio giudizio sui 
provvedimenti da prendersi all’ occorrenza. 

* * ' ( fK 

Rapporto dei I)D. B uff ini e Sordelli id. 

Da ciò che sinora ci consta da questo scritto , vediamo 
come si diffuse il morbo nelle provincie austriache vestendo 
il carattere epidemico , proveniente da un concorso di cagioni 
morbifiche tellurico-atmosforiche ; gli AA. ne porgono anche 
essi la descrizione notandone i segni prodromi, l’invasione e il 
decorso del cholera: nell’articolo della diagnosi confrontano il 
cholera asiatico collo sporadico, col trismo , colla carditide, 
colle flogosi organiche abdominali , colla febbre algida ecc. 
Indicano gli esiti del morbo, massime relativamente alle infiam¬ 
mazioni delle varie parti che può ledere ec. ec. 

Torsione delle arterie . 


Il S. Aniussat offrì ultimamente all’ Accademia R. di Me¬ 
dicina a Parigi , un ragazzo di 7 anni al quale si amputò la 
coscia per un tumore bianco al ginocchio ; tutte le arterie fu¬ 
rono torte , si procurò inutilmente la riunione dei margini della 
ferita, che guarì tuttavia per seconda intenzione, senza che 
occorressero emorragie ; in tal modo la torsione delle ar¬ 
terie dispose P otlurameuto di questi vasi. II S. Amussai sog¬ 
giunge , questo infermo essere il quinto mutilalo che egli pre¬ 
senta all’Accademia ed a cui si sia con buon esito sostituito 
la torsione delle arterie alla loro legatura. Secondo P A. tal 
metodo di antivenire P emorragia, poggia sopra Y organizza¬ 
zione delle arterie , ed è più certo della legatura , perchè 
il sangue è allora fermato da due obici , cioè dal turacciolo 
che si forma colle membrane interne sospinte pello slringi- 
tnento della cellulosa , la quale rappresenta una vera legatura. 



Si oppose che la torrione era eseguibile soltanto sopra un* e* 
stremità dell’ arteria un po’ lunga : ma ciò è pure necessario 
nel caso della legatura. L’ A. dice che la torsione possiede an¬ 
cor il vantaggio di praticarsi senza il soccorso di un ajutante , 
di non lasciare mai dopo di essa il timore delle emorragie, di 
potersi mettere in opera a grandi profondila nelle emorragie 
traumatiche ; finalmente di non permettere la presenza di corpi 
stranieri nella ferita ; mentre se si considera come tale l’apice 
torto dell’arteria, è probabile che esso si unisce alla cicatrice, 
oppure viene riassorto. Questo Chirurgo parla del torcimento 
delle arterie , solo come mezzo idoneo a frenare le emorra¬ 
gie , e non discorre del metodo consistente a tentare la riu¬ 
nione immediata nelle amputazioni. Il S. Delens oggetta al 
S. Amussai , che i tentativi fatti dal S. Delpech non furono 
così felici ; replica il S. Amussat che i casi riferiti dipendono 
meno dalla torsione dell’arteria propriamente delta, che dalla 
sutura impiegata per ottenere la riunione immediata. L’A. ter¬ 
mina la sua comunicazione con varii cenni sopra il semplice 
sospingimento delle membrane interne delle arterie , mezzo col 
quale si ottiene sempre V obliterazione di questi vasi , e che 
può preferibilmente alla legatura adoperarsi nell’ operazione 
dell’ aneurisma, poiché allora si tenta di riunire la ferita colla 
prima intenzione. 

( Àrchives G . de Medicine. ) 

Ferita delV occhio con perdila della sostanza deir iride 
senza incomodo per la vista . Par James Laullapt. 

Un individuo entrò nell' ospizio di Middlesex in seguilo ad 
una ferita gravissima procurata dall’ esplosione di una bottiglia 
di acqua di soda, di cui alcuni pezzi penetrarono nel suo oc¬ 
chio. La parte superiore ed interna della cornea era divisa , 
• la sclerotica ferita in un" estensione di circa tre linee. La 
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camera anteriore piena di sangue vermiglio. Si misero le mi¬ 
gnatte alle tempia, l’occhio si mantenne chiuso, si pratica¬ 
rono alcune lozioni di acqua bianca, e si diede un drastico. 
Si sviluppò una leggiera flogosi dissipatasi prontamente ; la fe¬ 
rita non ritardò a cicatrizzarsi , ed il sangue sparso nella ca¬ 
mera anteriore scomparve mediante 1 ’ assorzione. 

Allora si conobbe essere stata ferita Tìride , e chela terza 
parte della sua estensione era distrutta ; tuttavia il senso della 
vista era niente diminuito , se 1 ’ occhio sano si chiudeva , l’al¬ 
tra poteva leggere colla medesima facilità di prima. 

I* ' 

(London Medicai . Dicembre i83i.) 

Identità del vajuolo e della vaccina , e mezzo di far nascere 

ad arbitrio le pustole del vaccino sopra le vacche , del D • 

SoNDELAND . 

Si prenda una coperta di lana che abbia servito un in¬ 
dividuo morto di vajuolo nel periodo deila suppurazione , o 
che almeno fosse gravemente colpito da questa malattia, e che 
decumbesse in una camera ristretta e poco ventilata: ciò sia 
fatto subito dopo la morte nel primo caso , ed al quartode- 
cìmo giorno nel secondo ^ si stenderà tale schiavina sopra il tergo 
di una giovine vacca ; vi si ferma in guisa ebe 1 ’ animale non 
possa liberarsene , e così si mantiene per *4 ore ; facendola 
inseguito passare successivamente sopra altre tre bestie, e sten¬ 
dendola dopo nella stalla in modo che i miasmi esalanlisi pos¬ 
sano respirarsi da tutte le rinchiuse giovenche. Fra pochi giorni 
le vacche si ammalano con febbre \ il quarto o quinto giorno 
la tettola , e le altre parti del corpo non difese dal pelo , of¬ 
frono un eruzione di pustole emulanti quelle del vaccino , e 
piene di Tirus. Questo liquido che somiglia perfeltameute alla 
linfa della vera vaccina , inoculato ad un uomo , produce tutti 
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gli effelti della vaccina, L’ unica cautela da prendersi , si è 
che 1 individuo da vaccinarsi non si esponga ai miasmi con¬ 
tagiosi sparsi nella stalla ove esistouo le vacche inferme . e ciò 
nè direttamente, nè anche cogli abiti della persona che pra- 1 
ticherà F inoculazione, altrimenti egli verrà sorpreso dal vajuolo 
ordinario. 

Una coltre di lana impregnala di principi! contagiosi del 
vaiuolo umano, piegata ben stretta, ed inviluppata prima nella 
tela , quindi nella carta , e chiusa ermeticamente in una sca¬ 
tola , mantiene per due anni almeno la facoltà di trasmettere 
la contagione , e può infettare uua vacca , purché siasi con¬ 
servata in un sito fresco ed oscuro , ove la temperatura non 
discenda sotto allo zero , e non si elevi al di sopra delF un- 
decimo del centigrado. 

D 

L’ A. espone poi le precipue conseguenze di questi fatti ; 
eccole : 

1. La scoperta è nuova: mentre quantunque molti Medici 
abbiano sospettato F identità del vaiuolo umano col cow-pox 
vaccino, e che in seguito a tale idea si praticasse V inocula¬ 
zione col virus di queste malattie , tuttavia nessuno area di¬ 
mostrato la possibilità di trasmettere la contagione alla vacca , 
col mezzo soltanto dei miasmi. 

2. La brama dei Medici , e dei Governi di giungere a sco¬ 
prire il cow-pox nelle vacche onde potere rinnovare il virus 
vaccino , è compiutamente soddisfatta colla cognizione di un 
metodo semplicissimo atto a produrre a beneplacito questa ma¬ 
lattia nelle vacche. 

3 . La scoperta di Jenner , viene perfezionata da ciò che 
F indole e F origine finora incognite del cow-pox sono adesso 
patenti. 

4. Ogni titubanza sopra la qualità del fluido vaccinico , so¬ 
pra la sua degenerazione , sopra la diminuzione della propria 
facoltà preservatrice ec. ec. , devono ora cessare , mentre pos- 
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sediamo finalmente una notizia precisa della sua natura , e 
siamo così in grado di spiegare soddisfacentemente il suo modo 
di agire. 

5 . Questa notizia tende evidentemente ad estendere il do¬ 
minio della fisiologia , della patologia e della terapeutica ; in¬ 
fatti essa testifica che il principio contagioso del vaiuolo , i cui 
effetti sono talmente nocivi sopra il sistema nervoso dell’uomo, 
possono diffondersi allo stato gasoso dall’ uomo alla vacca , e 
determinare in quest’ ultima un morbo simile ; ma che però in 
detto trasporto , il principio in discorso subisce un cangia¬ 
mento profondo, in ragione della costituzione speciale di questa 
razza di animali , e diventa così una base contagiosa perma¬ 
nente di un’ indole diversa. 

6. Tale scoperta eziandio ci indica come il principio delle 
malattie riesca sotto la forma di miasmi o di emanazioni a 
comunicarsi agli animali di una classe inferiore , ed a tenore 
della varietà di costituzione , produrre virus diversi che possono 
impiegarsi in seguito quai mezzi profilatici contro le malattie da 
cui traggono origine ; ciò che forse si proverà un giorno rela¬ 
tivamente alla scarlatina, alla rosolia, alla febbre gialla , ed alla 
peste. 

• « ' 

7. E ora facile il vedere , perchè in questi ultimi tempi 
non si trovava più , od almeno ben di rado il cow-pox nelle 
vacche. Questa malattia in vero non si manifesta in tali bestie 
fuorché col contatto di uomini infermi recentemente di vaiuolo ; 
e siccome le epidemie vaiuolose furono così rare negli ulti mi 
otto anni, le vacche vennero perciò pochissimo esposte alla con- 
tagione , e presentarono laonde raramente la malattia suddetta. 

( Edimburg . Med. and . Surg. journ. Octobre i 83 i.j 
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Alcuni rimedii provati da una lunga pratica 
del S . Sieiuerling di Slralsund . 

11 i.° è una mistura paregorlca composta come segue. 

R. Aq. menth. piper. Tinct. rhei aquos ree. parat. an. un. 
j. Tinct. opii Lond. dracbm. B. spirit. sulph. aeth. 
drac. j. M. D. 

Una cucchiaiata tutte le due o tre ore nelle contrazioni 
spasmodiche dello stomaco in seguito a disordini dietetici, nella 
pirosi , nel vomito dei beoni. In quest’ ultimo caso 1 ’ A. vi 
unisce ancora V etere solforico , e la tintura di cinamomo. Si¬ 
mile mezzo è solo un palliativo , ma un palliativo più efficace 

di qualunque altro calmante ; esso solleva procurando alcuni 
rutti. 

2, II vino d ipecacunana misto come segue è un ottimo 
espettorante : 

R. Syrup. senegae. Syrup. zingib. an. unc. j. vini ipecac. 
vini stib. an. drach. jj. M. D. S. 

tutte le due ore, uno o due cucchiarini da cafie; a tenore 
delle circostanze vi si può aggiungere il liquore d’ ammoniaca 
anisata. 

3 . Nei cronichismi di petto V A. pretende di avere adope¬ 
rato con molto successo le pillole qui sotto : 

R. Sulph. stib. aurant. Pulv. rad. ipecac. au. drach. j. Sai. 
ammon. depur. drac. jj. Puh rad. rhei opt. Extr. gent. 
an. drac. jjj. Sap. med. drac. jv. M. F. L. A. pili, 
ponder. grjj. 

se ne prenderanno 8. o dieci , quattro volte al giorno. 
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4. La seta come si sa , è un cattivo conduttore dell’ elet¬ 
tricità ; quindi gli abiti serici ritengono il fluido elettrico che 
è proprio al corpo umano , lo impediscono di fuggire , e cosi 
prevengono o guariscono molte malattie. Welle donne proclivi 
ni mali del collo , 1 ’ A* vide che le cravatte di seta produssero 
buoni effetti. Le persone deboli e nervose, quelle soggette al- 
P artritide , alle nevralgie, all’isterismo, alla tisichezza, si 
trovano bene portando camigie e calze della medesima sostanza. 

5 . Wella tabe polmonale , massime in quella che rapida¬ 
mente progredisce , 1 ’ A. raccomanda 1 ’ acido fosforico , come 
un eccellente sussidio, se è unito alle sostanze seguenti: mat¬ 
tina e sera bisogna prendere un grano di polvere di digitale , 
con 8 o 12 grani di nitrato di potassa, e io grani di polvere 
di gomma arabica^per dose , quindi nel giorno egli dà l’acido 
fosforico come segue. 

D 

R* Acid, phosphor. drac. j. aq. rub. idae. un; jv. syrup. 
id. un. jj. m. D. S. 

Una cucchiajata tutte le due ore. In luogo di combinare 
P acido fosforico coll’ acqua, e il siloppo di lamponi può 
usarsi con un’ infusione fredda di china-china, e con qualche 
grano di solfato di chinina L* A. encomia ancor questo acido 
sotto la forma indicata , In tutte le emorragie asteniche , nei 
morbi delle ossa, nella rachitide , nella carie e nelle affezioni 
nervose , nella dentizione dei ragazzi molto sensibili , nelle 
febbri nervose , cioè quando passò lo stato irritativo , e che vi 
è minaccia di prolapso , nei sudori sintomatici , nella carie 
dei denti ec. L’ A. vanta inoltre una polvere dentifrica come 
éegue : 

R. Acid, phosph. sic. drac. B. Pulv. carb. Iign. liliae 
alcool. Pulv. rad. cal. arorn. an. un. B. Pulv. cort. 
chin. drac. jj. Myrr. drac. j. 01 . Bergamot . 01 . 
caryophil. an. gut jv. m. ex f. pul. D. 
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L' odore che spandono gli ubhriacon! , si dissipa su! campo 
se si fa mangiare cjualche grano di caffè abbrustolilo. 

( Bulletta de Fitressac. ) 

/ 

Sunto di una lettera di Neuwcaslle del 18 dicembre 
dal Courier di Londra del 20 dello . 

Le notizie di quest’ oggi sono veramente spaventevoli. La 
malattia si è messa in tutte le parti del borgo , estendendosi 
a Gateshead-Fall , che è il luogo più elevato di INeuwcastle : 
la pestilenza vi ha assalite ed uccise persone d 5 ogni età. Lo 
stato della malattia in JNeuwcastle è mollo grave , la nostra 
condizione però è comparativamente assai buona. Egli è diffi¬ 
cile il trovare nna ragione sufficiente al subitaneo e terribile 
sviluppo del malore. Gateshead ne andò esente per ij o 18 
giorni più tardi di INeuwcastle , e durante quest' intervallo i 
venti soffiarono generalmente dal mezzodì. Sabbaio però ( 24 ) 
il vento prese a spirare da tramontana , soffiando direttamente 
nel verso da INeuwcastle a Gateshead. Domenica la malattia 
era già sparsa in ogni canto della Città. ( Gateshead ) assa¬ 
lendovi però i soli più poveri. INeuwcastle è per Gateshead 
quello che è Southwark per Londra : la somma degli abitanti 
dei due primi luoghi è di settanlamila. Essi sono uniti da un 

ponte, il quale c forse lungo due terzi del così detto London 
Bridge della capitale. 

Quantunque la malattia sia evidentemente epidemica , non 
vi ha però il menomo dubbio eh’ essa non sia anche conta¬ 
giosa , e tanto qui in INeuwcastle che in Sudcrlandia si crede 
generalmente ( ed io credo che tale opinione sia appoggiata ai 
latti ) che il pericolo dell' infezioue si accresce iniinitamente 
col venir della cerchia degl* eflluvii dei morti. Noi abbiamo 
qui oggi un bel sereno , il barometro è alto , ed avremo prò- 
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babilmente il freddo 5 e quindi s’ arresterà il progresso della 
malattia. Alcune famiglie hanno lasciato Gateshead ritirandosi 
nella campagna per salvarsi dalla pestilenza. In fteuwcastle 
poco o nulla si è fatto per rimuovere le immondezze ; la cor- 

• m ' V ‘ / J * - ■ ' “!l! *'3 J , 

porazione promise subito , e molto , ma ^cqlfe iolite sue len¬ 
tezze non è riuscita a nullo di efficace. fn Grateshead non si ba 
che a gran prezzo un numero sufficiente di persone dell’ arte ; 
e si sa che molti sono morti senza avere la menoma assistenza. 

I 

I Chirurgi dell 5 armata e dell’ esercito-*} non debbono scarseg¬ 
giare a Londra : speriamo almeno , che si vorrà mandarcene 
immediatamente alcuni per prestare ai poveri quegli aiuti che 
I’ umanità richiede ìmpériosamente. 

• ’ i Àrt. com . 


ANUUNZII TIPOGRAFICI. 1 

Elementi di Chimica applicata alla Medicina eri alla Farmacia 

del S. F ittorio Micbelotti . 

E uscito un lascinolo del . primo volume. Resta difficile di 
porgere un compendio di questo dotto lavoro, mentre il sem¬ 
plice suo titolo di Elementi esprime un’ opera che non am¬ 
mette analisi, e che tutta rinchiudesi in positive notizie esposte 
nella forma la più concisa. 

Ciò non toglie che tali libri non siano i più indispensabili 
ed utili a chiunque desidera occuparsi a qualche speciale scien¬ 
tifico ramo delle umane conoscenze. 

Onore e gratitudine adunque al Chimico Pr. Michelotti, che 
regalò i suoi allievi di un’ elucubrazione la quale è fatta per 

notevolmente loro agevolare lo studio delle discipline a cui 
attendono. 

Un altro motivo che non può a meno di accrescere il favo- 
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redole accoglimento con cui vennero graditi questi Elementi , 
noi lo troviamo nella loro dedica all’ ottimo professore Giolert ,. 
dal Michelotti chiamato sdentine decus et patriae , colla me¬ 
desima giustizia con cui il Dandolo nei tempi scorsi in analoga 
circostanza conferiva al suddetto Astigiano 1’ epiteto di Chi¬ 
mico d’ Italia. 

r 

Istruzioni teorico-pratiche sul cliolera sporadico per servire 
alla teoria e alla cura del Cholera orientale. 

Del D. M. A. Fin ella Commissario del Vaccino a Saluzzo. 

Destinata questa dissertazione per far parte del secondo vo¬ 
lume del trattato sulle varie specie di Colera , del P. Bunira, 
la scriveva il D. Finella nello scorso estate , ma diverse cir¬ 
costanze avendone differita la pubblicazione , venne ora alla 
luce coi tipi di Lobetti-Bodoni di Saluzzo. 

Nella moltiplicità delle opere che si stampano da qualche 
mese su questo tristo proposito , quella che ora annunciamo 
si raccomanda alla benevol accoglienza dei lettori , massime 
per il facile suo modo di argomentare. D’ altronde la penna 
del D. Finella è di già abbastanza favorevolmente cognita 

nella letteratura medica, per aver bisogno degl’ ulteriori nostri 
encomii. 
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.....eslo brevis . 

• n J ** . , ’ ' 

Seguito dell 9 articolo comunicato dal D. Bertinjtti 
sulle proprietà e sulV uso delle emissioni sanguigne ec . ec . 

Ne, cap. 4. 0 si bilancia quanto e fino a quando debba estraisi 
il sangue nella cura delle malattie. In ciò propone a seguirsi 
1’ indicazione sanzionata dai sommi Pratici antichi e moderni, 
i quali vogliono che l’ agente sia sempre proporzionato al 
grado ed alla sede più o meno nobile della cagione prossima 
o del patologico processo , ed al vero stato delle forze or¬ 
ganiche del paziente : così si proporzionerà il salasso alle in¬ 
dicate forze d alla dose che esso è abituato a sottrarsi nei casi 
» simili , alla quantità del sangue che si è soppresso per l’ar- 
ì) resto delle perdite sanguigne naturali e abituali, ed al genio 
» della costituzione epidemica dominante. » Comprova la pro¬ 
posizione, accennando che Galeno nelle febbri acute con an- 
gioidesi sanguigna estraeva persino 5 4 oncie di sangue in un 
sol giorno ; che Eurnio ne trasse 4 libbre nel primo salasso 
per curare una pneumonitide : che Sydenham ha osservato che 
non riuscivano le cure di pneumonitidi se non sottraeva al- 

4 
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meno 40 oucie di sangue : che Huxam , Boissier de Sauva«es 

b 

e Cullen appoggiati alle proprie osservazioni furono anche più 
generosi nella pratica del salasso : che Celso finalmente le com¬ 
mendò in casi che parevano disperati , necjue eain ( verme- 
seclionem ) videnlur sustinere negri vires posse . 

Tutti i Pratici poi convengono che le sottrazioni san^ui^oe 
devono praticarsi ne' primi giorni , ma V A. non conviene che 
dopo i primi quattro o cinque giorni non debbasi più ricor¬ 
rersi , giacché furono ritrovate utili da moltissimi Pratici, quan¬ 
tunque meno prontamente conducano ad un esito felice. Posa 
in seguito la quislione se essendo inevitabile la suppurazione , 
debbasi sì o no proseguire a salassare. L’ A. saviamente di¬ 
stingue e conchiude , che se la suppurazione si faccia in un 
viscere che tuttora c sede di profonda infiammazione, converrà 
ancora il salasso per frenare il processo disorganizzatore , e 
quivi riporta felici esempi di vomiche curate da Sthal e G. P. 
1 rank con questo compenso. Al contrario disapprova que' fa¬ 
natici che lo usano quando non è piu dato di irenare la flo- 
gosi , c quando la suppurazione essendo inevitabile non va 

c ongiunta ad una troppo veemente flogosi, e massime se questa 
è senza alcun pericolo. 

Quindi più precisamente ritorna alla distinzione di fisio- 
ns te ni a e di patoasteuia , indicando essere pernicioso errore 
» il desumere il vero grado delle forze dei malati , siccome 
» fanno alcuni moderni censori, dalla sola debolezza appa- 
» rente, ebe osservasi nel corpo delle diverse malattie, ma che 
» con PiLcarnio e Ballonio fa d'uopo dedui lo non dallo stalo 
» presente , ma dal precedente , e da quello in cui si Iro- 
» verebbero se istantaneamente la salute ricuperare potessero. » 
In seguilo annovera la paloaslenia ipertrofica > la irritativa , 
la is trame alale e la miasmatico-parossilica. Sicuramente que¬ 
ste distinzioni ci paiono utilissime nella pratica per iustiluire 

1 



un confronto di cose pari fra loro , onde giudicare de 1 vari! 
metodi di cura, 

Non tace 1’ A. che la fisioastenia deve rendere i Curanti 


parchi nella sottrazione sanguigna, che anzi talvolta non per¬ 
mette se non locali sottrazioni: che al contrario la paloastenia 
richieder tanto più sollecito e copioso il salasso quanto ella è 
più grave ; e quivi prova la sua asserzione co’ fatti di molti 
Pratici 5 tra quali accenniamo che Riverio nell’ epidemia ma¬ 
ligna di Mompellieri salvò col salasso un malato col polso for- 
micante e colla parolide ec., in una parola prossimo alla 
morte, e G. P. Frank lo trovò efficace in inalati: » frigidis 
» jain jam extremitatibus , facie vix non cadaverica, pulsi- 

» busque minimis.et vitae sors unica ex cuspide haesit 

» lanceolae. » E che perciò la debolezza patologica non deve 
considerarsi che qual sintonia di malattia. 


Dimostra V assurdo di non servirsi del salasso ne' fisio-aste- 


nici, mentre questi al pari degli altri vanno soggetti a flogosi, 
e noi soggiungiamo che queste sono in loro più ostinate. Com¬ 
menda eziandio la flebotomia ne’ bambini se occorre , come 
co’fatti alla mano lo consigliarono Celso, Sydenham , Van- 
swieten. 


L’ A. dimostra che è errore micidiale il non salassare i vec¬ 


chi che grave flogosi affligge, mentre tanti eccellenti Pra¬ 
tici , e G. P. Frank ha col più felice esito ripetuto nove volte 
l’emissione del sangue in un ottuagenario attaccato da violenta 
pneumonitide. Cita in seguito proprie osservazioni per cui vec¬ 
chi malgrado V usato metodo antiflogistico attivo , ebbero breve 
convalescenza , su del che conveniamo pienamente coll’ A. 
avendo più volte veduto che le lunghe convaleseenze dipendono 
dal processo morboso non ancora affatto vinto. 

Nel cap. 5.° tratta delle emissioni sanguigne locali , con¬ 
dannando F opinione di molti Browniani che sempre le pro¬ 
scrivono , declinando dal sentimento di Broussais che quasi 
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sempre le usa. Dietro 1’ osservazione de’ Pratici le disapprova 
quando » i grossi tronchi dei rasi sanguigni sono soverchia¬ 
li mente distesi , e che richieggono un pronto e sollecito sgor- 
» gamenlo , od in quelle acute e violente infiammazioni , che 
irradiano l’azione loro flogistica sopra tulle le funzioni, e pro¬ 
prietà organiche dell’ economia animale. 

Espone in seguito con bell’ordine i casi in cui convengono . 
cioè quando le forze del malato non permettono le sottrazioni 
universali benché indicate : quando i sintomi della malattia 
sono miti e locali , e non diffusi all’ universale , e secondo 
alcuni moderni nelle flogosi delle membrane mucose : quando 
grave malattia fu già combattuta colle sanguigne universali , e 
che 1’ offesa si limita quasi alla sola parte in cui risiede il 
processo patologico : quando trattasi di richiamare le evacua¬ 
zioni sanguigne naturali e abituali. Comprova poi la sua pro¬ 
posizione coll’ autorità de" Pratici di tutti i tempi , annove¬ 
rando le varie malattie nelle quali furono con buon esito usate 
le sottrazioni locali. 

Per combattere poi I’ opinione di Broussais che fin da prin¬ 
cipio le usa , avverte che i grandi Maestri dell’ arte non le ' 
usarono che dopo il quinto o settimo giorno di malattia, aven¬ 
dole osservate nocevoli se si impiegavano prima : spiega d’ ac¬ 
cordo co’Pratici F utilità delle mignatte e delle coppe ne’casi 
di cui si parla , non solo per la sottrazione del sangue , ma 
per la contro-irritazione che suscitano , e preferisce le inci¬ 
sioni delle piccole vene quando per la sensibilità della parte 
riesce dannosa F-azione revulsiva, e che la malattia richiede 
una topica e generosa deplezione sanguigna : ai casi memorati 
dall 1 A. possiamo aggiungere in conferma avere ottenuto col- 
F incisione della vena angolare una quasi istantanea guarigione 
di alcune oltalmie che non cedevano a verun altro compenso , 
e di avere più volte veduto abortire gravi paterecci colla pronta 
incisione de' tegumenti del dito profondata fiuo all 1 osso. 
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Alle sottrazioni sanguigne locali ognuno sicuramente concede, 
che le forze universali restano meno depresse , ciò , che le ri¬ 
pone in molto pregio ne’casi in cui le forze universali non 
sono all’ unisono col processo locale. 1 

* « S ' ^ 0 • ' * '* .* » 94 Ù' A 

Dopo avere parlato delia incisione delle vene parietali , e 
retro-mastoidee che il Prof. Oronzo ©ronzini con tanto suc¬ 
cesso ha usato nelle contusioni e concussioni cerebrali, descrive 
il processo operatorio per fare questo salasso , cercando le vene 
tra il muscolo splenio , e sterno-mastoideo. Desideriamo calda¬ 
mente che Y utilità di questo mezzo venga tra noi comprovata 
dai fatti , poiché ingenuamente confessiamo di non avere an¬ 
cora veduto praticata la trapanazione con successo, e che in 
cinque casi in cui per buona ventura non si è praticata , os¬ 
servammo la suppurazione diffusa per tutte le meningi fino 
alla base del cranio , il che P avrebbe resa inutile. Per quanto 
ci dice 1 ? À. pare che nel maggior numero delle volte si eviti 
il processo suppuratorio col memoralo salasso. 

]NeI cap. 6.° 1’ A. passa in rivista i casi ne’ quali si prescri¬ 
vono utilmente le emissioni del sangue , e prova che il salasso 
può essere mezzo profdcilico , curativo e palliativo . Quante 
volte di fatti col salasso si è prevenuto l’aborto^? Quante volte 
'1 apoplessia , 1 epilessia , la mania, 1’ emottisi ec. furono del 
pari evitate ? INoi possiamo asserire francamente avere più volte 
prevenuta l’emottisi coll’applicazione di quattro sole mignatte 
all’ ano. 

L A. coll’ appoggio de’ Pratici commenda le evacuazioni 
sanguigne per la cura delle violente infiammazioni, delle febbri 
ardenti, delle angioidesi di cui parla diffusamente ne’capitoli 
sovra esposti : accenna come un gran numero di Pratici ab¬ 
biano commendalo la sanguigna nella peste , mentre alcuni al¬ 
tri la disapprovarono per gli infausti esiti che ne conseguivano. 
Investigando la causa di sì opposte sentenze si esprime in questi 
termini, » Tanta discrepanza di opinioni sull* uso e sulla uti- 
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» lilà della flebotomia nella peste , tid in diverse altre ma- 
» lattie epidemiche , emerge forse dalle diverse ipotesi che 
» hanno dedotte , perchè in molti casi non si è ricorso a tempo, 
» ed in altri non è stata costantemente proporzionata alla iu- 
>' tensità del morbo , ed alle altre circostanze individuali per 
» cui 1’ esito non è stato favorevole. Oppure perchè è stata 
» messa in uso in taluni che I’ aura contagiosa li assalì con 
» tanto impeto , che quasi nello stesso istante infiammò , gan- 
» grenò od avvelenò il tessuto dei visceri, ed in breve tempo 
» recò la morte , mentre in altri non salassati così mite fu l’a- 


)) 

)) 

)) 

» 
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zione miasmatica che appena risvegliò delle lievi oflese , e 
guarirono facilmente anche da se stessi , o finalmente perchè 
si danno delle malattie epidemiche , le quali in certe re¬ 


gioni richieggono il salasso , ed in altre poi riesce pernicioso 


e micidiale. » 


V esame retto deir A. su questo punto ci pare che sia suf¬ 
ficiente per dare un’ idea del criterio di cui ha fatto uso nella 


presente opera. 

L’ A. sempre colla scorta de’ Pratici giustamente sostiene 
che il salasso c un antispasmodico rilassante ; lo propone perciò 
nella cura delle convulsioni che si manifestano negli individui 
di un temperamento sanguigno e pletorico, p. e. nel telano, 
nella catalessi , nell’ epilessia , e nella danza di S. Vito. A 

I 

proposito di questa , sulla quale recentemente abbiamo udito 
negarsi la possibilità di essere di provenienza flogistica , notiamo 
che sette anni sono , nello spedale di Pisa abbiamo osservato 
una donna (i) che morta di Chorea S. riti ci presentò la più 
marcala cerebro-spinile che mai uno possa immaginarsi. Questo 
solo fatto 5 benché potessi addurne varj altri , che curati col 



(i) Schina. Archivio di Medicina. Voi. Ili . Notizie compen¬ 


diate y pag y 84. Berlinatli. 
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salasso ebbero un esito felice , dovrebbe bastare per indurre 
tali oppositori a studiare o interrogare col coltello anatomico 
i cadaveri , onde essere più giusti nelle loro opposizioni per 

10 più gratuite. 

Commenda la flebotomia come calmante rilassante , e mostra 
come con tanto successo sia stata praticata da Ippocrate, Are- 
teo , Rasis , Sydenham ec. in tali casi : come nelle mani di 
Levret , Mauriceau ed altri abbia vinto gravissime sciatiche , 
su del che potremmo in conferma addurre parecchi altri casi. 

La commenda nella dissenteria , e su questo punto certa¬ 
mente Medici filosofi tutti sì antichi che moderni sono d' ac¬ 
cordo : quindi ci pare inutile di confutare que’ Medici che la 
vogliono sempre vincere coll’oppio, e con rimedi stimolanti solo 
perchè dietro le copiose evacuazioni promosse dall’ irritazione 
intestinale non sanno concepire che consecutiva debolezza. 

La commenda nel volgalo : fra i tanti Pratici che cita , 
nominiamo il Pascoli , il quale afferma di aver quasi sempre 
osservalo che le sanguisughe , massime quando si applicano 
ai vasi emorroidali sono riuscite utilissime nel volvuìo . In 
generale crediamo di dover notare che le mignatte all’ ano 
riescono utili nelle congestioni ed inGammazioui addominali non 
solo per la sottrazione e controirritazione che producono y 

11 che si ottiene in ogni sito, ma perchè sottraggono il sangue 
dalla vena porta priva di valvole , di maniera che il sangue 
per il proprio peso rigurgita in basso rimovendosi dalla sede 
del processo morboso. 

La commenda nel choler a-morbus appoggiato a Riverio, 
Lientaud , Boissier de Sauvages , James, Jonhson , ed al Con¬ 
siglio di Medicina di Bombay , il quale dopo tre anni di ri¬ 
cerche pubblicò » che una pratica giudiziosa prova mnnife- 
3 ) stamente, che sul principio dei male remissione del sangue 
» è la sola ancora di salute per gli Europei , e forse per gli 
» iudigeni ancora , purché si faccia con molta sollecitudine. 
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» Aggiunge inoltre che V emissione del sangue non deve mai 
» essere trascurata , perchè è stato abbastanza dimostrato, che 
» la debolezza estrema che accusano i malati è apparente. » 

Annovera finalmente i casi nei qnali il salasso non l'orma 
che una cura palliativa , e parla in primo luogo della tisi pol¬ 
monare , la quale benché inoltrata , pure richiede al dire di 
Sydenham , Leigh , Stahl, Husson ec. la flebotomia per cal¬ 
mare la tosse , T oppressione , le frequenti angoscie ed i do¬ 
lori. In seguito passa in rivista le varie flogosi lente con pro¬ 
cesso patologico inoltrato , e memora alcuni casi ne’ quali cre¬ 
dendo i Pratici di instiluire col salasso una cura semplicemente 
palliativa , riesci radicale. 

L A. termina la prima parte di quest’ opera coll’ esaminare 
le controindicazioni delle sottrazioni sanguigne , e premette 
» che vi sono malattie, le quali fa d’uopo combatterle con 
» altri mezzi terapeutici particolari , e che senza risentirne un 
» grave e manifesto nocumento , un sì fatto metodo curativo 
» ( il salasso ) non sopportano. In tutti quei casi però , nei 
» quali gli antiflogistici ed i salassi sono nocivi , non si pre¬ 
si sentano i veri sintomi indicanti la necessità di ricorrere alla 
d loro prescrizione , ed essendo dessi così egregiamente descritti 
». dai più dotti osservatori , io per brevità li passerò sotto si- 
» lenzio. »» Qui non siamo d’accordo coll’A. poiché ommetle 
uno de’ punti i più essenziali dell’ opera , col dirci che dotti 
osservatori hanno parlato di questo. Noi opporremo che questi 
osservatori avendo parlato della necessità del salasso , 1’ A. ci 
pose egregiamente sott’ occhio le ragioni , ed i casi in propo¬ 
sito stati osservati da loro. Ora perchè non fare lo stesso delle 
controindicazioni ? Perchè non citare almeno le opere che 
trattano delle controindicazioni al salasso senza spirito di par¬ 
tito , e con sana filosofia ? E’ bensì vero che 1’ A. tratta in 
qualche modo questo punto come vedremo, ina incompleta¬ 
mente , anzi in questo articolo tocca ancora i più ardui casi 



della pràtica medica , annoverando quelle malattie di natura 
in apparenza talmente equivoca che paiono contro-indicare per 
tutti i versi il salasso , quantunque V esperienza abbia dimo¬ 
strato, che il solo salasso giovò in tali gravi congiunture, ma il 
trattare di questo argomento vuole dire ritornare sulla materia 
già discussa , quindi avressimo con maggior soddisfa7Ìone ve¬ 
duto raccolti in distinto capitolo questi casi dubbiosi , e de¬ 
siderato più esteso il capitolo delle vere controindicazioni san¬ 
guigne , sulle quali speriamo che nel seguito dell’ opera V A. 
vorrà ancora estendersi, onde rispondere ai sistematici che o 
aborrono il salasso , o versano il sangue a rivi. 

L ? A. premettendo il savissimo giudizio di Dardonville ri¬ 
guardo ai Medici sistematici, avverte di non usare il salasso in 
quei casi ne quali l’esperienza Io controindica: tra questi 
annovera i passaggi della llogosi alla disorganizzazione. 

a. Di non praticarlo quando ha una soprabbondanza di siero , 
ed una troppo picciola quantità di coagulo molle , di un colore 
preternaturale giallastro o verdognolo , oppure ima cotenna 
molle e putrilaginosa » sopra un coagulo livido e senza coesione, 
» qualunque siasi il progresso che per Io innanzi possa aver 
>> fatto 1 infiammazione giacché quasi sempre questi caratteri 
» annunziano un depauperamento grande di sangue , ed il pas- 
» saggio della malattia ad una grave e letale disorganizzazione. » 

In quanto a noi non possiamo asserire che tali caratteri ri¬ 
conosciuti nel sangue estratto controindichino il salasso, poiché 
r abbiamo con successo praticato ove il sangue si mostrò ora 
sciolto , ora con molto siero giallo e coagulo mollissimo, anzi 
iecenteraente abbiamo veduto un infermo di scorbuto , curato 
con undici salassi (i) quantunque il sangue siasi presentato tal- 

(i) Repertorio Med.-Chir. Piemontese. N.° 2 .3. Beriinatti . 
Lettera sopra un caso di scorbuto . 
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volta scioltissimo , ed altre volte con molto siero giallo , coa¬ 
gulo molle e senza cotenua. 

In terzo luogo FA..dà per controindicazione al salasso il 
costante peggioramento del polso dopo che si è usato, avver¬ 
tendo di non confondere tale peggioramento con quel pertur¬ 
bamento efemero che ne succede quando si pratica nelle vee¬ 
menti infiammazioni. 

1 / À. lo giudica controindicato nel periodo del freddo o dei 
brividi febbrili, e nel comparire de’sudori critici , su del che 
V A. non può incontrare opposizione. 

X 

Ricapitola finalmente tutti i casi ne’ quali si abusa nell’ara- 
ministrare le sottrazioni del sangue , e ricapitola ancora i casi 
ne’ quali si difetta nel prescriverlo. Questa ricapitolazione è 
chiara , ragionata , filosofica, e compensa in qualche modo il 
trattamento incompleto di questo capitolo. 

Dopo di avere dato un cenno di quest’ opera notiamo in 
genere che 1’ À. si è reso benemerito deirumanità nel trattare 
questo argomento con ordine , chiarezza e dottrina ; che torna 
a sua lode il non esservi cose essenzialmente nuove , poiché 
non le avrebbe potuto comprovare colla necessaria autorità 
de’ Pratici: che 1 ’ ordine e lo stile dell’opera è piuttosto bello 
che no : 1’ opera lascia però a desiderare un’ edizione con tipi 
piu grandi, e la correzione della stampa più esatta, che atteso 
la lontananza dell’ A. fu male eseguita. Pertanto P opera me¬ 
rita di essere attentamente letta e ponderata , massime a’ nostri 
tempi che le dottrine mediche sui più energici mezzi dell’arle 
sono divise. * 
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AW Estensore del giornale il D. Cjffàrelh . 

Dottore e collega pregiatissimo . 

» . • 1 

Credo di fare cosa grata ai leggitori de! Repertorio Medico- 
Chirurgico lo inserirvi un brano di lettera concernente il cho- 
lera-morbus, scritta dal Gran Cairo d’ Egitto , di cui senza 
altri preamboli m’ affretto di transcrivérvene il tenore, 

Egitto , Gran Cairo il 27 settembre i 83 i . 

» Ài i 3 dello scorso agosto si manifestò il cholera-morbus 
» in codesta città , e fece sì orribile strage , che nel solo spa- 
» zio di 18 giorni tolse di mezzo più di centomila abitanti, 
» ed altri cinquecentomila nelle varie provincie d’Egitto. Giam- 
» mai si vide sì orribile flagello , e nessuno meglio di me può 
» descriverlo , che ho voluto assistere tutti i nòstri Cattolici 
» latini, sì Arabi che Europei , essendo i compagni ben chiusi 
» in quaratena : le già popolatissime vie erano rimaste de- 
» serte , altro non senlivansi che orribili urli , che arrivavano 
» al cielo ; le strade erano ingombre di aasse di morti e di 
» piangenti che le seguivano : chi cadeva da cavallo, chi sve- 

1 ■ ) . *f . * 

» niva in istrada e tosto giaceva morto .... tale era nelle 
» vie la spaventosa catastrofe di que’ giorni. Il Bassa avea vie- 
» tato di piangere , le case rigurgitavano di morti , e durò 
» varii giorni che ne morivano da 6 a 7 mila : in sì gran pe- 
» vicolo mai mi sono sentito il menomo dolore di capo , anzi 
» non ho mai avuto sì gagliarda salute come allora. Adesso la 
» malattia è affatto cessata, e tutti i giorni si vedono ritornare 
» delle famiglie che se ne erano fuggite. Blolte case nutnero- 
» sissime sone stale distrutte, e ne sono state sigillate le porte. 
« 11 Console Sardo in Cairo , con sua moglie incinta e tre 
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» schiavi perirono in due giorni , ed io col nostro sigillo ne 
» sigillai la cancelleria ed i suoi effetti. » 

A queste particolarità sullo sviluppo , sulla durata e sulle 

mortalità dell’ epidemia lien dietro una concisa descrizione 

• " ' ' ' » * < ' • . 1 " 

della sintomatologia , e del metodo di cura adoperato con suc¬ 
cesso , la quale sebbene non compilata con quella severità di 
linguaggio che si richiede dai Medici, porta però tutta 1 ’im¬ 
pronta. della verità., e. ne è per ciò forse ancora piu preziosa , 
perchè straniera all arte -, ma abbastanza colia la persona (i) 
che ce ne dà la descrizione, potè osservarla senza prevenzione: 
la tra ascrivo perciò minutamente senza alterarne un punto, 

» La malattia di Cairo si riduceva al vomito violento o alla 
u» diarrea, èd anche 1’ uno e l’altro assieme comparivano con 
dolori ed infiammazioni verso il cuore che cagionavano grandi 
» sconvolgimenti della macchina , e tosto si formava cancrena 
» vicino al cuore , ed allora chi durava meno d’un’ora , chi 
» alcune ore , chi un giorno, chi due , pochi una settimana, e 
» morivano al certo. Verso il fine V attacco era leggerissimo 
» e quasi tutti guarivano. Uu salasso bene a tempo faceva,pro- 
» digii , e dopo si usava dare limonate calde , con applicare 
» grandi cataplasmi di senapa , strofinando pure i piedi con 

» un pezzo di lana con molta diligenza ; con questi mezzi molli 
» guarirono. » 

M’ astengo dal fare lunghe considerazioni su questa lettera 
la quale è un prezioso documento in conferma di quanto fu 
già scritto ed osservato da Medici di diverse nazioni relativa¬ 
mente al progresso, alla durata, al crescere ed al diminuire, ed 
alla maggiore e minóre malignità dell’epidemia in questione: 
solo richiamo F attenzione del lettore a cjue' dolori ed infiam - 
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(i) Questa lettera fa scritta da un Missionario apostolico 
parroco di Cairo il sig* Giacinto Cocchis nativo di Chieri. 
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inazioni verso il cuore . . . per cui tosto si formava can¬ 
crena vicino al cuore , ed alla stragrande utilità del salasso 
fatto bene a tempo : le quali cose io tengo pure in conferma 
di quanto già dissi in una mia nota sul colera inserita nel fa¬ 
scicolo dello scorso agosto, in cui analizzandone i sintomi, e 
colla scorta de’ fatti, procurai di dimostrare che la pratica di 

un tal mezzo nel tempo opportuno era d’ accordo colla ragione 
e coll’ esperienza. 

D. Cajfarellì 

Queste cose erano già scritte , allorquando mi toccò di leg¬ 
gere un’analisi con osservazioni della citata mia memoria, 
«scita dalla penna dell’ egregio professore Martini. Se mi com¬ 
piacqui nel veder che un tanto uòmo faceva caso de’ miei 
scritti, m’ increbbe poi assaissimo di leggere che alcune delle 
principali mie proposizioni, massime poi quanto dissi dell’ u- 
tilità del salasso nell’ invasione di quella malattia , non aves¬ 
sero la sua sanzione. Troppo grave è per me 1’ autorità del 
mio venerato Maestro, e di troppa importanza io tengo pure 
per la pratica una tal quistione , perchè io non ritorni ad un 
novello esame della medesima , pronto sempre a ricredermi, 
ove T autorità maggiore de’ fatti con m’ assista. 

Io dunque commendava in quella nota come sommamente 
vantaggioso il trar sangue nell’ invasione del colera (e non 

nel sommo del freddo , perchè allora inutilmente s’inciderebbe 

la vena , come fu osservato da Quesnel e da altri ) : ma pre¬ 
vedendo il ribrezzo che una tal pratica , abbenchè appoggiata 
dall osservazione di non pochi dotti Medici , avrebbe eccitato 
presso molti , io m’ ingegnava onde appagare la mente , di 
render ragione del modo con cui operava in tal caso il salasso: 
sulla quale spiegazione , io avrei desiderato che 1’ egregio mio 
Maestro avesse insistito un po’ di più , perchè se ho veduto 
alcuni distinti Clinici di questa Capitale inarcar le ciglia al- 
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lorché io proponeva un tal mezzo ; ho pure veduto i medesimi 
arrendersi alle ragioni su cui tal pratica s 3 appoggiava. Credo 
perciò utile di qui riprodurre V intero paragrafo relativo a 
quella questione. 

Premesse brevi considerazioni su alcuni principii generali di 
patologia, e sulla loro applicazione alla patogenia del colera ; 
dopo aver inoltre stabilito , che nel colera doveansi distinguer 
due stadii principalissimi , che ne costituivano una diversa na¬ 
tura ; che al primo stadio ossia d ? invasione, sia in ragione di 
sintomi, che delle lesioni cadaveriche , come pure in ragione 
detrazione di rimedii riputati congrui ed efficaci, dovea con^ 
siderarsi come consistente in ciò che dai Medici chiamasi spasmo , 
vocabolo con cui io esprimeva una condizione materiale di do¬ 
lore, di sofferimento organico negli stami nervosi, ganglionari 
e spinali , prodotta da una causa particolare, nemicissima del- 
F organismo : che il secondo stadio che al primo tosto sotten¬ 
trava , era una flogosi gastro-intestinale , che assumeva la forma 
del tifo (i) , e che perciò se convenivano nel primo stadio i 
calmanti e gli eccitanti uniti al metodo revulsivo, doveano nel 
secondo senza rinunziar all’ uso ben inteso de’ calmanti , ado¬ 
perarsi in vece il sanguisugio , gli emollienti mucilaginosi ec.; 
ecco quanto scriveva sulla convenienza del salasso nel primis¬ 
simo stadio , anzi nell’invasione istessa del colera. 

(i) Il chiarissimo Professore ritiene per ambiguo il termine 

di tifo : ma se tale può essere per alcuni Medici , nel mio 
uso non può al certo dar luogo ad alcune dubbiezze , poiché 
io con tal vocabolo esprimeva unicamente la forma della flo¬ 
gosi gastro-intestinale : del resto se si vuole una professione 
di fede a quel riguardo , dirò che io co'moderni Pratici 
ravviso nel tifo una gaslro-enleritide prodotta da qualche 
causa particolare , con partecipazione encefalica ? per cui si 
scema e si disordina V innervazione. 
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y> A taluno sembrerà forse strano e contraddittorio, che io, 
dietro le idee che ho emesse più sopra , convenga dell’ utilità 
del salasso nell 7 invasione d’ una malattia , in eui i primi sin¬ 
tomi sono , per così esprimermi, la morte , od almeno un 
freddo marmoreo che quasi la pareggia: ma anche qui l'espe¬ 
rienza è d 7 accordo colla ragione : imperocché dal riuscir il sa¬ 
lasso alla cura di una malattia , non ne seguita che questa 
malattia sia di natura infiammatoria : T utile poi sancito dal- 
V osservazione che si ricava dal salasso nel nostro caso , pare 
riferirsi a due circostanze di cui vo 7 parlare, le quali danno a 
mio senso una soddisfacentissima spiegazione. Ricordo perciò 
in primo luogo le sperienze dei signori Eeuret e Hamont , i 
quali nelle iniezioni che essi facevano di pus nelle vene, os¬ 
servarono costantemente , che i gravissimi sintomi che ne ve¬ 
nivano , cedevano facilmente alle pronte cacciate di sangue: 
ora nessuno vorrà negare che il vantaggio da essi ottenuto con 
tal mezzo , non sia dovuto al vuotamento del sistema sangui¬ 
gno , o all’essersi tolta per esso una certa quantità di sangue 
alterato. E chi non sa , che i nostri vecchi nelle malattie pu¬ 
tride , contagiose salassavano per evacuare il sangue ammor¬ 
bato ? Lo stesso non potrà egli dirsi e praticarsi nel colera ? 
Bla se questa ragione non basta ad appagarci pienamente, la 
seguente almeno mi pare comincentissima. 

I sintomi che più si paventano nell’ invasione del colera , 
sono, come già dissi, un freddo quasi marmoreo, sotto cui 
cessa pure l’azione del cuore e delle arterie: nella citata istru¬ 
zione si raccomanda il salasso appena che si manifesta il freddo, 
si noli bene questa circostanza , ora il Medico che rende a si 
stesso ragione del suo operare , qual fine si propone egli con 
questo metodo ? E qual pio ottiene egli da un tal mezzo ? 
Quello , rispond’ io , che si proponeva e che otteneva Ma¬ 
cintosh , quando salassava nel principio ed anche durante Io 
stadio dèi lVeddo nelle febbri periodiche , di abbreviare cioè 
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la durata di quello , e diminuirne V intensità , onde prevenire 
le fatali conseguenze che soventi emergono da un freddo in¬ 
tenso e prolungato : osservava egli infatti, e le sue osservazioni 
furono confermate da quelle dei DD. Strambio , Beretta * 
Visconti e di altri, che un tal mezzo non solo sempre scemava 
in intensità ed in durata lo stadio del freddo , ma qualche 
volta ben anzi Io troncava di botto, ed impediva lo svolgimento 
degli stadii successivi del parossismo: rimuovendo la congestione 
interna egli anticipava artificialmente gli sforzi nata rati dell’ or¬ 
ganismo , o quanto meno rendeva più mite la reazione. Se 
dunque il salasso in tal tempo praticato non solo fa cessare un 
freddo micidiale , ma di più rende V azione alle arterie ed a! 
cuore , e favorisce il ritorno del sangue alla periferia, perchè 
non lo praticheremo noi con tutta ragionevolezza nell’invasione 
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del colerà ? 

. % . • ' , * » 

L’ effetto del salasso in questa circostanza deesi giustamente 

paragonare a quello prodotto dall’ uso delle legature circolari 
delle membra nelle malattie periodiche , di cui ci ha raggua¬ 
gliati , alcuni anni sono, il D. Bourgery in una memoria; sic¬ 
ché , a chi mancasse il coraggio di ricórrere ad un benché 
lieve salasso in tanto avvilimento di forze nell’ invasione del 
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colera , potrà quest’ ultimo mezzo servirgli di succedaneo. » 

Per maggior rischiarimento aggiungerò ora ancoraché il sa¬ 
lasso giova nel colera , come giova nell’ apoplessia : che nel 
colera il sangue infetto esercita un’azione deleteria sul sistema, 
nervoso , per cui scemansi le principali funzioni organiche , 
quali sono la respirazione e la circolazione. Da ciò si spiega 
come il sangue si mostri così carbonizzato negli affetti del co¬ 
lera / e come soventi ne avvenga la morte per asfissia. Ora 
chi non vede che in questo caso il salasso conviene , perchè 
con tal mezzo non solo s’ estrae una parte del sangue infetto^ 
ma ancora si rende più facile la circolazione del superstite t 
e si richiama così alla periferia un sangue concentrato nell’in- 
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terno dell’organismo: le spérienzè di Leuret, di Hamont, e 

quelle pure accuratissime e più recenti di Vernière provano 
bastantemente, che realmente con tal mezzo s’ ottiene anche 
quel primo vantaggio. •/ ' ,v 

A tutto ciò, senz’altre ragioni mi si oppone* che il salasso 
non può convenire in tanta debolezza, quasi quasi che questa 
debolezza non procedesse in gran parte , da ciò che un sangue 
inietto sopracarica le parti centrali della vita. 

A questa prima obbiezione io rispondo colle osservazioni 
istesse di Macintosh , e di quelli altri che in seguito pratica¬ 
rono il salasso nell’ ingruenza j delle febbri intermittenti, i quali 
lurono sorpresi del pronto cangiamento della debolezza nello 

^ V | ^ - I-~ ^ 

stalo di forza e di vigore, che diveniva pure sensibile sotto Te¬ 
sarne del polso, ben anche ne’casi, ne’ quali T affezione era 
antica, e che la costituzione delT individuo sembrava insensi- 
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bilmente alterata dalla ripetizione degli accessi. Osservo inoltre, 

che se ad un ammalato con freddo marmoreo sulla cute, con 

appena sensibile pulsazione dell’ arteria radiale , con faccia 

poco meno che ippocratica ( qual sarebbe uno (i) affetto da 

acutissima gastro-enteritide), la nazione del sistema sangui-ano. 

0.0 " 

il ristabilimento del calore in tanto apparato di debolezza, re¬ 
stio a qualunque calido e stimolante rimedio , s’ impegna col 
tagliargli la vena, e trargli sangue talvòlta sino alla profusione, 
perchè non potremo noi con egual successo tentar un salasso 
di 8 a io oucie nella cura del colera ? E qui mi farò lecito 
di domandare all’egregio Professore, se, chiamato a rimediare 
ad una cerebrale congestione talé da produrre dei sintomi con¬ 
vulsivi, o quelli dell’ apoplessia , Ovvero ad una congestione 
polmonare, tanto violenta da cagionare 1’ asfissia , esiterebbe 


( 1 ) Ufi caso simile condotto a felice termine io conto già 
nella mia pratica. 
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«gli un momento a praticare il salasso quanti’anche fossero la 
cute fredda ed i polsi esilissimi ? Si noti inoltre che anche nel 
colera il più imponente pericolo di morte bassi nella mancanza 
di riazione. Dunque stanno il fatto e 1 analogia per 1 ’applica¬ 
zióne d’un tal mezzo nell’invasione del colera. 

Mi si oppone in secondo luogo, che Borsieri e Frank con¬ 
dannano il cacciar sangue uel parossismo delle febbri intermit¬ 
tenti , ed io a questo proposito ricorderò ancora la famigerata 
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sentenza di Celso, cbe il salasso istituito nello stadio del freddo 
deve riescire immancabilmente micidiale. E che perciò? Le re¬ 
plicate osservazioni di Makintosb , di Strambio Gioanni , di 
.Strambio Giuseppe , di Turrini, di Visconti ec. * non bastano 
forse a provare il contrario ? E non ci convincono pure , forse 
che il timore d’ un tal danno fu generalmente adottato più 
per una venerazione , o per meglio dire più per 1’ abitudine 
di trascrivere delle opere de’ più illustri ciò che trovasi di 
più oscuro * cbe per aver sottoposta tal pratica alla propria ag-x 
giudicazìone ed alla propria esperienza? Nè temo di profe¬ 
rirvi una tal sentenza, perchè , eh’ io sappia , non consta dagli 
scritti di chicchessia , che siasene fatta la benché menoma 
esperimentazione. 

In terzo luogo non mi si passa per buono il paragone che 
ho fatte delle legature circolari cogli effetti del salasso , e si 
tacciano quelle d’empirismo da gran tempo sbandite dalia Me¬ 
dicina. Ma qui di leggieri ognun s’ accorge a prima vista che 
quel paragone non è assoluto , ma bensì relativo ad uno dei 
primi effetti del salasso : apzi su quel paragone ho appunto in¬ 
sistito in quel paragrafo, in quanto che era mio intendimento 
di vivamente inculcare , che nou come rimedio antiflogistico 
io proponeva il salasso , ma bensì nella vista di attivare la cir¬ 
colazione , e sottrarre il troppo sangue dalle parti centrali. 

Non so poi per altra parie cón che diritto 1 ’ egregio Pro¬ 
fessore chiami empirico V uso di un mezzo di cui non solosi 
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calcola F azione , ma di cui ancora si può render ragione , e 
pe- cui vantaggi sta il fatto: in prova di che legga, la citata 
memoria del D. Borgery inserita nel fascicolo i 3 a del gior¬ 
nale d Omodei : e qui se fosse permesso di citar me stesso , 
potrei addurre in prova del vantaggio delle medesime ,, il caso 
di un asmatico per vizio organico ai grossi vasi , il quale per 
mezzo di legature circolari di tutte le membra , fu liberato da 
una imminente suffocazione ; e di questo ripiego felicemente 
mi valsi in un momento, in cui una lieve dilazione per aspettar 
il Chirurgo sarebbe riuscita fatale allf infermo. 

Ritornando ora di nuovo alla questione della convenienza 
del salasso nel colera , ricorderò che tal pratica già generai- 
mente eseguita dai Medici inglesi nelle Indie, lo è pure at¬ 
tualmente dalla pluralità di Medici europei, e di ciò, sulla 
cui veracità me ne appello all’ erudizione deir egregio Profes¬ 
sore , ne fan prova i giornali sì Medici che altri , ne’ quali 
tanto lui che io siamo costretti di prender le notizie che con¬ 
cernono i progressi del colera , e le relazioni de* trattamenti 
che più giovano ; ma potendosi cavillare su una tale pluralità,^ 
io termiuo colla seguente considerazione che può decidere la 


questione. 

Se i Medici tutti non sono ancora unanimi circa i mezzi 
da adoperarsi contro il colera, tutti, o almeno quasi tutti , 
fuorché quelli che in fatto di Medicina amano tl trascenden¬ 
talismo , vanno d* accordo circa le principali indicazioni da 
prendersi: fra queste, prima ed essenzialissima si è V indica¬ 
zione di richiamare il calore alla pelle e di promuovere il su¬ 
dore : Ora tutta la questione si riduce a sapere qual sia il 
mezzo più pronto ed efficace , con cui vi si possa soddisfare : 
a PP°§S* lat< > osservazione ed x alla analogia , io propongo il 
salasso , coadjuvato. pure dall uso delle frizioni , perchè non 
conosco mezzo per ciò fare di quello più potente , ma me se 
uc ac ^iui un altro , che meglio riempia quell' indicazione , e 
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che abbia pure al par del salasso la sanzione dell* esperienza 
e della ragione , ed io allora mi darò per vinto. 

Su molte altre cose ancora meco dissente il chiarissimo 
Professore ; nè di ciò mi meraviglio gran fatto , perchè nelle 
malattie ravvisando egli delle alterazioni di forze , ed io in 
vece delle alterazioni di tessuto , difficilmente potremo esser 
onninamente d’ accordo nelle cose che riguardano la teorico- 
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pratica , mi contento perciò di rettificare quanto mi si fa dire 
sulla questione del contagio dei colera , che io ho chiamato 
miasmatico-contagioso (i); con tal nome però non ho mai inteso 
ammettere potenze che sieno nell’istesso tempo e miasma e 
contagio. A me pare che ben a tutt’ altra conclusione conduce 
quanto ho esposto sul diverso modo di comunicarsi de’ varii 
contagi! , e l 1 applicazione che ho fatto di que’ principii al- 
1' argomento della contagiosità del colera. 

Caffarelli. 

•àmntèmiM ■ , ■ .*hm 

Ìli/Iessi sopra V arlerile dei SS. PP. Graves e SIokes 

di Dublino . 

Questo lavoro è estratto dal rendiconto Clinico delP Ospedale 
di Meath. 

f . t 4 

Patrick Màrgralh di anni 44 , uomo robusto, entrò in quel 
nosocomio il 7 febbraio 1829 in seguito ad una paralisi del 
membro inferiore destro. Da sei mesi quest’ individuo soppor¬ 
tava ogni specie di fatica e di privazioni : nel principio di di¬ 
cembre sentì alcune alternative di freddo e di caldo cocente 
nelle falangi del piede destro. Tal senso non ritardò ad esten¬ 
dersi alla gamba, insieme a certi formicolamenti , ed a una 
maggiore debolezza progressiva del membro. Più tardi dolori 
, » \ • 

(1) Opinione emessa dal D . Trompeo , fin dal gennaio 
i 83 i. Ved. Reperì . n . | 3 . Il Compilatore. 


nlroci si svilupparono nel piede, il quale fra un mese diventa 
freddo ed insensibile. Il giorno del suo ingresso nell’ ospizio, 
nel mentre che egli vi si dirigeva penosamente per giungervi, 
venne colto all’ improvviso da un dolore crudelissimo nel pol¬ 
paccio delia gamba inferma , e perdette tuttaffatto la possibi¬ 
lità di moversi. Le forze s indebolivano continuamente , ed 
una sete ardente e perpetua Io martorizzava. 

Entrato nell’ospedale , le facoltà intellettuali erano intatte, 
il caldo del corpo, naturale , fuorché al membro inférmo ; il 
polso piecolo, molle, batteva 96 volte al minuto. Nella notte 
la doglia si propaga alla coscia , ed esaminando ben bene tutto 
il membro , si riconosce la sua temperatura ascendere al 58 
di Farenheit; esso era eziandio alquanto edematoso ai mal¬ 
leoli j dalla metà della coscia siuo ai diti del piede la cute si 
offriva insensibile al tatto , appena poteva 1’ infermo eseguire 
qualche movimento di rotazione. 

L’ arteria femorale avea sotto il dito la forma e la durezza 
di un cordone solido , la compressione riesciva dolorosa , e 
non vi si distingueva il menomo polso. Collo stetoscopio si ri¬ 
conobbe altresì I’ absenza delle pulsazioni nelle arterie iliaca 
esteriore ed iliaca comune in questo Iato, all’ opposto le 

medesime arterie dall’ altra parte lasciavano benissimo inten- 
dere i loro movimenti. 

Dal complesso dei sintomi riferiti , facilmente si conchiudeva 
le arterie iliache esterne e comuni , come la femorale , non 
essere più permeabili al sangue , e che dalla obliterazione di 
questi vasi dipendeva la vera origine dei fenomeni morbosi , di 
cui il membro era sede. Si consigliò quindi i mezzi idonei 
a riscaldare le parti inferme, coll’ uso interno dell’ oppio* 
Nella notte il membro divenne alla temperatura naturale , ma 
1 edema si estese ai lombi ; qualche macchia porporaeea nac¬ 
que al calcagno , e la coscia si fece dolente al tatto. Un buon 
numero di sanguisughe vi si applicarono sopra , si crebbe' la 


dose dell' oppio. ÀIF indomani il tumore della coscia si au¬ 
lir» e n'tò notevolmente ; comparvero alcune flittene alla super¬ 
ficie , la temperatura fu al grado 88 ; V infermo morì nei 

mattino. 

* / 

Neurotomia. Poca macie: membro inferiore destro lumefatto, 
e di un rosso oscuro. Cervello , e visceri abdominali sani ; 
qualche tubercolo raro , disseminato nel parenchima superiore 
dei polmoni , i quali contenevano un poco di sangue. Dilata¬ 
zione con ipertrofia del ventricolo destro del cuore ; spessore 
ed opacità dei ventrìcoli aortici ; F aorta discendente , le ar¬ 
terie carotidi e sotto clavicolari in istato fisiologico ; nelF in¬ 
terno del tronco innominato si vedono alcune macchie rosse , 
e la membrana che le ricopre, spessa e rammolita. L’aorta 
discendente sana sino ad una certa distanza della sua biforca¬ 
zione , ove si trova un grumo fibriroso , rosso , sottile , al di¬ 
sotto del quale la membrana interna dell’ arteria è di una 
tinta più vermiglia , spessa , e maggiormente molle. L* arteria 
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iliaca comune destra vista all’ esteriore sembra distesa e livida ; 
F iliaca comune sinistra non offre niente di simile , la sua ap¬ 
parenza ó naturale. L’ iliaca comune destra aperta dà un grumo 
rosso oscuro prolungatesi nell’ iliaca esterna e nell’ iliaca in¬ 
terna , come nella otturatrice ^ 

Vi si vede il medesimo cordone fibroso nella femorale , nel 
suo ramo profondo , ed in tutta F estensione delle arterie ti¬ 
biali anteriori , posteriori e peroneali. La membrana interna 
di tutte queste arterie è molle, spessa, la sua superficie pos¬ 
sedè alcun che di quel villoso che si osserva nella mucosa infiam- 
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mata. In certi punti il grumo è diviso dalle pareli dell’arteria 
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da uno strato di sostanza pura e lenta ; negli altri aderisce 
intimamente alla membrana interna. Nelle arterie tibiali il 
grumo fibrinoso non è rosso, ma più duro di quello esistente 
nella femorale e nell’ iliaca. NelF iliaca comune sinistra , la 
membrana interna è rossa carica , intonacata dà un poco di 
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linfa coagulabile; ma l’iliaca esterna e la femorale dello stesso 
lato sono sane. Nessuno sconcerto esiste nelle vene di tal canto* 
Una massima parte delle fibre dei muscoli crurali e destro 
anteriore è indurita e priva di materia colorante. Il tessuto 
cellulare è edematoso, il periosteo rosso, e non ramollito. 

Le varie particolarità di questa osservazione notevole la¬ 
sciano pensare agli AA. , che il disordine cominciò svilupparsi 
nelle ultime ramificazioni arteriose del piede , e che esso si 
diffuse quindi gradatamente dal basso m allo , dai rami ai 
tronchi. II torpore e gli altri sensi che primitivamense si ma¬ 
nifestarono nelle falangi, e poi nel piede , e nelle gambe : 
la doglia che più tardi si estese in allo, il raffreddaménto del 
piede ai già sensibile , quando la coscia conservava ancora la 
temperatura identica a quella del corpo , sono altre tante cir¬ 
costanze provanti Io sconcerto non avere principiato nel tronco. 
D altronde i risul t a menti della disseccazione delle parli non la¬ 
sciano verun dubbio a tal proposito* 

Le concrezioni fibrinose aderenti alle parti infiammate della 
parete interna dell aorta , e dell’ iliaca comune sinistra, e che 
non impedivano il circolo del sangue in tali grossi vasi, si me¬ 
ritano seria attenzione, ed inducono a pensare che il grumo di 
sangue che si ritrova nelle arterie infiammate , è diverso da 
quello che riempie i sacchi aneurisma!!, per ciò che non si 
forma sempre in seguito alla stasi del sangue che ha luogo 
dopo 1 obliterazione del vaso. In effetto ci pare probabilissimo, 
che il trasudamento di una linfa plastica prodotta dalla flogosi 
della membrana interna dell’ arteria , costituisse la primiera 
fonte che rallentasse il corso del sangue nel vaso infermo. 
Nelle esili ramificazioni , f obliterazione della loro cavità deve 
effettuarsi rapidissimainente , nel mentre che nei tronchi più 
grossi il grumo fibrinoso si forma forse in seguito ad ambedue 
queste cause riunite, lo spandimelo cioè della linfa coaguli- 



bile all’ interno dell’ arteria , e la stagnazione progressiva del 
sangue nel suo Canale* 

- Nel caso che ci occupa , [’ estremo raffreddamento del mèm¬ 
bro fu il primo segno della sospensione della circolazione nei 
suoi vasi. Così si vede qualche volta un membro perdere il 
suo calore quando è colpito da paralisi dipendente da uno 
sconcerto nel sistema nervoso , ma allora questo abbassamento 
di temperatura nella parte aÓelta è pochissimo notevole. 

Qui all’ incontro si osservò, che il caldo del membro in¬ 
fermo era di 3o gr. inferiore a quello del restante del Corpo. 
Un simile raffreddamento parziale associato al piccolo edema 

esistente all epoca dell ingresso nell'ospedale, dimostrava do¬ 
versi ripetere 1 ostacolo al corso del sangue nel membro non 
già dal sistema nervoso , ma bensì dal sistema arterioso , opi¬ 
nione che si trova eziandio confermata dall’ absenza totale delle 
pulsazioni nel traggitto dell’ arteria femorale riconosciuta al 


tatto , e dall’ istesso risultamento ottenuto dallo stetoscopio nelle 
arterie iliache di quel lato. 

Tia le circostanze le più interessanti di questa osservazione, 
notano gli AA. la flogosi del tessuto cellulare e della pelle del 
membro , la quale sopravenne nella notte susseguente alla prima 
loro visita. Fintantoché il corso del sangue fu libero nei vasi 
del membro infermo , non potè provare un altro rallentameuto, 
tranne quello risultante dai progressi successivi della flogosi 
nelle ultime ramificazioni arteriose , in guisa che gli effetti di 
questo disordine si palesa in principio nelle parti ove terminano 
queste arterie, e quindi nel rimanente del membro. La per¬ 
dila della sensibilità ed il raffreddamento nacquero adunque 
dal progresso dell arterite. Ma quando l’infiammazione pro¬ 
dusse 1’ otturamento di tutti i vasi che derivano dall’ iliaca 
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comune, sembra che i tronchi anastomosi nati dalle arterie 
sane del lato opposto, furono, durante qualche tempo , la via, 
per cui la natura tentò di ristabilire la circolazione nel mera- 
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Uro infermo, nell’ istcssa foggia , come si osserva dopo la le¬ 
gatura dell’iliaca comune : si è probabilmente a questo sforzo 
della natura che devesi attribuire il ristabilimento momentaneo 
del caldo, e della sensibilità che si rimarca. 

Da ciò deducono gli AA. che non altrimenti di ciò che oc¬ 
corre negli altri esempii di ristabilimento recente di circola¬ 
zione collaterale, come pure Delle parti istupidite da un freddo 
eccessivo che si riscaldano troppo presto , il pericolo non ri¬ 
sulta già dalla sospensione momentanea della circolazione nel 
membro affetto , ma .bensì dalla celerità troppo grande con 
cui il sangue affluisce di nuovo , perchè il suo ritorno è su¬ 
bito seguito da tutti!i segni caratteristici dell’ infiammazione , 
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come p. e. il caldo , il dolore, V aumento di sensibilità, V e- 
dema , le flittene , e la cangrena superficiale. Circa a quest’ ul¬ 
timo fenomeno, gli A A. pensano che nell’individuo di cui 

ragionano , la cangrena fu manifestamente la conseguenza del- 

% 

r infiammazione. E probabile che negli altri casi di arterite 
in cui si ebbero pure ad osservare le cangrene # esse discen¬ 
devano dalla medesima causa , e non già come dice il S. An¬ 
drai dair interruzione della circolazione. 

Dall’ opinione emessa dagli AA. da loro creduta almeno molto 
razionale, è evidente, che bisogna ben ben guardarsi di mettere 
ia uso , appena che la circolazione collaterale principia a sta¬ 
bilirsi , i mezzi ordinariamente adoperati onde ottenere un caldo 
artificiale , per 1' istesso motivo che non converrebbe di ap¬ 


plicarli sopra le parti assiderate profondamente dal gelo. In 
verità è utile di riscaldare dolcemente le parti nell’ origine , 
ma appena che si osserva ristabilirsi la circolazione , è urgente 


il moderare, il caldo in luogo di accrescerlo. Gli AA. dicono 
non potersi abbastanza insistere sopra questa osservazione , dopo 
i operazione degli anevrismi : mentre la cura consecutiva di¬ 


retta in tal senso , riescirà molto efficace. 



arterite ad un epoca inoltrata del sno sviluppo offre una 
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diagnosi estremamente facile a pronunciarsi. Così il membro col¬ 
pito vien sorpreso da paralisi, senza che questo fenomeno sia 
unito , o sia stato preceduto da sintomi di affezione cerebrale 
o rachidiana , e senza che vi sia il menomo sconcerto nelle 
facoltà intellettuali. Di più, le arterie della parte inferma pre¬ 
sentano poche pulsazioni, oppur nessune; i sintomi all’opposto 
sono più oscuri nello scoppio dell’ atteri te. Tuttavia se si ef¬ 
fettua con seria attenzione 1’ esame di paragone della tempe¬ 
ratura dei due membri corrispondenti , e quello della forza 
rispettiva delle loro pulsazioni arteriose , si potrà forse giun¬ 
gere a riconoscere lo sviluppo della malattia fin dal suo prin¬ 
cipio , e consecutivamente impiegare sul campo con miglior 
lusinga di successo, i mezzi idonei a combattere ed a prevenire 
i progressi dell’ infiammazione. Se per disgrazia non si riesce 
a distruggere, si può almeno sospendere alquanto il conso della 
malattia per isperare che i vasi anastomotici della parte pos¬ 
sano acquistare un grado di dilatazione tale a permetterli di 
supplire ai trinchi arteriosi chiusi. 


( Àrchives G. de Medicine. ) 
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i materni. 




Si è lungo tempo confuso sotto il nome di nascerne e di 
nevi materni , due malattie essenzialmente distinte : la prima 
pare consistere nel colorito anormale del tessuto mucoso di 
Malpighi* con , o senza sconcerto dell’ epldefcmè : P ultima è 
del tutto vascolare , ed offre una tinta vermiglia dipendente 
dal predominio arterioso. i • 

11 popolo generalmente vede nei nevi P effetto di un intenso 
desiderio della madre nel tempo deila ^gravidanza : così para- 
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gona queste anomalie ai lamponi, alle ciliegie, ed eziandio ad 
altri oggetti più bizzarri. Si desidererebbe che V osletricanle e 
la levatrice che ricevono il neonato, avertissero i genitori del 
pericolo inerente ad alcuni nevi, affinchè eglino non si asso¬ 
piscono sopra una fiducia che può avere pessime conseguenze ; 
massime che è molto facile il riconoscere quali siano quelle 
macchie che devono essere seguite dallo sviluppo di fungosi 
tumori. 

I nevi materni di color diverso dal rosso , sono semplice¬ 
mente deformità più o meno schifose , secondo che l’epidcrme 
resta sana, o si eleva in prominenze mammilari frammischiate 
da ruvidi peli. Questa tinta è essa rossa ? Esaminate la sua 
varietà , la sua estensione , la sua temperatura ; se è pallida , 
se è molto ampia, se il caldo non è sensibilmente accresciuto, 
essa 1 proviene da un cangiamento nel retticolo della pelle. Ma 
se viceversa , la macchia c di un rosso vermiglio , se ha una 
estensione uguale a quella dell’ unghia , se la cute sovraposta 
è molle , più elevata di quella delle parti circonvicine , pa¬ 
ventate allora la comparsa di un tumore fungoso, e tentate 
subito di prevenirne Tulteriore sviluppo. La compressione è un 
mezzo che non si deve mai negligentare, si è ad esso che 3n- 
cumbe rifuggire se è applicabile , il che lo sarà sempre quando 
si avrà un punto di appoggio sopra una parte ossea. Ma se 
fosse impossibile, o se venne mal eseguita, e se sotto la mac¬ 
chia si vede nascere e crescere un tumore molle , ineguale , 
più o meno pavonazzo , secondo che il bambino piange o ride, 
tumore che tenta di estendersi , in tal caso conviene procu- , 
rame 1’ estirpazione al quarto od al quinto mese. Più tardi 
arriverebbero i guai dei denti che ne sospenderebbero V ope¬ 
razione : lo sviluppo successivo acquistato dal tumore rende¬ 
rebbe in seguito mollo imprudente la suddetta estirpazione ri¬ 
tardata ; mentre il fanciullo sarebbe esposto a ben presto pe¬ 
rire di emoragia ; essendo raro di scorgere questi tumori sia- 
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zlonarii, e rarissimo il vederli retrogradi se mai presero un 
volume notevole. 

Ciò che inoltre deve decidere ad operare di buon’ora, si 
è il pericolo che il ragazzo muoia durante l’operazione, se 
essa troppo si prolunga, d’altronde la recidiva è assai formi¬ 
dabile in un’ operazione laboriosa , se per disgrazia si dimen¬ 
ticasse qualche particella del tumore. Pare convenimenlo di 
qui riferire un' osservazione in proposito. 

Un bambino nacque con una macchia vermiglia ampia come 
un’unghia al labbro superiore, a tre linee circa dell’apertura 
nasale sinistra, l'ra tre settimane si sviluppa sotto tale macchia 
un tumore fungoso , il quale circa al quinto mese offre il vo¬ 
lume di una nocciuola. Si pensò allora alla, compressione che 
non si può mettere in pratica ; verso 1’ ottavo mese il tumore 
si accrebbe di un terzo. Si consiglia ai genitori di fare spop¬ 
pate il fanciullo , e di sottoporlo subito all’ operazione • ma 
prima di averli potuto decidere , passarono altri tre mesi, in¬ 
fine si persuasero. Il ragazzo era bene sviluppato, fresco, rubi¬ 
condo e vispo ; il tumore si estendeva superiormente dalla 
commissura labbiale sinistra , sino a tre o quattro linee al più 
della destra , e quindi obbliquamente sino all’ apertura nasale 
del lato sinistro» Sollevando il labbro, si vede il tumore esten¬ 
dersi sotto la guancia sinistra lunghesso alla gengiva superiore , 
ove forma una coda lunga più di dodeci linee. Questo fungo 
dà al labro uno spessore di un pollice, è ineguale , morbido, 
ceruleo ; all’ apice mostra la primiera natalizia macchia. 

Il capo è tenuto da un aiutante , il quale coi diti comprime 
le arterie mascellari esterne ; una prima incisione principiata 
sui margini del tumore a destra, lo circonda dal basso in alto, 
portandosi sino sotto l’aperlura nasale del lato opposto ; un se¬ 
condo taglio che parte dalla commissura labbiale sinistra ra"- 
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giunge la prima, e toglie il lembo intermediario ; si vincolano 
le arterie coronarie della bocca , onde disseccare la parte del 
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fango rimasto sotto là gota, ciò clie esige im poco di tempo; 
Ogni particella azzurra sospetta scrupolosamente si recide ; si 
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opera quindi la riunione di prima intensione, e malgrado 
T ineguaglianza obbligata dei due labbri della ferita , essa si 
effettua senza veruna deformità. 1/ unica cosa che si osserva 
è un piccolo abbassamento della guancia sinistra : ma la ristret¬ 
tezza della bocca è minima ; allorché V operazione era al suo 
termine , si vide impallidire il ragazzo , il quale fu in procinto 
di cadere in deliquio ; una dissecazione più lunga minacciava 
cattivi risultamenti. L’ emorragia fu di due o tre cucchiaiate 
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di sangue; appena applicato F opportuno bendaggio , il fan¬ 
ciullo cadde nel sonno, e fra due giorni fu a meraviglia guarito. 


( Journal 'complémentaire ) 



Cenno sulla pellagra , estrailo dalla traduzione di Fjnto~ 


xetti , del trattato teorico-pratico dei mali della pelle , del 

P. Rjter . 

La Biblioteca italiana rendendo analitico conto deir opera 
suddetta , cosi si esprime in proposito della malattia , di cui 
pur troppo sappiamo estendersi in Piemonte la trista influenza. 

Tutto nuovo è 1’ articolo pellagra , poiché V Autore non 
ne avea dato che una scarsa storia critica. Il D. Fanlonelli 
diti nisce la pellagra : » infiammazione cronica della pelle pi- 
» gliante tutto lo spessore suo , ossia gli elementi tutti di cui 
» componsi , e di là propagantesi specialmente ai maggiori 
» tronchi nervosi , alla spina ed agli involucri cervicali , fatta 
» svolgere di prima giunta , in cui vi é predisposto dalla possa 
» dei raggi solari , quindi limitata a quelle sole parti che essi 
» a nudo percuotono. E indiziata da rialzi o macchie più o 
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» meno rosse , da screpolature, da disquamazione dell’ epi- 
» dermide. Svaria più cbe mai nelle gradazioni sue, e 1’al- 
» terazione cutanea apparente riesce talvolta non in rispon- 
» denza alla gravezza degli accidenti e dei fenomeni , in at- 
» tenenza alle viscere e ad altri sistemi. » I principii che 
intorno a questo male endei-miop di alcuni speciali luoghi 
d’ Italia e delle Spagne vennero già stabiliti, si rafforzano 
coll’ anatomia patologica , pur troppo finora intorno ad esso 
trascurata. Chiamate a disamina tutte le speciali cause che 
vennero addotte siccome produttrici della pellagra , il signor 
Fantonetti mostra che solo da un complesso di quelle essa 
procede,» in generale , dice egli, per la pessima riparazione, 
» e diffeltosa tessitura organica , pel sudiciume , per la cat- 
» tiva abitazione, i solidi ed i fluidi pure aggiungono a cotale 
» condizione , che toccandovi immediatamente i raggi del sole, 
» ne risentono profondamente la possa loro alterante , e av- 
» vengono cotali accidenti per cui essi cadono in istato anor- 
» male , vestendo poi quella guisa d’ infiammazione , cui noi 
» diamo II nome di pellagra. » II S. D. Fantonetti non crede 
la pellagi a contagiosa , e sembragli che possa benissimo trasmet- 
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tersi da padre in figlio , tanto più se questi si trovi nelle stesse 
condizioni di vitto , di albergo e di lavoro dei genitori. In 
■corrispondenza alla natura del male è stabilito il metodo cu¬ 
rativo , il quale è 1’ antiflogistico modificato dalle speciali cir¬ 
costanze. Notasi pero che siceome nei pellagrosi il sangue pecca 
più per cattiva qualità in seguito a mala nutrizione e fatta 
con pessimi elementi , che non per quantità , così , trattone 
il caso in cui siavi piuttosto torli accidenti d’iotassamento nei 
vasi, aver più debbesi cura di corregger quel ozio che non di 
soffiar sangue j special cura vuoisi avere di tenere le parti mor¬ 
bose riparale dai raggi del sole. Foi gli emollienti topici , i 
bagni universali pure emollienti e tepidi, ed anche di latte 
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e di siero di latto giovano molto. Urgendo 1’ infiammazione al 
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cervello , alla spina, ai rami nervosi, le mignatta al sito sono 
la miglior cavata di sangue. Il latte giova ; ma bisogna usare 
cibi migliori. In quanto ai rimedi i interni, secondo 1’ A. ove 
sia caso di pellagra incipiente, ci ha poco a fare. In male più 
avanzato vuoisi ricorrere a que’rimedii che i particolari acci¬ 
denti richiedono a norma anche delle speciali circostanze dei 
malati. La pellagra apparterrebbe alle infiammazioni cutanee 
squamose.: U ; : • . 


( Biblioteca italiana ) 



Rimedio contro la clorosi . 


Da qualche tempo alcuni Medici di Parigi adoprano col 
massimo successo contro la clorosi un metodo di cura partico¬ 
lare, comunicato all’ Accademia R. di Medicina. Questa tera- 
peia semplicissima che sembra riuscire nell’ immensa pluralità 
dei casi, consiste nell’ uso delle seguenti pillole: 

R. Sotto-carbonato di potassa. Solfato di ferro io cristalli 
purissimi , aa. grossi a. ^ 

Triturate questi due sali insieme , e fattene secondo l’arte 
48 pillole eguali. 

Si dà in principio una di queste pillole mattina e sera , 
quindi se ne amministra successivamente tre , quattro o cinque 
al giorno; però non si è ancora oltrepassato questo numero. 
Dopo ogni pillola 1’ inferma beve una chicchera di un 5 infu¬ 
sione leggiera di germogli di pini settentrionali. La quantità 
di questi germogli da impiegarsi nell’ amministrazione delle 48 
pillole si è di un’ oncia. 

Ordinariamente questa cura Don esige di essere proseguita 



8 o 

al di là di trenta giorni ; simile internilo basta per vincere 
tuttaffalto la malattia ; dal che si vede come il nuovo metodo 
sia preferibile a quello sinora praticato. 

Un'osservazione essenziale però a stabilirsi, si òche la pre¬ 
parazione delle pillole vuole una sollecitudine speciale per 
parte del Farmacista. I due sali triturati insieme si Iiquifano 
prontamente , e ciò in ragione della duplice scomposizione che 
ha luogo ; I’ acido carbonico del sotto-carbonato si porta sopra 
F ossido di ferro del solfato, e forma un carbonato di ferro 
insolubile , nel mentre che l’acido solforico si unisce alla po¬ 
tassa per dar nascita ad un solfato. Ma quest’ ultimo sale non 
può assorbire tutta V acqua di cristalizzazione , la quale si con¬ 
teneva primitivamente nelle due sostanze mischiale , e ne ri¬ 
sulta un liquido abbastanza copioso per richiedere 1 ’ aggiunta 
di una notevole dose di polvere assorbente inerte (altea, gomma 
arabica ec.) se si pretende di subito procedere alla divisione 
del rimedio. In questo modo si hanno delle pillòle molto più 
.grosse di ciò che convenga : laonde è indispensabile di con¬ 
dursi in un’ altra guisa. Si può dissipare 1’ eccedente acqua 
con una triturazione prolungata per un’ ora e mezza , e quando 
la massa si approssima al grado di consistenza desiderata, si 
aggiungano 18 gr. di gomma arabica in polvere. Si mischia 
ben bene , quindi si divide subito in pillole , le quali presto 
si argentano, perché se si ritarda troppo, quest’ ultima ope¬ 
razione si fa colla maggiore difficoltà, a motivo della durezza 
che la pasta pillolare acquista sul campo. 

Si tentò di sostituire a tale preparazione le pillole pre¬ 
parate direttamente col carbonato di ferro , e col solfato di 
potassa in analoghe proporzioni ; ma il risullamento fu bea 
diverso. Koi ne ignoriamo la causa -, l’esperienza la spiegherà. 
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( Journal dès Con. Us. ) 



Del cloro e di alcuni suoi usi 


Si 

• » * * «* 

, del S. CuErJLLlER . : 
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Crediamo opportuno di riferire alcune applicazioni di questo 


agente, di cui abbastanza non se ne può estendere il benefico 
impiego. 

Il cloro adunque ed i cloruri possono adoperarsi : G per 
combattere all 1 odore fetido che si alza dalle latrine, sia che 


se ne operi sì o no lo spurgo, fetore dovuto in gran parte 
all’ idrogeno solforato , il quale annerisce i bronzi indorati , i 
metalli ed in ispecie V argenteria. ' 

a. Purificare le aule dei nosocomii , quelle delle officine 


della mendicità , le camere degli infermi ec. 
si fa una fumigazione Guitoniana , oppure si 
riprese le sale col cloruro di calce e di soda, 
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lume dodici volle maggiore di acqua. 


In questo caso 
innàfiano a più 
unito ad un vo- 


3. Disinfettare i vasi escrementizii , i piombi , le cloache. 

4 , Procedere alla levata dei cadaveri putrefatti, e spurgare 
le materie scolatizie dai medesimi cadaveri. 


5. Rinnovare 1’ aria delle bigatiere e simili. 

6 . Togliere la spuzza degli abiti di coloro che lavorano in¬ 
torno al tabacco. 


7 . Pulire le tavole ed i canestri dei pesci. 

8 . Guarentire le stalle, le scuderie ec., ed impedire le ma¬ 
lattie che si svilupperebbero dalla infezione di questi luoghi. 

9 . Distruggere il gas infiammabile svolto nelle miniere dei 
carbone. 
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( io. Annichilare l’odore di muffa che i legumi assumono 
durante la loro conservazione. 

11 . Vincere l’asfissia prodotta dal gas, facendo respirare il 
cloro •, al quale scopo s’ inzuppa una serviella di cloruro , e si 
colloca sopra i labbri e sopra le narici dell’ asfissiato ; oppure 
gli si porge 2 o 3 bicchieri di acqua inzuccherata, cou 608 
goccie di acqua clorurata. 
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la. Sperdere l’odore del tabacco e del cattivo alito; p<?r 
11 che basta di scialacquarsi la bocca con acqua in cui vi esista 
una piccola dose di cloro o di cloruro. 

i 3 . Medicare le ulceri cangrenose , da cui si svolgono pu¬ 
tride emanazioni. Esse si laveranno coll’ acqua o con un de¬ 
cotto di erbe , ove si aggiunge un sedicesimo del suo peso di 
cloruro di soda o di calce liquido. 

14* Risanare nei varii casi di epidemia le contrade con 
molta efficacia, preparando in ogni rione alcuni tinozzi di 
cloruri liquidi , e prendendo 2 libbre di cloruro di calce 
secca, che si mischia in un mastello di acqua. Allora si 
bagna il pavimento delle vie con detto cloruro , il quale oc- 
cazionerebbe un’ atmosfera di cloro che dissipa i miasmi 
svolgentisi dalle epidemie. 

1 5 . Ristabilire le carni guaste , lasciandole qualche momento 

in contatto coll’ acqua clorurata* 

16. Purgare gli anfiteatri anatomici, i macelli, le vetture 
pubbliche ec. 

17. Lavare le lingerie e le bende ec. che servirono alla 
medicatura delle ulceri. 

18. Dissipare il cattivo odore ai tinozzi ed ai carri dei net- 
tafogne. 

19. Bagnare i corami recenti ec. 

20. Aspergere i cadaveri degli animali morti di malattie 

contagiose , il che permetterebbe di scorticarli e servirsi della 
loro pelle. 

21. Nettare i magazzini del cacio, e le officine dei calzolai, 
dei conciatori ec. 

22. Torre alle acque stagnanti il pessimo loro odore, e 
massime a quelle in cui si macera la canape, con gettarvi en¬ 
tro una certa quantità di cloruro liquido. 

23 . Rimovere dal lardo in pezzi il suo odore ingrato , la* 
vandolo nell’ acqua unito al cloro o cloruro. 
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24. Sopprimere rodere di muffa dei vasi vinari!, e degli alili 
«tensili destinati a contenere qualche sostanza animale ; il pro¬ 
cesso che si deve seguire, consiste ad introdurre il cloruro di 
calce a bene agitarlo , e quindi dopo 12 ore ritirarlo , la¬ 
varlo , ed in seguito lasciarlo bene asciugare. 

(Journal tles Con . Us.) 


Della compressione e dei suoi effetti nelle idropisie , 

del S. Bricheteau. 

La compressione è un mezzo con cui si produce un gran 
numero di effetti diversi, eseguendola in varie maniere in una 
od in un* altra parte del corpo. 

Essa può servire a frenare il corso del sangue in un mem¬ 
bro , impedirvi V affluenza degli altri fluidi animali, ed infine 
occasionarvi l 1 atrofia e la morte. Si è così senza dubbio che 
bisogna spiegare il risultamento di una grave pressione adoprata 
lungo tempo per distruggere certi tumori ed alcune vegetazioni 
ripullulanti ognora, anche in masse cancrenose. Una compres¬ 
sione moderata eseguita per un altro scopo, origina soventi 
un’ anàloga conseguenza ; è chi ignora che un bendaggio cir¬ 
colare applicato , durante più o meno tempo su di un membro, 
ne diminuisce il Tolume , e può anche cagionarne l’atrofia in 
„ una guisa tuttaffatto meccanica? Inoltre questa medesima com¬ 
plessione nociva nel caso di cui parlammo , fu non di rado 
adoprata per reprimere un eccesso di nutrimento in una parte, 
diminuire Tesuberanza del tessuto cellulare sotto-cutaneo nel- 
T elefantiasi araba, p. e.; essa s’invoca eziandio e torse im¬ 
prudentemente 3 affine di limitare i progressi di certe Ile- 
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gmasie-eulanee che si erano diffuse al suddetto tessuto cellulare 
sotto-cutaneo. 

La compressione fu pure consigliata contro lo sviluppo straor¬ 
dinario delle pareti ossee del cranio nei casi d’ idrocefalo ; 
in questa circostanza essa agisce presentando una resistenza 
esteriore alla forza interna che distende le ossa del cranio , 
ed è unicamente una potenza meccanica opposta ad un’altra, 
per cui ogni cosa trovandosi uguale, essa ha molte eventua¬ 
lità in suo favore , potendosi essa a beneplacito aumentare o> 
diminuire. 

Il maggior numero degli effetti della compressione esterna 
possono determinarsi all* interno collo sviluppo di alcuni tumori 
nelle cavità splancniche, collo spiazzamento di qualche osso, 
colla disorganizzazione od aumento di volume dei visceri, da 
ove derivano una lolla di sconcerti morbosi molto cospicui. 

L’ idea d’ impiegare la compressione contro gli edemi , le 
infiltrazioni o le ipersarcosi dei membri è molto antica , poiché 
lihasis se ne serviva di già nell’ elefantiasi dopo averne ecci¬ 
tata la risoluzione con qualche emetico o purgante ; essa è un 
mezzo che molto si adopra in Chirurgia ed in Mediciua pratica, 
di cui 1 ’ A. ne riferisce due esempii nei quali 1’ uso di un 

bendaggio che inviluppava tutte le estremità edematose, venne 
seguito da ottimo successo. 

La compressione nelle idropisie delle cavità splancniche è 
di una data recente , e si sa doversi agli Inglesi il merito di 
questa nuova risorsa della terapeutica contro un morbo cotanto 
ribelle agli sforzi dell’ arte. Tuttavia Morirò che si dice il 
primo che abbia praticato la compressione, la usava unica¬ 
mente come cautela contro la lipotomia che egli credeva di¬ 
pendere dal subito ritorno del sangue nel sistema vascolare 
del ventre , immediatamente dopo la puntura c F estrazione 
di una grande quantità di siero. Reca/nier a Parigi opinò me¬ 
glio sopra il punto di questo procedimento meccanico, sliman- 
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ultimamente pubblicò , testifica che egli ne estese considere* 
volmente V impiego ad alcuni casi più gravi di quelli dell’ i* 
dropisia abdominale. 

Nel 1824 il S. Godette di Soissons inserì nella Biblioteca 
medica un osservazione di cui eccone un estratto ; un calzo¬ 
laio di 18 anni, debole e valetudinario, entrò all’ospedale 515 
luglio per varii disordini , come dolori di stomaco , di ventre , 
diarrea ec. 5 al suo ingresso , si lamentava inoltre di un caldo 
secco e cocente : il polso era piccolo , ristretto, vivo ; le orine 
rare e rosse ; si percepiva un’oscura fluttuazione nell’ abdome i 
si prescrissero le mignatte all’ epigastrio ed agli ipocondrii : le 
bevande mucilaginose nitrate , i linimenti oleosi e le fomen¬ 
tazioni mollitive sul ventre ; dieta , in quindici giorni nessun 
sollievo ; l’infermo esce dall’ ospizio , ma vi rientra due set¬ 
timane dopo con una tosse secca , frequente , ventre tumido , 
dolente , le orine scarse, flammee , la cute arida, il polso 
esile , celere, e diarrea. Si eseguirono altre imbrocazioni oleose, 
si rifuggì alle bevande mucilaginose , unendovi la digitale che 
non si tollera ; il ventre aumenta di volume ed impedisce il 
respiro, minacciando una prossima soffocazione. 

Allora il S. Godette risolse di tentare la compressione; fece 
quindi applicare un bendaggio intorno al corpo , che lungi daL 
T accrescere la dispnea , rendea la respirazione più facile. Que¬ 
sto primo bendaggio che si toglieva di leggieri, fu rimpiazzalo 
da un largo cinto allacciato come un busto di donna, il quale 
abbracciava V abdome , e che si poteva chiodere ad arbitrio. 
Cinque giorni bastarono per ridurre il ventre al suo volume 
ordinario , e fare svanire il liquido stravasato ; di mano in 
mano che V onda diveniva meno sensibile , si stringeva il cinto 
con pieghi trasversali, i quali permettevano di esercire ognora 
una compressione energica. Internamente si amministravano al¬ 
cuni grani di digitale in polvere , onde agevolare la riassorsione 
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dello spandimelo, L’Aulore riferisce in seguito varij altri esem¬ 
pi* i non omettendo quello consegnato negli annali di Omodei 
dal P. Speranza nel i8a6. 

Come si disse più alto , si procurò eziandio colla compres¬ 
sione di vincere 1’ estensione ognora progressiva delle pareti 
del cranio negli idrocefali , ed a rimediare all’ idropisia cere¬ 
brale ; si tentò primieramente questo mezzo dopo aver ado¬ 
perato una puntura , come si fa negli individui ascitici. 11 D. 
Glover primo Chirurgo della Carolina del Sud , avendo inu¬ 
tilmente curato per Tarie settimane un ragazzo di alcuni mesi 
sorpreso da idrocefalo, risolse di praticare la paracentesi sopra 
il cranio ; il capo del bambino avea allora due piedi di cir¬ 
conferenza , le suture erano disgiunto , la fluttuazione pareva 
palese , vi esisteva lo strabismo ; Jo stato generale si trovava 
soddisfacente. La puntura si fece sol tragitto della sutura 
squamosa , e diede uscita ad una pinta di siero. L’ abbassa¬ 
mento dei tegumenti t ed il meccanismo delle pezze ossee le 
une sopra le altre , ridussero P operatore a non ritirarne mag¬ 
giormente , egli applicò in seguito un bendaggio metodico onde 
esercitare una compressione moderata , e mettere gli ossi in 
contatto. Non ne risultò veruno sconcerto; la secrezione ori¬ 
naria che prese un’ attività maggiore , fu 1’ unico fenomeno che 
seguì una simile pericolosa operazione. Dopo due giorni un’al¬ 
tra pinta di siero fu estratta dalla medesima apertura, e ciò 
eziandio senza disordini. La compressione venne allora prose¬ 
guita ; sei giorni dopo P aprì una seconda puntura, e ne 
ritiro tre libbre di liquido. Per dieci giorni il ragazzo sembra 
migliorare sotto F influenza di una compressione metodica ; ac¬ 
quista un ben essere, gli ossi si rapprossimano: F orina fluisce 
molto copiosa , e gli occhi riprendono la direzione fisiologica. 
Tuttavia una nuova congerie di sierosità esige una terza pun¬ 
tura che si pratica sulla sutura coronale ; vi si ritirò uu’allra 
pinta di siero ; sotto la successiva compressione pareva F in- 
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fermo ristabilirsi ; ma dopo qualche mese essendosi di quoto 
raccolto altro siero, egli dorelle soccombere ; dall’ autopsia ri¬ 
sulta che il cervello era come intieramente distrutto , ed il 
poco che ne rimaneva , nuotava in una gran copia d’ acqua. 

II Medico Inglese Gilbert Blanc propose più tardi la com¬ 
pressione del cranio come mezzo profilatico presso gli individui, 
che per avere le ossa del capo fragili, mobili, ed estensibili, 
sono minacciati d’idrocefalo ; egli riferisce due osservazioni 
all’ appoggio di quésto metodo preservativo ; nella prima si 
tratta di un ragazzo di sedici mesi, che fin dalla nascita pos¬ 
sedeva una testa assai voluminosa , e la fontanella superiore 
singolarmente ampia; di più, la spina del dorso si trovava curva ; 
egli giaceva torpido , proclive al sonno , le sue grida , e la 
mano che portava soventi alla fronte, annunziavano che soffriva 
al cervello; le pupille erano dilatate. Vi si applicò un ben¬ 
daggio mediocremente stretto con qualche purgante reiterato. 
In meno di tre mesi scomparve ogni sintomo di lesione en¬ 
cefalica. La seconda osservazione è al di presso identica alla 
prima. Nel 1822 Costernon si servì di questo metodo in un 
fanciullo di tre mesi che area una prominenza considerevole 
da un Iato del capo, formata dall’ elevazione e dalla disunione 
del parietale sinistro : la testa riprese presto la sua forma re¬ 
golare , e la salute del ragazzo che era equivoca si ristabilì in 
ima guisa rimarchevole. L’ A. aggiunge che l’utilità della com¬ 
pressione in simile caso , doveva tanto più presumersi, che un 
fratello del bambino infermo, colpito esattamente dal medesimo 
male, era morto di idrocefalo due anni prima. 

Tre anni più tardi, due altri Medici inglesi tentarono an¬ 
cora l’impiego della compressione , dopo avere praticata la 
paracentesi sopra qualche ragazzo sorpreso d’ idrocefalo , però 
con successi effimeri , i quali non riescirono ad impedire un e- 
sito fatale , risultamene i che d’ altronde si possono paragonare 
a quelli ottenuti dal Glover nel caso sopra annunciato. 
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Dai fatti riferiti dall’ A. egli è ben lungi «lai cohcbiudere,: 
che la compressione adoperata come profilatico ed iu seguito, 
alla puntura del cranio , sia. un mezzo efficace contro T idro-* 
cefalo ; ciò che tenta unicamente di verificare , si è cbe questa 
compressione nelle circostanze riportate , ben lungi dall 5 avere 
prodotti alcuni sconcerti, essa procurò all’opposto un sollievo, 
e diminuì lo spandiamolo del liquido nella cavità del cranio ; 
di più, accrebbe la secrezione orinaria, fenomeno degno diri- 
marca , massime perchè analogo a ciò che si osserva quando 
si comprime il ventre negli individui infermi di ascile. 

Vi sono due cose a considerarsi nei casi d’ idropisia curala 
colla compressione ; la soppressione di una erronea esalazione 
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del siero che si riproduce indefinilivamènte , e V assorzione o 
meglio la retrocessione di detta sierosità. Questi due feno¬ 
meni hanno luogo sotto 1 influenza di cause semplicemente mec¬ 
caniche. 


Esaminiamo ciò che occorre in (al caso. La pressione eser¬ 
citata dal bendaggio si partecipa al liquido ; il liquido com¬ 
presso sopra la superficie esalante y impedisce meccanicamente 
1 a (flusso di una nuova quantità di siero \ per conseguenza Io 
spandimento in vece di accrescere insieme alla distensione 
delle pareti addominali che si trova annullata dalla compres¬ 
sione , è costretto a rimanere stazionario ; in questo modo il 
corso dell’ esalazione sierosa si trova interrotto , mentre è im¬ 
possibile che un nuovo liquido entra in una cavità totalmente 
piena ; quindi ne avviene una retropulsione , oppure corso re<- 
trogrado della sierosità divisa dal sangue , retropulsione che 
comunicandosi di mano in mano nei canali ripieni , deve oc¬ 
casionare una modificazione qualunque nel meccanismo del nu¬ 
trimento. Questa modificazione ha molti rapporti con quella 
risultante da una compressione dei vasi sanguigni, spingente 
il sangue in quelli che si trovauo al disotto del punto com¬ 
presso. Si dice di ordinario, allorché uno sp.mclimento si dis- 
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sipa, che i vasi assorbenti hanno riassoilo la sierosità sparsa: 
ma da quanto si scrisse superiormente , forse sarebbe piu OY- 
yìo di attribuire questa scomparsa ad una specie d’ inzuppa¬ 
mento , il di cui meccanismo ha un rapporto tuttaffatto spe¬ 
ciale cogli effetti della compressione. Nessuno non dubita 
più adesso , che in forza di questo inzuppamento i tessuti 
vivi non siano suscettibili di essere umiditi , traversati in una 
grande estensione dai fluidi animali, senza il concorso dell’ e- 
salazione e deir absorzione. Le esperienze del S. Fodera co¬ 
ronate nel 1824 dall’ Instituto , non lasciano verun dubbio a 
questo proposito. Vi sono dei casi ove le conseguenze di si¬ 
mile inzuppamento sonò poco ammissibili , come p. e. quando 
la compressione giunge a fare scomparire una massa albumi¬ 
nosa ondeggiante in mezzo.ad un fluido sparso; oppure quando 
la compressione agisce sopra una cavità senza uscita contornata 
da parti dure, come sono alcune cavità articolari. 

II S. Godette che pubblicò molte istorie sopra i vantaggi 
della compressione, crede essere impossibile di attribuire i 
suoi effetti nella cura delle idropi all’ asserzione venosa , la 
quale dice trovarsi più energica per questo rallentamento della 
circolazione nell’aorta ventrale, pello sospingimelo del sangue 
venoso abdominale , e per il suo ritorno precipitato nella vena 
cava. Tale spiegazione che non pare chiara all’ A., sembra 
contraddetta dall’azione dei salassi copiosi che rendono la cir¬ 
colazione arteriosa e venosa , più facile , più rapida, ed atti¬ 
vano in modo notevole F assorzione dei fluidi sparsi. 

Un altro effetto della compressione si è la genesi delle 
aderenze tra i visceri contenuti nel ventre , mediante il peri- 
teneo che gli inviluppa , aderenze che in alcuni casi si op¬ 
pongono alla recidiva degli spandimenli. 

Con due parole sopra i pericoli e gli incomodi della com¬ 
pressione si terminerà il. presente articolo; si osservò che molli 
interini non potevano resisterla perchè cagionava angustia nel 
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respiro, e ciò a motivo di un meccanismo facilissimo ad in¬ 
tendersi. Si vide eziandio che questo mezzo sviluppava non di 
rado il dolore nel ventre degli ascitici , in cui senza fallo vi 
esisteva ascile e peritonite ; però l’A. soggiunge, che nejla plu¬ 
ralità dei casi , essa si mostra pienamente innocua * e che non 
origina vermi funesto accidente. 

Da ciò che sarebbe occorso qualora qualche parte infiam¬ 
mata , fosse stata pericolosamente lesa dalla compressione, non 
bisognerebbe dedurre che ciò possa sempre accadere , e massime 
quando la flegraasia è esteriore. Così il S. Vdpeau sostiene 9 
che la compressione nell’eresipola flegmonoso respinge, e frena 
1 ’ accumulazione dei fluidi prodotti dalla irritazione flogistica , 
e soffoca la malattia senza che si sviluppino disordini seriosi. 
Circa al pericolo , non se ne incontra alcuno nell’ uso di questo 
metodo, poiché esso si può subito sospendere a volontà , ap¬ 
pena che si conoscesse nocivo; le sue conseguenze d’ altronde 
non sono mai paragonabili a quelle di altri rimedii interni. 

( Archives G. de Médecine ) 


Sconcerti cagionati dalla presenza di un rettile ( anguis fra- 
gjlis Lio. vernaculo orieul ) nel tubo intestinale , del S . 
JVNOD . 

« 

Questa memoria fu comunicata alla Società medica di Lo- 
sana ; una villica di Mezery vicino a Losana, per nome Luigia 
Bla neh ard , di anni 3 i, di complessione robusta, diceva di 
aver inghiottito sono circa 4 anni, qualche cosa simile ad un 
serpe, bevendo ad uno sbocco di acqua stagnante. Da quell 1 e- 
poca essa era colpita da notevoli enfiori di ventre, con nau¬ 
see , con vive doglie , e con movimenti rapidi e tumultuosi 
nell abdome, sintomi che riuniti ad altri sconcerti , avrebbero 
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potuto far credere una gravidanza. Una chicchera di latte presa 
in quei frangenti occasionava la scomparsa come per incante¬ 
simo di tutti i riferiti disordini. In mancanza di latte, i dolori, 
la gonfiezza ed i moti aumentavano visibilmente ; la pallidezza, 
le nausee , le sincopi e 1’ absenza dei polsi non lardavano a 
manifestarsi. Questo stato durava di ordinario otto o dieci mi¬ 
nuti ^ e terminava soventi con vomiti di sangue, superstite una 
grave debolezza. 

L 1 inferma dopo aver praticate molte cure , richiese quella 
deir A. il aa agosto i 83 i ; essa offriva tutti gl’ indizi! di una gra¬ 
vidanza giunta all’ultimo mese; avendola esaminata scrupolosa¬ 
mente , e facendole bere un poco di latte, FA. si convinse che 
noQ era gravida , e doversi per conseguenza altrove ripetere la 
causa delle doglie , a cui da tanto tempo si trovava essa in 
preda. In tale persuasione , principiò la cura con un metodo 
che tendeva a togliere dallo stomaco F ospite , di cui ella ne 
accusava la presenza. Fra otto giorni vomita un voluminoso 
lombrico; però tutti i fenomeni accrebbero cF intensità ,e FA. 
giudicò essere prezzo dell’ opera di agire con maggiore ener¬ 
gia; quindi si promossero molti vomiti accompagnali da sincopi, 
da debolezze e da mal esseri in tutta F economia ; infine al 3 
di settembre in presenza di varii teslimonii , F inferma rigettò 
la coda di un rettile di mediocre dimensione, con quattro al¬ 
tri piccoli serpi estinti, di quattro pollici di lunghezza. 

Dopo quel momento , i mali di ogni specie diminuirono ; 
tuttavia un ressiduo di angoscia, il fetore dell’alito e la coda 
reciuta annunziavano non essere F inferma compiutamente li¬ 
bera ; si ebbe di nuovo ricorso ai mezzi ebe riescirono i giorni 
scorsi , ed all’ indo Giani ella vomitò ancora una lesta e due 
tronchi , i quali riuniti alla prima coda , formavano un ser¬ 
pente del genere dell’ angue fragile da I2a \\ pollici lungo ; 
di più, evacuò quattro altri piccoli rettili che come gli ante¬ 
cedenti erano di una specie più grande. Infine i dolori e la 



gonfiezza sparvero, vi rimase un po’di debolezza, ma ririd^ 
scendovi V appelito , le forze presto si ristabilirono , ed ora 
essa gode ottima salute. 

( Ballettili de Ferussac. ) 


Sulla topica applicazione della belladonna nella podagra ; 
osservazioni del doli . Marco Lolatte di Bovino . 


1. Benedetto Sessa di anni 36 , di temperamento poco ec* 
citabile , martire della podagra , di provenienza ereditaria, ai 
4 di ottobre ultimo fu preso da vivissimi dolori al piede si¬ 
nistro , i quali dopo 3 giorni si propagarono al dritto ed alle 
ginocchia; e non gli facevano provare un momento di riposa. 
I pochi vantaggi ottenuti da un rigoroso metodo antiflogistico 
e dalle preparazioni colchiche , mi determinarono a far ungere 
le parli dolenti con una pomata formata di mezza dramma di 
estratto di belladonna ed un’ oncia di sugna porcina. Dopo 
due ore i dolori minorano d’intensità; fatta un’altra unzione 
verso sèra, l’infermo dormì tranquillamente , e per quattro giorni 
che fu seguita una tal medela 1’ infermo non intese alcun do- 
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lore. Sospesa espressamente nel quinto giorno , tosto ricorsero 
le doglie , le quali sparirono quando si riprese 1’ uso delle to¬ 
piche unzioni. 

2. Marco Venuto, di anni 5 o, villico, di temperamento ec¬ 
citabile, più volte alP anno tormentato da’ parossismi poda¬ 
grici , in agosto ultimo accusò dolori pulsanti nell’ alluce si¬ 
nistro , i quali non tardarono a diffondersi al corrispondente 
tarso. Dopo la ministrazione delle polveri risolventi di Frank , 
a causa di patente gastrica complicazione , le quali promossero 
molte scariche biliose, i dolori sembrarono essersi alquanto al- 
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molto , non ostante i uso di un metodo evacuante. 

Venutomi allora il pensiere di assoggettarlo all* unto dell’ in- 
dicala pomata sulle parti dolenti, il risultamelo tornò felicissi¬ 
mo , mentre quattro giorni dopo tal trattamento Tinfermopotè 
riprendere le sue laboriose occupazioni. 

Non è a mia notizia se la belladonna sia stata da altri usata 
in questi casi , ed in questo modo ; ma se già fosse stato fatto, 

se esistessero altre osservazioni, queste mie servirebbero ad 
avvalorarle maggiormente. 

( Osservatore M. di Napoli ) 


Manganese nel sangue . 


Da alcune analisi eseguile sopra il sangue umano dal S. 
Professore Vuizer di Marborgo, secondo il metodo di Engelhart , 
cioè mediante i reattivi liquidi , si venne in sospetto che oltre 
i risultamene ordinarli , egli avesse eziandio ottenuta una pic¬ 
cola dose di manganese. Non trovandosi tuttavia perfèttamente 
convinto sull’ esatezza della sua analisi , egli la replicò nel 
modo seguente. Il sangue venoso estratto il giorno avanti fu 
riscaldato sino al rosso in un crogiolo aperto; la massa calcinata 
si ossidò col nitro e si mischiò con acqua ; il ressiduo si sciolse 
nell acido muriatico, ed il ferro fu precipitato dalla soluzione 
mercè il succinato d’ ammoniaca. Siccome il precipitato con¬ 
teneva altresi un poco di fosfato calcare, esso fu eziandio cal¬ 
cinato e sciolto nell 1 acido muriatico , il fosfato di calce diviso 
dalla soluzione coll’ alcool, si espulse col calorico l’eccesso di 
questo ultimo liquido, ed il ferro si precipitò coll’amoniaca. 
Tacendo bollire col carbonaio di soda il liquido che si era fil¬ 
mato , si precipitò il manganese , e si fece in seguilo scioglierlo 
nell acido nitrico, e riscaldato di nuovo lutto il precipitato. 
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Due granarne di questo còlitene vano allora 0,108 di ossido di 
ferro ec. , o,o 34 di protossido di manganese. 

( Journal ot thè Roy. Instit. jev. i 83 i. ) 

Siti. Un. de Genève. 



Nuova specie di china china 
del S . G. W. Carpenter di Filadelfia. 

Questa nuòva specie di china comparve sopra i mercati di 
Filadelfia nell* anno scorso ; essa porta il nome di Maracàiho 
preso dal sito ove nasce. E composta di pezzi piani lunghi uno 
o tre pollici, larghi un mezzo pollice : alcuni frammenti for¬ 
mano corti tubi di un quarto, ad un mezzo pollice di dia¬ 
metro. Il suo colore è molto giallo ; V epidermide unita ed 
assai fina, di una tinta leggermente griggia. Si distingue dalla 
corteccia di Cartagena dal gusto il quale è più amaro, e che 
si approssima a quello della corteccia del Lóxa, ma che è 
però priva di una virtù astringente. Questa china dà il doppio 
di uùa sostanza salina, composta dalla cinconina e dalla chi¬ 
nina , offre eziandio una maggior dose di principii estrativi* 
Siccome questa china si vende al medesimo prezzo dell’ altra, 
il suo valore intrinseco è quindi per lo meno doppio di quello 
dell’ ultima. 

( American . Jeur. ot Silliman . et Bill. Un* de Genève*) 

Modo con cui si può riconoscere la purità 

del solfato di chinina. 

1. Il solfato quando è puro si scioglie nell’ alcool ad un ca¬ 
lore mediocre. Si riconosce con questo mezzo se esso contiene 
qualche solfato di calce , di soda , di potassa od altri sali in¬ 
solubili nello spirito di vino. 
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2„ E solubile ìq uà’ acqua acidula ( una dramma cT acido 
solforico in un 1 oncia di acqua ) ; si conosce eziandio se con¬ 
tiene qualche poco di sliarina o di acido margarico , sostanze 
queste indissolubili in tale acqua acidula. 

3 . Trattato col sale ammoniaco , offre un deposito bianco 
solubile nell’ alcool , e che si abbrucia senza residuo. 

4. Dopo essere stato sciolto nell’ acqua acidula , si può scom¬ 
porlo col sale ammoniaco. Quindi filtrato e svaporizzato, qua¬ 
lora' contenesse zucchero facilmente uno se ne può accorgersi 
dal gusto e dai suo odore bruciandolo cogli acidi. 

5 . Se contiene una sostanza bianca insolubile nell’acqua 
fredda, essa si riscalda a 170 gr. F ; ciò rende l’amido so¬ 
lubile, che subito si riconosce coll’ iodio. Fa d’uopo versarti 

il iodio a piccole goccie e molto a rilento : altrimenti V espe¬ 
rienza può mancare. • 

( Idem ) 

Dell artemisia volgare contro V epilepsia , 

del D. Pascoli. 

Una donna di 2.4 anni bene menslruala , colpita da epilepsia 
fiu dai suoi primi anni senza sconcerti organici, i di cui in¬ 
sulti si succedevano tutte le settimane, fu guarita in meno di 
due mesi coll’ uso di due scropoli per giorno di polvere di 
radice dell’ artemisia nella birra tepida. Il medesimo buon suc¬ 
cesso venne provato da un uomo di 5o anni infermo di epi- 
lepsia da più di 35 anni. 

Gelatina pettorale di gramigna contro le tossi rebelli. 

Fra tutti gli arcani vantati col dome di pastiglie pettorali, 
anlicalarab contro la tosse, i reami ec. non ve n’ è forse un 
altro che sia così semplice , cosi salutare e benefico nelle tossi 
pertinaci le quali faticano nella Stagionò umida come (a °e- 

a ? & 




latina seguente di cui se ne raccomanda V uso agli individui 
che hanno gli organi respiratorii deboli ; mentre eglino pro¬ 
veranno molto sollievo, prendendone ogni giorno alcune cuc¬ 
chiaiate : 

R. Gramigna in pezzi Ujjj. Rad. di altea % di grande 
consolida, di polig. seneg. prepar. aa. llss. Pomi di 
ottima qualità num. io. Capi di papaveri num. i 5 . 

Fa bollire il tutto in tre hilogrammi e mezzo di acqua sino 
alla soluzione di 4 lib. e mezza di liquido, ritiralo dal fuoco, 
dopo averlo filtrato vi unirai una libbra di zucchero ; si chia¬ 
rificherà e si cuocerà bene , e prima di ritirarlo dal fuoco vi 
si metta un 1 oncia di acqua di fiori di arancio. Se ne pren¬ 
dano varie cucchiaiate nel giorno. Si può pure colorire la con¬ 
serva colla cocceniglia e collo zafferano. 

/ . 

( Journal des Con. ijs.) 

Annunzio Tipografico . 

La grande ed universale anatomia di Paolo Mascagni ricca 
- di 4', tavole in rame , rappresentanti 1’ esatto tipo dell’ uomo 
adulto, vien resa di pubblica ragione, mercè lo zelo e lo 
studio dei chiarissimi Vacca Berlinghieri . Barzelotli , Rosini ec m 

Questa produzione che giunge al suo termine colla pubbli, 
cazione fatta del nono ed ultimo fascicolo, non solò procaccia 
il massimo onore ai tipi italiani, ma altresì sommamente accresce 
i meriti dei chiarissimi Professori, che furon solleciti » di con¬ 
to servare al nome ed alla memoria del Mascagni la proprietà 
» pericolante di un'opera di trenta anni di studi!, spese e fa¬ 
to tiche che altri tentava attribuirsi, di spiegarla , imprimerla 
» e divulgarla , e così di sottrarla all’ oblio, cui la mancanza 
» di tutti i mezzi nella sua famiglia V avrebbe abbandonata. 



N.° 27-28. Anno Undecimo Marzo, Aprile i8!ì2. 
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. eslo brevis . 

Deir uso del carbonato di Marte nelle malattie 

così dette croniche . 

Lettera del D. A. Galli Medico primario defili Spedali di 

Novara al signor G. M . De-Rolandis Medico della Bene¬ 
ficenza in Torino . 

Stimatissimo collega ed amico : 

Già vi sono noli i motivi per cui dopo V ultima mia pub¬ 
blicata nel vostro utilissimo Repertorio non ve ne inviai più 
alcun" altra : ma ora che pel maggior numero quelle circo¬ 
stanze più non esistono , io posso ancora intrattenermi con voi, 
ed adempiere così la promessa fattavi. E T uso terapeutico 
del carbonato di Marte sarà il soggetto della presente. 

Non solo questa preparazione marziale , ma eziandio le al¬ 
tre tutte, sebbene cognite ed adoperale dai Medici antichi, 
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tuttavia per quanto io mi sappia , dopo una ceri* epoca , e 
dopo specialmente che la patologia flogistica fu la più univer¬ 
salmente adottata , siffatti agenti caddero pressocchè in abban¬ 
dono , od almeno assai meticolosamente vennero propinati , 
temendone la così delta facoltà intonante. Recentemente però 
un celebre Corifeo della Medicina controstimolistica il Profes¬ 
sore Tommasini (i) preconizza l’uso del solfato di Marte in 

\ 4 1 f » « , • 

quelle stesse affezioni , in cui fu da me riscontrato utilissimo 
il carbonato di Marte (2). 

Sono or circa tre anni , dacché nella mia pratica fo spesso 
licorto al carbonato di Marte , Io amministro con manifesta , 
talora prodigiosa efficacia su tutti que 1 infermi che offrono i 
fenomeni morbosi seguenti : » fisconia di qualcuno, o di tulli 
» i visceri del basso ventre ; il sistema dermoideo sublumido, 
» e di un colore subitterico od itterico; dispepsia; edema ai 
» piedi; apiressia, oppure una febbriciuola vespertina; tosse 
» simpatica ; deperimento organico progressivo ; polsi piccoli e 
» leggermente vibrati , od anco deboli » e a dir breve , che 
offrono quella forma di malattia detta dai Medici Cachessia ; 
onde ottenere però , che un sol farmaco riesca realmente e 

4 v 1 « 

1 

(t) V. il suo prospetto dei risiiltamenti ec. ec. , pubblicato 
in Milano t 83 o. " ' 

(2) Rispettabili e rispettabilissime sono certo le osserva¬ 
zioni del signor Professore Tommasini intorno al solfato di 
Marte : ma a mio giudizio , debbesi a circostanze eguali pre¬ 
ferire sempre il carbonato di Marte , poiché il modo di azióne 
di quello è assai irritante ed anco alcun poco venefico , e 
si richiede molla prudenza rapporto alla dose e durata della 
sua minis Ir azione : al contrario questo è innocentissimo nel 
suo operare , e può essere prescritto ariose ragguardevole, e 
per lungo tempo senza pericolo di alcun nocumento. 
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così fortemente efficace conviensi , Che desso sia ministrato p<jr 

lungo tempo e non interrottamente ; ed inoltre sia portato a 
dose generosa cioè da gr. io sino ai 3 o nelle 24 ore. 

Ma sin qui non sono che parole ; coi certo, amico mio, bra¬ 
merete che siano avvalorate dai fatti, ed eccovi a soddisfarvi, 

riferendovi due casi insigni , in cui ottenni una guarigione 
pressoché insperata. 

i.° Una Signora, abitante poco distante dalla Città, era da 
parecchi auni afflitta da notevolissima fisconia della milza, del 
legato, che ne rendevano il suo addome sempre teso, duro, 
e dolente , era inoltre affetta da staticità dell’ alvo , da. ano - 

restia , e dispepsia , e da permanente imbarazzo gastrico ; il 
color dermoideo era affatto itterico. Precedute alcune appli¬ 
cazioni di sanguisughe all’ano, e l’uso per i5 020 giorni 
dell estratto di cicorea , onde ridurre al minimum possibile 
lo stato di flogosi e d’ ingorgamento dei visceri addominali , 

• W 

prescrissi a questa Signora il carbonato di Marte in forma 
pillolare alla dose da principio dalli x alli xij grani al giorno 
epicraticamente , e poscia alli 3 o, consumandone per tal 
modo 820 gradi in poco più di 3 mesi , or cotesta Signora a 
misura che andava prendendo un colai farmaco , ne provava 
in proporzione un notevole scemamente ne’ suoi incomodi, 
a segno che dopo poco più di 3 mesi, come dissi , essa tro- 
vossi pienamente ristabilita in salute. 

2. 0 Un giovane contadino dell’ età di 25 anni , era da due 
anni aggredito da un epatilide così pertinace, che dopo essere 
stata refrattaria al metodo antiflogistico ordinario , lo fu del 
pari ai rimedj praticati nello stabilimento balneario d’Otegrio. 
ed all uso delle acque di Corniajeur . Laonde la sua salute 
andava sempre più deteriorando; diffalti quando io lo vidi 
per la prima volta nell’ autunno scorso Io riscontrai nello stato 
seguente : « cute subtumida , e di color itterico. leggiera feb- 
w bre vespertina: edema ai piedi, K>sse e dispnea , anores- 
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» sia , e dispepsia ; assimilazione organica deficiente , per 
» cui trovavasi V individuo assai dimagrato , ventre elevato 
» massime alla region del fegato , alvo stittico , polsi legger- 
» mente irritati , ma non duri ». Da un così fatto complesso 
di fenomeni morbosi, e dalle antecedenze , a me parve non 
essere tratto in errore deducendo, che il disordinamento di 
un tale individuo fosse non già 1’ effetto di un continuato 
processo flogistico nel fegato, ma sibbene l'effetto di una sola 
irritazione, che dal fegato si diffuse agli altri sistemi del suo 
organismo, procedente da un grande squilibrio delle sue fun¬ 
zioni organico-vitali , e da una deficiente , ed anco alterala 
assimilazione organica , ciò che avviene quasi sempre dopo un 
lunghissimo decorso delle malattie, massime dei visceri addo¬ 
minali , e dopo essere stato sottoposto per moltissimo tempo 
al trattamento antiflogistico , abbenchè impiegato con tutta 
opportunità. Stabilite così le mie viste patologiche , non tro¬ 
vai rimedio più conforme a queste del carbonaio di Marte , 
che stimai di somministrare congiuntamente alla digitale, onde 
domare con questa i fenomeni pulmonariquali erano la tosse 
e la dispnea ; nel mentre che il preparato marziale andava 
ordinando le funzioni organico-vitali della macchiua , la for¬ 
inola fu la seguente : 

R. Carbon. martis p. gr. ij. fol. digit, purpur. p. gr. ss. 

m. et c. s. q. extr. taraxaci f. 1. ai*, pili. tal. dos. dent. 
* num. lx. " 

Questo gioviue ammalato adunque cominciò a prendere 5 di 
tali pillole epicraticamente , e poscia mano mano crescendo 
ne prese sino i 5 al giorno, consumando così entro un mese 
e mezzo circa 720 gr. di digitale; ed erano appena trascorsi 
pochi giorni dall’ uso di un tal rimedio , che V infermo ne 
provò tosto un notevole miglioramento a segno tale, che d’esso 
trovossi pienamente ristabilito in salute quando ebbe consum afa 
la suddetla quantità del farmaco in discorso. 
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Altri falli comprovanti V evidente utilità del carbonato di 
Marie in parecchie malattie , ed in ispecie quelle affettanti i 
visceri addomali , ed il sistema glandolare , gli ho pure osser¬ 
vati sì ne’ due Spedali, in cui ho 1 ’ onore di prestare la mia 
assistenza, che nella pratica esterna; ma i due casi che ho 
teste riferiti mi sembrano piucchè sufficienti a sanzionare il 
mio asserto, d’altronde non potrei, che ripetere quanto già 
dissi: per conseguenza , amico mio, stimo cosa superflua rag¬ 
giungervi altre storie in proposito. 

"Vi prego piuttosto , pregiatissimo Dottore , a voler rivolgere 
la vostra attenzione alle riflessioni, che sono per fare intorno 
al modo di agire del carbonaio di Marte , e delle altre pre¬ 
parazioni marziali ; comincierò dalF esaminare 1’ azione terra- 
peutica del ferro secondo la medicina dinamica . 

Discrepanti sono ancora fra loro i Medici diatesisli, per 
stabilire a quali delle due classi appartiene il farmaco in que¬ 
stione , gli uni Io vogliono deprimente o contro-stimolante , 
e gli altri eccitante o stimolante , e certo sì T una , che 
1 ’ altra opinione ha per sé fortissimi argomenti, come appunto 
ben saviamente Io dice il signor Lorenzo Martini dottissimo 
Professore di Fisiologia nella R. Università torinese (i) ; nè 
questo debbe recar meraviglia quando riflettasi, che la pra¬ 
tica osservazione ci dimostra, che le preparazioni ferruginose 
sono or proficue , or nocive tanto ministrate congiuntamente 
ai così detti stimolanti , che ai così detti contro-stimolanti. 
Ecco adunque, che sempre si conferma la più , e più volle 
ripetuta conclusione da me , e da infiniti altri proclamata , 
che il dualismo non è per nulla sufficiente a dar ragione nè 

(i) Vedi Consulti Medici di Frano esco Bevi , scelti, e 
commendali da Lorenzo Martini, stampati a CapoUtogo 18 j i * 
{>ag. 1 5. 
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tlegli e Selli terapeutici ili nuovi agenti medicinali , nè delle 
svariate cagioni de’ moltiplici malori. 

Io sono sempre dell’ opinione che la Medicina empirico- 
razionale è quella sola, che può preservare il Medico da non 
pochi errori e teoretici e pratici ; in conseguenza per tanto 
di questo mio avvisare, io penso non doversi riconoscere nelle 
preparazioni ferruginose altra proprietà se non quella, che sotto 
il nome di deostruente ed intonante , le venne già specifica¬ 
mente ed empiricamente assegnata dai Medici antichi, non 
essendovi ne necessita , ne tampoco utilità il supporre in esse 
una data facoltà dinamica per ispiegare la loro azione tera¬ 
peutica. Ma se ad ogni modo vuoisi dar ragione dei benefici 
effetti del ferro , io sarei per riscontrarla in un’ azione piut¬ 
tosto chimica , dinamica , e mi spiego. Non v’ ha dubbio dopo 
le osservazioni di Alenghini , Vauc/uelin , Fourcroy , ed 
altri ancora più recenti, che il sangue abbia fra i suoi com¬ 
ponenti anche del ferro. Or non è per nulla improbabile al¬ 
meno in mia sentenza, che nelle lunghe e croniche malattie, 
specialmente quelle affettanti i visceri addominali, in cui es¬ 
sendo innormali le funzioni assiuiilatrici , il sangue che è suo 
prodotto venghi pur alterato nella sua composizione. Ciò av¬ 
venendo non è del pari improbabile, che il sangue sia defi¬ 
ciente nella sua parte ferruginosa ; ed in tal caso esso non 
fornisce più i materiali opportuni alla formazione di una fibra 
animale solida e robusta, ovvero anche ammettendo , che i 
componenti del sangue rimangano sempre eguali in quantità , 
C qualità malgrado uu lungo disordine delle funzioni digestive, 
non sembra poi inverosimile , che questo balsamo vitale im¬ 
pregnato di maggior particelle ferruginose non fornisca mate¬ 
riali piu adatti ad una sana e robusta organizzazione del si¬ 
stema vivente: ogni volta pertanto, che il ferro viene intro¬ 
dotto negli individui affermati , nella suindicata maniera, esso 
a mio giudizio riesce efficace , vale a dire riesce intonante e 
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deostruente non già con un potere dinamico speciale, ma 
bensì coll’ insinuarsi ed aggregarsi nel sangue , il quale rista¬ 
bilito nella deficiente parte ferruginosa , o di questa maggior¬ 
mente saturato, procura de’ principj organici più idonei a for¬ 
mare una fibra animale sana e forte , riordinando così indi¬ 
rettamente i3 funzioni assimiialrici ; e considerata sotto a questo 
rapporto Y azione terapeutica delle preparazioni ferruginose , 
ben s’intende a mio parere, perchè esse riescono proficue or 
col vino, ed altri eccitanti , or colla digitale , ed altri tor- 
penti, e riescono nocive allorquando la flogosi è ancor acuta , 
c siavi della pletora. 

Laonde io amministro il ferro congiuntamente al vino allor¬ 
ché un individuo trovasi in progressivo deperimento per effetto 
d 3 inerzia e debolezza degli organi di assimilazione succeduta 
a lunghe malattie sofferte, ovvero proveniente da una'speciale 
ed originaria disposizione organica ; Io amministro Colla digi¬ 
tale o col josciamo allorché ad un sì fatto stato morboso 
siavi unita una morbosa sensibilità della membrana gastro en¬ 
terica onde scemare 1’ irritamento proveniente dalla così delta 
azione di contatto del metallo in discorso. Oppure siavi una 
reazione rimarchevole nel sistema sanguigno, o squilibrio fra 
il sistema assorbente e secrelore : per ultimo lo prescrivo o 
simultaneamente , o successivamente alle deplessioui sanguigne 
quando vi ha pletora generale o parziale sopra un datò 
viscere , e Y iofiammazione non sia ancor ridotta al minimum 
di attività morbosa. 

Eccovi, amico mio carissimo, le poche cose che io voleva 
dirvi sopra quest’ argomento, amatemi , e siate persuaso che 
io sono sempre 

Vostro Affezionalissimo 
Aktohio Galli. 

Novara |5 fcbbrajo i 83 x. 
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Sulla riunione immediata nelle ferite dell 9 arteria glutea e 

sue ramificazioni. Osservazioni di IH. Rossi Chirurgo del - 
- V Ospedale di Ri varo lo , e ripetitore di Chirurgia. 

m 

La suppression de Phémorragie et la réunion des surfaces 
divisées , sont dans toutes les blessures et dans toutes les o- 
pérations, le premier et le seni objet de Pattention des Chi- 
rurgieus , et fon peut dire , que les succès de sa pratique 
sont proportionués à la connaissance qu’il a des moyens d T y 
atteindre. 

Thompson , De Vinfiammalion. pag. 25 o. 

Fra le lesioni cruente, quelle che esigono imperiosamente 
la riunione immediata, sono la ferita dell’ arteria glutea e delle 
sue diramazioni , esse sono molto frequenti nella classe degli 
agricoltori per P abitudine che hanno di portare appeso alla 
cintura de’loro calzoni un falcetto , sul quale venendo sgrazia- 
mente a cadere , ne riportano delle gravi ferite alle regioni 
delle natiche. 

L’ anatomia c’ insegna , che V arteria glutea esce dal catino 
dalla parte superiore e posteriore della grande incavatura 
ischiatica , tra i muscoli piramidale e piccolo gluzio (1) , e 
tosto si divide in più rami , dimodoché per legarne il tronco , 
bisognerebbe andarlo a cercare per così dire nell’ incavatura 
stessa ; la profondità alla quale è situata sarà sempre un 
ostacolo ai tentativi di scoprirla, per farne la legatura in caso 
di ferita di alcuno de’suoi rami, perciò i signori Stevens ed Àtkin- 
son (2) amarono meglio di portare la legatura sulla stessa ar- 



(1) Velpeau anatomie chirurgìcale , pianelle 12. 

(2) Samuele Cooper . Dizionario di Chirurgia pratica ; e Vel- 


peau id . 
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teria ipogastrica , e quest’ ultimo con esito infelice ; Theden 
parla della morte prodotta darti 1 2 3 arteria glutea ferita , mentre 
si cercava di estrarre uua palla : Giovanni Bell (i) salvò il suo 
ammalato, praticando la legatura di un ramo considerevole 
dell’ arteria glutea dopo averlo scoperto nella stessa ferita , il 
che si potrà difficilmente imitare. 

10 ho veduto morire in quindici giorui un robusto contadino 
di quarantacinque anni , per ferita di uno dei rami dell’ ar¬ 
teria glutea , stato curato prima colla compressione sulla parte 
ferita, e poscia col riempimento cou filaccia e colla compres¬ 
sione ; ma non potendo questa stabilmente rimanere in sito per 
la struttura della parte, Y emorragia rinnovella vasi più volle al 
giorno, ed esausto di forze dovette succumbere. 

11 signor Hodgson (2) , parlando dell’ aneurisma dell’ arteria 
glutea , dice di non aver mai incontrato alcuna difficoltà di 
fare la legatura dell’ iliaca interna sul cadavere , secondo il 
metodo del dottor Stevens. Il signor Velpeau scrive , che è 
cosa molto difficile lo stabilire delle regole per eseguire la le¬ 
gatura dell’ arteria glutea , e che in caso di lesioni di essa , 
non può il Chirurgo appoggiarsi che alle sue proprie cogni¬ 
zioni ( 3 ). Il celebre professore parigiuo Roux (\) non fa men¬ 
zione delle ferite dell’ arteria glutea. In tanta perplessità di opi¬ 
nioni , io sono persuaso , che non sarà cosa malgradita il leg¬ 
gere due casi di guarigione di ferita delle arterie summenzio¬ 
nate , col mezzo della riunione immediata colla cucitura. 

Io sono inclinato a credere , che la riunione immediata si 
possa chiamare il bello ideale della Chirurgia , cioè la risto- 

(1) f^elpeau e S. Cooper. 

(2) Trattato delle malattie delle arterie e delle vene. 

( 3 ) Anatomie chi navicale. Tom. 2 , pag. J98. 

(1) Médecinc operatoire 2. voi . 
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razione pronta e facile della salute , o la compinta distruzione 
della malattia col più breve e più sicuro metodo , con molta 
maggior ragione che non Io facesse il celebre Samuele Han- 
netnau (i) colla sua omeopatia. 

La riunione immediata accennata da ^Celso (2.) , dai mo¬ 
derni ora prescritta ed ora condannata , venne finalmente dai 
più recenti Clinici raccomandata in tutte le divisioni trauma¬ 
tiche nelle amputazioni , dopo 1’ estirpazione dei tumori cistici 
cancerosi i o dopo 1’ erniotomia. 

II signor Serre in Una sua recente monografia { 3 ), provò con 
argomenti irrefragabili F utilità della riunione immediata. II 
signor Rock spingendo la cosa forse troppo oltre , la racco¬ 
manda (4) come F unico mezzo emostatico , e pratica io tutti 
* casi la riunione immediata , senza fare la legatura delle ar¬ 
terie , dicendo di non essere mai stalo obbligato di formare 
alcuna emorragia , e pretende di più, che quando s’incomincia 
a fare la legatura di qualche arteria , se ne debbano legare 
molte , senza del che il sangue esce dai più piccoli vasi , ed 
allora le legature fatte sono elleno stesse la causa dell’emor¬ 
ragia. Il signor Amussat ( 5 ) raccomanda nelle emorragie trau¬ 
matiche, e dopo le amputazioni, la semplice torsione delle 
estremità arteriose , come mezzo sufficiente per formare coi» si¬ 
curezza lo scolo del sangue , cosa difficilissima ad eseguirsi 

b 

nelle ferite profonde delle natiche. 



(1) Organon, prolegomeni. 

(2) A. Corn. Celsi. de Medicina. Lib. 7 , cap. xxxiir. 

( 3 ) Traité de la réunion immediate . Paris i 83 o. 

(4) Journal des progrès des Sciences médicales . Tom 3 , 
pag. 126 , année 1827. 

( 5 ) Repertorio Medico Chirurgico del Piemonte . Gennaio 

1802 * png. 39. 
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Dopo che io questi ultimi anni tanti celebri Cerusiei hanno 
dimostrato V utilità della riunione immediata , si deve credere , 
che non si troverà più alcuno che preferisca di riempire una 
ferita con filaccia, per così esporla a tutte le conseguenze di 
una forte infiammazione, in luogo di chiuderla il più presto 
possibile , e ridurla in tal guisa al suo stato di semplicità. Se 
poi T ulteriore osservazione ci farà vedere che la riunione im¬ 
mediata , non solamente contribuisce alla facile cicatrizzazione 
delle ferite , ma in varj casi ci dispensa dalla legatura delle 
arterie , allora si potrà dire, che la Chirurgia ha fatto un al¬ 
tro passo. Credo inutile il dire, che il Chirurgo deve essere 
fornito di estese cognizioni in Medicina... C’est de * l’observa-r 
tion qu’est »née la Médecine Tobservalion a été et sera 
toujours le principal instrument de ses succès, mais voir n’est 
pas observer (i) .ma per bene osservare , fa di mestieri l’a¬ 

ver studiata la materia di cui si occupa , ed averne profon¬ 
damente investigati i fatti che vi si riferiscono. 

/ 

Osservazione prima. 

Matteo Chiantaretto , del luogo di Ciconio , agricoltore , di 
anni cinquanta , cadde il 16 settembre 1829 dall’alto di una 
scala , sopra il falcetto appeso alla cinLura de’ calzoni , e ne 
riportò alla natica destra una ferita obbliqua dall’avanti all’in¬ 
dietro , stendentesi sino all’ orifizio del retto intestino 5 lunga 
circa cinque pollici : il sangue che ne sgorgava era vermiglio 
ed in tanta copia , che venne portato a casa privo di cogni¬ 
zione ; giudicando dalla situazione della ferita , che qualche 
ramo dell’ arteria glutea fosse stato offeso , tentai la cucitura 
come mezzo emostatico ; ed aveudo esattamente ripulito dai 

(«) Ca izergues (Ics Systèmes en Me deci ne. Pag* 161. 



grumi di sangue la cavità della ferita , dalla quale continua¬ 
vano a zampillare alcuni fili di sangue , feci tanti punti di 
cucitura da non lasciare più di tre quarti di pollici di spazio 
tra loro, il quale spazio venne inoltre coperto da strisele con¬ 
glutinanti per maggior sicurezza: i fili vennero recisi vicino ai 
nodi , la ferita venne coperta con compresse mantenute in sito 
da una semplice fasciatura a T , si raccomandò un regime se¬ 
vero , ed un assoluto riposo. 

lf sesto giorno tagliai i fili , e rinnovai le striscie congluti¬ 
nanti ; il decimo la guarigioue era completa. 

Io credo cosa necessarissima il ripulire esattamente le ferite 
dai coagoli sanguigni prima di tentarne la riunione immediata, 
perché secondo il celebre Larrey (i) , in luogo di fermare Te- 
ulorragia possono promoverla. 

Osservazione seconda. 

Battista Bollando, di anni sessanta, venne portato ali’ ospe¬ 
dale di Rivarolo , ferito da un falcetto, sul quale era caduto, 
alla natica destra , il taglio lungo sei pollici era quasi paral¬ 
lelo alla scanalatura che conduce all’ano. Aveva perduto molto 
sangue , e molto ve ne era di coagulalo nei pannilini coi 
quali era stata coperta la ferita. Mentre cercai di pulire dai 
grumi la lenta , il sangue zampillò nuovamente ; feci sei punti 
di cucitura,.e tra questi, stesi delle striscie conglutinanti, ed 
applicate delle compresse , si sostennero con semplice fascia a 
T , si fecero due salassi, e si tenne un riposo assoluto , ed 
un severo regime. Il suddetto Bonaudo era stato ferito il 16 
febbraio 1 83 1. Il 20 si tagliarono i due fili di mezzo, e si 
riapplicarono le striscie agglutinative mantenute dalla solita fa¬ 
scia , il 28 era perfettamente guarito , e si estrassero i fili. 


(1) Me moire s de Chirurgie militane. Toni. 2 , pag. j-9. 



• UH) 

]NeI praticare la riunione immediata come mezzo emostatico, 
è della maggior importanza l’evitare ogni esterna compressione, 
perchè rendendo essa difficile la circolazione nel sistema va¬ 
scolare cutaneo , aumenta la turgescenza locale , e favorisce 
T emorragia , il che spiegherebbe secondo il signor Larrey il 
cessare dell emorragia , allorquando si toglie V apparecchio. 
Credo pure cosa necessaria nel praticare la cucitura , lo spro¬ 
fondare alquanto più gli aghi , onde comprendere alquanto di 
sostanza muscolare , onde ottenere un più esatto e stabile com¬ 
baciamento delle superficie divise* _ • - ? r i 

* ì '» '«vi • 

* * 1 ■ ì 

Uso dell' olio di crolon-liglio all' esterno ed all' interno , 

del S . P. Andral . 

Una goccia di quest' olio amministrata in pillole , od in un 
cucchiajo di siroppo o di tisana ad un individuo il cui sto¬ 
maco era sano , produsse sul campo un senso di bruciore nella 
bocca , nelle fauci , nell’ esofago , un calore straordinario nel 
ventricolo, con nausee, ed anche con vomiti. Questo ardore 
si dissipa iu brevi momenti. Si è circa ad un* ora dopo la 
presa di simile olio che nascono le prime scariche precedute 
da borborigmi , e da coliche leggiere, senza sforzi, senza te¬ 
nesmo , e senza caldo alF ano. Le materie sono liquidissime , 
escono precipitosamente , e sembrano all’ acqua limpida , op¬ 
pure colorita in giallo; per lo più si hanno dieci o dodici 
evacuazioni nelle 2,4 ore. AH' indomani tutto cessa ; la lin¬ 
gua riprende il suo aspetto fisiologico , vi rimane però un po 
di sete. 

II S. Constant che ha seguite tali esperienze , osservò una 
volta sola alcuni dolori epigastrici, che esigettero I’ uso degli 
antiflogistici. 
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Generatane ale il polso investigato con cura ' si tfova dimi¬ 
nuito di frequenza sotto l 5 azione del rimedio ; altre volte non 
cangia , ed in due casi si vidde accelerata , la cute conserva 
la medesima temperatura , in altre circostanze nacque il su¬ 
dore , e quindi un sonno pacifico. Per ciò che riguarda la 
secrezione urinaria , essa non fu accresciuta , fuorché in un 
paralitico ; del resto adoperato F olio di croton-tiglio da una 
mezza goccia sino a tre non determinò mai la flogosi gastro¬ 
enterica. 

All’ esterno, applicato sopra un punto qualunque cutaneo , 
produce una piccola azione, ed anche Io scoppio di numerose 
piccole pustole rosse emule alle vajuoliche , oppure a quelle 
originate dalla pomata emetica. 

Quattro o cinque goccie applicate sopra una superficie uguale 
alla palma della mano , determinano un’ eruzione confluente 
di cui qualche pustola è circondata da tin’areola infiammatoria, 
ed originante un vivo dolore , il quale svanisce in 24 ore. 

Tali osservazioni si fecero sopra trenta infermi, e le fregagioni 
vennero messe in opera sul ventre, nel cavo delle ascelle, sulle 
coscie, alla dose di 12 a 20 goccie pure, od unite coll’olio 
di mandorle dolci nella proporzione di io a 20 goccie per 
un 1 oncia di olio di mandorle. Una volta sola occorressero tre 
abbondanti scariche nelle prime ore. IN elio spazio di 3 o a 5 o 
ore tutte le pustole sono sviluppate, alcune si riuniscono, ed 
allora ne risultano ampie ampolle ripiene di un liquido opaco. 
L’eruzione cresce per tre o quattro giorni, quindi resta sta¬ 
zionaria. Più tardi le pustole si lacerano, il liquido contenuto 
si evacua , ed esse si esiccano al pari di quelle del vajuolo. 
Se 1 ’ eruzione fu cospicua, la pelle si copre di grosse escare , 
le quali non si distaccano se non che lentamente. 

Se le pustole rimasero piccole e varie, FA. dice che esse 
non cagionano veruna escara. - D’ ordinario tutto questo pro¬ 
cesso termina dall’ ottavo all’ undecimo giorno. Una volta sola 



11 r 

mancò V eruzione ; ma essa varia in intensità a tenore del nu- 
mero delle goccie impiegate -, della sensibilità individuale, dei 
siti cutanei sommessi alla frizione. Cinque o dieci goccie ba¬ 
starono in molti casi onde svolgere una notevole pustolazione, 
e con dodici o quindici goccie si può ottenere un’ eruzione 
confluente che copra la massima parte dell’ abdoine. Non si 
oltrepassò il numero di 20 goccie ; al viso I'eruzione fu mi¬ 
nore sia in larghezza, che nel numero delle pustole. 

Casi pratici. 

Impiego all esterno. Un uomo di 5 ', anni, che soffriva 
precedentemente un’ eresi poi a al volto ed al capo, unito a 
sintomi adinamici, entra all’ospizio della Pietà verso il ter¬ 
mine di ottobre ultimo , eon paralisi della metà sinistra del 
viso; 1 affezione è caratterizzala dall’insensibilità di questa parte, 
e dalla scomparsa quasi totale della vista , dell’ udito , del 
gusto , dell’ odorato , senza distorzione della bocca , o paralisi 
nei movimenti. 

Un salasso ed un purgante riuscirono vani , ma una fri¬ 
zione fatta con 8 goccie di olio di croton sopra questo Iato 
del volto , diede origine ad un’ eruzione confluente, e fra due 
giorni tutti i sintomi svanirono , e la guarigione fu intiera. 

Un pittore di 40 anni che aveva subito sette successive cure 
mercuriali, venne sorpreso in seguito a stravidi venerei da 
paralisi nei muscoli dei labbro e della guancia destra , con 
torpore di tntto il volto , però senza perdita della sensibilità 
Una fiizionc latta con 8 goccie- di olio di croton-tiglio pro¬ 
dusse 1 istesso fenomeno riferito nel caso antecedente, e con¬ 
dusse ad un felice ristabilimento. 

Un ebanista di Jo anni , tormentato da circa 20 anni da 
pertinace ischiade più riprese guarita coll* olio essenziale 
di terebentina , uia che d intanto intanto ricompariva, si som- 
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mise ad una fregagione con i 5 goccie di olio di croton-tiglio 
sopra la parie posteriore della coscia. Ne emerse una copiosa 
pustolazione , e guarì perfettamente in meno di tre giorni. 

Un coltivatore di 48 anni, affetto da analoga malattia datante 
da quattro mesi, e che si protraeva dalla scanellatura isciatica 
sino alla, punta dei piedi, impiegò 32 goccie di questo olio 
in 4 frizioni eseguite ad un giorno d’intervallo, ed alla parte 
posteriore del membro inferiore partendo dall’ alto. - Ne risultò 
un’ eruzione assai dolorifica , ma l 5 ischiade diminuisce alla 
prima fregagione , e prodigiosamente scomparve alla quarta. 
Non altrimenti ebbe luogo in ima donna di 58 anni, molestata 
da simile affezione. 

In due casi di morbo cronico al ventricolo, ribelle ai sa¬ 
lassi locali , alle coppette , ed alla dieta , alcune frizioni col 
detto olio determinarono eruzioni confluenti, agirono al pari 
di un potente rivulsivo, e ricondussero l'appetito, dissiparono 

le doglie , i pesi ed 1 vomiti, in una parola stabilirono la 
guarigione. 

In circostanze di grave stomatite , con pseudo-membrane , 
ed enfiore della lingua , la rivulsioue operata dalle pustole 
emergenti dalla eruzione dovuta ad una fregagione fatta al 
diecisettesimo giorno alla regione sotto mascellare , ed alla 
parte anteriore del collo , indusse un miglioramento che Don 
si potè ottenere nè dalle emissioni locali , nè dagli epispastici 
alla nucca, nè dai cataplasmi , nè dai gargarismi, nè dai 
pedilnvii senapizzati. 

In fine due giovani e robusti infermi , afflitti da molti mesi 
da reumatismo articolare cronico , provarono una guarigione 
intiera colle frizioni locali dell" olio in discorso. 

Uso all' interno - Un calzolajo di 35 anni, entrò nell’ Os¬ 
pedale per laringite e bronchite croniche , unite ad insulti 
asmatici gravi. Il salasso e le bevande gommose non promos¬ 
sero vermi sollievo. Il S. Andrai amministrò una goccia di 
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olio di croton-tiglio in una cucchiajata di tisana. Ne seguì un 
vomito con cinque scariche copiose , quindi il miglioraménto : 
ina siccome sembrava alla laringe la sède principale del morbo, 
perciò si fece una frizione alla parte anteriore del collo con 
io goccie di quest’ olio , le quali al solito occasionarono una 
confluente pustolazione. Il respiro dmen più libero , la voce 
più limpida. Finalmente dopo 1’ applicazione di 20 mignatte 
alla parte superiore dello sterno , ed all’ uso di 4 grani di 
calomelano per varii giorni , lo stato dell’ infermo fu sod¬ 
disfacentissimo. In un altro caso di bronchite cronica con iper¬ 
trofia incipiente del cuore , e con accessi di asma frequentis¬ 
simi , i quali da più anni martorizzavano un povero giovine 
caffettiere , 1’ uso di una goccia di olio all’ interno venne se¬ 
guito da molte evacuazioni, e da miglioramento notevole in 
tutti i sintomi. 

Una donna di 55 anni soffriva da un mese varii vomiti , i 
quai erano provocati dall’ ingestione di cibi e di bevande : ella 
ne attribuiva la causa ad un viaggio di 60 leghe eseguito 
in carrozza mal sospesa, iu cui fu veementemente concussa. 
Inoltre vi esisteva una stitichezza datante da un mese. Il viso 
smunto esprimeva 1’ inquietudine e le angoscie ; la sua tinta 
era di un giallo di paglia; il polso poco frequente : V abdorae 
indolente. Tuttavia col tatto si riconoscevano due tumori irre¬ 
golari , mobili , dei quali uno avea sedei nell’ ipocondrio de¬ 
stro , l’altro alla metà del ventre un poco al dissopra dell’om¬ 
belico. Essa fu sommessa all* uso delle bevande rinfrescanti , 
ed alla dieta lattea. Si prescrissero contemporaneamente, onde 
vincere la stitichezza, due pillole di due grani di resina di gia- 
lappa e di estratto di aloè. Questo purgante indusse sempli¬ 
cemente qualche borborigmi , e piccole coliche, senza veruna 
evacuazione. Si aumentò successivamente la dose della resina 
di gialappa , otto c sedici grani di simile sostanza riescirono inu¬ 
tili , alla Gne 32 grani di resina di gialappa , ed in seguito 
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una goccia di olio di croton-tiglio essendo stati vani, si ado¬ 
perarono tre goccie di detto olio , da cui si ebbero cinque 
scariche di materie stercoracee. Cotesto rimedio indusse un po’ 
di calma , e l’A. avendo scoperto qualche giorno dopo un’ ernia 
crurale, che l’inferma assicurava di soffrire da varii anni, 
egli la fece trasferire nella sala del S. Feìpeau , il qua !e ne' 
ottenne la riduzione mercè la belladonna in frizione sul tu¬ 
more , ed introducendo nel retto alcune miccie inzuppate 
di simile preparazione ; ma i vomiti continuarono , la macie 
fece rapidi progressi, la stitichezza si rese refrattaria all’istesso 
olio di croton-tiglio, e l’inferma giunta all’estremo punto di 
marasmo, venne succumbere nel servizio clinico dell’A. 

Nell autopsia si riconobbero i due tumori sopra segnalati ; 
il primo prodotto dalle pareti della vescica biliare , la quale 
nascondeva un calcolo grosso come un uovo di colombo. Il 
secondo dipendeva da una massa scirrosa composta dall’ ade¬ 
renza delle pareti dello stomaco , del colon transverso , e del 
ceco. - Il calibro del colon era notevolmente diminuito nell’ e- 

stensione di tre a quattro pollici ; il dito annuirne poteva a 
pena penetrarvi. 

Un altro calzolajo di a 3 anni era tormentato da un mese 

con cefalgia ostinata , unita a vertigini ed altri disordini. Il 

salasso e i pediluvii di senapa passagieramente Io sollevarono ; 

ma una goccia di olio di croton-tiglio presa due giorni dopo 

il salasso , e che diede luogo a venti scariche , gli rese la 
pristina salute. 

Un altro individuo di anni 3 o era soggetto da otto anni ad 
un intensa cefalea : la vista progressivamente s’indeboliva , le 
pupille erano in permanenza dilatate , il braccio destro veniva 
solleticato da un continuo formicolio; le estremità inferiori qual¬ 
che volta s’intorpidivano; e d’intanto intanto vi succedevano 
convulsioni e delirio. I salassi generali e topici , il selone alla 
nucca non cangiarono il suo stato, si principiò l’uso dell’olio 



in questione in pillole ogni due o Ire giorni alla dose di un 
quarto, di un mezzo, o di un grado. La diarrea rimpiazzò 
presto la stitichezza abituale dell’infermo. Sotto l’influenza di 
questo rimedio , fra poche settimane egli ottenne una perfetta 
guarigione. 

Un fabbricante si ricoverò nell’Ospedale con tutti i sintomi 
dell’asma. Dispnea intensa, respiro emulante il rantolo con 
sibilo ; la percussione del petto offriva un suono timpanilico , 
e tuttavia l’ ascoltazione lasciava percepire debolmente il ru¬ 
more respiratorio ; prova che 1’ aria non poteva entrare nelle 
vesciche polmonari. Un abbondante salasso fu senza effetto ; 
una goccia di olio venne seguito da molte evacuazioni. All’in- 
don aani il rantolo avea diminuito, con respiro facile , riuìermo 
si trovava soddisfatto del suo stato, il quale si migliorò ancora 
sotto V uso di una pillola di un quarto di grano del suddetto 
olio di croton-tiglio. Tutto ben presto rientrò nell'ordine fi¬ 
siologico, e pochi giorni dopo F infermo si trovò guarito. 

Inoltre il S. Andrai amministrò tal farmaco in cinque casi 
di coliche saturnine molto gravi , e sempre con buon esito. 

J» - * lì < i ' ■ # 

Due o tre giorni bastarono per il perielio ristabilimento degli 

• i* • i • • .•imo * ì* • i,fi ! 

individui. 

: ■ ' , V- ' • TlIfO v. r. -, 

.. (Lancette Francasse) 


Osservazioni sulla tigna , del D . Bjett . 


Fra le malattie della pelle , le tigne sono quelle, selle quali 
maggiormente si scrisse , perocché furono benissimo osservate 
anche dagli antichi. 11 genere porrigo inchiude un gran nu¬ 
mero di specie. Celso usò questo vocabolo per designare le 
forme squamiuose. Secando Bosquiilon , s’ introdusse la parola 
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tigna soltanto nel secolo XII, e la si deve a Stefano di An¬ 
tiochia. Si.credette che tale denominazione venisse dall’ in¬ 
setto, che si supponeva cagione della malattia ( linea). Gli 
Arabi all’ opposto credevano dipendesse da un tumor nero cor¬ 
rodente. JVillan adotto la parola porrigo più antica , e più 
scientifica. 

Gli antichi non ignorarono la moltiplicità delle forme della 
tigna, e ne ammisero quattro specie : i. la tigna furfuracea , 
a. la tigna miliare ; 3 . la scagliosa ; 4. la favosa. 

_ * * t f ^ n v ** • 

Fra i moderni TPillan , e quindi Bateman descrissero sei 
specie di porrigo, cioè : la furfurans , la scululata , la lupi - 
uosa , la larvahs , la famosa e Ja declavans . Alibert ne di* 

I . > t • 

stingue cinque : la granellosa , la favosa , r la mucosa . la 
amianlaeea , là furfuracea. La rodente è una specie illusoria. 
Murray con miglior consiglio ridusse la tigna a due sole specie. 

11 genere porrigo è caratterizzato sul capellizio o sopra altri 
punti della cute , da un’ eruzione di pustole psidracee inca¬ 
strate , ora disperse , ora riuuile in cerchio. Le squamine e Le 

croste sono risultanze delle pustole. Non vuoisi ammetterne che 
due sole specie. 

V— 

1. Porrigo favosa : le pustole non sono visibili a occhi nudi, 
fa d’ uopo della lente : il loro centro è depresso , il pus che 
sfugge si secca, e forma una crosta constantemente depressa e 
concava a modo di coppa. Le croste essendo le une vicine alle 
altre, si uniscono , si confondono, e formano delle piastre. I 
capelli si assottigliano , s’ increspano , perdono il lucente , e 
cadono per sempre , giacché il bulbo è distrutto. Talvolta le 
pustole invadono tutto Porgalo cutaneo, oppure i vicini gan- 
glii consecutivamente s 5 ingorgano. 

a. Scutulata è caratterizzata da pustole analoghe a quelle 
della favosa , se non che sono disposte in cerchio, od in pia¬ 
stre circolari : in generale si limita al capellizio. Si può dare 
il nome di favi alle pustole formanti 1‘ elemento morboso di 
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queste due specie: le quali pustole sono picciole , giustamente 
rotonde, incastrate nell’epidermide: l'umore che contengono 
si consolida e forma pustole concave , che perdono la forma 
originaria diseccandosi. E mestieri ben distinguere i favi dagli 
acori , pustole superficiali più estese , infiammate alla base , 
irregolari , confluenti * formate dal pus , che ha sollevato V e- 
pidermide : le croste che questo umore produce nel prosciu¬ 
garsi , sono larghe e composte di strati sovrapposti. La tigna 
mucosa e la granellosa sono formate dagli acori : epperciò 
bisogna escluderle dalla porrigo per collocarle nell’ impetigo. 

Vi sono autori che vollero assegnare una sede partico¬ 
lare a chiascheduna specie di tigna : ma questo tentativo tornò 
vano. La porrigine ha sede nei follicoli sebacei. Essi sono di¬ 
sposti in giro intorno alla capsula pilifera , e si aprono io detta 
capsula presso il suo orifizio : V umore che dessi separano , si 
espande sui capelli, cui dà la lucentezza, la vitale vernice : ecco 
perchè nel favo i capelli restano appanati. Ma perchè cadono 
i capelli? Ciò dipende dal comunicarsi T infiammazione alla 
capsula pilifera. Se il follicolo e la capsula fossero un solo e 
stesso organo, come pensava Eickorn , i capelli dovrebbero ca¬ 
dere in tutti i casi , ciò che è ben lungi dal vero. 

L’ eziologia della porrigine è oscura : codesta malattia è ere¬ 
ditaria : la sua proprietà contagiosa non puossi porre in dub¬ 
bio : essa attacca specialmente ^^infanzia. Ma s’ incontra ezian¬ 


dio negli adulti. E più frequente negli uomini che tra le donne. 
La favosa è sempre morbo grave che non guarisce mai natu¬ 
ralmente. 

La cura deve principiare dalle applicazioni mollilive , e dalla 
più accurata pulitezza : quindi si passa ai topici irritanti , agli 
alcalini , al crescione. 1/ uso della callotta <rià descritta da 
Eliodoro , andò forlunatamente in dimenticanza. 11 metodo di 
mi i SS. ]\Iahon fanno un segreto , consiste nell’ applicare una 
pomata composta di un quarto di sotto-carbonato di soda , e 
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Ire quarti di grasso, siccome venne provato dall’analisi di Fau- 
gueliti. Utilissima è questa pomata , se non che agli effetti suoi 
meravigliosi concorre per certo la diligenza , con che i fratelli 
Mahon puliscono le parti, e strappano i capelli colle pinzette. 
Essi pretendono aver guariti quarantamila tignosi : numero cer¬ 
tamente esagerato di tre quarti. Sotto il nome di ti<ma essi 
confondono molte malattie che non sono tali: perchè i loro ri- 
sultamenti meritassero piena fede, bisognerebbe non si fosse 
usata la pomata che nella porrigine favosa e scutulata , che 
sono realmente le piò rebelli, in un fanciullo colto da impe¬ 
tigine , questa pomata ha soppresso l’eruzióne , e determinò 
una mortale peripneumonia. 

La pomata di Gondret, colla quale il suo inventore ha gua¬ 
rito 1 amaurosi, ed arrestato il corso della cateratta , può gio¬ 
vare nella tigna non accompagnata da flogosi ; ma perchè si¬ 
curo siane il vantaggio , importa che la guarigione sia dure, 

sole : però il S. Biett vide riprodursi il male a capo di due 
mesi. 

Tia i rimedii che hanno procacciato felici risultamenti, 1 ’A. 

annovera la pomata di joduro di zolfo , composta di 34 o 3o 
giani di joduro di zolfo, ed un’ oncia di sugna; cita pure la 
pomata col deulo-jodurato di mercurio ? e finalmente la lozione 
di Barbow composta come segue : solfato di potassa due dram¬ 
me : sapone bianco due dramme e mezzo ; acqua di calce sette 

onde : alcoole rettificato una dramma. I vescicanti riuscirono 
altresì di notevole vantaggio. 

(Gazzette Medicale , e Ballettino di Bologna. 

Annali universali di Omodei. ) 
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Malattia verminosa rarissima , osservala in un ragazzo 

a Rata via , descritta dal S. Brilmjn* 

Il fanciullo di uno schiavo era da più giorni indisposto , e 
deperiva a vista di occhio; vi si rimarcavano tutti i segni dei 
vermi. I mezzi indigeni adoprati contro un tale sconcerto , in 
altri casi energici, non riesciroqo qe^ presente, che anzi peg¬ 
gioravano la condizionò, dellf infermo. 

Un mattino con grande sorpresa si vidde V ombelico del 
ragazzo aperto, e nelle fascie del bambino vi trovarono due 
vermi. - Non potendosi spiegare il motivo di quest’ apertura , 
i genitori si rallegravano di vederlo guarito, attribuendone il 
ristabilimento all’ uso dei rimedii impiegati. In tale fiducia 
proseguirono il suddetto metodo curativo, pensando che il far¬ 
maco che avea principiata la. guarigione , la avrebbe terminata. 
Ma qual fu il loro stupore, allorché al mattino dopo, togliendo 
l' apparecchio sovrapposto alF ombellico , rinvennero un verme 
lungo 11 pollici, e grosso come il tubo di una pippa , che 
era soltanto uscito per metà ! Allora si chiamò un Medico, il 
quale ordinò : 

R. Pulv. sem. sant, scrup. j. 

Mur. hydr. oxyd. gr. x. 

•* v Y 4 * **\ - , * O ir* ì 01 1 Ij l i s . f 

Syrup. Rhei un. jj. m. d. 

' ' *' ''' ' ■’ : ‘ b >h ' ’« ’* à r ;■ ■/' 

da prendersi tre volte al giorno a cucchiarini ; quindi il se- 

* "r' ** ' i * ì. •' ‘fàfirf * 1 ^ ? 4 ■■■*' 9 

guente linimento : 

R. Liniraent. voi. un. j. 

Ung. mercur. da. ss. m. f. lin. 

Sotto I’ uso di questi rimedii il ragazzo in otto giorni evacuò 
<>6 vermi per V ombelico, e molti altri per bocca , e per se¬ 
cesso : quindi guarì perfettamente. 


( Bulletin de Ferii ss ac). 
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riflessioni 

sopra alcuni casi di Cateratta. 
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Lettera di Francesco Berti ss atti , Dottore in Medicina , 
Membro del Collegio di Chirurgia nella R. Università di 
Torino , a/ Z>. Lws, Mai.a«Adì , £ià Fiee- Presidente 
della Società Medico-Chirurgica di Bologna, Membro della 
Società Medica di Livorno ecc. Chirurgo a Fano 
A - , '■ 

. 4 V «* * V : ‘ •; Tj • ] . “ E * t a v 1 - 

Condiscepoli nella Clinica Pisana ambedue facemmo poco 
dopo le prime prove della Pratica Chirurgica nella Clinica 
di Bologna: cercando seguitare i precetti del nostro sommo 
Maestro il grande Vacca , ci promisimo di comunicarci scam¬ 
bievolmente i risultamenti delle osservazioni le quali ci sareb¬ 
bero capitate nell’ esercizio pratico, prestandoci in tal guisa 
un reciproco aiuto per renderci utili alla società fin dove le' 
nostre forze lo comporterebbero. Rinnovammo la promessa in 
questa Capitale allorché vi compiaceste visitarmi or sono tre 
anni : voi nelbindirizzare alla nostra Società l’eccellente osser¬ 
vazione (i) sul taglio del nervo ischiatico, e nell’avermi co¬ 
municato altri importanti casi pratici, adempiste alla vostra pa¬ 
rola : ora la manterrò io narrandovi quanto mi pare degno della 
vostra attenzione , riguardo ad alcuni speciali casi di cateratta. 

Pochi giorni dopo d’ avervi lasciato in Bologna , verso la 
metà di giugno del .837 , giunto in Ivrea , mi si presentò la 
signora Anna Pesando, di anni 64, nativa di questa città, donna 



(1) Opuscoli della Società Medico-Chirurgica di Bologna, 
voi FUI , pag. 173. Memoria di Luigi M.ilagqdi. 
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delicata, ed affievolita di forze : questa era da molti stala 
giudicata araaurotica. L’esame de 5 suoi occhi , e la considera¬ 
zione de’ segni commemorativi mi indussero a pensare altri¬ 
menti. Circa due anni prima diventò cieca ad un tratto da 
ambi gli occhi ; vari Chirurghi giudicarono esservi cateratta , 
e credo che si affermasse il vero: fu operata da un valente 
Chirurgo nell’ occhio sinistro col metodo della depressione : 
ma probabilmente per le forti adesioni della caterrata all’uvea, 
quella non potè essere depressa , anzi l 5 iride fu in molti luo¬ 
ghi lacerata in guisa che ne^, conseguì Focclusione della pupilla 
(sinizesi), scorgendosi a traverso udì alcuni punti trasparenti* 
dell iride il retroposto cristallino opacato ; in altri siti per le 
adesioni dell’ iride alla cateratta vi si vedevano de’ rigonfia- 

D 

menti , e delle alterne depressioni : quelli parevano, formati da 
vasi varicosi. L’operazione fu seguita da gagliarda encefalitide, 
che a superarla fu necessario usare il più energico metodo an¬ 
tiflogistico. L interina per la strana combinazione di cose ri¬ 
mase più cicca di prima, colla cateratta cioè, e coll* occlu¬ 
sione della pupilla : per altro nel pieno meriggio seguilo a di¬ 
stinguere la luce dalle tenebre. 

Dopo alcuni mesi un altro distinto Chirurgo si cimentò al- 
1 estrazione della cateratta nell occhio destro; l’operazione 
ebbe in sulle prime un buon successo : ina appena più viva 
luce agì sull occhio, la pupilla si ristrinse a segno tale che vi 
rimase appena un forellino della capacità di una punta di 
spillo , per il quale nelle più favorevoli circostanze l'ammalata 
vedeva ancora il moto di alcuni corpi senza distinguerli ; per 
queste ragioni negai l èsistenza di una completa amarousi. I 
vasi della congiuntiva erano varicosi. 

Vi erano preceduti dolori , anzi seguitavano lungo i nervi 
sopraciliari e nel capo : pareva all inferma di travedere scin¬ 
tille ignee ; era soggetta da lunghi anni all* isterismo. Questi 
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servi pure un’incompleta amaurosi, che probabilmente si sa¬ 
rebbe vinta, o almeno diminuita, quando si potesse riuscire 
di porre in azione la retina mediante una pupilla artificiale. 

, Trovandomi col braccio sinistro immobile (i) e molto de¬ 
bole nella persona, come sapete , io consigliai l’inferma di ri¬ 
correre ad altri Chirurghi per farle una pupilla artificiale : 
poco dopo P oculista Forlenze passò in Torino : P ammalata 
corse alla Capitale , ma P oculista con bella maniera si rifiutò 
all’operazione. Un altro celebre Chirurgo la giudicò inopera¬ 
bile : il mio amico il Ch. Professore Riberi , a cui di- 

il vero statp della cosa , e premei- 
tendo un dubbio pronostico , stava per intraprendere l’opera¬ 
zione, quando P ammalata si rifiutò. Reduce in Ivrea mi solle¬ 
citava ad operarla , e mi indi|ssi ,a ciò fare il dì 9 del no¬ 
vembre del 1827. Avrei voluto instituye una pupilla artificiale 
col metodo di Maunoir nell’ occhio destro , ma il mio brac¬ 
cio sinistro , sebbene in migliori condizioni , era tutt’ ora im¬ 
mobile ; mi rimanea per sì fatale combinazione ad operare 
I occhio sinistro, in cui le cose presenlavansi tanto complicate. 

Doveva scegliere un metodo , che fosse spedilo stante la 
suscettibilità morbosa dell’ inferma , già stata soggetta all’ en- 
eefalitide ne’ tentativi della prima operazione : aprire la ca¬ 
mera anteriore, formare una pupilla artificiale, liberare P iride 
da ogni aderenza colla cateratta , ed estrarre questa erano 
cose ragionevoli in astratto ; ma nel nostro caso concreto non 
mi parvero adattate , e per dirvi il vero, dopo tale operazione 
mi sarei aspettato per lo meno la suppurazione del globo dei- 
rocchio. 



(1) Opuscoli citati , voL VI, pag. 159. Bertinotti , 
Storia (V uri ulcero al dito complicato da ascesso alFascella. 
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Mi proposi perciò di cercare il distaccamento della cate¬ 
ratta mediante l’ago di Scarpa facendolo scorrere , se mi riu¬ 
sciva, tra l’uvea e la cateratta , praticare in seguito coll’ ago 
una pupilla o centrale o marginale, e poi terminato il distac¬ 
camento della cateratta , deprimerla col metodo ordinario. 

Riposando sul mio sangue freddo , per la prima volta mi ci¬ 
mentai in patria a sì delicata operazione. 

Trovai le difficoltà maggiori di qùello che mi credeva: non 

• * • • « • * r «•' , 

mi riuscì di passare Pago trà P uvea e la cateratta fino verso 
margine posto al grande angolo,’ e cercai distaccarla in quel 
sito : si staccò V iride, ed ebbi così una pupilla artificiale, che 
per le adesioni del cristallino e per la stessa naturale posizione 
del cristallino, si richiudeva appena rimosso Pago: cercai fèn¬ 
der a T l’iride ed il cristallino , come ci insegnò Donegana : 
ma invece si staccò nella sua grande circonfèrenza la terza 
parte dell iride. Rithosso Pago, quesfàmpia pupilla scompariva. 
Considerando allora che Tf enzel con una pupilla piccolissima 
ottenne talvolta un completo successo (i) ; portai P apice del- 
1 ago contro al centro della faccia posteriore della cateratta , 
tenendo orizzontalmente il manico dell’ago, e girandolo alter¬ 
nativamente in basso ed in alto , in modo da fargli descrivere 
la quarta parte d’un circolo , premendo nello stesso tempo di¬ 
scretamente colla pùnta dell’ago contro al centro del cristallino; 
giunsi così a trafitte questo insieme coll'iride. Allora lasciato 
Pago nel foro artificiale , e portandolo alternativamente all’ in¬ 
dentro ed alP infuori colla parte tagliente posta nella faccia 
concava del Pago , allargai 1 apertura fatta , ottenendo così una 
piccola pupilla artificiale corrispondente ad un foro nel cristal¬ 
lino opacato , quasi che in questo si fosse praticata la Irapa- 


(i) Sabatìer , decine operalo ire , Tom. Il' , pag. i3y , 

Varis i82' t . 


nazione : ritirai quindi l’ago dall’ occhio. Lacerando i’iride si 

stravasò sangue nella camera anteriore , e l’inferma dicevami 

che provava forti dolori ; anzi nell’ istante dell 5 operazione fu 

colta da un insulto isterico; per cui mi convenne sollecitarne 
il fine. * 

Poco laudano amministrato dopo calmò i dolori ; mite fu 

la reazione , e solo , per frenarla , si impiegarono due salassi, 
bevande refrigeranti, e dieta. 

Scoperto l’occhio dopo il terzo giorno lo vidi bello; vidi 

pure priva del sangue la camera anteriore , adesa l'iride nella 

sua grande circonferenza , e permanente la pupilla centrale 

dalla quale l’operala contenta vide la luce a traverso la fes- 
sarà (Funa finestra. ^ r * 

I miei amici e colleghi DD. Ver ardi , Beala , Buffali che 

si compiacquero assistermi nell’operazione avendo io dovuto 

partire da Ivrea seguitarono la cura medica dell’inferma, senza 

che nulla di grave sia succeduto nel seguito. Cinque mesi dopo 

ho avuto occasione di visitare l’operata e la trovai coll’occhio 

netto , colla pupilla marginale chiusa e colla centrale aperta , 

alquanto più grande di prima , forse per un limitato assorbì- 
mento o contrazione ne’ margini del foro. 

Ella distingueva il numero delle dita , una chiave , la pal¬ 
ma dal dorso della mano ; i colori de’ corpi ; passeggiava sola 

per la casa e per le contrade , senza però distinguere i più 
minuti oggetti. 

In somma ho ottenuto col metodo da me adoperato quello 
che potevasi ottenere in sì angustioso caso, cioè un mezzo 
successo. 

L’occhio destro dal quale la cateratta fu estratta, restan¬ 
dovi una minima pupilla, diventò amaurotico quando il sini¬ 
stro cominciò a vedere. 

Questa donna visse ancora qualche anno , quindi -morì per 
malattia medica : la lontananza non mi permise di esaminare 
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l'occhio operalo. Vi soggiungerò ora che se dovessi un’altra 
volta curare la medesima causa di cecità, crederei incontrare 
minori difficoltà , penetrando con un ago retto e lanciato per 
la cornea lucida , come si usa nella cheralonissi , per forare 
così più speditamente prima l’iride e poi il cristallino girando 
il manico dell’ ago fra le dita : questo processo ha. il vantag¬ 
gio di forare l’iride mentre ha un punto d’appoggio sul cri¬ 
stallino , sulle quali parti l’ago agisce perpendicolarmente : 2 .° 
di lasciare vedere all’operatore il punto nel quale vuol trafo¬ 
rare ; e di scorgere anche fin dove ,è penetrato, purché abbia 
l’avvertenza di evitare j vasi varicosi. 

Non essendo a mia cognizione , che altri abbiano proposto 
un simile compenso per un analogo caso , credo non vi sarà 
discaro che io ve' lo abbia comunicato , e spero che vorrete 
farlo il soggetto delle vostre giudiziose riflessioni. 

L inaspettato successo di questa operazione fece sì che po¬ 
chi giorni dopo io abbia dovuto operare un’ altra cateratta 
ad un uomo che era quasi perfettamente amaurolico: siccome 
l’ostacolo della cateratta rendeva sempre più grande lo stato 
del miserabile , io lo volli operare sperando soltanto un mi¬ 
glioramento e non una guarigione perfetta. Un mio amico 
eseguì l’operazione sopra un occhio ed io sull’altro: Questo 
uomo mi presentò la camera antériore piccolissima , ed un 
cristallino fino ad un certo punto cedevole ed elastico e di 
un volume almeno doppio dello stato naturale. Distaccata col- 
1 ago di Scarpa la cristalloide dalle aderenze e quindi lace¬ 
rata , cercai deprimere tutta la cateratta. Dopo la depressione 
col suo gran volume occupava ancora due terzi della pupilla 
che era allargalissima ; procurai romperla per farla passare 
nella camera anteriore , metodo che il Vacca preferiva agli 
alili: appena rivolto lago per ciò fare, che la punta del me¬ 
desimo trafora la cornea lucida dal di dietro in avanti , ed 
esce 1 umor acqueo quasi fosse spinto da uno schizzetto: sa- 
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pendo che la cornea non è parte importantissima , e che si 
trafora senza grandi reazioni nella cheratonissi , non mi sono 
sgomentato: non potendo per I’angusto spazio rompere bene 
questa cateratta cercai maltrattarla per determinare almeno il 
parziale assorbimento che riuscì: L’infiammazione fu più ga¬ 
gliarda in questo che nell’ altro occhio, ma si superò nello 
spazio di pochi giorni , e T infermo per quanto mi fu riferito 
acquistò alcunqbè nella facoltà di vedere. 

Vi narro per l’appunto la disgrazia che mi è succeduta 
perchè voi non vi inciampiate. Il mio ago era troppo curvo e 
colla punta troppo lunga: mi sono fidato dello stromento per¬ 
chè io stesso lo avea avuto in Pavia dall’ arrotino che li fab¬ 
bricava dietro i precetti di Scarpa per gli Allievi di quell’U- 
niversità; bisogna convenire perciò , che Pago di Scarpa è su¬ 
periore agli altri , fa d’uopo che la curva sia piccolissima. 

E giacché vi parlo della forma delPago vi soggiungerò, che 
io non intendo come Sanson e Begin (i) antepongano l’ago 
di Vupuytren a quello di Scarpa , perchè questo tagliente 
nella faccia concava divide il cristallino, e lo traversa quando 
si tenta di portarlo in basso. Per me confesso di non inten¬ 
dere l’obiezione , poiché , se non erro , Scarpa vuole che il 
cristallino si deprima col dorso dell’ago, e non infilzato colla 
punta : il margine tagliente nella faccia concava serve poi be¬ 
nissimo a fendere la cristalloide meglio dell’ago di Dupuylren 
che non taglia. 

Non vi accennerò molte altre osservazioni di cateratta, co¬ 
me potrei fare , non essendovi oggidì mediocre Chirurgo che 
questa non sappia conoscere ed operare ; perciò vi dirò solo 
in breve quanto di particolare ho notato in alcuni casi. II dì 
2.5 di Giugno i 83 o ho praticato l’operazione sull’occhio destro 



(i) Sabatier ibid. pàg. 159. 
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di Caterina Avignone nativa di Aibiano, nell’età di annido, 
di costituzione robusta ; aveva la cateratta completa nell’ oc¬ 
chio destro e già inoltrala sull’occhio sinistro; la cateratta 
non mi parve complicata, se non da leggiere adesioni aH’uvea. 

A questa donna mancava per così dire la camera posteriore 
probabilmente per la turgescenza del cristallino. Adduce^a per 
causa della sua cecità una scarsa e talvolta mancante mestrua¬ 
zione. Ponendo sulle palpebre un cencio inzuppato in nua 
stretta soluzione latta con partì eguali di,estratto di giusquia¬ 
mo e belladonna , e lasciando rnezz’ ora continua sulle palpe¬ 
bre chiuse questi cenci inzuppati, ho ottenuto una dilatazione 
della pupilla permanente pel tempo dell’ operazione : vi noto 
pciò, che iu altii casi , e massime se la soluzione in quan¬ 
tità un po’ ragguardevole giunge a toccare la congiuntiva, la 
pupilla si restringe iu vece di dilatarsi <i) : perciò crederei 
utile di tentare questi bagnuoli per godere del vantaggio della 
dilatazione pupillare : INei casi poi nei quali tali bagnuoli non 
producono la dilatazione della pupilla , lascierei scorrere alcuni 
giorni prima di accingermi all’ operazione , senza più usarli, 

come molti Chirurghi lanup, e come in ispecie faceva il de¬ 
strissimo Vacui. 


Penetrai nella sclerotica coll' ago di Scarpa alla distanza 
d’uua linea e mezzo della cornea lucida , ma trovai grandi 
difficoltà nel passar tra V uvea e la cristalloide per la man¬ 
canza della camera posteriore , cosa che giudico necessaria 
per assicurarsi del distaccamento e lacerazione della cristal¬ 
loide : la difficoltà perveniva dall'essere penetrato troppa kmgi 
dalla cornea lucida. Nel cercare di deprimere la cateratta mi 


( 1 ) Ilo osservalo moltissime volte la stessa cosa nella cli¬ 
nica del C/i. Professore Riberi ; questo fenomeno svela per 
lo più la presenta , o la disposizione all' iriiide. 





sono avvisto che era voluminosa quanto quella di cui vi ho 
parlato poco fa : ne ruppi una porzione coll’ago, e la feci pas¬ 
sare nella camera anteriore, ne depressi la maggior parte col dorso 
dell’ago, ma essendo caseosa risaliva dietro l’ago; più volte 
ho tentato la stessa cosa , ma sempre inutilmente. Allora se¬ 


guitando a tenere il manico dell’ ago colla mano sinistra , la¬ 
sciando scoccare l’indice della mano destra piegato sul pollice, 
diedi vari leggieri colpi all’apice del manico ; ritirai in seguito 
l’ago , e la cateratta rimase depressa. Così facendo coi le<™ier 

1 dd 

moti del manico si imprime un contrario moto nell’apice del¬ 
l’ago, e si allarga l’apertura fatta nel cristallino dal dorso dell’ago 

& J 

senza temere! di offendere la retina, e si può ritirare l’ago 
senza che esso conduca con se il cristallino. Vi assicuro, che 
ho altre volte esperìmentato l’utilità di questa piccola modi¬ 
ficazione, la quale può abbreviare assai il tempo che s’im¬ 


piega nell’ operazione, 1/ esito dell’ operazione fu felicissimo , 
i frammenti nella camera anteriore si assorbirono nello spazio 
di tre settimane, e l’ammalata si serve tuttora dell’occhio o¬ 


perato , essendosi pochi mesi dopo l’operazione completamente 
opacato il cristallino dell’occhio sinistro. 

Questo caso ed altri simili mi hanno portato a fare la se¬ 
guente riflessione sulla qualità dell’ ago da impiegarsi per la 
depressione, e sul luogo in cui devesi introdurre l’ago nella 
sclerotica. Voi ben sapete quanto 1 ’ opinione degli Autori sia 
varia su questi punti , e come taluni penetrino nella sclero¬ 
tica a grande , altri a minima distanza dalla cornea lucida : 
questi corrono il rischio di ferire il ligamento ciliare , quelli 
l’aponeurosi dell’obliquo esterno e la retina: una via di mezzo 
è da anteporsi: questa però non è determinata. Mi pare 
che il Chirurgo debbe ne’ casi individuali proporsi 1 ’ indica¬ 
zione , ed adattarvi i mezzi per conseguirla. Ora è necessario 
distaccare, deprimere o lacerare la cristalloide col cristallino» 
oiehè se quella é già opaca impedisce il passaggio ai raggi 
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luminosi; se non lo è ancora, V osservazione ha provato che 
io diventa in seguito, e quindi le cateratte secondarie mem¬ 
branose , onde schivare questo disgustoso accidente , prima db 
deprimere la cateratta è d’ uopo far passare 1’ ago tra 1’ uvea 
e la cristalloide per agirvi sicuramente sopra.- ora se la camera 
posteriore per la turgescenza del cristallino è piccola o è sva¬ 
nita, per poco che si penetri lontano dalla cornea lucida, l’ago 
o traversa la cateratta infilzandola, o passa dietro - notate che 
in questi casi la cateratta spinge il ligamenlo ciliare verso il 
centro pupillare , epperciò penetrando alla distanza d’ una li¬ 
nea si può evitarne la ferita: quando poi la camera posteriore 
e grande, il hgamento ciliare è più disteso, occupando tutto 
lo spazio che avvi tra la congiunzione della cornea lucida colla 
sclerotica , e la cateratta : in questo secondo caso, se si vuole 
penetrare ad una linea di distanza, la ferita del ligamento 
m, pare inevitabile : a norma dell’ ampiezza che si scorge nella 
camera posteriore, si può penetrare nella sclerotica anche alla 
distanza di due linee e forse più , senza timore di ferire la 
retina che dista sempre alcunché dai gangli ciliari : così va¬ 
riando ne vari casi si può quasi sempre penetrare avanti la 
cristalloide , ed evitare gli estremi. Voi mi direte come si co¬ 
nosce a priori l’ampiezza della camera posteriore ? Coll’ os¬ 
servare uuo spazio più o meno grande tra 1’ uvea e la cate¬ 
ratta ; col discernere le aderenze o no della cristalloide 
coll uvea ; coll’ esservi o non esservi precedute cause capaci 
d ingrossare la cateratta ; coll’ essere più o meno sviluppata la 
camera anteriore a spese della posteriore. Essendo poi man¬ 
cante o piccolissima la camera posteriore , parrni doversi an¬ 
teporre un ago retto lancialo o quello di Scarpa appena curvo. 

Vi ho parlato dell’.assorbimento della cateratta : voglio nar 
rarvene un caso particolare. Il dì zz agosto 1831 , alla pre¬ 
senza degli esimi! DD. Carierà ris , Ferrane , Bene di di ecc. 
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operai nella ciltà di Mondo vi una cateratta nell 5 occhio destro 
a Bruno Antonio, di anni 41 * eminentemente rachitico, di 
statura piccola e chachetico. Cieco per cateratta in ambi 
gli occhi, era ricoverato nell’ Ospedale di quella città : volli 
praticare la depressione coll’ ago di Scarpa : questo soggetto 
mi presentò la pupilla più angusta di prima, dopo V ap¬ 
plicazione dell’ estratto di giusquiamo e di belladonna ; la 
premura di recarmi in Torino mi incitò ad operarlo mal¬ 
grado quell’ avversità ; il soggetto timido pianse assai prima 
dell’operazione, di modo che r occhio si presentò alquanto 
injettato: mi riuscì il distaccamento perfetto della cristal¬ 
loide ^ e quivi pure osservai la cateratta voluminósissima: 
sei volte ho cercato di tenerla depressa* ma inutilmente; diedi 
alcuni colpi al manico dell’ ago , come vi dissi poco sopra * 
ritrassi l’ago lasciando depresso il cristallino, ma fosse lo spasmo 
indotto ne’ muscoli dall’ operazione, fosse il pianto preceduto 
causa dello spasmo , il fatto è che il cristallino graffiato e 
maltrattato dall' ago * risalì intero nella camera posteriore : 
amministrai oppio subito dopo l’operazione. Il mio amico Prof. 
Carlevaris si compiacque in seguito di curare l’infermo, 
usando con grande discernimento un moderatissimo metodo 
antiflogistico. L’infermo fu cieco per Io spazio di due mesi 
circa, quindi cominciò à distinguere gli oggetti, e terminò 
per riacquistare alquanto la vista , stante V assorbimento 
che si è fatto della cateratta, sciolta dalle comunicazioni dei 
vasi che la nutrivano (1). 

Il caso che sto per narrarvi panni degno della vostra atten¬ 
zione per alcune particolarità. La vedova Anrò * accatona , 

(1) Ciò mi fu riferito per lettera dallo stesso Pr. Carie- 
mas . Credo che ripassando V ago si otterrebbe un completo 


successo . 
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oeir clà ili 35 «inni , cieca da anobi gli occhi, m’è inviata a 
Torino per curarla. — Nell’occhio sinistro fu praticata l’estra- 
zione della cateratta ; ina ne conseguì 1’ ostruzione della pu¬ 
pilla ( sintesi ), di più, 1 ordinaria cicatrice nella Crimea 
alimentata da vasi varicosi è quasi cangiata in leucòma , in 
guisa che da quest’ occhio è affatto cieca. Quest’ occhio non 
forma il soggetto della mia osservazidrie. 

L’ occhio destro è caterattoso : l’iride si contrae irrego¬ 
larmente alla luce, e le aderenze colla Cristalloide sono evi¬ 
denti: non iscorgo camera posteriore, ami l’Iride è spinta 
in avanti dalla retroposta cateratta: della parte' atìterior supe¬ 
riore ed interna della cateratta avvi unsi leggiera mancanza 
della cristalloide di (orma semiludare : questo fenomeno mi fa 
supporre un accidente da me non ancora osservalo, e mi com¬ 
piacqui d’ avere indovinato quanto era succeduto. — Vi darò 
prima il fatto, quindi la spiegazione. Questa donna diventò 
perfettamente cieca e così stette un anno , scemò quindi la 
cecità , ed in pochi giorni riacquistò la vista nell’ tìcchio de¬ 
stro : a poco a poco acciecò la seconda volta, e trovasi nello 
stato di cecità completa , quando si presenta qui per essere 
operata. Io suppongo che 1’ umore del Morgagni abbia for¬ 
mato la prima cateratta , e che essendosi rotta la cristalloide 
ancora trasparente , 1’ inferma abbia riacquistata la vista ; che 
r opacità essendosi poscia estesa al cristallino ^ ed alla cristal¬ 
loide, e questa essendosi adesa al cristallino, o alla cristal¬ 
loide posteriore nel luogo lacerato, siasi formata la seconda 
cateratta : se per buona sorte la cristalloide non fosse stata 
aderente all uvea, questa cateratta sarebbe forse spontanea- 
mente guarita coi mezzo dell 1 assorbimento. 

Il dì i.° marzo 1 83 1 operai questa cateratta assistilo da 
miei amici i DD. Rolando ed Arnaldi. Penetrai nella scle- 
jolica alla distanza d una linea dalla cornea lucida coll 1 ago 
J» Scarpa appena curvo, pure Pago si trovò dietro il crislal- 
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lino, e dovetti farjlo passare tra l’uvea e la cristalloide dall’alto 
in basso : distaccata la cristalloide piuttosto resistente , la pu¬ 
pilla si dilatò alquanto: volli graffiare nell’ accennato spazio 
semilunare , che trovai molle : scalfii la cristalloide nel centro 
e schizzò fuori un umore latticcinosò che intorbidò la camera 
anteriore ; cercai allora di deprimere la cristalloide ed il cri¬ 
stallino, ma la cristalloide anteriore passò intiera nella camera 
anteriore : il cristallino era piccolissimo e fu sollecitamente 
depresso col dorso dell’ ago , giacché a stento io travedeva le 
parti nell’ occhio : la turgescenza della cateratta era formata 
dall umore latticcmoso. ]\on mi riuscì di oltre spezzare la cri¬ 
stalloide anteriore: l’oppio amministrato subito dopo l’opera¬ 
zione calmò il dolore; mite fu la reazione: l’inferma riacquistò 
la vista , rimanendovi però un sottile filo di cristalloide qual 
diametro attaccato alla pupilla , che facilmente si potrebbe 
togliere con una nuova introduzione dell’ ago. 

Due anni fa ho osservato nella Clinica di Torino un caso 
raro : voglio accennarvelo. Un caterattoso aveva la pupilla così 
larga, che dubitavasi persino della mancanza dell’iride in 
qualche punto della circonferenza. L’ infermo fu operato col 
metodo della depressione: l’iride non si mostrò più dispiegata 
dopo 1 ’ operazione. 11 successo fu buono. Converrà dunque in 
simili congiunture tentare 1’ operazione. 

Le cateratte una volta principiate progrediscono fino a dare 

la cecità , pure mi è occorso di osservare un fatto opposto iu 
un nobile signore. 

Da trenta e più anni egli sa di avere una macchia bigia , 
e perfettamente opaca nel centro del cristallino sinistro. Io li 
tenni dietro per cinque anni , uè 1’ ho veduta aumentata : è 
vera cateratta. Egli quando guarda con quest’ occhio solo un 
oggetto posto dirimpetto, lo vede con una macchia centrale, 
ed è per questa ragione che all'ermo essere una cateratta par¬ 
ziale , non credendo la sola mutazione di colore nel cristallino 
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formare la cateratta. Per conferma di rjuest’ asserzione ho no¬ 
tato nel mio diario , e me ne ricordo in un modo distinto , 
che una vecchia Lucchese presentatasi alla Clinica del Prof. 
Vacca per un cancro corneo nella fronte , aveva ambi i 
cristallini bigi ed apparentemente opachi , che lo stesso Vacca 
fu mollo sorpreso come godesse d 5 un’ ottima vista. 

Nell anno scorso ho dovuto trattare un complicatissimo caso 
d iiidilide diffusa alla retina , che durava da un anno: grave 
ed antica lue sifilitica, morbo mercuriale ed abuso di purganti 

drastici ponevano in forse la vita del malato. A bel bello si 

% * % * 

mitigarono i sintomi, si formò la cateratta nell’ occhio affetto 
ancora suscettibile di essere operata. 

Io inclino a credere la cateratta in tali circostanze qual 
esito benigno, sia perchè la considero esito di infiammazione,- 
e questa ordinariamente dopo un esito cessa; sia perchè .si 
loima un naturale tramezzo che difende la retina dallo stimolo 
della luce , che altrimenti verrebbe affetta da insanabile 
amaurosi (i). . , ...invaia 

In quanto agli strumenti per operare la cateratta , vi accen- 
neiò che nel 18.27 mi trovai a .vedere: operare la cateratta 
per estrazione da un operatore dotato di mano ferma. Il col¬ 
tello di TFenzel, per essere stato troppo assottigliato nella punta 
dall arrotino , già introdotto nella camera anteriore si ripiegò 
nella punta mentre doveva per la seconda volta traforare la 
cornea lucida dall’indietro in avanti. IL coltello di Ridiler, 
ben costruito, è piu resistente del coltello di Werizeb, quindi 
lo anteporrei anche soìo per evitare V accennato inconveniente. 



(1) Stella Clinica del Prof, Ri beri ho più colle osservato 

l a me desima cosa . Ho pure notato cessare V infiammazione 
al cojjipanre delP amaurosi . 



Recentemente Guihrie lucilie la cornea lucida cori un col^ 


lello di sua invenzione , mercè il quale scansa sicuramente la 
ferita dell’ iride anche quando questa si presenti sotto il ta¬ 
gliente. Probabilmente voi conoscerete questo strumento : io 
debbo alla gentilezza del Ch. Prof. Riberi V averlo veduto 
pochi giorni fa. Consiste in un coltello pungente e tagliente 
presso a poco della forma di quello di Richter , montato sopra 
un manico ; questa lama è mobile , e si avanza o si ritira a 
volontà dell^ operatore con leggierissima pressione che si fa 
sopra una molla : paralella a questa lama tagliente avvi 
un' altra lama sottile non tagliente , mobile come la prima , e 
posta dietro cioè verso V iride: ambe le lame riunite formano 
un sottile coltello che penetra con sufficiente facilità nella 
camera anteriore .* qualora V iride si avanzi verso il coltello 
tagliente , V operatore la spinge indietro mandando avanti la 
lama non tagliente,, e quindi seguita V incisione della cornea 

i * » 

colla lama tagliente, come praticasi nel metodo ordinario. 

Questo delicatissimo strumento di Chirurgia per incidere la 
cornea, supera ne' vautaggi tutti gli altri. 

Da quanto finora ho scritto, quali corollarj si possono de¬ 
durre ? Mi pare che siano questi. Che nella perfetta occlusione 
della pupilla con adesioni grandi della cateratta all 1 iride in 
persone delicate e mal conformate per subire operazioni chi¬ 
rurgiche , può tentarsi V operazione nel modo che vi bo de¬ 
scritto nella prima osservazione. 

Che i’ ago di Scarpa deve avere una piccola curva , e che • 
è da anteporsi a quello di Dupuylr$n . 

Che T ago dopo aver depresso la cateratta , può con maggior 
. facilità disimpegnarsi da questa , scuotendo il manico nel modo 
sopraddetto. 

Che la pupilla si dilata a permanenza sufficiente (i),e talvolta 



(1) Molti operatori non usano questi estradi perchè la 
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hod si dilata cogli estratti virosi applicati sulle palpebre : e che 
questi irritano e ristringono la pupilla se Cadono sugli occhi (i). 

Che la grandezza o piccolezza della camera posteriore deve 
determinare il Chirurgo nella scelta dell’ago e del punto per 
il quale deve introdurlo nella sclerotica. 

Che in alcuni degli accennati casi ed in mollissimi altri che 
ho veduto , la cateratta era di gran volume. In proposito della 
qual cosa, lenendo che l’aumento delle parli, e la loro cam¬ 
biata natura sia «n segno di preceduta flogosi, io ripeto perciò 
nel maggior numero de’ casi la causa della cateratta dalla 
preceduta infiammazione; a ciò m’induce pur anche T osser¬ 
vare che l’iridile, 1’ amaurosi, un’oftalmia, una puntura nel 
cristallino producono talvolta la cateratta spesso accompagnata 

da dolorile da altri sintomi d’infiammazione , e che la ca¬ 
teratta purulenta è un esito flogistico. 

Che l’assorbimento nella camera posteriore sebbene piò 
lento consuma però almeno in parte il cristallino qualora questo sia 
stato bene liberalo da’ suoi attacchi , e graffiato dall’ ago. 
Quest’ osservazione può autorizzare il Chirurgo a lasciare i ten¬ 
tativi per deprimere quando non si riesce nelle prime volte , 
onde non prolungare soverchiamente I’ operazione ; in questo 
caso ho veduto sopraggiungere risentite infiammazioni , e tal¬ 
volta la suppurazione dell’ occhio. 


Che può l’umore del Morgagni formare la cateratta, e che 
la cristalloide è suscettibile di rompersi o di essere assorbita 
m parte ; in tali combinazioni di cose se la cateratta era es¬ 


clusivamente prodotta dall’ opacità dell’ umore del Morgagni , 
il cieco può spontaneamente ricuperare la vista. 



pupilla , giusta le loro osservazioni, di nuovo si ristringe 
nell' introduzione dell' ago. 


( i ) Ho fondati molivi per supporre che in questi 
sia complicazione di iridilide. 


casi vi 



% 
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■ Che la quasi lolale mancanza dell' iride non è sufficieftle 
contro-indicazione per T operazione della cateratta. 

Che le cateratte possono essere parziali nel cristallino o 
nella cristalloide, e durare così molto tempo. 

Che. la sola mutazione di colore nella cristalloide o nel 

cristallino non basta per islabilire la diagnosi della cateratta , 

potendo tale mutazione di cóìore combinarsi coir integrità 
della vista, v 

Che la cateratta può 'considerarsi come uri esito flogistico , 
mercè il quale si frena talvolta T amaurosi infiammatoria. 

Che il coltello di Rlchter , ed anche meglio il coltello di 

Gulhrie deve essere anteposto quando vuoisi incidere la 
cornea lucida. 

Vi ho detto, che ioimediatamerite* dopo l’operazione ho 
amministrato oppio nel senso di togliere il dolore e di avere 
una minore reazione. Questa era la massima del nostro caro 
maestro il cav. A. Vaccà. Io V ho seguitata in tutte le ope¬ 
razioni che mi parevana richiederla, e ne ho veduti manifesti 
vantaggi, avendo potuto risparmiare molti salassi. Ho cercato 
di. studiare perchè le opinioni de’ vari Autori , appoggiate 
d altronde ad osservazioni , sono divise su questo punto. Vi 
esporrò ciò che suppongo, cioè che non sempre l’infiamma¬ 
zione cominci nello stesso modo, ma che talvolta si faccia a 
bel bello prima ingorgo, o turgore nelle stesse tonache dei 
vasi ora grossi , ora capillari ; che diffondendosi in superficie 
senza farsi profondo, costituiscala massima opportunità ( pre¬ 
disposizione ) alle malattie flogistiche : che questo ingorgo si 
determini poi più specialmente su qualche punto : che colla 
ripetizione de moti progredendo in aumento produca l’au¬ 
mentata sensibilità , la quale convertesi poi nel dolore , che 
in questo caso e effetto della prodotta infiammazione, essendo 
già per le addotte ragioni il tessuto organico dispostissimo alla 
flogosi. In tali congiunture agendo l’ oppio per calmare un 
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sintonia , non ne rimuove la causa, mentre accresce il turgore 
de’ vasi, ed accelera la circolazione , accrescendosi così l’in¬ 
fiammazione co’ suoi effetti, cioè V aumento del dolore : 
in queste circostanze credo che il salasso usato a norma del 
bisogno sia il vero calmante. 

Ma quando per precedente metodo di cura o di profilassi tale 
opportunità flogistica è stata tolta , se una causa irritante viene 
ad agire , questa principia a produrre la morbosa sensibilità , 
la quale trae in cousenso il non disposto sistema sanguigno : 
quindi la flogosi che ne consegue è in ragione diretta del do¬ 
lore il quale ne è causa prima, e non effetto come nell’ante- 
pedente supposizione ; quindi la massima ubidoloi* ibi humoruni 
fluxus . ' ' 

Ora considerato il dolore nella sua semplicità, prodotto cioè 
da innormale , ma nou profondo modo di agire del sistema 
nervoso, come ne’ casi del dolore consecutivo alle operazioni, 
torna il sedarlo coll’ oppio che riesce a meraviglia : poiché ri- 

movendosi la causa prima della flogosi, questa o non produ- 

• ' * 

cesi, o compare meno intensa. E forse per queste ragioni che 
mediante 1’ oppio nelle surriferite osservazioni di cateratta, 
e dopo altre operazioni, mite fu la flogosi consecutiva? A pen¬ 
sare, così mi spinse il considerare, che cause assai più leggiere 
dell’ operazione di cateratta , le quali agiscono in soggetti di¬ 
sposti alla flogosi , producono non rare volte gravi e ribelli 
ottalmie domabili appena col salasso , e fatali se curare vo- 
glionsi coll’ oppio. 

La mia opinione è poi convalidala dal sagacissimo Galeno , 
scrivendo egli « Corpore nostro ( coni, in Hip. de victu etc.) 

» ad morbos quasi praeparato , externum quoddam adveniens 
» febrim accendit, quod ex se raorbum vehementem minime 
» generare! , et propter corporis dispositionem imumquodque 
» horuin non morbi causa , sed occasio reddito. 


i38 

Celso poi nella sua prefazione del libro i.« (,) f a ve dere 
di pensare eziandio così, poiché dice: « Nihil omnino ob «nani 
» causam fit, sed id prò causa appreheuditur, quod conlulisse 
» plnrimum videtur : polest autem id , dura solum est, non 
» movere, quod pincioni aliis maxime movet » 

Forse mi direte che sono stato lungo : per discolparmene , 
vi dirò che gradirei avvicinarmi al precetto di Ermanno Bo- 
erhaave esposto nell’aforismo xiij che vi riporto : 

» Qui omnia, quae aegro accidunt, observando cogita 

» adamussim ponderai seorsim singola, comparai deinde* inter 

» se universa, conferì iis, quae in sanitale contigunt, hincque 

» tandem severitate ratiocinii subacti assurgit in intelleclum 

»> causae proximae, et auxiliorum èi tollendae aptorum, verum 
» Medici nomen meretur. » 

I V * P ,e S° a CQntinria rmi la vostra amicizia, mentre con tutta 
la slima mi ripeto : 

» 

* * v . 

Di \oi Coll. Car.° 

_ • ‘ *• O . - *-• ’ Jf . * 

Torino rat i nàrzo i 832 . 


A (fez? Amico 



(\) De medicina. Amslehedami 1687, pag. 16. 




Titillato sopra il taglio delle articolazioni inferme 9 

del Prof J. Sìrie di Editnborgo • 

( , 

L 5 A. invita i Chirurghi ad un’ operatone* che secondo lui 
inerita maggiore confidenza di ciò qbe generalmente se ne presta. 

Di già egli nel Giornale Medico di Edimburgo aveva pubblicato 

alcuni casi di taglio delle superficie articolari , seguite da fa¬ 
vorevoli risulta menti, e che uniti a posteriori osservazioni , 
sembrauo atti a promuovere un’ operazione, i di cui ostacoli 
sarebbero: i.° La difficoltà di eseguirli: a.° Il suo pericolo: 
3 .° L’inutilità del membro sopra cui si è praticala, 

L’A. non nega che questa operazione presenti diversi rischi^ 
ma sostiene eziandio potersi i medesimi di leggieri vincere , 
e non doversi considerare come un motivo sufficiente a 
proscrivere una risorsa, il cui scopo si è il mantenimento 
di un membro , il quale tuttoché difforme, è però sempre più 
utile di ini membro artificiale. 

Per ciò che concerne ai pericoli del taglio, paragonati a 
quelli deir amputazione, l’A. opina trovarsi minori nelja prima, 
appoggiandosi a ciò che iti essa non si recidono grossi tronchi 
nervosi, arteriosi, e venosi, che la perdita dei sangue è poco 
notevole, che non si toglie una gran parte del corpo, il che 
di certo non è sempre privo di una, svantaggiosa influenza so-> 
pra il rimanente deli* economia. Questa conclusione a cui con¬ 
duce la teoria, pare altresì autenticata dall’ esperienza almeno 
nei tagli di alcune articolazioni. Cosi FA. soggiunge , che in 
17 casi di recisione dell’ articolazione del cubito, due soli 
vennero seguiti dalla morte. 

Rispondendo al terzo punto, FA. prima di invocare Fespe¬ 
rienza , dice con ragione , che comunque restino pochissimo 
mobili le articolazioni del membro, tuttavia F anchilosi dell li¬ 
merò p. e. deve preferirsi ad un membro artificiale. — Ma di 
più T osservazione ha sufficientemente stabilito , non prodursi 
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ognora l’anchilosi perfetta, c che non di rado volendolo l’o¬ 
peratore , la riunione delle estremità ossee si fa mediante una 
sostanza forte , flessibile , e quasi ligamentosa , la quale con¬ 
cede alcun, movimenti più o meno facili , a tenore del grado 
d. moto impresso al membro durante la guarigione. Dopo altre 
considerazioni generali sopra il modo operatorio ecc., PA 
discorre successivamente dell’operazione in ciascuna delle pre¬ 
cipue articolazioni, che noi qui brevemente riferiremo. 


Taglio dell ’ articolazione scapalo-umerale. 

d * £ £* C C / il » jl » ! 1 

Ecco il suo metodo. Fa un’ incisione perpendicolare, che 
partendo dall’ acromion divide longitudinalmente il muscolo 
deltoide nel suà- mezzo , e termina vicino alla sua inserzione 

inferiore; quindi una seconda, la quale tagliando la prima 
oli’angolo destro e partendo dalla sua estremità inferiore, 
separa la parte , ossia il lembo esterno del deltoide. Questo 
fembo così formato essendo reciso, 1’ articolazione vien messa 
allo scoperto, ed il ligamenlo capsolare, se esiste ancora , 
essendo stalo pure diviso, il dito del Chirurgo passa intorno 
al capo del Posso, sente gli attacchi dei muscoli spinoso, e 
sotto-scapolare , i quali allora possono facilmente dividersi.— 
Finita quest’ operazione , il cubito è fortemente condotto so¬ 
pra fa parte anteriore del petto , la testa dell’ omero si spinge 
quindi in avanti , e può in tal guisa segarsi con tutta facilità- 
E A. eseguì due volte quest’ operazione. 

Osservazione T. a _ Una donna di 38 anni, consultò VA. in 
giugno «828. Ella si lamentava di dolori nell’arto scapulo- 
umerale, che aveva perduto la solita sua mobilità. Vi esistevano 
vicino all acromion ed alla clavicola due aperture, le quali 
permettevano ad una cannula di penetrare profondamente nella 
direzione dell’osso. — La suppurazione era limpida e copiosa; 
il dolore propagarsi 'lunghesso il braccio sino ai diti ; i | C "u- 

' 3 



mentì conservavano ii loro stalo normale ; la gonfiezza era poco 
cospicua , ma l'inferma non poteva in verno modo servirsi 
del suo membro. — Questo sconcerto , il quale riconosceva 
per cagione una caduta fatta sopra la spalla sei mesi prima $ 
parve ali’A. dipendere da un '/disordine dell'osso dell 1 arti- 
colazione scapulo-umerale , e dovere necessitare una grave 
operazione. Ma siccome i sintomi non erano urgenti , egli si 
accontentò per in allodi, di dilatare il tragitto fistoloso , e di 
aprire un ascesso formalo sotto F ascella ; F inferma ritornò 
presto a sua casa. , ^ ^ •. J f , : 

Si fu soltanto al marzo prossimo che F A. rividde questa 
donna ; ella sembrava più macilente , più debole di prima ; 
ma F articolazione era ad un dipresso nel medesimo stato ; 
unicamente vi si era aperta un 1 altra fistola alla parte poste¬ 
riore dell’ascella. L 1 inferma soffriva maggiormente, un dolore 
continuo la dilaniava , avea poco riposo , niente di appetito, 
e una diarrea , la quale la indeboliva continuamente. — Seb¬ 
bene fosse impossibile d’introdurre tra le fistole uno stiletto 
sino all’osso, e che non si percepisse veruna crepitazione im¬ 
primendo all’ arto i piccoli movimenti ancora possibili , F A. 
non vidde altri mezzi di guarigione, che dismettere in nudo 
F articolazione , e di praticare secondo avrebbe veduto lo 
stato delle parti, o F amputazione nel nodo, o la recisione 
degli ossi interni. — Il S. Dense , previo uno scrupoloso esame, 
opinando coll’ A., F operazione si stabilì al primo di aprile* 

L’ inferma era assisa sopra una sedià , F A. fece un’ inci¬ 
sione perpendicolare, la quale discendendo dall’apice dell’acro- 
mion , divise il deltoide nella metà sino circa alla sua ade¬ 
renza inferiore , lo strumento essendo penetrato sino all’ osso , 
e mantenuto a questa profondezza durante tutto il tempo del 
suo agire. — Introducendo il dito nella ferita, F operatore rin¬ 
venne il capo dell’ umero distrutto ed incavato , ciò che lo 
decise ad esportarlo. A questo fine rinnovò un altro taglio , 
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cbe partendo dall’ estremata inferiore della prima, ed intersec- 
candola ad angolo retto, fu spinto in dietio, ed un poco in alto. 
— 11 margine , circoscritto da queste due incisioni, essendo 
tagliato onde porre V articolazione allo scoperto , gli attacchi 
dei muscoli scapularii vennero eziandio recisi. Il braccio es¬ 
sendo allora portato al lungo della parte anteriore del petto , 
T À. fece facilmente uscire il capo dell’ unterò , lo prende 
colla ulano sinistra, e lo sega senza toccare le parli molle. 
La cavità glenoidea, investigata col dito, sembra sana, quan¬ 
tunque priva della stia cartilagine .• l’apofise coracoide era 
nell’ istesso stato, ma la sommità dell’ acromion trovandosi 
nuda e corrugata , essa venne tolta colle tenaglie incisive. 

La prima incisione cagionò uno scolo sanguigno abbondante, 
ma Tunica arteria di qualche importanza che fu recisa , e che 
quindi esigeva la legatura , si fu la circonflessa posteriore che 
il S. Decise compresse coi diti sino alla fine delToperazione. Cin¬ 
que o sei punti di sutura riavvicinarono i margini della ferita, 
si applicarono alcune bendaruole, le quali si mantennero collo 
spica. L’operazione durò dieci minuti : la notte fu buo¬ 
na , T indomani comparve una piccola eresipola la quale si 
vinse con quattro salassi , al quarto giorno era svanito. Fra 
qualche settimana la ferita era del tutto risanata , T uso del 
membro si ristabilisce eziandio , rimanendovi però una fistola 
da ove gemevano alcune goccie di liquido sieroso. Quattro 
anni dopo Tinferma che avea ricuperato tutta la sua forza, ed 
il suo benessere si trovava io grado di portare, e di strasci¬ 
nare pesanti masse col suo braccio sinistro che si era abbre- 
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viato di un pollice. La nuova articolazione concedeva al mem¬ 
bro facilmente i movimenti di avanti, e di dietro in una esten¬ 
sione come naturale; ma quelli di abduzione si trovano diminuiti. 

Taglio dell’ articolazione limerò cubitale . Quest'operazione 
è più difficile a motivo del numero , e dell’ estensione delle 
superficie articolari , e dei ligamenli validi e copiosi che fé 




uniscono. A ciò conviene attribuire la disapprovazione con cui 
molti Chirurghi parlano di essa. Tuttavia FA. osserva esser 
tanto più utile di fissare i pareri dei Chirurghi sopra questo 
punto, che 1 ’ articolazione del cubito coH’ubierd è la più fre¬ 
quentemente colpita di carie i e perciò quella ib cui d’ordi¬ 
nario si pratica maggiormente V amputazione del braccio. 

Di tutte le parti della suddetta articolazione, l’olecranio è 
quello che più soventi divien cari oso. ; all’incontro il radio é 
rumerò s’infermano superficialmente, e rarissima inente la ma-* 
lattia si diffonde al di là' dèlia testa del primo; e delle tube¬ 
rosità del secodo. E necessàrio di togliere intieramente la ca¬ 
vità sigmoidea del cubito y la quale comprende l’olecraoio e le 
apofisi coronoidee , insieme al capo del radio , e P estremità 
dell’omero , al livello delle sue tuberosità. In generale non 
fa d’uopo reciderne di più. 

Il metodo operativo dell 5 A. è quello del signor Morena 
modificato da Dupujrlren , cangiamento che ha per iscopo di 
sfuggire il tàglio del nervo cubitale. L’ A. riferisce i 3 casi di 
questa operazione; noi ne riporteremo una, dalla quale si può 
inferire ciò che siano state le altre. 

Osservazione i. a M. Y. di 24 anni , richiede l’assistenza del¬ 
l’Autore per doglie effimere sentite nell’articolazione umero- 
cubitale sinistra. 3 \on si sapeva a cosa attribuire questi pati¬ 
menti a cui d* altronde in sul principio vi si facevano poche 
attenzioni ; ma qualche mese dopo, lo stato patologico es¬ 
sendosi aggràvato, il membro divenne debole, e quindi ina¬ 
bile alle sue funzioni. L’articolo era tumido , vi si applicarono 
le sanguisughe inutilmente^ — Per alcune settimane s’impiegarono 
i cataplasmi, ed il Chirurgo fece sopra la tuberosità iuteroa 
dell’ umeio un’ incisione che diede uscita ad una grande quan¬ 
tità di materia puzzolente. — Più tardi si praticarono altre 
trafitture , nello scopo di dare esito alla supinazione. 
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Quantunque un poco sollevato da queste aperture deli’ ab* 
sesso , T infermo era tuttavia martorizzalo da gravi tormenti 
in ispecie alla notte, angoscie che non lo lasciavano dor¬ 
mire. — L’A. lo vidde in ottobre 1828; la sua costitu¬ 
zione , era alterata, ed offriva quello 1 stato particolare proprio 
delle* malattie ossee* -11 ‘braccio ^ incapace al menomo uso si 

r i tu sino alla terza parte dell’ umero. 

Mediante* una difficile introduzione della tasta si riconobbe 
una carie estesissima. • 

Siccome la malattia sembrava limitala agli ossi, che Pindi- 
viduo era giovine , e che 1’ irritazione dipendente dallo scon¬ 
certo era più grande di quella che sarebbe per succedere 
all’ operazione , 1 ’ A. si decise di praticare il taglio delle su¬ 
perficie articolari cariose. — Ciò si fece al 3 di novembre , 
1 ’ infermo convenevolmente collocato, 1’ operatore fece al dis¬ 
sopra dell’ olecranio un taglio transverso penetrante nell’arti¬ 
colazione, ed estendentesi dalla tuberosità esterna dell’umero 
siuo ad una celta distanza dell interno ^ afìuie di conservare 
il nervo cubitale. Due altri tagli perpendicolari , e lunghi tre 
pollici si praticarono ad ogni estremità della prima, in modo 
a fare due lembi quadrati , i quali recisi scoprirono gli ossi 
sottoposti. — Essendosi assicurato che il cubito era carioso 
sino alle apofisi coronoidee , P A. lo tagliò trasversalmente al 
dissolto di queste eminenze, quindi isolando l’estremità dell’li¬ 
merò , egli la dissecca al dissopra delle sue tuberosità ; e fini 
togliendo il capo del radio , il quale era molto alterato. 

Nessun vaso cospicuo venne aperto , ma tutta la superficie 
della ferita diede luogo ad uno scolo di sangue considerevole. 
Dopo aver lasciata per qualche minuto scoperta la ferita , ed 
averla lavata con acqua fredda , P A. rapprossimò i margini , 
e li mantenne riuniti col mezzo di cinque punti di suture , 
tre alle incisioni trasversali , e due alle perpendicolari ; dopo 
P opportuno bendaggio, P infermo si consegnò al letto. 
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Air indomani egli era in calma:, una gran parte della ferita 
si cicatrizzava, e lasciava semplicemente una minima deformità. 
La guarigione totale fu però ritardata dallo stato edematoso 
del membro , il quale rialzò la cicatrice ancor tenera , e si 
oppose alla riunione di prima intenzione. L’ articolazione cou. 
sfcrvò la sua ordinaria estensione n^i movimenti , ma dovettero 
trascorrere diversi mesi prima che V articolazione umero-cubitale 
acquistasse la forza necessaria per eseguire i moti volontari!, 
L’ A. riferisce 14 altre istorie pressoché consimili all’ aute^ 
cedente. 


Taglio dell articolazione radio-carpiana. 

Molle cose si oppongono a questa operazione. — Le princi¬ 
pali dipendono dal numero e dal sito dei tendini, dei nervi, 
e dei vasi sanguigni , di cui resta impossibile di. sfuggire la 
lesione ; ai quali gravi argomenti conviene inoltre aggiungere 
la difficoltà di togliere le parti interne a causa del gran nu¬ 
mero delle superimi articolari , e del timore di vedere la 
malattia recidivare in .seguito della flogosi inseparabile da una 
tale operazione.— Tuttavia l’A dice queste contrarietà, quan¬ 
tunque solide, essere però teoriche , e potere V esperienza piu 
tardi dimostrare, che esse sono più apparenti che reali ; ecco 
il metodo da lui consigliato: 

Si eseguiranno due incisioni longitudinali , partenti dalle 
estremità inferiori del radio e del cubito , al luogo dei mar- 

gini di questi ossi , ed aventi una estensione di uq pollice 

• • • - 

e mezzo circa. — Due altre più brevi partiranno dalle estre¬ 
mità inferiori delle due prime, e saranno dirette trasversalmente 
dietro al pugno. Gli estensori del pollice si troveranno in lai 
guisa divisi , procurando di sfuggire 1’ arteria radiale , fa ove 
essa si ripiega sopra Y estremità del radio. Gli ossi essendo 
scoperti, essi si esporteranno sì e come verrà comandalo da| 
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jnale, e se occorre , s! potranno facilmente togliere co! mezzo 
delle sgorbia tutte le porzioni degli ossi del carpio, lese dalia 
malattia. 

Taglio delle articolazioni delle estremità inferiori. 

i i : ’ ■ ^ • 

Queste parti servendo principalmente a sopportare il tronco, 
si trovano nel caso di piu agevolmente , e con maggior van- 
taggio delle superiori, venire rimpiazzale con un membro arti¬ 
ficiale $ inoltre a motivo della ampiezza delle loro articola¬ 
zioni, il taglio che si esige di certo riesce più grave. — GII 
argomenti quindi contro un tal metodo sono ancor i più 
forti. — INientemeno l’À. dice, che in alcuni casi in cui venne 
praticato, parve seguito da favorevoli esiti* 

Taglio deir articolazione coxò -femorale. 

ì’ A. si pronuncia contro, appoggiandosi all’ esperienza , la 
quale provò, che sempre o quasi sempre nella circostanza 
della carie del capo del femore, la cavità cotiloidea partecipa 
più o meno della malattia, ed anche ad tìn grado molto co¬ 
spicuo. — Egli soggiunge, che nei casi delle ferite di arme a 
ìuoco , ove il projettile soltanto sfiorò la testa del femore , è 
meglio estrarne i fragmenti, che praticare 1’ amputazione del 
membro , metodo che ha non soltanto il merito di conservare 
all’ infermo un membro ancora utile , ma eziandio di rispar¬ 
miare le eventualità di un’ operazione, la quale soventi riesce 
pericolosa. 

Taglio deir articolazione femore-tibiale» 

Anche qui le obbiezioni sono serie. Mentre basta ricordare 
la gravità cd il rischio dell’ operazione, la lunghezza della cura, 
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ts la poca diversità esistente tra un membro artificiale, ed un 
membro che si è conservato lecchi té ed inflessibile. INon ostante 
con un esame più profondo , questi ostacoli, senza intieramente 
svanire, perdono assai di peso, infatti l'operazione esige com¬ 
parativamente qui alcuni tagli piccoli e superficiali , e può 
eseguirsi con molta maggiore prontezza e comodo di ciò, p. e. 
avvenga in quella del cubito. Che se si Volesse in seguilo pa¬ 
ragonarla all’ amputazione , essa si riguarderà senza dubbio 
come più rischiosa , allorquando gl’ infermi saranno deboli e 
consunti dal progresso morbo; ma se all 1 incontro si manten¬ 
gono in un certo stato di forze, FA. opina altrimenti. — Quindi 
per ciò che concerne alla lunghezza della cura , si osserva , che 
sebbene nella maggior parte dei casi la cicatrizzazione della 
ferita dopo il taglio abbia luogo fra tre o quattro settimane , 
nientemeno si è dopo varii mesi che il moneone concede al 
malato di servirsi del suo membro , o di camminare. E se 
nell 1 infermo di Park la guarigione fa più larda , ciò di¬ 
pese da altre circostanze che non s’incontrano in tutti gl 1 in¬ 
fermi.— Infine l’A. dice di non volere condannare il taglio 
dell 1 articolazione femoro-tibiale , senza però egli abbia il co¬ 
raggio di preconizzarla troppo arditamente , prima che nuovi 
f^tti. non vengano all’ appoggio delle sue opinioni ipotetiche. 

Il metodo opralorio preferibile dalFA., consiste in prati¬ 
care due incisioni semi-lunari e trasversali alla parte anteriore 
dell** arto, estendentisi da un ligamento laterale a quello del 
cauto opposto , riunite nelle loro estremità, e circoscriventi la 
rotula. Da esse ne nasce un 1 apertura sufficiente che alF uopo 
si può ampliare , praticando qualche incisione longitudinale al 
punto della riunione delle trasversali. L’infermo decumbente 
sul tergo, il Chirurgo deve rapidamente dividere i ligamenti 
e le parti che coprono F articolazione in modo a penetrare 
subito nell’ interno, e togliere la> rotula , e poi recidere i IW* 
gameuti laterali , ciò che permette di far risaltare faciliijejfrt4- 
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V estremità del femore, e di segarlo al dìssopra del poni® 
leso. Se l’estremità superiore del tibia partecipa alla malattia , 
è facile , passando il coltello intorno di essa , distruggere 
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le sue aderenze eolie parti circonvicine , e di inciderne una 

porzione, L’ A. fece due volte questa operazione , di cui ne 
riferisce le istorie. 

. ' • *• ? , . ‘ * •* 'l ' \ ' • I 

Taglio dell articola zio ne libio-aslragaliana . 

é 

II S. Syme non esperimento questo taglio , ma egli scrive, 
che adotterebbe il metodo dei SS. Morenti , i quali Io misero 
io opera due volle con successo. 

II S. Roux ha ultimamente tagliato favorevolmente le estre¬ 
mità di due ossi della Sgamba. Dopo sei mesi la saldatura di 
essi con quelli del 4 arso parve solida ; V infermo principiò a 
camminare sostenuto da upa stampella, e leggermente appog¬ 
giando la punta dei piedi: infine con una scarpa munita di 
allo tallone potè passeggiare ugualmente e con sicurezza. 

‘ ( Archives G . de Médecine ). 


Caso di straordinaria longevità. 

■ Nel bollettino delle Se. M. di Bologna, fascicolo di gen¬ 
naio e febbraio i 832 , trovasi inserita la storia d’.un uomo 
nato il dì 9 aprile 1706 io Sanfattucchio nella provincia di 
Perugia, il quale si ammogliò la seconda volta in età di 101. 
Egli esercitò prima Farle di macellaio, quindi F agricol¬ 
tura sino all’età di n 5 . Egli morì il io marzo i 83 o in se¬ 
gnilo ad un lungo decubito che gli produsse vastissime ulceri 
al tergo ed> alle natiche; soffrì nelF autunno precedente una 
ostinata dissenteria , contro cui poco curando i consigli del 
Medico , oppose sceltissimo vino di Montepulciano. 
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" « Sèmpre A ’ ànimo intemperante e di Corpo r sia al vero * 
*> vennero dal suo cuore banditi i dolci e teneri sentimenti , 
» per lo che all* ire sovente, talvolta alle offese lasci ossi tra* 
» sportare. Bevitore celeberrimo, non si ridusse' che negli ultimi 
v cinque anni della stia vita ad ingozzare sóle dieci libbre di 
» vino il giorno, e questo giammai temperato: nei tempi pre* 
» cedenti l’ebrietà era Io stato suo abituale. Nè a Venere sa* 
» grificò meno che a Bacco , per quanto la vofgar tradizione 
» e le sue stesse millanterie ne facean fede. Basti questo, che 
» nel 1817 , quand’egli cioè era in età di anni no , venne 
» dalla curia vescovile multato per commercio fruttifero con 
» certa lanciulla, della quale se non fu il fecondatore di certo 
» almeno vi collaborò. . .. Nutrissi molto di carne . .. • poco 
» tempo al riposo concedendo , e disprezzando Ognora e le 
» atmosferiche vicissitudini , e 1’ influenza dei climi e delle 
» stagioni . . . era dotato dalla natura di apopletiche disposi- 
» zioni grandemente fomentate dalle di lui abitudini, degente 
» in clima paludoso ... si ammalò una volta sòia durante la 
» lunga sua vita, e si fu di febbri intermittenti... conservò 
sino agli ultimi giorni ottimi sensi esterni, ad eccezione 
*> dell’ udito che era un poco duro. 


DelV utilità del lattè amministralo cóme rimedio e conìe ali¬ 
mento nel trattamento delV tdrope Ascile , del sig. 1 . A. 
Chrestien Dottore in Medicina delV Università di Mont¬ 
pellier , e delV Accademia Éeale di Medicina di Parigi. 
( Estratto del Bullettiuo delle Scienze mediche di Bologna )• 

• 1 / » - r * f \ 

La nuda osservazione spoglia da qualunque teoretica pre¬ 
venzione è quella; che induce. Chrestien a proclamare i pro¬ 
digiosi effetti del latte per alimento quasi esclusivo , nella cmja 
dell idrope Ascite. Imperocché egli protesta che l’idea di ap- 
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plicare siffatto ài morbo io discorso , noti «li ventte pià 

inspirato dall attribuirlo ad uno stato in fio mina torio più o meno 
pronunciato, come potrebbe taluno sospettare, ma soltanto 
dall esperienza e dall analogia , e d* altronde 1’ affermarne 
siccome fa i notabili vantaggi, non è che la conseguenza del- 
r avere osservato più di venti casi d’Idrope Ascite felicemente 
eurati colla dieta lattea , senza altro ausiliario in fuori della 
paracentesi in un piccolo numero de’ medesimi. Il latte che 
egli prescrive si è il vaccino crado e freddo , od almeno ap¬ 
pena riscaldato , per la ragione che facendo bollire perde in¬ 
teramente il suo aroma , anzi vorrebbe , che quegli infermi , 
«che ne hanno il comodo, lo prendessero appena munto dal- 
F animale soltanto una volta ha adoperato l’Autore quella 
di giumenta, ma unitamente ad un metodo edulcorante, im¬ 
perocché è molto difficile il poter dare questo,latte per ali¬ 
mento esclusivo. Sette sono le storie che Chreslieu riporta per 
dimostrare 1 utilità del suo metodo , nell’ esposizione delle 
quali una delle cose che si rimarcano si è che appena gli in¬ 
fermi si assoggettavano alla dieta lattea dopo dodici , quindici, 
o venti giorni , vedevano aumentarsi la secrezione'delle urine, 
e scemarsi il volume del ventre , ed accrescersi progressiva¬ 
mente il miglioramento a misura che persistevano nell 1 uso cl^l 
latte ; ma che in breve peggioravano tosto che lo abbandona¬ 
vano , ed anco solamente che avessero aggiunto al latte qual¬ 
che altro alimento benché in piccola quantità. Solamente nel 
caso di un infermo , a cui il latte che prendeva non era di 
sufficiente alimento , nè se ne poteva aumentare la dose per¬ 
chè non era tollerato , il riso bollilo nel latte non ha portato 
alcun nocumento. Nelle delle storie veggonsi alcuni casi di 
guarigione completa operata dal metodo in questione , di idropi 
che contavano una lunga data, e che avevano resistito alfuso 
di varii rimedi , ed in individui ancora avanzati in età , ed in 
tali pure , in cui il mojbo era 1' effetto di abituali ed inve- 

|B J ^ 
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tonali abusi di vino, e di liquori spiritosi e quello che è pi A 
ila apprezzarsi si è che alcuni di essi avevano dovuto assog-*- 
gettarsi più volte all’ uso della paracentesi , ed uno persino 
ventisette volte, Que’ pochi che non sono stali completamente 
guariti non hanno voluto sottoporsi alla; dieta lattea esclusiva, 
oppure F hanno ad intervalli abbandonata , ma ntìllameno i 
buoni effetti che essa ha prodotti nel tempo che venne ap* 
pliealo , quantunque incompleti, perchè non vi si persistette 
Bel tempo necessario , mettono in chiaro la sua efficacia. Ma 
questa cura lattea conviene generalmente continuarla per molti 
,mesi prima che se ne ottenga un pieno effetto, e conviene 
jpure per assicurare la guarigione proseguirne 1’ uso anco dopp 
sparili tut{i i sintomi morbosi, per quel tempo che si reputerà 
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sufficiente ; nelle citate storie si parla di alcuni che vi hanno 
persistito per lo spazio di diciotto mesi , ed anco per due anni,. 
Quando lo stomaco di un infermo è talmente debole da non 
potere tollerare V uso esclusivo del latte , prima cura dell Au¬ 
tore si è quella di corroborarlo con adattati mezzi per poi ve¬ 
nirne alla prescrizione, e così se in tale infermo che vi sia 
già assoggettato, lo stomaco ripugna a continuarne 1 uso, so¬ 
spende il latte , corrobora Io stomaco meglio che può per poi 

riprenderne V amministrazione. 

li’Autore pone fine alla sua Memoria , concbiudendo che 
nell 1 Idrope Ascite accompagnata o no da Ànasarca , puossi, 
anzi devesi sperimentare la dieta lattea avanti di qualunque 
altro rimedio con fondata speranza di ottenerne vantaggiosissimi 
effetti. Che però non vi si dovrà ricorrere quando V Ascite 
sia conseguenza di vizio scrofoloso , nel qual caso la ragione 
e l 1 esperienza insegnano doversi appigliare a rimedi più op¬ 
portuni. Chrestien cita infatti a questo proposito una storia 
d 1 Ascite scrofolosa che fu in breve tempo curata coll 1 uso in¬ 
terno del Muriato d’oro, unitamente alle frizioni fatte sut- 
T addome sera e mattina con una pomata composta di una 
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dramma d’ ossido d' oro mediante Io stagno , ed un’ oncia di 
sugna / mostrandosi persuaso che i rimedi aurifici siano il mezzo 
da preferirsi contro lai sorta di Idropi. Avvi pure »n secondo 
caso , giusta il parere dell? Autore , in cui è da astenersi dal- 
1’ amministrazione del latte, cioè quando 1’Ascile è ato¬ 
nica (i), e qui t pure adduce una storia che appartiene al Dot¬ 
tore Ieaujeau , in cui trattasi di un’Ascile da cronica flem- 
massia del peritoneo , curata prima felicemente col latte , poi 
recidiva , nella quale la nuora amministrazione del latte non 
essendo stala tollerata, si passò, ma inutilmente, all’uso della 
digitale per frizione , e dell’ acqua di riso unita all’ acetato 
di potassa all’interno , e finalmente fu poi totalmente guarita 
colla decozione di caffè Don torrefatto* usata per Io spazio di 

venticinque giorni; ed è a tal rimedio che in questo caso d’i- 
drope, 1 Autore accorda la preferenza. 


Eruzione rosoloica cagionata dall' uso del copaihg 

,e del cubebe f ìd.) . 

Un giovane che era stato parecchie volte soggetto alla sifi¬ 
lide , e che non si era giammai sottoposto ad alcuna cura re¬ 
golare , venne ricevuto alla Pietà nella sala di Vefpeau per 
esservi curato di un ascesso al ventre e di una nuova gonor- 
lea che portava da due mesi. Dopo alcuni giorni P infermo 
ili sottoposto alP uso di una miscela di cubebe copaibe e ma¬ 
gnesia * nella proporzione di due dramme di copaibe sopra 

(i) Pare che la qutilità di Atonica debbcisi riferire piut¬ 
tosto allo stato fisiologico dell" infermo , di quello che alla 
natura dell‘ Idrope , perchè nel caso citato si ammette che 
essa derivasse da cronica fle/nmassia peritoneale , e perchè 
la qualità de" rimedi che al latte furono sostituiti non sono 
di quelli , che si prescriverebbero nel caso di Ascile man - 
lekula da uno stalo di vera Atonìa , e di depressione vitale . 
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giorno senza il menomo accidente ; al sesto si accorse tutto 
ad un tratto di un prurito fortissimo e di un senso di bru¬ 
ciore su tutta la testa ed alla parte anteriore del collo. Alla 
visita del mattino si osservarono moltissime macchie d’ un rossò 
viooso sopra tolta la faccia ; entro la giornata, queste mac¬ 
chie , il prurito ed il bruciore si estesero al petto ed alle mem¬ 
bra toraciche ; l’indomani occupavano pure il ventre. II terzo 
giorno le prime erano di già impallidite , ma tìe èrano soprav¬ 
venute alle estremità inferiori, che discesero gradatamente fino 
ai piedi. Queste macchie che si rialzavano quasi insensibilmente 
alla superficie del corpo , erano più o meno larghe ed irre¬ 
golari , ora confuse fra loro , ora compiutamente isolate , o per 
lo più di un rosso vivissimo. Somigliavano talmente alla rosolìa, 
che da prima fecero credere che si trattasse di questa malat¬ 
tia ; ma non vi era stata nè febbre, nè lagrimazione, nè ca¬ 
lore , nè dolore alla gola , nè perdita di appetito, nè alcun 
altro cambiamento nello stato generale della salute. Queste 
macchie cominciarono a dissiparsi in una maniera rapida il 
terzo o il quarto giorno della loro apparizione , e scompar¬ 
vero nello stesso ordine col quale si erano presentate e senza 
desquammazione. Prima di estinguersi sono passate per diverse 
gradazioni ; prima un po’ livide , sono diventate di un rosso 
più chiaro , poi giallastre, poi ancor più pallide. Se fosse re¬ 
stato un qualche dubbio sopra la loro causa, ciò che avvenne 
in seguito avrebbe bastato per dissiparlo. Quest’ individuo al 
quàle si eirauo fatti sospendere i boli anti-blennorragici, dopo 
Ire settimane volle tranguggiare da se stesso una dose che aveva 
conservata. L’ indomani la sua prima eruzione comparve con¬ 
temporaneamente alla faccia , al collo , al petto , alla parte 
superiore delle braccia e delle coscie , la di cui pelle era ef¬ 
fettivamente tutta rossa ; ma questa volta le macchie non si 
mostrarono così distinte ; ed; il tutto disparve dopo due giorni. 


i 



Solfuro di potassa ( fegato di zolfo ) 

nei mali di petto . 

Sembra oramai che il solfuro di potassa (fegato di zolfo) 
Ria lo specifico contro le affezioni degli organi respiratori, 
Ecco un fatto riferito dal D. Carusi , che prova questa verità. 

Giuseppe Mattioli di Abbruzzo , villico , di tempera¬ 
mento sanguigno, e dell’età di circa otto lustri , dietro la 
retropulsione di profuso sudore, fu assalito, nella notte del io 
febbrajo corrente anno, da un asma convulsivo così violento , 
che 1’ infermo diceva , per ripetere le stesse parole, sentirsi 
morire in ogni momento . Nella mattina dell’ undici essendo 
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stato invocato il mio soccorso , eseguii da prima la flebotomia 
nel braccio, ottenendo circa dieci once di sangue. Dopo l’e¬ 
missione sanguigna l’infermo provò un notevole sollievo fino 
alla sera \ ina nella notte essendo stato di nuovo sorpreso dal 
parossismo asmatico, T indoroane iz del mese, due di malat- 
tia , gli pescrissi tre once di sciroppo di viole con diciotto 
gocce d acqua coobata di lauro ceraso, da darsi un cuccbiajo 
in ogni due ore ; più le frizioni colla pomata di Ienner nella 
parte superiore interna degli avanbracci e qe 1 popliti. Note¬ 
vole miglioria si osservò dopo l’ uso di tali mezzi terapeutici, 
ma nel terzo giorno del male essendosi rinnovato 1’ asma , si 
fu allora che prescrissi l’eroico rimedio de’mali pulmonali, 
il solfuro di potassa alla dose di sedici granelli in quattro 
cartine , da darne una in tre ore , impastata con sufficiente 
quantità di miele depurato secondo il metodo del S. Blaud. 
Alla terza presa cessò quasi interamente l’asma, e dopo la 
quarta cartina svanì del tutto, in modo che il Mattioli nel 
giorno 5 .° riprese le dure fatiche del suo laborioso mestiere, 
ed ora gode perfetta salute. (Oss. Medico i aprile i 832 ). 

Il tentare nuovi rimedj che hanno qualche fatto in appoggio 
nella cura di malattie gravi, le quali non si sanno guarire 
coi rimedj quolidianomente usati , è cosa lecita qualora si 
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faccio colle dovute precauzioni. Crediamo perciò di riferire 
l’osservazione del D. Francesco Ffinriù/ii , che trovò il solfar 4 
di potassa utilissimo nella lisi , affinchè impiegato fra noi se 
ne conoscano meglio i vantaggi. 

La signora Gaetana Latronico di Pisticci in Basilicata , di 
circa anni 5 o , stata sempre di valida costituzione organica , 
emorroidaria , e dedita a liquori spiritosi , verso il mese di 
maggio del 1829, consecutivamente a sbilancio di traspirazione 
e di vitto , venne affetta da emottisi , che rinnovatasi due o 
tre fiate, diede origine ad una malattia , la quale in agosto 
dello stesso anno , quando si ricorse al mio consiglio , pre¬ 
sentava i seguenti caràtteri:^grande emaciazione, tosse per Io 
più convulsiva, escreatW 0 marcioso più o -meno abbondante, 
dispnea, diarrea, febbré serotina, preceduta talvolta da bri¬ 
vidi, seguita da profusi sudori, e bene spesso intermittenti' ; 
calore -urente , specialmente alle vele delle mani , ed altri sin¬ 
tomi della tisi polmonare. Tale in effetti fu la malattia da me 
caratterizzata, e tale Io era stata eziandio dal D. Barbali nardo, 
primo medico della cura * il quale la credeva perfin giunta al 
terzo grado. L’ emottisi ricorrea di tratto in tratto, occasio¬ 
nata sovente da qualche eccitante igienico o farmaceutico ; 
e preceduta da gran riscaldamento al torace : emettendo del 
sangue ora assoluto , ora intermisto alla marcia. Oltre la dieta 
lattea, il Chermes minerale, la PoJigala virginiaoa , il Li¬ 
chene islandico , eh’ erano stati fin’ allora con avvedutezza , 
ma infruttuosamente praticati ; venne pure , con positivo danno, 
tentata una volta la china , ed un’ altra il solfato di chinina , 
come anliperiodici. In questo stato io mi avvisai di prescrivere 
il solfuro di potassa alla dose di due grani in ogni quattro 
ore , unendovi talora la Digitale purpurea , massime quando 
ricorreva , o comparivano i forieri dell’ emottisi , la quale ce¬ 
deva d’ ordinario all’ applicazione delle mignatte all ano ed 
all* acqua coob^ta di Lauro ceraso , che io dirigeva pur con¬ 
tro la malattia principale. 
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Dopo alquanti ginrhi di siffatto trattamento , unito sempfé 
alta rigorosa dieta lattea , cominciò ta miglioria àd esser sen^ 
sitile j rendendosi costante l’abbondanza della espettorazione , 
e minorando in corrispondenza la dispnea , la Copia de’sudori» 
ta diarrea e la gagliardi della febbre; e così progredendo 
dopo circa un mese T inferma era fuor di pericolo. La con± 
ralescenza durò bensì sino alla primavera seguente , dalla qual 
epoca ha goduto, come gode tuttora buona salute. 

Qualunque dubbio che si volesse muovere sulla diagnosi 

della esposta malattia , mi si accorderà che da questo caso 

rimane, sempre più convalidata l’efficacia del solfuro di potassa 
ne' casi polmonari. 

Molti altri latti potrei io aggiungere in comprova ; ma in 
grazia della brevità mi souo limitato a questo solo , che è il 

più specioso. IO». Medico, mano 183 a ). 

/, / 

Metodo facile per applicare le mignatte , e per conservarle. 

( Art. comunicato dal Dott. F. B. ) 

L applicazione delle mignatte è divenuta uqa cosa frequente 
« comune : oggidì quasi sempre praticasi dai famigliati degli 
stessi infermi: ben di rado i Chirurghi sono richiesti per que¬ 
st’ operazione se si fa ne’ luoghi superficiali : pure si incon¬ 
trano de’ casi ne’ quali questi insetti non vogliono attaccarsi, 
■e spessissimo per la mancanza della necessaria destrezza de' fa¬ 
migliar;, o per la negligenza de’ flebotomi si espone il malato al 
freddo che può cagionare nuova malattia , quando le mignatte 
non siano prescritte dal Medico o dal Chirurgo per vincere un 
male già prodotto dalla bassa temperatura a cui il malato si 
espose. Pur troppo per questa inavvertenza ho veduto delle 
esaccrbazioni nel corso delle malattie , massime quando le aveva 
prescritto il sanguisugio al petto o all’ addomiue. 

frequentemente , almeno in Piemonte , si mettono le mi¬ 
gnatte dentro un bicchierino foralo nelle due estremità che si 
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Invano alt* uopo per trasportare Io mignatte , e quindi tolto 
un turaccio , se ne applica I 1 estremità aperta al luogo dove è 
prescritto il sanguisugio: le mignatte a bel bello non trovando 
spazio per uscire si attaccano alla cute circondata dai, bic¬ 
chierino : quindi si ha la precauzione di spingere coir ugna in 
basso le code attaccate al vetro per evitare Io stiramento della 
mignatta che reca sempre dolore agli infermi. Quando poi trascu¬ 
rasi il distaccamento delle code , la mignatta si distende, e piut¬ 
tosto che distaccarsi si rompono talvòlta i denti, i quali rima¬ 
nendo nelle ferite , espongono gli ammalati a risipole con¬ 
secutive ed incomodissime. Ben di rado si evita lo stiramento, 
se 1’applicazione delle mignatte è copiosa , poiché si impiega 

sempre una data forza per togliere il sughero superiormente , 

\ 

cosa necessària per distaccare le code delle mignatte : più 
volte è necessario di rimuovere il bicchierino onde scorgere se 
le mignatte sono attaccate o no : ordinariamente nop si attac^ 
càno tutte , e thlvolta neppure una. Lavando , e quindi asciu¬ 
gando la parte sulla quale devono applicarsilavando eziaudio 
le mignatte nell 1 acqua fredda, ed asciugandole con cenci pu- 
litisssiwi , non rare volte si osserva che mordono la cute , e 
vi si attaccano assai meglio che col spargere qualche gocciola < 
di sangue o di latte ecc. Ma anche con questo mezzo, se 1 $ 
mignatte devono applicarsi sparsamente , è necessario di tras¬ 
portare il bicchierino ne 1 varii punti indicati, la qual cosa ri? 
chiede per lo meno un lungo spazio di tempo , ed il malato 
oltre l 1 incomoda posizione che deve ritenere, soffre tante 
volte, quanti sono i distinti, morsi delle mignatte. , 

Sono già molli anni che trovandomi allievo in un ospedale, 
doveva attaccare molte mignatte sparsamente lungo la spina 
dorsale. La fretta mi ha indotto a servirmi del mezzo che sonò 
per narrare. Preso un pezzo di carta bianca e soda , la rivoli 
tai fra le mani per rompervi la gomma a segno che facilmente 
potessi piegarla nelle dilezióni che voleva : lavate le iniguatte 
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nell’ acqua fredda , ed asciugale con cenci puliti, disposi solfa 
Carta le mignatte in modo che corrispondessero ai punti sui 
quali dovevano applicarsi: quindi rovesciato con prontezza il 
foglio colle mignatte, tenni colle mani il foglio applicato alla 
cute in modo che quelle non potessero fuggire : io pochi mi¬ 
nuti quasi tutte le mignatte erano attaccate , e nino stiramento 
ne seguì nell 1 alzare la carta per vedere , poiché le code ap¬ 
poggiavano pressoché tutte sui tegumenti. 

Per lo contrario nel bicchierino , quantunque trasparente , 
non si può distinguere quante siansene applicate senza toglierlo, 
essendo le sanguisughe, tanto attaccale che non attaccate, 
poste in un mucchio comune colle code applicate al vetro. 

Ho tentato lo stesso mezzo nelle varie regioni del corpo „ 
e persino all’ano ed alla vagina, e mi riuscì di applicarle 
prontamente. Ciò riuscì pure a 1 molti miei condiscepoli , ai 
quali aveva comunicata la cosa. 

Colla carta poi si applicano facilmente molte mignatte in 
lina volta senza essere obbligati di tener scoperti gli infermi. 

Volli sostituire un cencio alla carta , ma le mignatte non 
si attaccarono piò. 

Cercaudo la spiegazione del fatto, mi pare che la pressione 
moderatissima fatta colla carta, senza permettere che l’insetto 
vada vagando come fa nel bicchierino o nel cencio , e Io 
stimolo della stessa carta sulla mignatta la determini a mor¬ 
dere ; che al contrario il calorico della mano con facilità 
passando a traverso del cencio medesimo , la diversità dello 
stimolo del cencio sulla mignatta , e 1’ ineguale pressione che 
vi si fa sopra siano i motivi dell’esposta differenza. 

Sempre poi ho veduto, che quantunque siano eccellenti le 
mignatte , pure non si attaccano se sono coperte di muco , il 
quale suppongo separarsi dalla superficie esterna dell’animale; 
poiché servendosi del cencio o del bicchierino, se le mignatte 
non si attaccano, trovami ricoperte di bava sebbene lavate ed 


* 
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asciugale , fossero poste sul luogo ore dovevano applicarsi. 
Qui udì credo necessario per ottenere la pronta applicazione 
delle mignatte di lavarle prima bene nell’acqua fredda, e 
quindi asciugarle. 1 ' 

Taluni insegnano di lasciare per qualche ora le mignatte 
fuori dell’ acqua per renderle fameliche : operando in tal guisa 
queste si ricoprono di muco , e più difficilmente si attaccano. 

La carta è un mezzo semplicissimo che dapertutlo può ritro¬ 
varsi ; quindi dovrebbe sempre anteporsi anche per questo 
solo motivo , dicendo il sommo Bichat , che la semplicità di 
uno strumento è la misura della sua perfezione. La carta 
ba poi i summentovati vantaggi sulla coppétta e sul bicchierino. 

Per fermare V emorragia talvolta grave prodotta dalle mi¬ 
gnatte , quanti compensi non si sono usali ? Quante volte la 
stessa cauterizzazione è inlrultuosa ? Ho sempre veduto che se 
si ha la pazienza di asciugare la ferita , e di porvi sopra un 

i • w ' | ' 

po’ di cotone , e mantenerlo compresso per una inezz’ ora «al 
più, il coagulo del sangue è sufficiente ostacolo alFemorragia: 
questo mezzo è poi indispensabile per P emorragia nel collo , 
dove ogni altra compressione è intollerabile. 

A caso avendo lasciato alcune mignatte in una caraffa, posta 
in una camera senza fuoco , tutto lo scorso inverno , senza 
averle mai cambiata l’ acqua , queste , usate nella primavera , 
si applicarono benissimo. I conservatori delle mignatte cam¬ 
biano quasi ogni giorno V acqua a questi insetti, e procurano 
che l’acqua sia sempre fredda, e spesso le mignatte inuojono: 
probabilmente è il repentino cambiamento della temperatura 
che le rende inferme, e che in seguito le uccide. Gli specu¬ 
latori veri le tengono al bujo nelle cantine dove la tempera¬ 
tura è quasi sempre uguale , e si risparmiano così la fatica 
pensando al loro guadagno. 

Questa semplice maniera di conservare le mignatte, qualora 
si inetta in pratica , farà sì che potremo averne anche ne più 
rigidi inverni. ■- 
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Brevi considerazioni su alcuni fenomeni insoliti che presenta 
talvolta il taglio della vena , in un coll' espo azione d' una 
nuova teoria sulla circolazione venosa , del D. Giuseppe 
Cjffjrelli , Ripetitore di Medicina (1). 

Fra le laute questioni mèdiche , che dai progressi dell’ana¬ 
tomia e della fisiologia ricevettero in questi ultimi tempi , 
migliore spiegazione , quella al fcerto che concerne la teoria 
della circolazione verteva , nòti nè fri rischiarato gran fatto, 
essendo lullor ridotti ad abbracciarne una qualunque per 
difetto di migliore , e questa piuttosto che quella , più per 
deferenza , che per ^agihnètole^convinzione : e ciò , cred’io , 
perchè né’ 'fatti hòù ! ^piirggiatiahfO *te -ammesse teorie, altro non 
dovendo èsser’qèèHe^ c!/è<ta seinpttec ©«pressione , o perme¬ 
glio dire la coordiùaziotfè'W fotti' stessi. 

Nel mio esercizio pratico, un fenomeno mi si presentò, 
che per le relazioni in cui egli è colle cause della circolazione 
venosa, porge il filo a darne migliore spiegazione, e quel fe¬ 
nomeno stèsso dal D, Còudret indi osservato servì d’ appoggio 

al médesìiùó perdstàbilire una nuova teoria sulla circolazione 
del sa u gii e ifenosò. - - 

II fenomeno vii cui intentò farfare è il seguente : 

dandomi in patria nelK èjsta&y del *829 $lmp chiamato in 

tutta frettò a vedere mi* ammalato in campagna: era questi 









-I# 


1 7 


(•)' Questa memoria scritta dall'Autore nell'estate del i 83 o, 

venne letta sotto la presidenza dell' Illuslr. S x Prof. Buniva 
ài consesso medico di Racconiggi , come risulta dal fascicolo 
di ottobre del Repertòrio M. C. del Piemonte di dello anno; 
particolari circostanze non avendone permessa la pubblica¬ 
zione , noi quivi volentieri ne arricchiamo le nostre pagine. 

II Compii. D. R. 
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tfn congelino robustissimo, che abusava soventi de’ liquori 
spirituosi, di temperamento sanguigno, con muscoli lotosi , e 
sistema sanguifero pronunciatissimo : espostosi in .quel giorno 
istesso ai ra"gi cocenti del sole, fu tosto qolto da intensissimo 
dolor di capo, coli faccia accesa , occhi scintillaati, febbre 
arditissima, con polsi pieni, frequenti , e forti a segno tale , 
che sentivansi da ,lontano i battiti del cuore, e vedevansi di¬ 
stintamente le pulsazioni delle carotidi t presentava in somma 
quell’ uomo , ma ad qn grado, elevato , il complesso di que’ 
sintomi, a cui dai Nosologi si darebbe il nome di stanca , o 
febbre angiostenica. ; ^ ; / 

L’urgenza del caso. non mi permise di far chiamar il Chi¬ 
rurgo ; fui perciò io stesso cospetto di pra,tic|p il sbasso, che 
credeva indicatissimo ; scel$|j. quindi la celtica mediana del 
braccio destro: la tensione , é la resistenza 1 di quella vena mi 
rendevano facile un’ operazione a cui io non era molto eserci¬ 
talo. Ma qual non fu il mio sbigottimento nel veder , appena 
fatta T incisione, zampillare il sangue di color vermiglio , con 
getto a scosse simili, a quelle d’ un’arteria: il primo ..sospetto 
che m’ assalì , fu quello di aver ferito un’ arteria, in vece 

d’ una vena : nel mio sommo imbarazzo per accertarmi del 

« 

fatto, strinsi più fortemente, il laccio, ina il getto non sce¬ 
mava niente: lo sciolsi indi per veder se Fonda, sanguigna 
cresceva, ma nemrnen dopo questo io osservava nessun cam¬ 
biamento nella forza del getto: compressi in allora per ultimo 
esperimento la vena al dissotto dell’incisione ■ ed il sangue 
subito cessò di uscirne: quest’ultima circostanza .mi tolse 
dall’imbarazzo sommo in cui io mi era, rendendomi.certo di 
non aver ferito un’ arteria, ma non perciò io sapeva rinvenire 
in quel momento la ragione di siffatto fenomeno : percorrendo 
in seguito colla mente tutte le teorie emesse sulla circolazione 

o 

venosa, io credeva trovarne la spiegazione in quella di Harvei, 
caldamente sostenuta in questi ultimi , tempi da uno de’ piu 
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celebri fisiologi di cui la Francia si onora : vennemi pare in 
pensiere, che F anastomosi di qualche ramo arterioso colta 
mediana ne potèsse pur anche esser la causa ; se non che, 
fatti altri salassi in quest 5 islesso individuo, ed in ambe le 
braccia , ed osservando con mente più tranquilla la ripeti 
zinne di quel fenomeno, mi tocc6-«di notar Costantemente che 
H getto del sangue venoso era isocrono alla contrazione delle 
arterie, ed in opposizione perfetta con qtìèlla del cuore: il 
sangue poi coll’ ammansarsi della febbfe§ rfecquistava quasi 
totalmente le sue qualità! fedele di sanguinoso. 

Quest’ alternativa he’ rnotf >del cuore , e nel getto del sangue 

venoso, non mi permette*, -più di ammettere le addoìte 

spiegazioni, e quel latto «tesso che io già careggiava, come 

il piu saldo a sostenere la opinione* di HaHvei ^ di Magendie, 

sovvertiva anzi tutte le teorie ricevute oggidì stttla circolazione 
venosa. * i: • 1% r " 

Un distinto Chirurgo , a crii io comunicava qnesti i_._. 
pensamenti, narrommi pure d’ aver veduto, non senza sua 
grande sorpresa , Io stesso fenomeno nell’ ospedale di Milano ; 
il sangue però non era vermiglio , ma quel che v’ ha da no¬ 
tare si è , che egli si àtìcertò ptì-e che Ì1 getto venoso cor¬ 
rispondeva all’ intervallo , in cui le arterie cessano momenta¬ 
neamente di pulsare, vale a dirò che egli era isocrono alle 
loro contrazioni. u* • vii. i .. 

Una simil ossèrvàzione io rftVenlva aver fatto il sig. Cru- 
yeilhier (i) in un individuo , ir. cni avea egli stesso praticato 
il salasso : pativa qnesti di gravi palpitazioni sotto il menomo 
esercizio: l’Impulsione del cuore era gagliardissima: aggiugno 
egli inoltre di non aver mai toccato polsi più duri, più pieni, 


• • 
lei 


(i) V. Dictionnalre de Médeciue et Chirurgie pratiques , 
nrlivolo Apoplexie , lom. 3 .° pag. 271 e 273. * 
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e più fo,rti : la relropessiprie dell», colopna sanguina corrispon¬ 
deva alla, di.astple dell’ arteria , ed egli credeva perciò che 
fosse prodotta dalla compressione che cpiesf ultima faceva sulla 


vena. 


V. 
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ayve- 


La spiegazione da jJijesto glande. Pa^go addotta 

gnaehè soddisfacente a pii pia v i sta , noq regge però ad un 
severo esame, poiché no.n dà sufficiente ragione uè* del color 
vermiglio def sangue, jxè àe\Y impeti d<ii 0l g^t^ venoso. Bla, 

quella coincidenza della retrocessiope della ^plp^pa. -sa^iiigna 

colla dilatazione delle arterie non-Rfci parve allora più fluita, 
e tuttoché r autorità dUBiohat fosse G per mp di ^gir^o p^o , 
per ciò che concerne le sue opip\pni jGÌrca la cpatrattilità delle, 
arterie, dietro-jt meptoyatvf^U* diritto di 

altHbuir^ il : : parlok^ ail^a a ^“ 

rie , coipe PW ;cpnyf n,opdp i,U 

ciò con tutti i Fisiologìa, \ quali, accordano alle pareti arte- 
riose un alto grado dio q&plfe r proprietà elio elasiticjtà si 
chiama (i). v s . ; r i • . 


r» •< * 
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( i) A scanso d’ ogni equivoco , io qui debbo osservare che 
sotto il nome di elastici i^ererife alle pqrpU^frteripse, non 
intendo già di 4^ima^ 0 u^^prietà 
che perciò Veffetto di questa, o per meglio dire, jl ritorno 
delle arterie soprp ^^t^^ii^ 
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dette da Bichatattiva sempre^cpnsùlerqp^U contrazione 

susseguente f^hd^azio^^qh^^p . 0 ggfW AWf 71 ^ ■ 
v' ha niente di passivo, e perchè pure , come già notò Biclial , 
abietiche durino ancora quèUe proprietà z per qualche tempo 
dopo la morie ? ricevono però un laumenlo d azione dalla 
vita istessa. 
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Ma *4 ammettere pare quest’ opinione s’ opponevano due 
ca S . d, notevole pulsazione venda , -osservati , uno da Carlo 

? Jtollro dal D. Rhus (,) ; il subbietto della prima 
é*«W*jazi0ine è» una fanciulla di sei anni, magrissima.- nelle di 
e»s vene sentasi una pulsazione distinta , sincrona coi battiti 
Jel cuore e delle arterie : nelle vene delle estremità la pul¬ 
sazione ffirajvisibite ad occhia nudo : la fanciulla inori, e nella 

necrpseopia si rinvenne .il sinistro ventricolo del cuore più ro¬ 
busto del consueto^. i-imc 

Nel secondo cas»jiforit^ dal D. Rhus trattasi d’ un fan¬ 
ciullo ridotto absóiqnbi diaaalgrimejrtefv da febbre biliosa, il 
quale^offri^pel^orstìlsdiiltebflwaogbnii consecutivi manifeste 
pulsazio ni isocrone con quelle d el cuore e delle arterie nelle 
vene superficiali del dorso della mano : le pulsazioni venose si 
lacero grado a grado, ineno sensibili, a misura che il malato 
andava accostandosi mila convalescenza , e cessarono del tutto 
quando ebbe, riooperate le forze e la carnagione. 

n 11 renomen ° <kJla pulsazione venosa, aggingne il D. Davis, 
“on e raro, anzi ricorre spesso parzialmente , per esempio, 
al braccio, e serve secondo I’ Aìiitore a provare, che il cuore 
può estendere , anzi estende il suo impulso a tutta la circola, 
zione: e per vero se sotto circostanze straordinarie il cuore 
può lar pulsare le, viene v non si può dubitare che nello stato 
normale, esso non debba contribuite più o métto a spingervi 

il «angue : perciò erroneo di credere éousfiicbàtn, che .il 

c uore cèssi di operare .tostò, arrivalo il sangue nel sistema .-ca¬ 
pillare.. . nxmtiet ni ss'j ó-ùjnsz «. sùùssùslmù? o.. 

Le conclusioni dellò^ètnwi sarébbero giustissime in tutte le 
parti, ove lo fossero potente,osservazioni da cui esse emanai^: 





{\) V, Annali universali di Medicina del ì). Otnodci voi 
45 . pag. 62J e 604. 
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comunque però sia della loro esattezza , conviene pur con- 
chindere con Davis, Harvey, è Magendie, che havvi pur abehe 
un agente d’ impulsione per la circolazióne Penósa , sia che 
esso si ponga nelle contrazioni del cuore, oppure? in'quelle 
delle arterie , cóme parrebbe emergere dal fatto» da me os¬ 


servato. 


■W 




• * • w r • * • • * t 

i • > 

In questa divergenzà d’opinione nell’annuo diare tm fattói 
V è necessariamente errore d’consèrvazione da una parte o 
dall’ altra : perciò ove beò si esamini là relazione che i citali 
autori ce ne hanno^ dald^ chiarob sbiMoéirge^^che essi si sono 
lasciati trarre in ingam^iEàie^eijdb aohpiùtle' Medici (x) si¬ 
multanei i battiti del cuorfigcoaijjqTidltiBelle arterie : io k 
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(i) Fa stupire come rfi ri qui dalla più parte de Medici sul - 
V autorità di Laìnnec e di Bichat si continui a ripetere ita 
tal errore , che che abbiano scritto in contrario , e Rochoupc 


nel suo articolo poujs del Dictionnaire de Médecine , e Pi - 
geaux nel fascicola di marzo i 83 o, pag. 42.8 degli Archives 
de Médeci@e , sotto il titolo di±— Observations physiologiqncs, 
pathologi.ques sur le& mouvemens du scoeur, et sur les bruita 
qu’ils font eotendre par l’auscultation. 

Per convincersi col fatto di ciòcche il semplice ragiona* 
mento dimostra analizzando il meccanismo della circolazione , 

1 , * 

basta , oltre quanto ho già dello , applicareóìV orecchio alla 
regione del fcuore , mentre che colla mana si tasta il polso , 

.4 • » * « *' * * * ■ ^ * * • 

e constdntemente si sentirà che la sensazione deir urto allo* 
rocchio , precede quello delle dita al polso . 

Su questa lègge che a taluno potrebbe sembrare soverchia* 
mente speculativa , io insisto tanto più volentieri in quanto 
che indipendentemente del suo valore come verità , essa trova 
la sua applicazione nella pratica , valendo a rischiarare delle 
questioni di diagnostico : così p. e ., appresso certi (Immolati 


i m 

Vìi còno essi, che le pulsazioni venose erano isocrone coi lat¬ 
tili deì cuore e dette artèrie : ora conre ògnnn vede, crò 
non 'phò fessère'* pfifchè le contrazioni del cuore sono in per¬ 
fetta opposizione con Fa dilazione delle arterie : un semplice 
riflesso ' jjòf *cro ° che costituisce il polso , avrebbe dovuto 
-fergli accorti del loro errore : ed “fe%erità che altro è e°li il 
polso, se no il che là dilàfaz io rie Sfrc c èssi V a e 'regolare dell’ar¬ 
teria , prodotta dada snftfcésIfo^'^òlaVe delle onde sanguigne 
che essa ricètte da 1 ! cùòrè ? Nè vàie' 1 ’ obbjéttàre che le pnl- 
saisroni del cuòri; si fanno sCiitirò alla maùo esploratrice nell’ 
atto isfeiVSó che sì contrae : opinione, che fu già quella 

di fiorfelli , Vesìdio , Alhertiuf,' Violano e Wìslon, ammet¬ 
tendo in quell’ organo un grosso statò di fibre trasversali, è 
oramai smentita dall’ anatomia e dalla fisiofòria. 

g - . D 

Se adunque le contrazioni del cuore nori possono essere 
isocrone con quellè delle arterie, non sarà vero che lo fos¬ 
sero con qóellè dèlie vene , perciò da qne’ fatti non si può 
trarre alcun argomentò contrario alla mia proposizionè. 


1*4 f, m C ' \ 


* idoli presentano dei battiti insoliti aìV epigastrio , si ruote 
egli sapere , se provengano (ta Un estensione delle pulsazioni 
del cuore ? Basterà pér cflB esplorare il cuore con una ma¬ 
no , nel mentre che P altèa sarà applicala sulla sede dei lat¬ 
titi : se v' ha isocrótifshict'Col primo rumore , si può con cer¬ 
tezza pronunciare chè'èùi dipendono diti Cuore : se poi manca 
(Illesiisocronismo ,‘srÌ’U’lrió'rico Celiaci), oppure, l'aorta ven¬ 
trale che batte : legparisi a tjuesto proposito les recbercbes 
expérirrientales sur quelques unes des bases qui doivent servir 
au diagnosfie des maladies du cceur , et de la circulation, du 

_ r 4" * m V > ’ ^ 

D. Marc (T Espine , Ielle alV Accademia Reale di Medicina 
di Parigi , ed inserite nel fascicolo A ottobre 1 83 1 , degli 
Archives de Médecine. 


Rimaneva dunque salda la mia conclusione, cioè che il 
fenomeno in questione era dovuto alla contrazione delle ar^ 
ferie , o per meglio dire al ritorno delle ^medesime sopra se 
stesse, éd i fatti stessi da Davis addotti, lungi dall* 5 infirmarle, 

7 V. OO iW p?c. ">f' 

ini servivano anzi di valido argomento , poiché eliminata la 

j «il . i f*' * R u 02 f r . **T ; - 

pretesa coincidenza di pulsazione ^cplle arterie^ essi erano per-, 
fettam^nte analoghi con .duelli dn.mp addotti. ■ 

Mentre io cercava negli autori,, ed era pure anzioso di os-> 
servare altri simili fatti , in conferma di quanto mi credeva 

' ’ ' — - * * I » 0*1 i V * ' -ì ’ V \ 15 *• .? » 

autorizzato di conchiudèJJP ,|la già osservati, mi avvenne 

di leggere una memoria del^jg,, Coudret sii una nuova teoria 
della circolatone venosa , ,^che dalF osservazione di simili fatti 

* - f * VJ jIU w, p >£*• ? • JUip n ,M f p ini3 : ^ # * 

egli fu tratto a stabilire.(i).: nel percórrerla io mi compiacqui 
assai meco stesso nel veder identici i miei pensamenti con 
quelli del dotto-Autore , il quale dimostrando erronee tutte 
le teorie fin qui. ricevute sulla circolazione venosa, una nuova, 

,v - * •* w - -- I ■ >, v Ij .‘7* ; 3IJ j-I, f - '• 1 

«e adduce, che meglio alla spiegazione di tutti i fatti si 
presta: in quella memorici egli compiutamente e vittoriosa¬ 
mente esegui ciò che io avea già ideato nella mia niente , 
onde è, che di buon "gfa‘do concedendogli il vanto dell’ ante¬ 
riorità , io mi . Contento di dar^e una succinta analisi, col- 

^ 'c>Wq «.*•?$ ** r-l.*! ’ì * * ■ a\vh.o l < , »* 

V aggiunta di alcune mie r|flessigp|^ , 

La validità delle ragioni sq ^qest^teoria si appoggia , 
ed il vantaggio, pure -ci^ ne risidff\ r peig^esercizio dèlia Me¬ 
dicina pratica , /ultimo*, fine a w$tóMS ten<lono le invesli 8 a * 
zioni mediche, mi fanno, spei^ . pssa »V)^, sarà mal ac* 

colta da’ Medici tutti, efincpjalltaslana 
tuttodì il polso senza molto jngèrijsf r ^J.cI^uo meccanismo. 

v \ Ciò . 
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(i) V. Journal cotnplémenlaire des scie-nces tnédicales fa*, 
scicelo di febbràio e marzo 1800. 
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I falli adunque, come già tlissi, osservali «lai sig. D. ComJfel, 
e sono %no!ti , sono onninamente simili a quelli da me narrali* 
non giova perciò di riferirli j essi ci traggono naturalmente a 
concWuditèv che quasi ogni qualvolta si praticherà il salasso 
in un gioviné robusto , sanguigno , avente il cuore molto svi¬ 
luppato, e di' non ordinaria forza d’impulsione, con polsi 
pieni, pronti, e difficili a deprimersi ,%òn vene tese, piene 
e poco voluminose, ed ove infine a queste condizioni aggiun¬ 
gasi uh lieve grado dì febbre infiammatoria , si è quasi'certi 
da riseontrarè i seguenfi fenomeni , massime se l’ apertura 
della vena è piccola $«éflt 4 ta, e ' vitina al cuore : 

° Sangue pht iPrfen^^Pmigli#! — z.° getto rapido e a 
scosse; ^'3 * c fkttfy&yfa o meno distinte e facili a con¬ 
tarsi , di Galèro *fegtìi!»tpp i» dn dato 1 tempo , ai battiti del 
polso , còÌ^^tflH»tìÌié>ìèèIfe contrazioni delle arterie , ccl 
alternanti per conseguenza coti quelle del cuore. o* 

Well impossibilita di render perfettamente ragione di tutti i 
notali fenomeni colle sole teorie immaginate sino oggidì, Mille 
cause della circòlazione Venosa v 1 ’ Autore f domanda qualche 
sia la causa , $ se (jiitfsta tjiHiHiHijuc essa siasi 9 non sarebbe 
forse assolutameute la stessa , la quale in minor grado d’ atti- 
Tità , mantiene costatitèmé’nte Ia j circolazione venosa , senza che 
perciò èssa valga sèmpre a protiurte quelle scosse che presenta 
talvolta il sangue^nero néir uscire da una vena in cui siasi 
fatta una piccola apertura^* 1 ' *- J ^ ' <; , r,'. , 

Egli è e snnziótìafd ffrfr osservazione ; che ne!P economia ani¬ 
male i fèùotttèfflPi più SfraeWlinarii ed i più bizzarri non sono 
soventi che delle semplici esagerazioni : così il dolore non c 
che P esagerazione cTella sensibilità : le idioprisie semplici al¬ 
tro non sono clic ^ùttove cd eccessive secrezioni di fluidi che 
abitualmente esalano dalla superficie di certe membrane : l'i¬ 
pertrofia un eccesso di nutrizione ecc. : così dietro questi fluì* 
positivi j e questi dati certi si ha dritto di credere , che il 



169 

fenomeno relativo alle scosse del sàngue venoso , flou deve es¬ 
ser egli stesso che V esagerazione d'un fenomeno abitale , p (l 
ordinàriamente più oscuro. isq btoi ’ 

' La causa adunqué di tal fenomeno , è evid$olUMCB*l6 
il risultato di un’ impulsione qualunque y-sat^j §^^iessa la 
causa vera, od almeo/1% più probabile della ^irj^alazione del 
sangue venoso medesimo. -v, ,v ìBij / 

Pria però di dar la nuova teoria sulla circolazione venosa , 

^ i , * *ì" ^ m 0 , • » . * • # 

è necessario di percorrerne coir Autore lepiù (accreditate, per 
veder se qneste danno su^Soiqp^mente ragione s del fenomeno 
dì cui si è parlato , e le t^9r|e s de\^injo^i 2i i < 5iilla, circolazione 
venosa possono ridursi tr%fprincipali £<^1 quella di Harvei, a 

">* v v .** - , v ; '' • ’ . 

cui r influenza del nome,di u% Magendie e le sue numerose 
esperienze han dato nuovo^ lustro. quella di Bichat, ed in 
terzo luogo a queUer ( analogbg- 3 del,j^aio illustre precettore Ro¬ 
lando (1) , di Récamier e di, Barry, «v , T , t 

Però nessuno di questi celebri osservatori avendo .tenuto conto 

del moto a scosse , di cui il sangue venoso è quajche volta ani¬ 
mato , non avea potuto apprezzar il valor di quel feijoineno, 
e tanto meno valutar la felazione b cu|j pobea esser colle 
capse della circolazione venosa. B;ì g 3j ? 

Io fatti si supponga con Harvei e Magendie , che il cuore 
ha ^n’ influenza diretta .sulla circolazione del sangue venoso : 
ma se è così, come mai il sapgpe che esce a scosse dall* a- 

C 

pertura d’una vena, in vece di subir r nn allungamento nel- 
V atto delle contrazioni del cuore, si ritira ^contrario mani¬ 
festamente ? Egli è dunque evidente, jqbe jn questo ^caso P ar 


0 :uu f wì 


r?.s taiiqmo? olio* 

, ìtali H 


ta* t 


(1) Dacché ho scrino queste ‘pagine il mio venerato mae¬ 
stro cessò di vivere; mi sia qui ìetilo di spargere una lagri¬ 
ma alla memoria d 9 un uomo che fu cotanto caro a 9 suoi 
discepoli , alla scienza ed all' umanità. 


1 
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gente d’impulsione , di cui il moviménto a scosse del getto 
sanguigno è I’ effetto, non può esser ii cuore: dunque Sfalsa 
la teoria di Harvei , e le sperienze pure con éui tentò Ma- 
gendie di appoggiarla , sotto itìcotìchideoti. 


Wè la contrattilità orgànica insensibile , di cui parla l 1 in¬ 
gegnoso Bichal, serre meglio a renderne ragione, poiché un’ 
azione lenta latente, atta solo a produrre un tattlo uniforme¬ 


mente continuo, non varrà mai a spiegai- ttn moviménto che 
è al contrario interrotto,* ed a scosse regolari. Anche questa 
teoria adutiqtte tuttoché seducente, non è più ammissibile. 

Le stessè ttbbiezioni valgono anche in parte contro la teoria 
di Rolando, Récamier e Barry. Giusta questi celebri fisiologi» 

la contrattilità organica insensibile , ossia il moto peristaltico 
universale latente del sistema capillare , unito all’ influenza at¬ 
trattiva delle dilatazioni del petto ( Récamier e Barry ) e del 

coore (Rolando) sarebbe la principal causa della progressione 
del sangue venoso. 


Inoltre ammettendola , essa sarebbe in opposizione coi fatti 
stessi : in fatti ne casi dall’ autore e da me pure osservati , 
I allungamento del getto sanguigno corrispondeva esattamente 
alla dilatazione del cuore , ed ia Conseguenza non avea alcuna 
relazione costante con quella del petto: ora se questa dilata¬ 
zione avesse realmente un’ influenza decisa «nella circolazione 


del sangue venoso, e che essa attraesse veramente il sangue 
verso il cuore a guisaìd’ lina pompa aspirante, come mai ac¬ 
cadrebbe egli, che iapj^uel momento istesso 1 arcata sanguigna 
in vece di ritirarsi «si allunga anzi manifestamente? Tuttavia 
egli è chiaro die l ezione d ono stantuffo ascendente in una 


pompa aspirante ^4 ungi dal trarre fuori del corpo della pompa 
il liquido sopra cui agisce, ve »lo attira an$i con grande atti¬ 


vità. Di più, aggiungerò io , in una vena in cui siasi tolta la 


comunicazione diretta col cuore per mezzo d’un laccio stretto, 
il sangue nou dovrebbe più uscire dall’ incisione fatta sotto 
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la legattirà, poiché il cuore per questa vena Cesserebbe di 
far P ufficio di una pompa (i). Queste teorie essendo in op¬ 
posizione coi fatti non sono dùuque più ammissibili. 

‘ ' -• r fi & • * • 
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Teoria dèlia circolazione del sangue venoso 

appoggiata ai fatti. ^ 


c» 


V autore nelP esposizione dèlfe ^dee che le sono proprie , 

€à fc • f • ^ f 

circa il^uaeccantsriio della circotezione del sangue venoso i 

^ •. & J : g . a t, /. O ;i r C y n g ' 

intende di considerare quella ftìMioné ùnicamente in ciò che 
La eli essetóiàlmente meccanico , $perciò egli cerca nelP or¬ 
ganismo un agènte, od un sistèèià “*P agenti d’ impulsione sul 
sangue venóso, come ve n’ ba^lÉfò^pèfr il sangue arterioso. 

Ma pria di stabilire ove esso Sr^tfròvi, egli è necessario di 
rammentare sommariamente i fenomeni osservati , poiché da 
questi partono le sue investigazioni 3 

i.° Apertura dèlia cefalica mediana con getto sanguigno al¬ 
lungato, vermiglio, e a scosse simili a quèlle d’ una piccola 


arteria. 




{i) Dalle ricerche del D. Poiseuille ( il quale più recen¬ 
temente colle sue ingegnose ricérche sulle cause del molo 
del sangile nelle vene , partendo pèrfcdu ditti diversi, fu con¬ 
dotto agli slessirisiiltati che < noi * tinnii ariamo ) risulterebbe 
pure che T aspiraztè&ne dovuta allu hdihtlozione del petto i e 
del cuore destro non ( può esser Ì&’!èaà&& principale del moto 
del sangue venoso > tuli al più ^m^giknge'egli^ si potrebbe 
considerare come accessoria j in ìflfèMIto *chè~sotto quest* as¬ 
pirazione scaricandosi i grossi tronchi ’éenosi ^ìtel petto , il 
sangue delle altre venè trotterebbe solamente fni(iore resistenza 
a muoversi. V. Recherches dù doèteùr Poiseuille sor les cau- 
ses du mouvement du sans dans les veines: archives de Me¬ 


dicine juillet 1 83 1. 


/ 


ì*]* 

2. 0 Egual numero di scosse renose in un tempo dato , £ 
db pulsazioni arteriose. 

3. Antagonismo regolare e costante tra le scosse venose eil 
i battiti arteriosi. 

Così adunque poiché il sangue renoso è suscettibile di subire 
dei moti a «scosse regolari , egli è evidente che deve esservi 
in.uag cj,ei punti djpJl torrente circolatorio un agente d’ impul¬ 
sione qualunque , f le di «cpi contrazioni alternative e regolari 
determinano qqpst^mipti s il cuore sarebbe egli quest’organo 
motóre ? No certamente , perche egli pon potrebbe esserlo di¬ 
rettamente che r^ l’effetto delle sue contrazioni ,. o delle sue 
dilatazioni : ora le scosse alternano costantemente colle sue 
contrazioni , Je quali in conseguenza non possono esserne la 
causa ; le 'datazioni poi colle quali coincidono le scosse 
venose , lungi ebd Rpterle determinare , sarebbero al contrario 
direttamente alte, ad impedirle , come si è detto più sopra 
Ma se nè le contrazioni , nè le dilatazioni del qpore non pos¬ 
sono esser considerate come causa diretta del fepomeno di cui 
si tratta, non si può sperare di rinvenirne Ja cagione plausi¬ 
bile , fuorché nella contrazione simultanea di lutto il sistema 
arterioso, o nel moto peristaltico latente , di cui si gratificano 
i vasi capillari : si tratta dunque di sapere a quale di quelle 
due azioni fisiologiche è dovuta la causa che cerchiamo : -ma 
si è già mostrato ad evidenza che la contrazione organica in¬ 
sensibile , come causa delle citate scosse venose , era assolu¬ 
tamente inammissibile^: dunque l’impulsione impressa al sangue 
dolile contrazioni arteriose , è la sola supposizione che ci ri¬ 
mane per render ragion del fenomeno. 

Ecco a qual conseguenza, V autore ed io fummo tratti per 
via di eliminazione : però si dirà, esiste egli tra le contrazioni 
arteriose , e le produzioni delle scosse venose una corrispon¬ 
denza tale, per cui si possa necessariamente ritenere uno di 
qne* fenomeni coinè causa , e I altro come effetto? Senza dub- 
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bio questa corrispondenza esiste , e ne Fanno prova i casi ci¬ 
tati dall’ autore , non che quello da me osservato , e'gli altri 
pure adotti in appoggio: nè punto valgono a farci ricrederei 
due casi di pulsazioni venose , di cui ho parlato più sopra 
dopo quanto .ho già détto a quel proposito 1 c 

Dietro il complesso de’citati fatti , e dietro pure F esame 
critico delle precipue opinioni sulla circolazione tìél sangue 
nelle vene, si 4 rigorosi mente in dritto di ? cddchiù3ére che 
la contrazione universale *e simultanea delle s àrVeiié J sopra il 


sangue che viene a dilatarie ad ogni contrazióne del cuore , 
è la causa principale e difetta in prima' cf§f passaggio, indi 
della circolazione di quel fiqdidó nellé Wnè; 1 J 

Tale dunque dee i0 èsser dietro^ qufeki dati la vera teoria 
della circolazione del arterióso è°dèl sanane venoso. In 


ogni sistole il cuore spinge cioti più o meno di forza e rapi- 

t • qi jy • * 19 r . 

dità , lutto o quasi tutto il sangue che contiene da una parte 
nel sistema arterioso aorticd , dall’ altra nell* arterioso polmo- 
nale : le artèrie , J éomè tòlti nè convengono', sonò molto ela¬ 
stiche; e vanno àktìrentktì<fo di capacità a misurò che si al¬ 
lontanano dal cuofe^e ichè si moltiplicàtfo le loro divisioni: 
ne risultano dunque Queste due còtoféerizè : i.° che esse 

si lasciano più o meno dilatare dalla Colónna sanguigna che 
esse ricevono allóra : — 2 .* ché qùèsta piccola quantità di 
sangue bastevole* a dilatarle , ina dòri gli à smuovere al di là 


d’ una certa distanza il sangue che eàse còrirt’engotio , dee esser 
necessariamente assòrta dal loro mòméhtanèo 1 ànmento di ca- 

„ r o 0 9 

paci là , e deve così divenir assolutaménte incapace di portate 
un movimento d’ impulsione qualunque al di là delle loro è- 
stremità capillari. Dopo questo primo tempo , e nel me atre 
che i ventricoli del cuore si dilatano nuovamente, tutto il si¬ 
stema arterioso entra allora in azione per supplire all’ azione 

mancante del cuore : tutte le arterie ritornano simultaueamete 

* 

fropra se stesse , dall’ aorta issino alle ultime subdivisioni ca- 
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piilari , e si ristringono cpn energia e prontezza pari alla pro¬ 
pria elasticità , ed al grado di dilatazione , che esse hanno 
provato. Per mezzo di quest’azione generale il sangue arterioso 
ovunque compresso, non trovando un passaggio libero fuorché 
dal lato delle vene , giunge con più o meno di lentezza io 
que’ vasi efferenti , dopo aver subito ne’ varii tessuti capillari 
dell’ economia animale i diversi cambiamenti di natura e d’a¬ 


spetto che lo transformano in sangue venoso. ^ 

Pero ne’ casi i più ordinari! , in cui i tessuti viventi non 
godono che d’ un moderato grado di forza e di energia , in 
cui i| sangue spinto dalle arterie con un grado medio di ce¬ 
lerità e di attività , le dilata ma » senza scosse e violenza , in 
cui in somma le arterie esse stesse nel ristringersi lentamente 

-spingono insensibilmente il sangue ne’ capillari, e ne’ ra muscoli 

venosi; in que’ casi, che sono al certo i più comuni, il 
sangue venoso non può progredire ne’ suoi rispettivi vasi, che 
in ragione dell’ impulsione che ricevette, cioè d’ una maniera 
lenta regolare, ed uniformemente continua. Ma qualora un 
individuo in vece di trovarsi nelle mentovate condizioni , sia 
al contrario di temperamento sanguigno pronunciatissimo , ed 
abbia le membra grosse muscolose , petto largo , cuore svi¬ 
luppalo , polsotvnyo, * arterie fortemente elastiche, le vene 
piene, tese, e poco voluminose, e che a quelli caratteri in 
fine si aggiunga una costituzione vigorosa, pletorica, ed un 
lieve grado ili febbce , in condizioni simili, in cui tutti i fe¬ 
nomeni relativi al sistema circolatorio dovranno essere neces¬ 
sariamente un po' esagerali, ogni contrazione energica e subi¬ 
tanea del cuore spingerà «una forte colonna di sangue nelle 
arterie : queste ampiamente e prontamente dilatate sino alle 
loro ultime ramificazioni , riagendo con una forza eguale a 
quella che le dilatò , faranno facilmente giugnpre il sangue 
nelle vene. In questo caso facilmente si concepisce come il 
sangue spiuto con gran velocità ue' vasi che debbono ricca- 
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Olirlo al cuore , potrà conservare una parte di quell’ imput* 

sione che avrà ricevuta , e giungervi, senza aver provato nei 

capillari de* diversi parenchimi organici dell’ economia, quei 

cambiamenti , che dalla nutrizione ordinariamente le vengono 
impressi. 


Da ciò ne viene il color arterioso che presenta allora il 
sangue , uscendo da una vena aperta : da ciò pure il ovato a 
scosse y di cui può esser animata il suo getto, ed H timore 
che questo fenomeno incute al Pratico che ne ignora ancora 
la ragione: da ciò in somma l’isocronismo perfetto che esiste 
in questi casi tra le scosse venose e le contrazioni arteriose. 

Con ciò però l’Autore è lungi dal pretendere che l’azione 
de vasi-assorbenti sì ^linfatici venosi, non abbia assolu¬ 
tamente alcuna'influenza sulla progressione del sangue nero 
verso il cuore : ma sostiene e con ragione, che quest’ azione 
è evidentemente troppo debole , per ritenerla qual causa de«? 
terminata e diretta di un fenomeno così essenziale. ed impor¬ 
tante , quand’ anche non ostasse ad ammetterla , il fenomeno 
del getto venoso a scosse. 

Non debbo però qui tralasciare di parlare di una delle prin-t 
cipali obbiezioni che iurono mosse contro la teoria dell’ Au¬ 
tore, e che , a mio giudizio, pare* aver qualche peso dal 
lato solo dell autorità del nome di cui si trae. Nessuno ignora 
che Bichat pronunciò cbOy le arterie non si dilatavano sotto 
T influenzi dell’ arrivo del sangue ad ogni contrazione del 


cuore : dunque si obbjetta se non si dilatano come potranno 
contrarsi ? Qui però giova osservare che in fatti d’ esperienze, 
e di osservazione non vi ha altra autorità nelle scienze , che 
quella de fatti stessi-, e che Bichat quantunque grande osser¬ 
vatore non andò esente di errori , e nel caso particolare che 
ei occupa egli ne 1 avanzò un grandissimo : in fatti le carotidi 
messe allo scoperto si dilatano visibilmente ad ogni contrazione 
do! cuore : nè questa dilatazione si scambierà . con Bichat, 
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sotto il nome di locomozione dovuta al raddrizzamento dell 5 ar¬ 
teria , poiché quelle sono perfettamente dritte. Oltre questo 
fatto d’osservazione che nou ammette più dubbio, v’ ha 
pure un’esperienza di Mogendie che è egualmente decisiva. 
Questo celebre esperimentatore dopo aver praticato due lega¬ 
ture a poca distanza V una dall’ altra , colla precauzione di 
serbar in quel tratto una certa quantità di sangue , vi lece una 
piccola apertura : il sangue subito uscinuc con forza , insino 
a che r arteria fu in parte vuota : ora se il tessuto deir arteria 
non fosse elastico e capace di ritornar fortemente sopra se stesso, 
come mai si concepirebbe il getto del sangue rinchiuso nelle 

fctìe pareti ? y 

Tutto adunque ci conduce a ritener che la contrazione delle 
arterie colle quali corrispondono le scosse venose , è non so¬ 
lamente la causa diretta di quel fenodle no quando esiste, ma 
ancora la causa principale dell’ ordinaria circolazione del san¬ 
gue venoso. 

La facilità con cui quella teoria rende ragione di tutti i 
fenomeni sì fisiologici che patologici , che spettano alla circo¬ 
lazione venosa, è pure una prova convincentissima della sua 
solidità : ed ioijatti con questa facilmente si spiega , perchè 
ne’ casi di ossificazione delle arterie languisca la circolazione 
generale , e massime la vonosa , e ne avvengano indi delle stasi 
sanguigne : le dispuee , le palpitazioni, le idropi universali che 
a queste ossificazioni tengono dietro , trovano pure la spiega¬ 
zione in, ciò che le arterie,, la di cui elasticità è sì necessaria 
al movimento del sangue, hanno più o meno perduta questa 
proprietà. 

* L’ applicazione pure di questa teoria alla circolazione del 
sangue dalla madre al feto, è auch essa soddisfacentissima. 
Chiunque ha letto, con attenzione le osservazioni del S. Olivier 
d’Àngers sulle funzioni dell’ uovo umano , e sulle relazioni che 
passano tra lui e la madre ? uou tarda a convincersi della ve- 
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«ila seguente , cioè : che esistono tra la ina clic ed il feto pel- 

ri n ter mezzo della placenta* non solo delle relazioni vascolari, 
ina ancora una còmuuicazione diretta per mezzo d 1 un vero 
abboccamento delle arterie uterine colle vene placentari. Da 
ciò ne risulta che il moto impresso al sangue arterioso della 
madre dalla contrazione delle arterie uterine , può propagare 
!a sua influenza dalle radichette aperte delle vene placentari * 
sino ai loro principali rami , nell’istesso modo che si è detto, 
che quest’azione si faceva sentire in un gradp' piu o meno 
manifesto nelle vene ordinarie. 

Il moto che ne risulta nel sangue il quale passa altercati va¬ 
lsente , e per via di larghe e facili comunicazioni dall’ utèfo 
alla placenta, e dalla placenta all’utero, questo moto ap¬ 
punto sarebbe secondo F Autore, quello^chje dà luogo a! fe¬ 
nomeno conosciuto Della pratica ostetrica sotto il nome di ru¬ 
more placentare (i). Ora come si potrebbe egli render ragione 


(i) Questo rumore o meglio soffio placet!fare scoperto da 
Kergaradec nel 1821, mentre si occripàim dei risultati del- 
Vauscultazione applicala allo studiò dòilà gravidanza, potrei)- 
be ora chiamarsi più esattariien té soffia r dtóritao jj poiché si è 


osservato che esso si sentiva ànóérd- ditetiutarfienle* dopo V 
s pulsione della placenta: la causa Mrìdbbe però sentire qit eli a 
additala da Coudrei e da licrgardéee $ i se koni afte ì£n vece 
di dipendere dal passaggio del safrgti‘è I diflÙ Utèro alla pla¬ 
centa, esso sarebbe anzi prodotto dàit* fàipikó passaggio ’ del 
sangue delle arterie uterine alle vene Uterine, it&rùn, mo¬ 
mento in cui le pareti di quell organo sembrano costituire un 
vero tessuto erettile , che quasi si potrebbe chiamare d 5 aneu¬ 
rismi varicosi tfhttiralf. * Lèggasi su quest 9 argomento negli Ar- 
chives de Médecine di x.bre i 83 i il rapporto fallo all ac- 
cademia di Medicina dal Professore Dubois » De F application 
de T auscultalion à la pratique des accouchcuicns. 


12. 


d una parte di quel rumore sì rimarchevole , e dall’ altra delh 

transazione si iacile del sangue della madre alle vene del feto ? 

Come spiegare qui fenomeni senza ricprrere alla contrazione 

de vas. arteriosi sul sangue da cui essi erano stati più o meno 
dilatati ? - 

ff La circolazione del sangue, nel sistema della vena porla , si 

5fi Ie g a P'V facilmente con questa , che con altre teorie ; il vo¬ 
lume delle arterie mesenteriche, le loro numerosee facili co¬ 
municazioni , e la loro situazione in una cavità libera , ci mo¬ 
strano quanto più vivamente V impulsione prodotta dalla con¬ 
trazione delle arterie , debba esser sentita dalle vene mesen¬ 
teriche , qjje dalle altre vene del corpo. 

A questi pregii che sono l’argomento il più favorevole della 

sua giustezza , altri ne aggiunge questa teoria, che spettano 

dilettamente alla Medicina pratica: la cognizione di essa e del 

fenomeno di cui si è parlato , tranquillizzerà i Chirurghi quando 

s’incontreranno ip simili casi : essi non si lasceranno sbigottire 

dal veder zampillare il sangue di color vermiglio , e con getto 

a scosse : V isocronismo tra le scpsse venose e le contrazioni 

arteriose , additeranno* loro manifestamente di non aver ferito 

un arteria : infine il Pratico soventi volte terrà conto di questo 

fenomeno per rischiarar la diagnosi delle ipertrofie del cuor 

sinistro, e per questa ragione appunto lo riterrà sempre con 

Cruveilhier (i) di cattivo pronostico nelle emorragie cerebrali, 

ossia nell apoplessia, massime quando il sangue venoso sia di 
color vermiglio. 



(i) Loc. citai... 
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Appendice al Sunto dell òrchitide hlenorragìca 
del S . Goussail . ( V ed. Reperì . 0 N. 2.4.) 
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Lettera del S. Dottore Gatta P . Ivrea 

Maravigliatomi che il S. Goussail' nella sua monografia m* 
torno alla òrchitide blenorrogica , non abbia fatto cenno delle 
fomentazioni fredde o gelide qual ottimo mezzo curativo di 
siffatta affezione, e già iu uso appo noi , non credo affatto 

. « 0 r d . ft 

inopportuno di riprodurre qui come appendice ài sunto dato 
di quel lavoro nel Rèpértorio di dicembre scorso, una lettera 

che versa intorno un tale argomento da ine or sono due anni 
altrove pubblicata. 3 


» Pregiatissimo Signore. 


" ti 






» Eransi più del convenevole fatti immemori i Clinici che 
*> a ^’ uso del freddo si dovè già la guarigione d 1 Angusto , la 
» quale meritò ad Antonio Musa che la operò V insigne onore 
» concessogli dal Senato Romano dell’aunulo equestre : epperò 
» fu gran pregio quello della S. V. d'averlo richiamato alla 
» memoria dei Medici Italiani col suo Giornale. 

» Animalo dai frequentissimi esempi , e molto più dai felici 
» risultati di siffatto terapeutico mezzo , impossibile ad adul- 
» tararsi-, dell’ anno alla mano di tutti , è per /nulla 

v costoso , ho : i»dIùto servirmene in vari casi , cui ho creduto 
» poter convenire: mi reco perciò a premura di mandacene 
» due per secondare la di lei domanda posta nel fase. 46, 

» ai Medici e Chirurghi d’ Italia. 

» Un signore di questa città contrae sul finire di settembre 
» scorso una òrchitide lieve e non virulenta. La dieta , il ri- 
» poso , alcuni bagni e poche bevande nitrale gii sono di tale 
» giovamento eh eì si crede guarito ; ma alcuni disordini ga- 
» strici cd eccessi nel bere lo fanno ricredere. Un viaggio poi 
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» fatto in Calesso colla persona che era stata causa innocente 

» del suo male. aggrava cosi P assopita flogosi delPuretra , 

» che vi succede uno intollerabile priapismo : gli prende feb- 
» bre , cessa Io scolo, ed• if Pericolo sinistro si fa gonfio di 
3) tre o quattro volle il volume ordinario , duro, caldo e do- 

» lentissimo at'tcrito. 

». Tale era lo stato delle cose; la sera del 15 ottobre quando 
» fu chiesto il mio consiglio:' Salasso di libbra , bevande re- 
»» frigeranti, mucilaginose j f é' 4 toétitazioni tepide. Si ripetono 
» altri due salassi il domane / si continuano le fomentazioni , 
» ma poco o nessun sollievo se ne ottiené, se togli il priapismo, 
» il quale tuttoché non cessato'^ noòì'è però così molesto : la 
» sera del gioruo 16 si fa la quarta cacciata di sangue , e la 
» mattina del t 1 }- si J «pplieano 20 mignatte allo scroto. 

» II tumore del testicolo non che sminuire, pare anmen- 
» tarsi, ed ha reso dolenti anche le ghiandole degl’ inguini. 

» 11 pene continua ad essere in istato d’ erezione ; tanta è la 
»■ sensibilità dell uretra , che non può tollerare il menomo 

» toccamente, o la menoma compressione. La febbre ha ceduto 

» però , e P esacerbazione vespertina La rimesso molto della 
»> sua) primiera gagliardi. Mi arrivano allora in buon punto i 
» numeri del Giornale 39 , 40 e 41 : vi divoro cogli occhi 
» gli articoli posti alla pagina a 3 i , e 38 9 confacenti al mio 
» caso, e mi risolvo di ritentare sul mìo paziente il suggerito 
■» uso esterno del ireddo. Pannilini pregni d’ ossicrato freddo 
>» avvolgono «intieramente le parti* genitali, e si rinnovano ogni 
». quarte d’ ora. Scorse dodici ore è cessata P erezione del 
» pene , e non più tanto dolente è P uretra ; il volume del 
» testicolo è ancora lo stesso. Si prosegue P uso delle fomen- 
» (azioni fredde per due giorni intieri , ed ai pannilini irnbe- 
» vuti d acqua Iredda si sostituisce la melma degli arrotini in 
» empiastro per due altri giorni. La gonfiezza del testicolo è 
» fatta minore d un terzo , il priapismo è del tutto cessato , 
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% v \ uretra al tatto , ed alla compressione non è più dolente. 

» Nel qnirito giorno si può finalmente avere ghiaccio, e se ne 

» applicano due vesciche piene , che di frequente si rinnovano 

» sotto e sopra al testicolo ammalalo. A capo di due altri giorni 

» di tale medicatura , le parli sono ritornate al loro normale 

» stato , e niente di morboso vi è rimasto ad eccezione d’ un 

» umore viscido e limpido che ogni due o tre ore si rncco- 

» glieva a gocce all’ estremità dell’ uretra , e che dopo al- 

» cune settimane scomparve eziandio: Sonoiora trascorsi alcuni 

» mesi, ed il sig. N. N. ad onta d’ una vita poco regolata, 
» gode d’ una perfetta sanità. 

» a.° Recatomi,per qualche mia bisognaci primi dì del 

» corrente mese ad; un villaggio distante da qui due miglia , 

» sono chiesto per una malata povera. Resomi al letticciuolo , 

» Uovo una donna di a 5 anni agonizzante. Mi si racconta a- 

» vere essa partorito da tre giorni , essere rimaste le secondine 

» nell’ utero , essere da due giorni cessato affatto Io scolo lo- 

» chiale , ed oppressa da gagliardissima febbre , già munita 

» dei sacramenti, da quattro ore avere perduto cognizione e 
» loquela. 


» Rivolte tosto all addome le mìe indagini 5 trovolo leso e 
» caldissimo. La compressione benché leggiera vi risveglia do¬ 
vi lori gagliardi come si scorge dallo stralunamelo degli oc- 
» chi , che mostrasi all’ applicazione della mano. 


» La respirazione è breve , rantolosa, i polsi minimi, fre- 
» quantissimi , formicari. Perduti i sensi interni, la vita di. 
» quella misera pare vicinissima ad estinguersi. 

“ Creduto inutile ogni tentativo , prescrivo solamente ut 
» all uid facer e v idear , fomentazioni fredde dapprima, diac- 
» ciate poscia sull’ addome ed ai lombi , prolungate costanle- 
» mente injezioni nella vagina , e elisie! d’ ossicrato , senza 
*> lasciar travedere agli stupiti e ritrosi parenti che un debole 
!> ,a SS'° di speranza per me ancora rilucesse. 



» Mi reco il domane a bella posta JalTammalata , e la trovo 
» rinvenuta in se: alla mezzanotte scaricosssi spontaneamente 
» della placenta , e copioso sanguinolento umore colava dal- 
» V utero. La febbre era gagliarda , ma i polsi elevali e duri; 
» la regione ipogastrica ancora tesa. Un salasso di libbra dal 
)) braccio, e continuazione delle fomentazioni ghiacciate. 

» Inturgidiscono le mamme al quinto giorno , e comincia la 
» secrezione del latte. Minore è sittosto la febbre , più tratta* 
» bile r addome. Si tralasciano le fomentazioni. 

» Il tempo non mi permette di recarmi di nuovo da lei ; 
» mi si dice però dai grati parenti dopo alcuni dì essersi af- 


» fatto ristabilita. ri v 

. » A queste due storie io potrei aggiungete* mille altri fatti 
o> èli'flemmoni risolti, e di suppurare impediti: di lussazioni 
» prontamente guarite ; di svanite echimosi ; di ferite gravi e 
» lacerate a cicatrice brevemente ridotte ; di vinte diarree ; 
» di frenate emorragie; di commozioni cerebrali superate, e 
» forse anche travasi sanguigni fatti riassorbire, di aneurismi 
» dei grossi tronchi palliati , e forse anche guariti coll’ uso 
» del ghiaccio, o semplicemente dell" acqua fredda dall’ot- 
» limo Chirurgo Ruffino , dal dottissimo D. Negro , e dall’ Ar- 
» chiatro d’ Aosta Marchetti or sono tre anni , da morte am- 
» bidue alla scienza ed alla numerosa clientela sul fiore del- 


» l’età rapiti, se questi fatti, dico, fossero stati raccolti con 
» tutta la precisione voluta per farne argomento di medica 
«narrazione ; ma basti alla S. V. Taverne io qui fatto cenno, 
« non solo per confermare vieppiù T utilità di un metodo che 
» dal più dei Medici è posto in obblìo , ma perchè si sappia 
>> che anche in questo èMremo cantuccio d' Italia si cole e 
« professa la Medicina eiitèlica od empirico-analitica che voglia 
» chiamarsi. 

a Accolga intanto i senti ni enti. 


D. Gatta. 
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i * tièla zìo ne sopra varie macchie 

considerale sotto il rapporto di medicina legale 

del Dot. F, G. Ferrar t. ! 

, ? '< J ' . . . svi'' 

In risposta dell’ onorevole incarico affidatomi di conoscere 

Se le lordure e le macchie che trovausi sopra la lunga falce 
Consegnatami in questo Regio Tribunale (di Vigevano) il 16 
Corrente , siano di sangue umano , o di quale altra natura 
esse siano, eccole quanto mi risulta dalle osservazioni ed e- 
sperienze istituite a tale oggetto. 

1. ° Esaminata la falce in questione essa si presenta per la 

parte lordata d impurità , a meno della poca parte 
tagliente. Le lordure che imbrattano la falce, sono di uno 

Spessore presso che eguali, d’un colore nero, nero oscuro, 
rosso bruno, e giallo rosso. 

2. Golia lente non si scorgono globetli di sangue in veruna 
maniera anche bagnali coll’ acqua. 

3 . ° Sei gocce d’ acqua distillata , poste per un ora sulla la¬ 
mina in diversi luoghi distinti , ove pareva indicare che mag¬ 
giormente vi potesse essere dubbio di sangue , per la natura 
delle macchie , indi esaminata questa colla lente sopra diversi 
punti d una lastra di vetro , essa era senza colore , ed appena 
in esse scorgevansi dei corpi irregolari di figura differente dai 
globelti di sàngue, or . ■ 

t * / » I 5 

4 *° Sei gocce tT acido* solforico concentrato poste in tarli 
punti sulle macchie pin o meno rosse , cjueste non manife¬ 
starono odore di sudore umano , nè d 1 altra natura animale. 

5 . Mediante un tubo ricurvo e fatto a cono rovesciato 
posto sul luoco, ho esposto differenti punti della falce al ca¬ 
lore di 2!) a ao gradi R. Le lordure in quelle parti non si 
sono screpolate nè scandagliate come succede col sangue , e 
la falce rimase ancora imbrattata in quelle parti, a differenza 
di quanto succede col sangue. 


6.° Due gocce d’acido ìdroclorico poste su due differenti 
puuti , ove maggiormente cadeva il sospetto che vi potesse es¬ 
sere del sangue 5 le gocce divennero gialle , ed in quei punti 
le macchie disparvero, ciò che non succede col sangue; alcune 
gocce poi d’ acqua distillata bastarono a mettere a nudo il 
lerro che divenne pulito ; ciò che non sarebbe accaduto se le 
macchie fossero state di sangue. Il poco liquido di dette mac¬ 
chie colla poca acqua delle lavature , posto in un vetro da 
orologio , aveva un colore giallognolo., e diede nn abbondante 
prepipifato d’azzurro di Berlino mediante, alcuue gocce di so¬ 
luzioni} di prussiato rosso di potassa ferrurato di Gmelin , ed 

up^colur nero ha dato coll’infuso di galla ; ciò che indica nel 
liquido la presenza del ferro. 

7 -° P a| l* delle lordure ove si presentavano in una 

finteria,come aggregala d’ un qualche spessore , e d’ un colore 
rosso oscuro e giallo rosso , le ho raschiata con un temperino ; 
le raschiature poste in un vetro da orologio sbattute con poc’ac* 

^ l; 1 : .r? n» tubetto d i vetro ooo si è colorata , 
nè ha spumeggiata .come succede col sangue , e la polvere ra¬ 
schiala galleggiava per la maggior parte sul liquido ; Questo 
liquido filtrato nou ha formato coir acido nitrico precipitato 
cinereo come succeda col^fpngue , e non si è coagolato espo- 

slj> a| .jcalore come avrebbe dovuto succedere se le macchie 
fos^qro state di sangue. ., 

1 - f * o « Ul Jv. 

^•° ^‘ 15 ^ vÀcll. estremità della falce fu posta nell’acqua di¬ 
stillata, per flagra e soflfiegata leggermente , essa non ha co¬ 
municato^ cqlouet alcun al liquido come fa il sangue, filtrata 
1 acqua c ti aitata coll acido nitrico ^ e col calore ha dato i 

jnedesinor’nsultati 3 él mini. 7. 

0*° Altréwlue 1 gocce <T acido idroclorico poste verso il ma¬ 
nico della falce , ove le lordure si mostravano ti’ un colore 
nero, le gocce, divennero d 5 un colore oscuro come oscuro 
lasciarono il luogo di loro dimora . anche dopo essere stale 
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favate coll' acqua distillata. Questo fatto , che credo non ancora 
da altri osservato mi rendeva dubbioso sulla conoscenza della 
natura delle lordure e macchie nere, perchè esse come 
il sangue lasciano una macchia sul ferro trattate coll’ acido 
idroclorico, a differenza delle macchie di ruggine di ferro che 
trattate nello stesso modo , lasciano il ferro a nudo e pulito 5 
perciò mi diedi a studiare le lordure e le macchie d’ un co¬ 
lor nero sulla falce, che essenzialmente differiscono da quelle 
piu o meno rosse. À tale efl’etto ho lavato e soffregato gran 
parte di dette lordure e macchiò di color nero coir acqua di¬ 
stillata, questa non si è colorata , nè ha spumeggiato coll’agi¬ 
tazione , come succede colle macchiò di sangue o^colla ruggine 
di ferro prodotta dal sangue. Esposte le macchie nere prima 
e dopo d’ essere trattate coll’ acido idroclorico al calore di 25 
a jo gradi R., esse non si sono screpolate nè tagliate come fa 
il sangue , ed in conseguenza non hanno lasciato iMerro a nudo 
al luogo di loro dimora , come avrebbe fatto le macchie 
lessero di sangue \ mediante uu temj^érino ho raschiato varii 
grani di dette lordure nere , iodi ho trattato la raschiatura col- 
I acido idroclorico, dal quale lu per la maggior parte di¬ 
sciolta ; la dissoluzione acidula resa quasi neutra colla potassa (1)* 
mauitestò 1 ’ azzurro di Berlino iiaediantè il prussiato - rosso di 
Gmelin , ed uu color nero mediante bfiifuso di galla. 11 poco 
residuo insolubile nell’ acido idrocloricotrattalo al cartello 
ferruminatorio , indi posto di nuò^ò nell’ acido idfoclorico si è 
disciolto, e la dissoluzione acida , rèsa quasi'satura con una 
soluzione di potassa , manifestò la presenza del féi^tó cof^prus- 
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(1) Per conoscere le minime parti di ferro in dissoluzione , 

ho osservalo in questa circostanza , che è bene di saturare 
per la maggior parte V acido , perchè un forte eccesso d? a- 
culo contribuisce a far palese il ferro del sale impiegalo . 
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siato rosso «li Omelia. Le identiche proprietà presentatemi delle/ 

lordure e macchie nere delia falce, con tp.elle dell’etiope 

marziale ( ossido di ferro in parte idrogenato ) (r) , venni a 

comprendere eh’ esse sono formate in gran parte del così detto 
etiope marziale. 

- ¥ k > ^ , J , ’» « (• *, rv • ‘ • «I r 

Da queste poche osservazioni ed esperienze , parrai con fon¬ 
damento poter conchiudere , che le lordure e lemiaccehie sulla 
ialce di color nero , nero oscuro , rosso bruno e giallo rosso , 
non sono di sangue, nè di ruggine di ferro prodotta dal san¬ 
gue ( meno in conseguenza di sangue umano ), ma bensì di 
di terrò , e che le parti di color nero sono d’ etiope marziale, 

mentre quelle di colore più o meno rosso non sono che di rug- 
gì ne di ferro. ° 


Del solfato di chinina , contro il verme solitario 
del S. Kuivzscji di liudebourg in Sassonia. 

Uua lebbre intermittente venne curata nell’aprile i 83 o col 
sale di ammoniaca insieme cogli estratti amari , qnindi coll’e- 
nietico , e cop un’ infusione di Senna. — Ma questi mezzi es¬ 
sendo vani , P A. ebbe ricorso al solfato di chinina alla dose 
di 2, gì. ogni /lue ore. — Dopo la sesta dose , il paro- 
sism£ febbrile si palesò in un modo inatteso e precoce , unito 
a convulsioni. — AH’ indomani che era il giorno 

apiretico;,; I jnl^rtno, prese sei dosi contenenti ciascuna tre 
grani 4 r.<solluLg s dv chinina : queste polveri si amministravano 
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(i) Per le giuste proprietà e natura dell 9 etiope marziale . 
Fedi il Giornale di Farmacia chimica di Milano Toni . /// 
e Fili 5 pagi 333 e 19. , 
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— La febbre cessò* tuttavia P A. faceva ancora pren¬ 
dere di tanto in tanto quattro dosi eòa due grani di detto 
febbrifugo: ma dopo P uso della sesta dose soppraggiunse una 
diarrea, e P ammalato nello spazio di tre giorni evacuò più 
di cento aune di tenia colla sua lesta. — !Non si era giammai 
riconosciuto in quésto individuo lai' presenza di tale verme: 
di certo la febbre periodica dipende^Ledali’ ospite parasita , 
mentre in quel tempo non vi regnavano nessune febbri inter¬ 
mittenti nei contórni, quindi non si può dubitare che il 
solfato di chinina non abbia provocato là morte e P ascila sue** 
cessiva del verme, o. 
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( Journ. far . Chir. linci Angcnheilkunde. ) 




Dell' uso del polassium come caustico 

del D . Hè&zberG'. 



La virtù del potassium di abbruciare in contatto coli acqua 
fece concepire al S. Grcefe P idea di adoperarlo come cau¬ 
stico. Questo metallo deve essere puró e libero da ossidazione ; 
a tal effetto si conserva meglio nel petfoleo. — Per farne 
Papplicazione , si pertugia un pezzo di cartone avente la gran¬ 
dezza delP ulcere che si vuole produrre , si umetta il detto 
cartone , e si adatta al sitò da cauterizzarsi. •— Onde preser¬ 
vare le parti vicine , si coprano eoo panni!ibi umidi. — Si 

*» 1 o o \ ' r * % 3 n 

colloca inseguito nel forò del cartone un pezzo di potassium 
che si ha precedentemente pelvi . — Impastato coi diti ben 
secchi, quindi si lasciano cadere alcune gocce di acqua sopra 
il metallo, e quando nasce la combustione , si medica 
la parte scottata con un piumacciuolo umido. — La combu¬ 
stione si opera colla celerità del fulmine , ed il dolore non 
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dura oltre il tempo necessario per il fenomeno dell’ ossida¬ 
zione. — L’ agire del polassium impiegato in questa guisa , e 
le sue indicazioni sono le medesime di quelle del ferro incan¬ 
descente. Nell’ instituto clinico di Chirurgia o di Oftalmologia 
di Berlino , il potassium non fu ancora messo in opera , se 
non che nei morbi cronici delle articolazioni. Il S. Dummler 
nella sua dissertazione inaugurale: ( Non nulla de tulio , ,m- 
prmus tamquam caulerium actuale adhibendo ) sostiene di es¬ 
sersene servito con vantaggio , onde frenare le emorragie con¬ 
secutive ai morsi delle mignatte. — Questo mezzo riescirebbe 
senza dubbio utile nelle ulceri venose, contro le telangiestazie 
( tessuti erettili fortuiti ) , e come stimolante energico in certi 
casi di apoplessia. — Sopra il ferro arroventato , esso possedè 
la prerogativa di non ispaventare P infermo , di non produrre 

dolori così lunghi, e di dar luogo ad escare , le quali più 
presto si distaccano. 

r f' 


( Id .) 


Olio di terebentina nel copioso ptialismo 
del S . Geddings di Charles town . 

Ben soventi la salivazione prodotta dall’uso dei preparati 
mercuriali logora talmente gli infermi colla sua abbondanza , 
che resta della massima urgenza di presto limitarla. — Sfor¬ 
tunatamente 1 Arte proposito è ancora ben povera , 

c tutti i giorni si vedono inutili i purganti , le misture solfo¬ 
rose , antimoniali ed opiaced, come eziandio il ghiaccio. — 
Molti Clinici ne abbandonano persino la guarigione alla na¬ 
tura. LA. convinto per propria esperienza di quanto so- 
pia , non tentò tuttavia il Rhus glabrurn preconizzalo recen¬ 
temente dal D. Pahneslock , ma assicura di avere adoperato 
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con grande profitto nel suo ospedale e nella sua pratica l’olio 
di terebentina. — Egli se ne serve come gargarismo alla dose 
di due grossi, in otto oncie di mucilagine di gomma. L’in¬ 
fermo deve replicarne soventi ì’ uso nel giorno. — A detta 
dell A. il senso di caldo e di bruciore determinato qualche 

volta da questo liquido , presto si dissipa anche quando se ne 
aumenta la dose. 

( Boston Surgìcal an Medicai Journal. ) 


Sulla polvere Conostatica del D. Bonjvjfoux. 

0 % • *4 # 

< > 

JNel Repertorio di agricoltura e di economia domestica del 

D. Ragazzoni ( mese di giugno i 83 i ) abbiamo già pubblicato 

i primi sperimenti, che nella scuola veterinaria della Veneria 

Reale abbiamo in un col chiarissimo professore Lessona fatti, 

i quali sono venuti in conferma di quanto asserì il I). Bon- 

naloux sulla polvere Conostatica da esso lui composta, e della 

quale lesse una sua memoria all’ Accademia delle scienze di 

Parigi, ( Vedi il Repertorio medico-chirurgico del mese di 
maggio 1 83 1 ). 

Oia noi questi esperimenti li abbiamo di nuovo variamente 
replicati, ed avendone a un dipresso ottenuto li medesimi fa¬ 
vorevoli risultati ; ci accontentiamo, per amore di brevità , di 
ìilerirne i tre seguenti casi : troocata la coda di un grosso 
e robusto cavallo a poca distanza della sua inserzione, si fece 
tosto sul moncone 1’ applicazione della polvere suddetta, so¬ 
vrapponendovi alcuni strati di stoppa mantenuti momentanea¬ 
mente a sito colla compressione della mano, e quindi con un 
bendaggio di tela all’ uòpo preparalo. Questo bendaggio con¬ 
tentivo però lu di nuovo rimosso appena trascorsi tre quarti 
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cV ora , c F emorragia era già sodamente fermala. Sopra di un 
altro cavallo si è primieramente messo allo scoperto P arteria 
omerale sinistra , la quale venne poscia ampiamente ferita , e 
da cui il sangue usciva in grande copia. Tuttavia F applica¬ 
zione della suddetta polvere fattavi nel solito modo 5 e man¬ 
tenuta a sito con alcuni piumaccioli di stoppa , e con una 
compressa ed alcuni giri di fascia circolare bastò pure a fer¬ 
mare F emorragia prima che fosse trascorsa un’ora di tempo 9 
avvegnaché si fosse condotto il cavallo alF infermeria , e che 
a volontà siasi lasciato muovere delta estremità standovi in 

i l I , % 

forali furono parimenti sopra di un 
terzo cavallo recise , e F abbondante emorragia che ne se¬ 
guiva , fu egualmente in breve d’ ora arrestata coll’ applicarvi 
la detta polvere Conostatica , e sovrapponendovi gl’ usitali 
piumaccioli di stoppa , sostenuti colla momentanea compres¬ 
sione della mano. 

10* 9 v 

Se non che nel replicare questi sperimenti noi non ave¬ 
vamo soltanto di mira di arrestare F emorragia colla polvere 
di sopra preconizzata , della qual cosa già eravamo fatti certi 
con quelli precedentemente pubblicati ; ma ci premeva sovrat- 
tutto di osservare gli effetti di quelle sulle ampfc ferite pra¬ 
ticatevi , e quale influenza avrebbe potuto avere sul governo 
eotìséèutivo di esse. Epperciò dopo di avere tolto il primo ap- 
jfateccMo contentivo , noi abbiamo fatto medicare le ulceri 
con piumaccioli spalmati di semplice unguento digestivo, ed 
il coagulo che in un col sangue e colla polvere erasi formalo, 
è che a guisa di forte mastico stava aderente a tutta la super¬ 
ficie della piaga, veniva a poco a poco , ed a misura che ad¬ 
dava formandosi la primaria suppurazione , distaccato, senza 
rhe abbiamo potuto scorgere alcun sintomo di csacerbazione o 
verun altro sinistro delle medesime , per la qual cosa noi pos¬ 
siamo di nuovo francamente asserire , essere la suddetta poi- 


piedi. 

LT arteria e vena lem 
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vere del D. Bonnafoux il migliore ed il più semplice ami- 
emorragico sino ad ora conosciuto , potendo medesimamente, 
e sovrattullo dove avvi un qualche punto d’ appoggio, tenere 
luogo all’ allacciatura stessa! delle arterie , la quale°era dap¬ 
prima in molli incontri giudicata indispensabile. 


Il D. VAH. 


. jinnunzìo. 

* V • 

Alla nuova dell’ irruzione del Cholera asiatico in Parigi, il 
D. Irompeo membro de|Ia Commissione medica inviala Panno 

scorso in Ungheria, ed il D. De-Rolandis Medico delia Beneficen- 

aa e dell’ Unione Tipografica di Torino , principale estensore di 
questo Repertorio si risolsero repentinamente di partire alle 
loro spese alla volta di Parigi onde indagare personalmente 
P introdottovi morbo, nello studio del quale hanno già impie¬ 
gato molto tempo. II sottoscritto, amico dei nominati Dottori, 
nel renderne nota la partenza a’ suoi Colleghi, partecipa e- 
ziandio che questa magnanima determinazione riscosse i ge¬ 
nerali applausi di tutti i buoni, i quali accompagno coi 

loro voti un atto così generoso di patria carità. 

Avverte pure che la pubblicazione del Repertorio non sarà 
punto interrotta per la mancanza del signor De-Rolandis, es¬ 
sendosi dagli altri collahoratori assunto P incarico di conti¬ 
nuare quest’opera periodica. Le lettere concernenti articoli da 
inserirsi nel sunnominato giornale potranno dirigersi come per 
P addietro in Torino al principale estensore D. De-Rolandis , 
che così non vi sarà alcun ritardo nella pubblicazione de’ uic- 

desinai. 


D, Bertijsatti. 
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eslo brevi*. 


RIFLESSIÓNI 

Sull’ origine dgl Colera-morbus esistente a Parigi , e sulla 
sua (inalila contagiosa o no , di Pietro Rie a elmi 
Medico a Nizza , e Membro corrispondente dell'Accademia 
di Tonno , di Slrasborgo , ecc, ecc. 

1 are presentemetile si voglia render popolare la persuasione 
che il Colera-morbus , ora esistente in Parigi, non sia con¬ 
tagioso ; riserbandomi di esporre minutamente in un lavoro più 
esteso tutte le ragioni che mi hanno condotto ad una conclu¬ 
sióne contraria , cercherò di provare in questo breve scritto 
la sua qualità contagiosa , sia per P uniformità del suo tipo , 
come dal complesso del suo cammino lento e tortuoso , par¬ 
tendo dal punto ove ebbe origine , venendo fin dove è pre¬ 
sentemente arrivato. Partito nel 1817 da Jessora, ha sempre 
manifestata la stessa prontezza nell’ assalire ; gli stessi sintomi , 
e ,e slC!rte conseguenze : d’ allora iu poi di contatto in con¬ 
tatto ha succcsivamentc percorso P India, P Arabia, la Siria, 
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fa Mesopotamia, e la Persia; egli è in quest’ ultima che la 
Russia Io prese e trasportò nel suo vasto Impero; egli è per 
mezzo della guerra della Polonia che lo disseminò nella Vad- 
wodia di quel regno; egli è lo scompiglio di quest’ultima 
che lo sparse nella Cracovia , nella Gallizia , nell’ Ungheria , 
nell’ Austria , nella Stiria, nella Prussia ; senza i porti del 
mar Baltico, di Danlzick e di Ambourg non si sarebbe ve¬ 
duto in Inghilterra ; e senza quelli dell’ Inghilterra non si sa¬ 
rebbe mai veduto a Parigi. Se il colera indipendentemente 
da ogni contagio non fosse prodotto che da un vizio inerente 
all’ aria , i venti che percorrono ordinariamente la via più 
corta, con molta incostanza, e colla velocità per così dire 
del lampo, avrebbero essi permesso quell’ andamento di con¬ 
tatto in contatto, lento , tortuoso , sempre costante , e conti¬ 
nuato per-i 5 anni, dal punto ove ebbe origine, sin dove è 
presentemente arrivato ? Tutto ciò non ammette dubbio di 
sorta; dunque l’eccessivo ristringimento delle quarantene della 
Francia risguardanti le provenienze dall’Inghilterra, oppure la 
violazione delie leggi sanitarie alle sue frontiere, si debbono 
tenere per le sole circostanze che I’ hanno condotto a Paridi. 

■ D 

In questo ultimo suo tragitto, non ha lasciato traccia alcuna 
• per istrada, perchè, per la celerità delle comunicazioni che 
.si hanno, qualche viaggiatore che F aveva preso sul Tamigi , 
che raveva in delitescenza nel sangue, e non ancora in istato 
di propagazione, prima del suo sviluppo, ha potuto io meno 
di tre giorni portarlo dai confini dell 9 Inghilterra fin nella ca¬ 
pitale della Francia : se fosse stato portato dall’ aria, non 
avrebbe egli prima infettalo tulli i paesi , che avrebbe 
incontrato nel suo passaggio ? Come conoscere poi il vero 
sbucciare di tal malattia io mezzo al popolaccio di una città 
sì immensa , ove non si fa ordinarimentc il menomo caso delle 
cose le più conseguenti c più ragguardevoli ? Come può darsi, 

&e questa malattia uon è contagiosa , che dapprima non si 
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abbia avuto che un inalato, poi ino , quindi r,ooo , e dopo 
10,000 ecc.? Questo male portato nell’aria sopra una nube , 
colla caduta de’ suoi principj malefici, avrebbe simultanea¬ 


mente , come una piaga , avviluppata tutta quella città. Per 
qual ragione dunque il colera essendo dapprima comparso in 
una contrada di Parigi, si è quindi diffuso nelle altre ; poi 
nel suo banlieue, e quindi in tutte le sue vicinanze? Egli é 
perche una malattia contagiosa ohe scoppiata in una città po¬ 
polosa non può estendersi che per contatto o per diffusione 
ili giorno in giorno e per gradi tutto all’ intorno dove questa 
città mantiene qualche rapporto. Per qual ragione questo fla¬ 
gello essendosi diretto verso la Francia, si è egli di pre¬ 
ferenza precipitato sopra Parigi ? Perchè Parigi , essendo iu 
Francia H centro di tutti gl’ interèssi, il viaggiatore che lo ba 
portato dall’ Inghilterra ha avuto maggior interesse rendendosi 
a Parigi che in qualunque altro luogo dello Stato. Per qual 
ragione noi ci siamo molto più spaventati sapendolo a Parigi, 
Che allorché s’intese essere a Vienna , sebbene quest’ ultima 
citta sia da noi un po’ meno distante dalla prima ? Perchè il 
sentimento nostro interno, che è un giudice più sicuro che io 
spirito paradossale che regna al giorno d’oggi in Europa, sentì 
piu apprensione dalla prossimità di contatto che ci presenta 
la moltiplicità dei rapporti, e la celerità delle comunicazioni 
che esistono tra Parigi e Nizza , che dalla prossimità di di¬ 
stanza quasi senza contatto che ci pone in relazione con Vienna, 
Senza fare attenzione alle ragioni forti e numerose che mi¬ 
litano per la contagione di tal malattia , quelli che non am¬ 
mettono la sua sorprendente propagazione per questo mezzo , 


non oppongono che prove negative , mille delle quali non nc 
valgono una soLa positiva , e le anomalìe , o per così dire le 
bizzaiie del male ( se così si possono chiamare fenomeni di- 
puideuli da un ordine di cose che sfugge alla nostra penetra¬ 
zione ) che provengono da quell' alitjuid divini, che Ippocrole 




c Sydhenam hanno riconosciuto nelle malattie pestilenziali , e 
che sono per Io più una delle prove dell'orribile flagello, col 
quale pur troppo si ha a lottare. Furono queste prove nega¬ 
tive,* e queste anomalie, che nella peste del 1576 a Venezia, 
illudendo, in presenza del Senato di quell’antica Repubblica, 
Mèrcuriale e Cappivaccio^ ed in quella del 1720 a Marsiglia, 
in presenza del Reggente della Francia, Chirac , Chiqoneau , 
Didier, e Vernecy, fecero sì, che questi Medici, per mezzo 
delle loro vane assicuranze, rinnovando i contatti, aprirono la 
porta ad un mostro che si divorò 102,000 individui nella 
prima , e 5 o,ooo nella seconda città. 

Dopo tutto ciò io domando, se esistendo il colera in In¬ 
ghilterra , sia stalo prudente per parte dell’ Amministrazione 
della Francia qualunque effetto abbia prodotto tal flagello in 
quelle isole (1), di restringere al solo spazio di sei giorni le 
quarantene della peste, che si erano sin allora opposte alle 
provenienze dei paesi in cui esisteva il colera morbus, e d’ab¬ 


bandonare affatto il sistema di contumacia, che esigopo in 
simili casi tutte le disposizioni dei regolamenti sanitarii per la 
parte di terra? 


(1) Se sono sinceri i rapporti , il Colera in Inghilterra 
fu ed è meno terribile che altrove ; ma se si consideri ciò 
che accade nel vajuolo , noi vedremo che non varia il germe 
del contagio , egli è sempre lo stesso ; agisce in ragione 
della sua quantità ; ed i suoi effetti non variano se non per 
la predisposizione degli individui che vengono esposti alla 
sua azione , o per la costituzione dell ’ atmosfera che deve 
portarlo da un individuo all' altro , o per le complicazioni 
che incontra nei diversi individui : il germe del colera che 
produce effetti meno insopportabili in Inghilterra , può per¬ 
ciòper la diversità di tutte queste circostanze , dar luogo 
ad accidenti molto più sinistri in Francia • 
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Égli é tin fallo incontrastàbile che, dopo più di un secolo, 
U regolamento sanitario adottalo contro le provenienze dal 
Levante , hanno curantemente diféso dalla parte del mare 
tutti quei paesi dalla peste bubonica, la quale prima vi fa¬ 
ceva strage di quando in quando, e devasta tulli gli anni gli 
Orientali che non gli oppongono queste misure , e ne hanno 
guarentiti da quindici anni dal colera morbus, di cui i maiali 
dovevano brulicare sopra i vascelli che ci venivano da porli 
della Siria , r del mar Nero del raar*BaIlico , di Danlzick , e 
di Àmbourg che ne erano infetti. Qual male vi sarebbe mai 
stato nel continuare questo sistema contro tutte le provenienze 
dai paesi dove esistesse il colera? V’ha egli paragone tra i 
vantaggi che ci promette il commercio, e quelli che derivano 
dalla confidenza e dalla sanità delle dazioni ? E se la peste 
bubonica tosse in Inghilterra , la Francia su queste basi am¬ 
metterebbe ella liberamente le provenienze di quello stato nel 
seno delle scie popolazioni? L accorciamento delle quarantene 
portato dal regolamento già stabilito per la peste bubonica 
applicalo alle provenienze dai paesi infestati dal colera morbus* 
«on poteva a meno di non offrire i più grandi pericoli ; 
imperciocché si è veduto in Prussia che l’accorciamento 
lattosi ( V. la facciata io del Bullelin de la Conimission Sa- 
ni/aire federale de Lucerne ) della quarantena che prima 
si usava di giorni ai al solo spazio di 5 , molto danno 
recò alla salute pubblica, e che qualche località si determinò 
perfino a continuare a loro proprie spese la quarantena che 
avevano sino a quel momento usato : persone degne di fede 
assicurano che lo stesso è accaduto in alcuni paesi dell’Austria. 

Sia par vero che il contagio introdotto nelle vie del sangue 
si manifesti in pochi giorni : lo stesso succede del vaccino ; 
ma io ho veduto differire talvolta da sua eruzione sino al 20. 0 
giorno. Se questa anomalìa ha luogo una yolta sola nel colera 
morbus, ecco Urtila una popolazione compromessa pclla ridili- 
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zione delia quarantena a tale spazio. Dunque invece di fidarsi 
a principi! vacillanti, tratti da osservazioni sul colera, le quali 
non 1 datano che dai qualche anno, e uon sono abbastanza nu¬ 
meróse per ioWtòiiilìtrarcl dei dati sicuri, non sarebbe egli 
tneglfo di attenevi al ^égòlamento stabilito per ia peste (giac¬ 
ché H colèra' àvòrb Ù& èsfttóinato y toellesuè vére condizioni non 
è altro èbW una épectefii jpbstó ) icbè^à saviezza seppe dedurre 
da tutte le oskèrrilritàriFVlei Secoli pacali, e che trovò utile 
contro M tcSléW spéciéliìJBnte pér J lfi - p&ftè del ibare per ben i5 
a uhi (file étf è qà fefftb flagello infésló il 'inondò cosa diremo 

poi de! sistema di non contumacia, che venne al giorno d oggi 
adottato pel colera morbus dalle due amministrazioni di Francia 
e d'Inghilterra? Tal morbo può liberamente circolare dal 
sud al nord e dall' est all' ouest di queste due Nazioni ; 
niÀil?éhn tìftfnh parte-' ne impedlsèb v tnenomameitte il corso. 
Nella •i^àitentèVole sorpresa déiìàìn ^ftesté circostanze, 

dobbià&ò Volo fer avvertii^V^cbè nd» 5 4i ha piu gran che da 
rimproverare all’ apatia che i popoli óriéóéàK oppongono alle 
contagioni che devastano le loro contrade. Per quanto si spetta 
a noi , siccome , per lo sviluppò di’*tHia malattia quale si è il 
colera morbus , che è contagiosa specialmente per diffusione, 
si là°jpri?4feo2a del^tìftthgiÒ^i^dafpredisposizione 

iudtvittnèflé ai ibi priiicinro i 3.° allorché non h<rvvi contatto nè 




?dfàtò , dna costi tuzronc atmosfcrica 
% ifi ltmméri& ì W'$inUi ì ) ; c che M tu 

^érai*^ pfct benefiche 

o Governò, a fTàfimdòc 1^jir hòh mi trìtio 

^ìHÀivklnòie cKé f 


un' igiene 


terci in relazione co! gérnaè contagtdsò qualora arrivi fino a 
noi , e conciliando V energia alla fiacchezza dell’ atmosfera ra¬ 
ramente sensibile in un ambiente ripieno di aromi come quello 
di Nizza , neutralizzandone il germe qualora si presenti colla 
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ventilazione , cogli aromi , cogli acidi , e principalmente col 
cloro, coll'aiuto delle misure di contumacia, che il nostro 
Governo non altrimenti che la saggia Spagna ha stabilito pel¬ 
le provenienze dai paesi ove esiste il colera morbus, osiamo, 
dico , sperare che scamperemo dal flagello che minaccia tutte 
le frontiere della Francia. Pare d’ altronde probabile che la 
costituzione atmosferica dell’ Italia la quale si è nella scorsa, 
estate rifiutata al colera che all’est la minacciava dai campi della 
Sliria , colla stessa perseveranza la succierà pure dalla parte 

dell ouest, ove tentasse invaderla dai-dipartimenti dell’est, 
della Francia. 


Discorso intorno la supposizione del contagio tisico , del D. 
Camillo T ersari membro della Società Medico •Chirurgica 
di Bologna , della Medica di Bruxelles , e dell Accademia 
dei FilergitL Bologna 1 83a. 


( Sunto comunicato dal D. Bertinalii. ) 

1 ■ ? ' ■ . • V;f> • | y;; : I- 

liA Società di Bologna pubblicando ne’ suoi rinomati ppu- 
scoli (i) il discorso del Versari manifestò co’suoi voti il fa- 

'‘ * *" »r l 

vorevole giudizio di questo lavoro. Il nome del Doli, Versati 
è già abbastanza noto alla Repubblica medica , sono molto sti¬ 
mati i lavori già pubblicati. .Tale favorevole presunzione verso 
1 Autore mi spinse tosto a leggere il discorso., recentemente 
pubblicato , ed ho motivo per cre/dere che volontieri i lettori 
di questo Repertorio ne gradiranno il sunto , trattandosi di di** 
struggere una massima falsa che tuttora mantiene profonde ra- 
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dici nell' animo di molli non Medici , e quel che è {tegolo di 
diclini anche fra i Medici : d" altronde al dire di un grand! uo¬ 
mo (i) lo sbarazzare la Medicina dagli errori che V inceppano , 
è non meno utile , che di arricchirla di nuove scoperte, 
L’Autore divide il<-dìseorso in quattro parti, 

■Nella prima dimostra che il contagio tisico fu supposto e 
Creduto per la sola autorità di uomini, i quali furono sommi 
in altri generi di studi . tìon già nella Medicina. Che al con¬ 
trario i posteriori Medii* pi e. Galeno credè che il passare le 
giornate in 1 compagna de’ tisici ,ìi solo parlasse al pericolo di 
esser coiti -d* febbrfe , ma che ftòn producesse la tisi . come 
dovreW^’^tìccedrte se fosise WrihMgiósa. Nota I’ A. che (pici 
Medici, i qniili ne nitimfeerè il contagio , temperarono mol¬ 
tissimo là'loro* proposizione in guisa ché' noi disdetterò con¬ 
tagioso che Sfótto speclaHsritirte «iroostanze. 

Nell» Sécotìda Oppone*'!’'arttorità diuanlentissimi osser¬ 

vatori ,i tjlrnli iebbèite abbiano trattalo con 'profondità di dot¬ 
trina il morbo tisico , pOCe o non parlarono di contagio , o 
manifestamente lo negarono , a convalidare 1> argomento , os¬ 
serva , che neppure gli scrittori che. diffusamente trattarono di 

contagi', coro presero nel numero di questi il morbo tisico. 

Le Arie piitaié parti di questo discorse palesano 1‘erudi¬ 
zione» ttefl'Milore e provano sino ari un certo punto l'errore 
riéll- eWtMnèlterd IP cOlitàgio tisico, Nella terzo parie poi |‘ \. 
entri! Wetla #l6<f(4lkrO> ‘disamiria dogli,argomenti , i quali pro¬ 
vano là*inÌitó»ftSa idéllsflfhttyhs* ti sieri : »H questa discussione 
si vìcoBbsCè Hi ge|ioc*««dldatbre dell’ A. tanto per la copia 

delle^ragìórtì Che oii%lrTdej|i'qóautio per il criterio che usa nel 
vaiolarle. I- ^ * no osi* „ ist.uioo s; f , k. 


* Richiama ; ad Siamesi* ^tioftisiolo«ia , ossia le cagioni della 
lisi. Dalle cause deduce nou potere essere contagiosa « impe- 


(0 J tee*. 'Dallato ile' mah venerei. 
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» rocchè sono assai, alcune di azione, opposta fra loro, eo- 
» ranni, conseguentemente atte, a produrre molte altre infejv 
» mità , tario di forma , per gli^ idiopatie^ io?pegni , per 
» successioni, ecl .altu^ilàhlN^AlP^ fj^ora 

» persino di conirariardologif^o^&D^ offiPFsP. jpdi/c.a- 

w zioni. varie., §■ ^.rIo 3 (|^.piej||u| 

» troppo o,ssigfe|iata £ l’iyì&idg rfè>4Uft«lJdanJlc^ -W- 

* P re ssioni iJ-af F v 

» giamo de( (1 ^a4(i e .^gi|^sfe^nj^eparraii 
» afleziooi , * 

» mali di iftuPQPr®ogbi d4i^^*Oftsqfguigftp^ 

Ora se le sole v.i#sitg^|ug.ja h»o§fe$c^e 

peri.i^pdei^iaragtope r> 2il^l ^\ fsfM^^^ 0 i} ? elfe a |is|i, Qfèt&è 
supporre un A'.ontagicfetfrfre^Ui^sdflte&Jo^ 

dcMu nelle;?ìej'rpol#boù*i-^^^nq M g^^r%rQ , 1,8 è 

Umilila felipónì^tejguatótpKwll’^pulsio^Oi clol corpo *irr}taate. 

Silvia la causm Juit effectus ; questa tisi trailo pare 

simili alle sp^iìtauee^ pure* evidentemente ,jnon # contagio 
prodotte ? SejiptunsijQsserTd^cl^jJa lisii .èj .qn^ di quelle ma¬ 
lattie di cui si trasmetto hi; disposizione ereditaria ìnelia st^a 
guisa che si tlaspi ait ano pi lineamenti deh vokan^ per¬ 

sona dai geaitori >ai rfiglmolb^Uif)b^yiinq nuovo] só/ge*ft e^Ia 
malattia «era? ricorreva 0 àl. Pttttta^ÌQ>i;-lCb^. s» te^ r ftr#di)taric 
derivassero daLepttta§ift,i%dve<^;G&$ij§j M pu¬ 

bertà , e, spesso 11 e Hi epnsfoitf ntf^iqitjdfebi rgfltìitesinnei forano 
attaccali « uoiindoyfelisesi ‘PoiÌ g iufen*»ipiù presto ?<cdersene 
»» lo sviloppa,^^ ^ddif-ttpi^R^ciUgteijwjppaga^pni ^ essendo 
» essa suscettibilissima de’ contagi , siccome è chiaro per gli 
» esantemi che con taot&drequèttza le ^appartengono» e |>er 
” prontezza con cui il morso di animale rabbioso, determina 
» ne lanciulli la maniiestazione dell* idrofobia ? » 

è vero per 1 osservazione di tanti sommi indagatoli che 
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i contagi agiscono sui linfatici , e penetrano per tal mezzo 
nel torrente della circofazione, e se è pur anche dimostrato 
che il sistema linfatico ha maggiore sviluppo , e che in questa 
età si osserva più gagliarda e durevole la potenza assorbente, 
perchè il contagio tisico non si manifesta di preferenza nei 
bambini? • U-- «f* eiinbo, 

L’Ai prosegue ad'incalzare f argomento: 1’ordine chiaro y 
e la precisione dgt Ini usala esige che (1 jo, ne trascriva 1’ intero 
paragrafo. « Se la tisi ereditaria , se-J|’.originaria fossero con- 
» tagfosey perchè principalmente nSsaJI*re,fj|e donne, siccome è 
>. pare delle altre sue speeip ? QuaJ .j ^’.fjpprbi contagiosi 

>» ehèiUashnni ^etèrmini , fd anticipatarn^nteàjftdnCa tali ma- 

» (azioni , je tali impronte da potersi daf, Medici .predire con 
» tanta sicurezza ? Ed flSfitmp appunto,, di r ;nqn ,errare quasi 
» mai in simile giudizio djhsprfWi^tiSft* precpog„.pel|a stessa 
» guisa che non si falla prevedendo,, ,i più lontani accessi di 
» apoplessia iu alcuni, per costituzione pd eredità, dispostivi. 

» Perchè sino dalla adolescenza incominciamo noi, a temere 

» della tisichezza per certi caratteri delia gqancie, del volto...? 

_ ■ 

» Come adunque supporre in questi casi;, non dirò sostenere, 

» per tanto,tempo serpeggiaDte ffl un contagio dalla madre, o 
» dal pad^e {comoniaalo nell’ pierò,, p,.,nell’ infanzia se in 
» altro m^lo pnrjBi vq^essu corallo * capace di. cosi gravi 
» danni, palla. f giovenlòbg„Iipp^e . ne reggiamo gran parte non 
>» solo dello, .orgn nica s .iiia, a onora ,dpU* n pior,fde, sintomatologia 
>» sin dalla fanr,iullfiw flr> ne vpggjfltBthgiài.ta,,wltn altiludiue 
» alla lisi , .e ^^s^tifcdfflnninfmaginnrpe.i;,esistenza , o la 
» persuasione i»,,un CpPtpgjif adHWfc ugualmente non lo pos- 
» siamo per P apoplessia hpn^hè T |iiip f /àaHa giovinezza ne in- 
» comincino le traccio, e sia , d’ indole ereditaria in molte 

» famiglie. Come spiegare il latto dell’ intiSichire alla con- 
» sucta età di coloro che sfortunatamente prima del nascere, 

» il padre perdettero per lisi ereditaria , e degli altri che 



» appéna verniti alla luce , e alla campagna > od in altra casa 
» allevati, si furon privi del beneficio della madre per ugual 
» malattia loro ra|ill3àì fc poco dop» 1 il puerperio?!! Per ; le quali 
» cose mi senibfà potér i 1 btìoi^ diritto donfihiucjerne ossere la 
» tisi ereditarti della prima ^organizzazione ^ì^ossia 5 generarsi 
» per primordiali modificazioni indotte da specifiche «ortiose 
» potenze V«'da vizii meepàfòidi per» 1 duetto" diptero, e delle 
» altre parti j$u^ d* tófeubgestazione^d ai 
» parto , ' ndii f ^Ì ll dfpèi^déreedà^^bt^d/^ rd oS » 0 ckyr^, < 

Che àflri aiSoBtf^iotdemi 

jdica^è f>. fe«P in qtfélle che susseguono a ero» 
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» 


» gere 1 attjUidlhfcfi di h meni ime alo jpoterizè contagiose , 

i) in queHfe^ctìP tìa^ pPj^Msi 6 diNf 1 innestata una qualcbeJmiés 
matica’hBezìbO^?" 1 ^ tóéggtonièDté^ rieHé altre nate ida !.oon-> 
tagii che ne^c^tóp^gnano il corso ^'poicbèrièft provatotela 
due ni al alt jfe^e fyftali ‘dtfrtv itì$ ^là r doppia azionarti doppia 

ntagioV noti' ejfob s*ik òJw'jf 1 


■ 4 - .. — 

negare il cfctttagw'dell» tì$. '■:* t 


l J 


ci* ì n 


uovi Sgomenti a 

s iWpnoliB oirtr)i> <. 

Giustairienfe rilleMe !, tdte i mèhi enratìvi eonsigliatf'b itqui 
i tempi e dgfl^ lisi' ctintrhrKfn^ rif*->M§,ii> iM 

contagio. ’-Dì •fcr36èla‘fa««i «J>P»tìs# «pru¬ 
dente a^lsàfeSgoo/nf^^ttìa aWKtóliiIcaJfWo^él4^rt««è il 
generale corredo; ‘ 1>à tp^rriézz* (empenti^<|*nsì 

correggi fóIdÌna 4 i 6 Ìg.{»atfriftaM àttera^lìitìSfl^ lb«&, re le 

altre malattìe»'i 3 a tfrttPd ì^teVe dislhtggere 

il contàgi ^ufitoaylrdlgi, fàS <^3 ^idtìe tìdrètisa. 

Se i MédicF éié g^dlàrdPd''^ 4 W‘è}tttfc§il>s» raderò 
«n realtà credutk fermf^feWte* tab, àvreMrért» debuto suggerire 
« mezzi onde impedire b sCetnW^ là -violenza del lord fejSpòsto 
contagio. Ora « tran procedi difetti ti ti , r?oh ìsòlamento, 
» non circospezione all’ eià ; oiAmessè le distinzioni di delite- 
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» scenza di invasione , d* incremento ecc., scordala la cura 
)> antisettica , negli ospedali collocati i tisici senza eccezione 
» accanto ad altri infermi, e. la tisi non propagata, assistita 
» da giovani infermieri, da giovani Medici, da giovani Preti , 
» da varii ordini di Suore senza alcun danno. Pe’ navigli che 

' a 

»v trasportano qualche tisico niuna precauzione, niuna contu- 
» macia ne ? porti e lazzaretti, benché da, qualche secolo in poi 
» si abbia anche per le malattie sospette vigilantissima e giu- 
» stamente severa la medica polizia $. «jjoh n- 

Spessissimo isi esaminano gli vpq^nlepti o puriformi 

de’ tisici, ne’ quali fu ammuso per ec£#l|aaz^ il contagio, non 
perciò contrattarla in a latti a.. >,<oùJ«9? innol, uh 

Nell’ Italia pi nella Kranqia nello Spagli p nel . Portogallo 
sono scordate le leggi severa latte per (evitare jl supposto con¬ 
tagi o a tisico. 3 il>om i ì'j rs I fi? 0*101 oaoé oio&jmftr-j j ^ 

Boiwetp .oLyser, Starr i Pon-^L, aitanti altri praticarono 

“ • € ** V| ** * 

in ogni .stagione ile necroscopie d^otisici, se ne fonpo quotidia¬ 
namente; gli anatomici per alcune preparazioni, antepongono 
pure i macilenti cadaveri de’tisici : e sebbene, i corpi, putre¬ 
scenti agevolino i contagli, pure,ciò fanno impunemente. 

1 Uè malattie contagiose conservano un, periodo proprio c ne¬ 
cessario.... * La tisi però si sospende in alcune gravidanze, 

» quando queste aggravano sempre le malattie contagiose : si 

» sospende»indicate variazioni di clima, e co^ì pure e con 

» maggipre utilità per lunga, navigazione, per cui mi pare con- 
» venga più/ presto ascriverla jaljGfonic^j^fJlplige infiamma- 

» zione polmonale ^ianEi* e?W a S^ S0 P r * n ~ 

UadcD jo tan oqrooj ii-obioq »? # 

I contagli sogliono eoiI m andarle del.^fpmpi^ ^percjie/e la loro 

malignità: «llPure la tisi oveìsiop da antichi tempi c ende- 
» mica procede con uguale gravezza,,*. l( . 

II forte calore ed il freddo molto acuto sono nemici de’con- 

0 ' ™ * • • J ■ ^ • 

tagii : eppure la tisi assale in ogni stagione. 


» cipio ».Oi; 
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La tisi si osserva endemica, giammai epidemica. 1 contagi! 
quasi sempre imperversano epidemicamente. 

I coniagli possono avere più o meno lungo il periodo di de- 
litescenza , ma rapido quello di invasione. Ora la tisi se fosse 
contagiosa presenterebbe lunghissimo il primo periodo , e len¬ 
tissimo il secondo. mi 
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si a toni i 


» di patologici prodotti in alcune sue specie principalmente^ 
» quelle benché altòrfeo còmprendino più sistemilcnbn seno 
» come questa mortali; ^ ,, hi*li* j 

» E noto che alcuni vestirono abiti ;.di tisici:, senza éverli 


» in prima j^nrHìcal^^é che quandunque nèlfìfioieride^li anni 
» non ne contras£éh) f ^cWh« tfiéte Eot&> >èbri mol ti rimari ti 
» di tisiche convissero seco loro in tutti i modi, persino di 
ila conjug^déé n<m^^ùé^tótisi^birono , come puro: che 

°\ O ' fi ^ _ O’ * 

» mólte dontre 1 sòprawisserò saloro mariti tisici ,, fil che 
» ben più monta 4 iape ridòsi le gióvani donne più di noi dòcili 

» alla tisichezza; •» ^ : ì: > r ^ > r 


» v 
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L’ A. conchiude perciò ? K) óbe posto il contagio tisico * questo 
» sarebbe unico nel mòdo di' agire ^ c come -alluni possibili 
» tante varietà di lisi, tàftilé stledgravi differenze affehieggi 
» generali de" contàgi i ? Si t iqoioe oas^ tngge obria.in 

INegata così r esiste©'## dèl^óótìtagio tìsico^ si ipuì iranquil- 

O « ** ” 

lare 1* animò di que’ geóltóff ^rliói/gamantnjentèi: piangendo i 
figli estinti, dblgoòb j *p^PiI^ti«iòteiicbe la malattia siasi per 
il contagio pydpògjìtà ^VfrirttòneiiieiìddHaefamiglia ?ioe mentre 
non si perde il tempo nel combattere 1' immaginario contagio, 
si possono dal Mediéo 3ìlofoÌb ^jJP&sorivère le necessarie regole 
igieniche e curative per evitare le vere cause della lisi da ri¬ 
petersi, giusto 1' esame fatto dall'A. , e nelle vicissitudini at¬ 
mosferiche, e nella disposizione ereditaria, e in tulle quelle 
cagioni che. per modo accidentale ,* direttamente o indirci- 
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{aulente portano la malefica loro azione sull'organo del re¬ 
spiro. o' J ‘ ■■ V- "H* ■ 

Escluso pertanto ilcontagio dalla lisi^ l? A« conviene con 
M*A#fc , cssereunel di lei torso lodevole ìogni maggior nettezza 
t'now solo qkridad crònica B pai ticolar natura ,1 ma perchè si vuoi 
sottoporrei qtiaJunqufe malattia alle .leggi'! generali di medica 
poliziacop ioq ) oA r l odo 9 * ÌJJbÌ iJtioLiva fib c . 

< Tcaebiatm còsi di volo le prineipali/iragioni addotte dall" A. 
^contro V e^stenza del contagioììtisico^ììom &o finire senza rac¬ 
comandare IfUlèttera rdii quésto opuscolci{ ^ia |)er i-,iijij>ortaiiza 
della materia disoossa in tatMLitaosuaìoeateBsionb ^ ? sia per la 
ì'eobtósibitdedj Impurezza detl^ stil^Jrbcfiqvitatwna lèggere. 
oJpoqmoo à 9tfgcifig li sdo aiilidaJa olimi obioaoe f b our?* 
oda cn?qo :il ornine, teiovib isti fisxobanig gìis? ib “l ’o 
li oìkitjwo 919V6 I3q Giugil filli/* oiiibioooG la cu : 

*eb oliBiJga eaoqrjA » ei>iovjb iqmoi ni ongaca lob t./d 

ìDélt ptdtaggid fluidi fl/fóg stateódk ì?oti$fpj&rganiei 4 ossia 

■formdzmnerMi tossati vegetabili eAotwmU defilasi. e del 
vncaohe 9 ifiel Professore Luigi Rqljiypò Jè&uft! % forino 
of)c«83n: Opera inserita nelle MefHQr>v\de\l$i\*RnùActifk&. delle 

Scienze ili Torino ; Tprn. XXXff'&ppfi, .ij>$y i trovasi se - 
»■ paraidmente preaso 'jg-jfq» sJJsaj y> s 

hidoocfiv olfooiJoi gL ino noa eia ine cu filine oiddub i 9 ?<>o b- < 

uq« ituu9Ì ib(cAidb- comue.o^l odo oim 

«Hubniq ieb ìifìtmdl mvtJts ovotq oJiogos ni .A f l ado) o 

gi oiti i fanoni JUi pre- 

ìtiutora perdita àdV iUitótre nostafijf>ftftci#a&^ 
iSoi più ette gli albri 'abbialo? motivo^di darsene, sia per gli 
stretti rapporti di cuore che a lui. ci 1 uber¬ 

tosa > messo che faccogliétamo dal o$nfferspf'& se^o lui. Aon per 
estendere}la. sua giusta rinomanza t ina perche questo nostro 
amato Maestro consegna sempre più lo «pupo che; si era pre¬ 
fisso, di essere cioè utile»'alisi scienza che prolessava, siccome 
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molti non possono procurarsi gli alti della R. Accademia delle 
Scienze, noi daremo un cenno di questo lavoro che può di¬ 
ventare fecondo di’ innumerevoli cognizioni posilire nella scienza 
Medico-Chirurgicaiìi; invitando >i lettori È procurarsi l’opera 
originale per meditarla , kon osando-di farvi- la menoma 
riflessione in con^gariggolcoaifecctóàldtilte :le-cohdusioni pajono 

fluire spontanee da evidenti fatti, e che l’A. ( per quanto pos¬ 
siamo asserirò dalle ; date! poste sni inanoscHtti > 3 < 3*0 indefesso 
studio lavorò àfciumiLs(i;questo importantissimo jOrgomenlo, la- 

sciando anfora 1 *' XJfcltovola- dd lui non róedetai s-iskusmco 
Per essere hrmtialaaciaiiioslufcitotinicompend io quantojyt. 
scriverà ci tata s wpèrad"£glii 1 ossfova che i; piti disljntjsdbriwri 

si trovano d’ accordo nello stabilire che il saugue è composto 
di globetli di varia grandezza nei diversi animali: opina che 

V • Jk a 9 C^—ia 1 »u • 

gu A A. uon si accordino sulla figura per avere osservato il 
globellino del sangue in tempi diversi. « Appena estratto dai 

» vasellinl 'prosentdvjaùforlòa globulare , poiché realmente è 
» ima sferica Vésddlete. iRtìfiÒ #o|jo si deprime nel centro, 

» presenta un puntici no , èd osservato con uh ingrandimento 
» di 3m. diametri'^ quando è secco , allora si osserva sotto 
» forma di disco kppiaodtrf 1/ sv; • t - t \V . ,.y. 

Premette quest’asserzione in guanto «he opina* ohe non vi 
possa esser dubbio sulla maniera con cui da reticelle vascolari 
finissime che préfodWntìl P&pfeào * glfoeifeàidi tessuti spu¬ 
gnosi , ( che 1’ A. in seguito prova essere formati dai predetti 
globettiaf de» sistema ^scolare. 

reticelle sóKilitffate Ubo CÙiodipfendddl' éslsteàfea dèi corpi or- 
gatiici pochi eccettuili, fo io! c tuia sioiio il jlioq hi ni*. 

Pur eseguire così soUili ricérche P A, il servì talvolta del 
miscroscopio ^spesso dì semplici lenti per esaaii naretf i&f le.ss oli 
vegetabili edi animali-sottoposti alle Tolte a lunghe Diacci a- 
z * ou * > cosi segteglmdo i vai i> clementi decompose per analisi 
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ciò che con processi eonlrarj la natura aveva formato, accoz¬ 
zando insieme in mille modi le molecole ed i globettini , di 
cui i tessuti organici souo composti. 

Percorrendo iu seguito la lunga scala degli esseri organici „ 
ed osservandoli nello stato di germe , di embrione e di feto, 
ha potuto T A. osservando la sintesi fatta dalla natura con¬ 
fermare lavila artificiale analisi: quindi V A, fu convinto « che 
» esistevano esseri viventi talmente semplici , in cui altro non 
» si poteva ravvisalo che più o meno composti ammassi ili 
» globeltipi , gli «ni cogli altri congiunti , e die di soli gio¬ 
ii bellini $®no l'oi|»ati quei sciupimi'ftvJiiqenti. in cui si svol¬ 
li gono visceii , organi , sistemi cd appariti, nd molasti , nei 
» rettili , nei volatili e nei inaimi ùteri ». 


fflff 


Esamina l* A. i primi passi deli qrganizznzioue nelle moffe 
( Mncùres Bissi ) ^ e nota k ciucia questi altro, uon si ravvisa 
» che ulto unione/, di glotaelti o gtanelliui che presentano 
» alle volte appena ombra di disposizione particolare, ma so- 

* B™ J* " p ^ 

» venti offronofili sottilissimi tessuti a modo di reticelle . . . 
» e questi fili si diramano per il liquido, e presentano in qual- 
» che modo radici molto più sottili formale di globettini gli 
» uni in fila agli altri disposti , e della grossezza di uua sei- 
» teceutesi ina ad un* ottocentesima parte del millimetro ». lid 
investigando la cagione da cui dipende la formazione delle molle, 
Ossia dire l aggregazioue delie summenlo*ale molecole, la ri¬ 
pone nella forza di aggregazione «he analoghi v detti produce 
sui corpi inorganici. . ^ n >,{, t •..* 

Queste raotfe, macaoni , souo pure gii esseri i piu semplici 
uc quali si ravvisa un principia di vita , e sono pure iu di¬ 
pendenza della legge geuerale di attrazione. E come , appog¬ 
giandosi alle osservazioni del nostro Rolamk», credere con 
taluni, che la uia consista nell* elisione continua delle leggi 
fisiche , chimiche ecc. ' Da quanto i A. seti ve in seguito si 
scorge,’, che questi primi aggregati, prodotti nel loro principio 




, è noia che 
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dalle semplici e comuni affinità , componendo in seguilo un 
tulio spiegano forze composte, da cui derivano speciali effetti, 
i quali si allontanano fino ad un certo punto dalle leggi C o- 
intuii di attrazione. ! | * u, , , 

Tratta in seguito del tessuto globulo-arèoM\>'\ 

r ordine con cni s» distribuiscono lé molècole / influisce sulle 
forme che si manifestano allorché si prodùc'òno parli più com¬ 
plicate: che- una presenta lo stesso 

sangue , mentre biréòl^per o che appena *i trova al 

contatto dell’aria esatti» fcbé^qùèsfà stessi dazione si 
vede nelle félci , nè" tè&utv^è’ ^ sem¬ 

plici animati f».' eP dèli» aahg\ù»tfe , degli insètti'^ce. Dalla 
varia riunione poi èé &WÌiMm*em «r&ltPsjSfownh'fe tal 
>» mode uh féSsùtò cellulare jìiù o inèrto setbpfrcel cè'èòu/ptilu, 

* in cui te'fcéllrtè sono formafe dai vani dèH^réòl^HVLa 
stessa disposiriònè ratvisa V A. nétte grahulaìlidnì dèlie ufberi, 
e ne visceri, organi più composti , quando per ÙléZzó della 

macerazione ha diradato insensibilmente le èèliufe che erano 
compresse. - \j. h j Ui 

Dalla varia disposizione de*gtobèttihi e delle piccole cèllule 
lasciate dai loro ammassi , è Coir aumentarsi gli strali' de’ glo- 
bettini, ne risulta un tessuto poróso spugnoso entrò -'il quale 
circolano gli stessi globettini dei sangue/e così'sP ha & prin¬ 
cipio della circolazione negli esseri organici - per méfeo dei 
tessuti globuló-tnscólrtte ed areo-unscalare. J di-■ 

E- qui 1 A. risponde all’ obiezione che taluno -potrà m»o- 
verli, dicendo egli che la grossezza de’globettini nel sangue 
può variare persino di una terza parte, come con numerosis¬ 
sime osservazioni si è convinto , e ciò per il vario stato del¬ 
l’atmosfera, della salme dell’individuo , e coll’ uso di varie 
-o, tanze, p. e. del sollato di chinina; onde uon vale I’ opporre 

la diversità ritrovata da varj osservatori nelle osservaziuui latte 
per tale riguardo* 
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li profondo osservatore passa a considerare le estremila delle 
arterie e delle vene, e dimostra che trovatisi negli ultimi me¬ 
morati tessuti; che da questi prendono i vasi la loro origine; 
i sottilissimi vasi intrecciandosi fra di loro accrescono vieppiù 
1 tessutò spugnóso , è siccome i minimi vasi formati dai ro¬ 
tondi glóbuIetti del sangue , nécessariamente presentano degli 
intervalli, nella cui circuii ferèhzà acì'eriicó'Ùó filtri globuletti che 
parimenti formano vasi che adériscòbb àd intervalli simili la¬ 
sciati da gibbute Ili di al tri vasi , còsi testat’ elidente il modo 

| I ' Ì(3 JO P 4 , i | |V ' | a •** . ' f 

con cui si faudò le anastomosi , è sf ! concepisce come queste 
siano in mi così gran numero. Ih ^bpòsilò del lché f , nota come 
à prìm a vista seni bri che un Vasti itìgrB^ ‘kvàh li' che termini ^ 
Olenti^ penetrando nell’esame delibi'fc‘<M ! ii Védè? btìk si divide 
in mmulissimi vasi che prendono ù uik^ fighia ^étótd, e formano 
ò si contendono odi tessuto aréò-vcis'dolar'e.^ ; H ‘ ' r 

Colta macerazione fatta per varie sòìtìzioni V À. ha potuta 
Separare dà alcune parti animali e vegetabili il tessuto areolare 

— a ) _ _ _ T ^ n || f " * ** W 

è dobiddrè , e lasciare intatte le reticèlle vascolari formate 

» i 1 f V ni ì 3 « t- j j r VI 

dalle estremità più sottili , arteriose e venose. Per mezzo di 
quest’analisi pròva la sintesi della natura. 

Consiizi ia I ? A. le osservazioni da farsi sull’ uovo gallinaceo 
« per potere conoscere quella continua trasmutazione dei glo- 
» bótti del sangue in tessuti globulari ^ are dia ri, ed il passag- 
t> giò di quésti ili tessuti Vascolari, e quindi in arterie e vene 
» distinte , per bssèrvare jiòsóià in qual irìodò da uno o due 
» vasellini, ossia da una ^éùipliee^iiriiolettò dr dottile reticella 

» vascolare* si fòVmì li Chòrd. i!i ‘^ ® /0 - ^Inuiioi ^ *••••-- 

» Kelf uov<V verginè iV'pife s^pàrat*é‘ Bàgli altri rudimenti il 
» tessuto spugno- siisCcUvÙ [Blaslodetfria di pAÌtnfen ) e per lo 
» più, sèbbrnc sià dc'sso che dà là forma e il colore bian- 
» chiccìó alla cicatricola , si vede non di mòno composta di 
ì) grahelìioi o globeltini ora sparsi, brn piu o meno tra di loro 
» aderenti. Col mezzo della covazionc 6 del forte calore d‘ e- 



« stale si avvicinano i gabelli ni , e presentano un tessuto re, 
« ticolato, areo-vascolare , già figurato da Malpigli!, Pander 3 
« ecc. ; ed in cjnesto si vede il primo passo dell’ organizza-* 
» z.one, per cui dai globettim 'iene a formarsi una sottilissima 
» membrana retata, ossia il più semplice tessuto vascolare che 
» prende , J^ra^^t^ f$ym>n moltp 

•” Ne,, ’ uo %feofi^ R8^ *%[*> iff#'irajMdq.,. 

» spugnqrTascp4r^f fl g. ftpsgg^ della sostanza granellosa al 

» tessut^pet^pja^h f S^se appepa^ in" otto ore 

ti covaj^cyifj. y di^|gqg|ju.o centro uno spazio all un r 
» gatp fiej[npi^ p ^stinouere' n ' sot- 

» toposKjsa^jo,^ y# “rende 

» quest’ area pellu&fa ft.5, , on ed n offre una 
» figura P irifpny e?fJ 4.^ s p pp QC a , se. si guarda avvèrso 
>> della luce> ,f>|^j$£tiqgpe npa sottilissima reticella vascolare 
v con areole ,^sai ristrette in proporzione che si continuano 

» co„ quelle area opaca , che la pellycidp circonda e 
» rinchiude. 

» L area opaca si forma , a .misura che nella parte inferiore 

* 'Mi^^^WftSflCgteBo^, «’P ispecie gjjg .s W | f |cie dei 
” vasi arteriosi t -^Mfccpgjjg,^ ^gyia fggafflèlW SUplla 

» M globe^i dijSt] 

» globettini, ^f/q^nup.^s^tq ij^jcgj^tp cbe^serye ' pll^s- 
» sorbìme^p,^J y Qp § ^ f][)S i cf e S tg ? d e al $ fuori 
» el vaso terminale, ove finiscqji^^lp,prjt^ o le vene. La 
» lamina spugno-vascolare, ossia \lB{(HlQrlerma di PiìWDER . 

igura Tepori, <|i , ,,dunque formata da tra distinti 

" strati , cioè dal venoso superiore, dall’ arterioso che si trova 
» m mezzo a questo;, ed .allo stalo granelloso, che forma Fa- 
» rea opaca in flue zone divisa dal vaso terminale, q da cui 
> in gian. parte sono formate le frangie assorbenti , che nu 9 - 
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» lano nel tuorlo, e ricevono le vene per il loro margine 
» aderente , e per il margine libero offrono le arterie. 

vasellini é‘ le reticella sono poco visibili nel principio 
» della cóvaifó'nè pèrèbfi éontetfgòbo^ sòlìmvioila materia piu 
» (linda 4 det -tliflrtb ^^pd^ pèì^ ; V(iltir sfa scorge che col sangue 

sodatoz#gfòn éfI^iaHtìStri}ooiò che spiega 

V aisoti)iri&m 3 ?m ftbn^ già dàlté^ pibeòle vene 5 che per 
' » anas^o iti osÌ ! Heevil yang^ifc d^iy' ^rterie, Ima dal tessuto 

>> a felina s£ólriÌ4 ilÉIffefiBSPP à&feiitotà-j^reh^opacàùsàlle frgn- 
'{>* gie ff ^so??fè\ìtf ’('ifasrr ) spvct rii inceriles^isposta*. » 

Ke ^figuVfe 1 rifriiess'ri ali 1 ’ r >ipiéga^Oi < )moJiiol meglio la for- 

" maVjdtìe^W'tlFs|iósi?!ltifi 1 e'inieoesir-, che ri- 

cónòs^ó‘i'11 IBfo^tflripptti, ’bdkàritéfoi esìltouantdaUai'forza del 
cuore « ed in tal modo si comprende come uiiui^s&uto seni- 
» pi i ttt t‘é F ^(ób (ri afe 9 /* ì si btftlf t^ife s si trasformi i n le ss u t o 

v (> * sjftigriWsd 1 , n'ritSlédlàftf } J è * ff #£ g(4te&to13sjj sviluppino arterie , 
» Vené ,* é liti Palici, averido tirili do stessa origine. » 

V À., eòli’ àjnto dell è annesse tavole^ dimostrà all’ evidenza 

la 1 òrtnaziorife del cuòce , è? Y df tuttofile] «iste in h Vascolare. 
Fochi glòbetti avvicinati Ira lóro' forma tini dahbel i principio il 
tessrii(» glò ? bÌilò"Vhscolàfe/‘e con questò/> poco s dopo il tes¬ 
suto ariéb^vaibblnrè ; un area àHvtàgatidasi costituisce un sotli- 
lts$ÌiÌa ) d f! VaÌ<l^ 'feltri 1 rippen# piegata ^it stsopue Ine! pulcino dopo 
3o orbili , feov , azió‘rr‘e. - l\i pi eg àhdrisi£ sempre 1 f qiiilig&qiie sto vaso 
rappreiérilà fri lc((yrh )( V / e* ftrmanpifte:fainljc il; ventricolo si¬ 
nistrò del criore: sf 1 ° #c 11 d^bnpii presto nascere 

due ramificazioni dirette in alto , «ttejsAab teiapteriet carotidi : 
iti seguito si io Hi riferii tr^>i 1,abiurietrid e le carotidi, 

si forma efori' i!‘‘bribHB ,, ^l , r‘tirirtì. ' ’llptaBelfiifOGehe 1 si disse 
piegarsi a V ridi' Hslretriità oppiai acrili 7 origine delle carotidi, 
manda uri vagellino che' passa ‘'sopiti r *al « ventricolo sinistro- 
1 /estremità diedri origine 1 ir quriMo‘*?nSo è ^orecchietta si¬ 
nistra. Il vaso che nasce da questa , e che scorre sopra il 
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ventricolo sinistro, è F elemento dd ventricolo destro. Questo 
vaso si dilata e si addossa al ventricolo sinistra. Le molecola 
muscolari depositandosi in seguito sopra Lutti e due i ventri¬ 
coli restano riuniti fra, di loro. Nell’ interna cavità dell’ orcc* 
duella sinistra u,asee un tramezzo, ctae-JU divide jn due ca- 

' - "1 o IìITIjIIT 4 u 

vita , in orecchietta,-sinistra^cioè , 7 clie r npcessariarncate co¬ 
munica col ventricolo sini^ro^i pd ig ofieccbieft^ destra che 
comunica col xénirieotóìfdastra^ U «fqual# piarne si è detto , 
nasce dall’ orecchietta <$iéistra npn ri ancprp dttisa cJ a l setto^ 
Quindi -si,.scorge^vijqppp .delie yp^e paye che 

prendono rial I^mc^gi^if^al^iPi^cphieUa. flfstrp, teputo 
globulo^vasctìlnre ét cspj&gftp-jyascqlj(v e chey§LJ[?§ c gptra . pe|la w .fir 
ora venoto/,* Inastaittfc itediali pef- 1’ nlteripr sviluppo delle 

descritte* partii òmoo obtmqrno» t-, ofco.o hi ; i riótr 

L A. considera in seguii F origine e trasformpjdone. di a e 
cuni tessuti q te il utì per* inorganici (epidermide, qg^,neli J % 
e di ni os Ir a cou- osservaratiodi je^a tlissi me, che .luti? queste parti 
sono di struttura organica , e che la loro trasformazione di- 

k " ■' * * f ■-* J ^ \1CI r .'.T V •> I * 

pende dalla compressione e, mutuo appressamento a. cui sog¬ 
giacciono i globettini die le formano. A provare Fargornento, 
nota che « i peli delle foglie si vedono alla loro ba^e formati 
» di molti globieiui, che per la loro aggregazione luogo 

» ai vani vascolari* per cui possono penetrare gli.untori, ma 
» paco lungi dalia suddetta s' impiccioliacopo r per via di 
» un maggiori appressamento dei globettmi , e questi quasi 
» elisi e comprèssi^ pur^dou si disliqgaona , <e formano così 
» confusi Fapic^ del pelo. 0 )ìc ni • i ni) m.. r 

* M Nè in altro modo, che dalia dispostone glqbulo-yascolaro 
.» ed areo^vascolare ripete fa formazione delle fajse membrane, 

» I peli semplici delle piante , i peli bulbosi , le ugge # 

» e varie escrescenze morbose presentano i! passaggio del les^ 

# sl| to globolo-vascolare allo stato quasi inorganico, cioè a 
» quello stato, in cui, non essendovi più circolazig.ne d 4r 



» more pel Tasellini compressi ed elisi, non pnù più farsi 
» permutazione veruna di motecole. » 

Onde’irfovàrd Passimlo, osserva che « 'inservìbili affatto ed 

il loro 

» becco. Se si esaminino però nel pulcino *^li v ottavo al 
» duodècimo giÒ/nrì di' ^ovaijtìne ,’ V? distinta ar- 

un ninnerò grandissimo di 

ffi f** 11 f erL .£• ri HI iK. ì é __ « «9 fan a 


~ ----- ui uu uci iumu 5 come eziandio si osserva 

» alla superficie (felP ànìiiiafè 1 .^ » ^ ,n P oJnfi*!oa coìÌk- 

«tt ^b6!én^ n ì >a jt{ktf : m^tò a è'8or.i^ime 

ladini 1 a pfef'ifè tìlco inòrgstoWB'ala 

nélii' féklobe ’pid V* - •Ifliitaimv o . Ifitti..neir 1 >1 ao tir J'ItJarmni » 

. •tolurloln .omoiniff 



A compiere per quanto a noi lice il sunto di quesib eccel- 

l'WiBfòtff il, WW^fattuàli 
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pendiare un’ opera concisa in se stessa, é' Bh'e’ dghS 1 paragrafo 

Ì^-0_^OUÌ JW3« rifluii Jt% nlnuv-eem^n ^ ° 

irfe 


contiene firoposizioiii importanti al segittf-'^if héB'àfcati ,un°a- 

?M 0l § p?£ tfà'Mftyegnk ' " 
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‘ t'tn&mw mulete ì4' B i^Vós^8BI n g^ n« ! delle ta- 
TÒle ci fanno racèòmafidare sempre pi^fo StifflPd : dèlp4ri»inale 

' qfMC’WfiItolo ne, 

nostro 'giornate binato n a 0 ’diÌffó%/tfè¥4 K fe WèpfiSo^é’fhi^lhie 

pratiche che dalla Reftnbte’B 7 ^dfeo°-dlfiHfi , gi i tì' / ÌÌ' tann„ 

Ufi 9 «iin 9 i) 0 Ta i oinniKi? nnm^n L ~i,. _n, o , 

cefè l.i 

p j 

~ ... , — -Aberra- 

rioni nette rmdattte,"ecT "i!* 1 cohoitei4’ c lc8(^ , ^fbtìHfe' sbronze , 

P- e. il solfalo di ctìnifta^' ecc.'pìisfliWdl'lifti u ?fc r ' ffif ? ÀfèpHnre 

lé molecole^ cìm costilinscono pri'ibi» iKeÌ8ijW’y|olÌMo-VÙc»ìare, 

r arco-vascolare c C ; , c che’ ioP ' ie#df fó°%rÌllafiÌ>' i| : perdilo 

^ ! K''‘"I * <r * — "* ono”2on h itimi 


acquistando ^ esseri W sofintlal Ym$Wf£flza oJ i!l còlile 

slrn (fu rar mòl èco! arf? or ga nìea' 1 péì 0 ^£neVné' ( Wi?rttare le 


organismo. 
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Conclusioni . 
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» neccio 

» tito Aris fatile. f s - , • „ . • _ e 

□ '.. ©t«J3kfq # feo oigg Oaimuifisd «3 sd «<x»ttd • 

sv c %°Mioa a 4L 8„fe?mi5$»« 

* orsan,cu : f 1 i»%« fl?^§K,J(!i,f85 ,n ldSWfH* e 

.» quest, , MfliSÉefiwa 

* P ar Mfe M e hto u S8 d ÌB e 8i i *a ISf ffRJnW?" 

» tes.ma soltanto, come nel sang^jejlg Wsba „ 

“ ^nirtog'^^V^^ragiGtf^nmf# 1 fflUflf iiss8*snpsct*» 

” t i °. rma ^f(^*'38ft^|,8aJ a gHlù §}f b Aw v. i^of^s 

u #1* no/i n ».lA .,! __• ^ 11» • ... o 
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. • «iB,o3eB¥-oi*fro-|g c ^'1ffl?F|j 4P b 9Ì?T?n 

» vascolare* °c - .. ft 

Q C* J P “* °^ r/,f ? ” ^ll «OH f* OftìBtip 19ff 9l9?qr00D A 
» 4: § 4 j >disppngo^o, j, jl tipi^j iyj£gyjg{te $’Wc hjjj u a j,- 

* «W fl tó^ e 

* “HSfMWH im* „ ,14» „^ 0 •„„ «**, 

» sellini ed a reticelle , che unite ai vani lanciati da* slobct- 

.. . ofngggfru ibanfg orq 1 sin^r.K 

1 ’ $?mfà ?i, u *«&*£?•• 

* .fyitoifffHfflfc -fHW, M& ys n $ 

“ spQimtàm oWiii^ ^&^ r ; 
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ano 
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* “ ar| ; fr^WfcwWli! ’«s*^a «n.b »*, «w* 

", sm? s ffi e ®i? e À pr^te 1 * •. 

rllP donno AMfttnn ~ I _ i • • • 


^ v/„u^io auiiu* ^laoeuBOO • 11 i »9 f SHF&Ifìrn SU! 

» può ravvisare la lessipira globulo-vascolare. L 

« b rt T ° • • ^ È - r 03 * f*nmidb ib ot cifro .< ,j. 

* pozioni sj può comprendere come avvenga, 

» che per via di processo organico si formino molti tessuti , 
* a cui più tardi si possono negare le più distinte proprietà 
» organiche ( cuticola , ugno , e simili ). 
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» 9. 0 Risulta clic il tessuto cellulare, rudimento fondamen- 
» tale di tutti i corpi viventi-, può trovarsi in semplice stato 
>) globulo-vascolare ed areo-vascolare , ed in fine presentare^ 
)j queste disposizioni unite sa ^ossuti dii,vasi molto più mani- 
» lesti, che si vedono sotto forma di reticelle , e di piccole 
» estremità arterlòse/Ie :«enose> èaofsnfcihbog £ . 

Ti » 1 o;$ Chelilegartene re le Vene primieramente si raanife* 
>* stana sotto fornuidi tronchi.composti .di reticelle allungate, 
siepaie :si dcdeolielle snervai là de 11%doglie d e K poscia si tras- 
» ? ara*.cjn- •• trami" arteriosi elioni,<> Game; -fet mo• si vede 

>i; «jeUa filatilaide<t* dehjpùlpt^0*'lhn o«<m 
|s»oJiafò%i6be stauu sottilissimo ^thatAiigWfe9k*r^ Jo ^ trasforma 
» questa 

1 Q» 

»38f)fldbt^asfoéimi^i ^iduorwec^hÌHiWi#df^n>v§ttB^olp sinistro 
wlkhi^sia?^ éi Questi in quella si,»rj^olvpnoj/yEpp^r^lò rja questi 
fattói Sii? voi ifone dà successila tìlinzipi^ d$j fenomeni già an- 
» miQfciJukti sulla formazione» dellearterie ej delle vene* 


Ss •>*$ Che.jper non averaavulo idea: di j .queste tessiture , 
» uoqfc sii è potuto conoscere la di$pd$iziaue degli elementi , 
» che fonnapo» gli altri «tessuti *ir, iquaksi è jifoniuscplare , il 
» tendineérjp i liner roso ; che!daoqliello sono inviluppati. » 

«ìàivò'ij i« non ino ni e aleerrafg aoìlqraae nó c U , mjj 
iioo àio «onond noo mo oeoloìaioe aiiiftlf.in if> mio!?! oi* 
fab ètiinsup ci 089 JJB f «jla*ieo non • iBfj. t Meo inno! od* 
sùsb cxnaJeiaa r l a «oJmteora ed aJciaaaiq oero li yd*> fott 

o^rud fif> imi ado e iinoratiduihaq ijjfcì feoo p, 9 mai* i 
alra'-^tq niioidi 1 r»iei??cnq« 0192*3 non ióiicq ^navvèid 

f BJilfJu odane arioì o *, 9**9191™ afeup Irl otri u 


o 
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OSPEDALE MAGGIORE DI S. GIO. BATTISTA. 

Clinica del S . D , Quaranta, 

* ' * ' » 'V' i .iìf U • j 1 '1^;- ’ T»\i - 

Malattia scrofulosa, termi natacolla morte. 


0 


ìli , t gpì oUoa .onoLsv k. a Ja 


J»e e di somma soddisfazione per im Medico la guarigione 

delle maialile s; se è’ é@^n«t:di atioranz» per iiiL.medesimo il 

«aceonlo deH^ aa tìafcéttléi«Qq«*dni»itwj felice ,,di poesie , non 

meno utile è per istoria r<di otìerteaJiBfenmlàle 

quali abbenchè' «rrwihlrte^eMa^mortev non ostante,per i guasti 

che arrecarono nell’.e^altlspjb{. resi manifestiìdàlP esuuey per 

quanto si po cti? ad« o 0 ad a ve re, niente aderendo.-, al 

curante ntimhilmerrte dalFJiitaA ondo^met- 

lere «n «nurbotep cfeqs» 

non sempró* gin ng3n(pua f 1 ta ti I <j* dipartale:* dirò cosiydalle 

fondamenta 1’' oidi turò SWrtJaltilj <ne, fanno tuttavia vedere la 

possibilità, è Pòti'etò obbligano i seguaci dell’ arte salutare a 

valutare sempre' più quesfef infermità , le quali noti è raro che 

passino inossqt'tkte pè* il solo motivo di non aver vestite quelle 

comuni apparenze, dalle quali per lo più non sogliono andare 

disgiunte. Non vi è quasi > libro di medicina , sià egli trattato 

di malattie , sia un semplice giornale , in cui non si trovino 

registrate istorie di malattie scrofolose ora con buono, ora con 

triste esito terminate, pur non ostante, atteso la quantità dei 

disordini che il caso presente ha mostrato, e l’esistenza della 

vita insieme a così fatti perturbamenti , che pur da lungo 

tempo duravano, panni non essere sprovvista l’istoria presente 

di un certo tal quale interesse, e forse anche utilità, ragioni 

per cui ardisco di presentare al pubblico il racconto della se- 
giiente malattia. 

Un ragazzo dell eia di i5 anni , nato e dimorante in Tq- 
l * no * portato in quest’ ospedale il z di marzo. Egli pre¬ 
sentala una somma diflicoltà di respiro, accompagnala anche 



da slertore , tosse , faccia eri ocelli gonfi, febbre violenta , 
voce appena sensibile, e tutta (pianta nasale, 

Non avendo,allure potutohricavare? quasi niente dal malato 
sul principio d«H<l<ttia m*lattitt->suir andamento precedente, e 
neppure su quello else nttiialuiente provava: dietro la violenza 
delle pukasfeni afW»iose ? ldt 4a1or4cJ*en^,„daHi»( tosse , le fu 
ordinalo, u^cpic^neflèJaaso.TBorfjiHwt’tievniidar'HMwill^inosa , e 
questo, foqiflflfft 4!^i*n*ei>idif »el del (giorno flesso liW» ;Bui renne 
ricoverata. La mattina dopo ( ; d? WHttmfc faiAnttatfe?J!» stato 
anebe>'pegg*oee ?*i;eibò l{f tprps*rwjnfteodi|for?d ejiSnfoWna , la 
ro«t» tfippepaì'#rt>eoe scnsibile^i ptddbffmpleutisrK^jieiùi e pic- 

Iftt4ifl|poltào'* deglulirep i od gradai; enwiertfe^ ;•& sig. D. 

Qfl4t*Wr?fe n^celedid: piiVi’Ppportw^Or.tidldStsisl^rpeidtlls.fSllasso , 
m«lMoli«ÌIÒ3* pws<u!^eiHS^»«d*Wraf;»ni4oHM6ÌnflS%|r*We tre 
pomeridians^ipìrd» J» dale osotii'Hò difiMftfe** afeod» potuto 
sapérer d4j pareri ti, e inqltatfQtìfto dal W*&ta lei antecedenze, 

fu soipeMuln ,4» ''acutissima ; -IwhpbiJlfeUvjp |iwtngilido)*!e f s» 1 a- 

perlura del cadavere non ci smentì et 'fre^dvedeiSiei ,,^i più, 
che »•: disordini nei luoghi ove )i> sOi^iettatdi^fr^^anq:.portati 
molto più lungi di quello che ci credesjimot ectfp [l risultato 

della npcroscopin. onoiSfiirnageb r.I oda non fognimi r.l o 

JhUoi e*t«en0 .< Magrezza estrema , statura sproporzionata 
all’ietà’«o Santa che* al se.«npHàftiSspetto,do. «vc&sti giudicalo non 
urti iragazitOfidi- lotrtl»stf ioftdBolupWMH*'* itsoop oì r,ioL“ 

..Due cicatrici, urna aJb braoft«tajtne ? I’ a^trftceH’ «Vnlibraceio 

destro; larghe eei(cb*suBftir 4 nl»'.|lo*se #I (pa«»=aehi.t§ekalo in modo 
che appena si distinguavi! i^^prstìTdeJif modtfsiibo.in Compresso 
esternamente M iSaecafleeeVssalfliidiltamitìaflwe f gli ocebj gemeva 

diti puuti.lacrimlK p»raT,HMircja> r , f j {* i„ D <! v ot! p;o> )• 

Dissecati i comuni integumenti del collo onde potere co¬ 
modamente visitar la da noi supposta sede della malattia , 
cioè laringe trachea , e bronchi , cominciammo dal vedere le 
glnmlulc sottomascellari piò turgide, e le glandule conglobale 



superficiali «lei collo ingrossate e rossigne. Disarticolala e ro¬ 
vesciata in basso la mascella inferiore, ci si presentò prima rii 
tutto la mancanza totale d*ì tarlato opro della mascella supe¬ 
rare costituente il povimenfòulelle ^rici ^'efj || p a | ato ; abo¬ 
lizione complèta rleléWftOWlobitedblo^da^ iwsqq» 

anch’ egli po _ 

sleriore della feocctfM^WÌrftW; erào p JlV 

che una sola ed ampia <*f«lÌ8id*h folte** erano 

un ammassodi noni sbsHMiW teijogénela <*eàte ? uflal colsfetenza 

semicartìlagineav Mi ifeo8(Mo»*<gft<Jibafcd«i„ e 

a spaccare ^« ba^(t 3 lljJ5raohèì»ij ^tevf^i^irigen^mrucnlqmglb* 

verso la ^iag^iH^at^G^laii qftl dò'i^idi Bcotób>^Mìt Jg ifa^ , 
molto ristrétta ^^^IfetaPfe^iq^aieiTi^olU^fscéte USterlA,^ 

dell’ esofag^^mòdtótìwulaGll^òSerai.ionèdì q*ej tessiliicèUft^ 

lare, che suole debolmente tóBè0^atdnfta«8ral«i tleftèNìl.ionit» 
queste parti. I,’ esofagi ttrh miche i ft B | suo principiò molto 
ristretto , estendendosi qdè**< «stringimento fino a tutto il 
terzo sapertene del medesimo , varcalo il quale acquistava «a 
lume prò porzione! e ] al I- i od rii dtl o a cui apparteneva. Il Cam¬ 
biamento di figurai d' «spetto che avevano acquistato la la- 
ringe e la faringe, non che la degenerazione del tessuto eéM> 
lulare, che queste divèrse parti ifra ter^ «ongfoftg»? itórf"bni 
han permesso di ri conoscerò Mandamento dcfn^àsiiifl^oi^érJb 
onde vedere se questi aveas^o-sofferlo.paHicolari «itagteflfpfitii 

Aperta il torace ^ contin***^ dissecare di «itole aereo 

* ,e sue div! ^i d ^^nitìia Qf latetntfeu i àil*ftomtÌjtelè * senta 
manifestamente- i tetemmafop ciìtf C&* gvpiipi*** destm.&*»*-• 
di già v edeisè il Iprmclpi^.giibuttlG^a^soa^^^^,^ fJi 
vendo il soggetto di cui si parte^TWfn'^d^ninàiwseo ili 
alterare tutta la tesatura di questo éfeeewy vedendovi gtó< in 
■deuni punti piò deèso del naturale, ed il principio della end 
detta epatizzazione grigia. Mpolmone drmtroèra affalto m stato 
■aturale. Ambedue queste vìscere si irò Tarano .«lese in certi 
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punii alle coste, ed alla faccia superiore del diaframma me¬ 
diante la lamina viscerale e costale della pleura, in modo che 
per separarli era necessario un grado di forza non tanto leg¬ 
giero. Le ghiandole linfatichè, che stanno attorno ai bronchi, 
e specialmente quelle del lato destro erano gonfie e molli , 
avendo, in riguardo alla loro consistenza, molta analogia colla 
milza. Tagliato il pericardio , questi conteneva due buoni cuc» 
chiaj di siero giallognolo. Il cuóté era grosso , e i vasi spe¬ 
cialmente venosi che Scorrono pei* là stìa ^bpèrficie erano pieni 
zeppi di sangue. Spaccati tràsvèrsàlinéntè ambedue i veulri- 
f, quysit ‘ [Ài rH erano n ^iféfii ilìtì§ufc^ néro in parte 

sciolto, in parté coagulato. L’ oreèétìl'etta destra conteneva 
im càa^u?i°giallastro di consìstenti ^Ilìtiiiòsài 1 L’àorta sì tora¬ 
cica*, 6 effe*addominafó non pVesefetafV r hliftlt& ,0 di ^notabile. Le 
due arterie iliache primitive nòti di trapassavano in grossezza 


i I 


>b oioafi'i' 1 


una penna ui corvo. 


C 


Ut 


iu k 




1 V 


Esaminati i visceri contenuti nél ba&So ventre vidimo il 




fegato molto voluminoso e pieno di satigué forse per 1 impe¬ 
dito scarico della vena cava inferiore bel ventricolo destro. 
La milza era anche piuttosto voluminosa ; ciò faCerà sì che il 

* " Ì 

diaframma era portato molto in alto nella cavità del torace, 
e di munita perciò la capacità del medesimo. Tanto le inte- 
stin^teVaf 'i^^atilo crasse cm^’tìSè^ nlMcri^^fecali, le 
tenui ,'oltre a queste matèrie racchiude vailo pure dei verrai , 
r i|edo p pòi Mata; noti equìvoci indifcj di sofferta infiammazione 
durante ^gfandldj/* tutte in» 

grossate bod^ j * abitui u/cftPò rósso. L’ ossificazione 

gèneralmente cousiàèrata èra asiai indietro , cioè molte di 

B * à • *4 i i 1 • f K # ■ ♦ i 

queste erano anche molli è pièghe voli ^ non potendo certa¬ 
mente la cosa esser diversa in un soggetto che poi seppi es- 

li Ar-,- . f * il f I i Il y ili i 1 f» |\ >•> L 1 ^ A ^ * J , 

sere da molto tempo, ò per mèglio dire fin dalla nascita mal¬ 
trattato dalla malattia di cui è rimasto vittima. Il desiderio di 
conservare la testa , onde dopo la conveniente macerazione 


a ai 


e 


sua 


distinguere quali fossero esattamente le ossa mancanti, ha fatto 
s\ che non ho esaminala la cavila del cranio, 

^ tu %> 1 * St 5 t ™ "i J* c 

Abbeuchè per mez»p del coltello, anatomico ci siamo potuti 

convincere esseri 

d. maialila scrolq^, e-MB'Wfaft'j? ^f^erosg^di venire in 
chiaro deb fpfofflf* 3 ^j a jdi^r)a£dg- 

raule la «ita ;; ; jtif il 

padre dell Ìnfi ì ljsfc § Ig^.^gaijjsu^ o <jeI -pàL^ 
sul modo -«d? 

di lu11o che,.ij ( ,padi;^J^V* ^fortg costituzione, che 

«gjjjft* gSafllllè W fe U ii^ q OD 8 n #J 

sanila. Or 1?PA* >ft,ei8^ I1 pJ an jf? f; [S‘lIule gjiesto^ais^ziato 

soggetto cp^ac^gll ajf ^ t rtógA| a 

tigna statai ^^ptg^ dire del P^re^J^ uncino 

estraneo {^^. 1 ^ %^q d »ffi e Ìf 1 t?Jf *»P- 

parve un tumore al braccia, e poi uno all’ antibraccio destro. 

Q .. . . . . , oo~ioc# Ib Enrisq finn? 

uestj Uinaor^ ^ssemlM^ fj^rh hanno per molto tempo suppu- 

iato , finche ^gtri^|^ 6 |a^iigro|i b vestigia ^elle^pKatrici gj» 

siiperio^ote^njl^n^^J^eo^^euipo dono, il ImuwÌJIì 

questi spurgò s^;appgJe5Ò UBa os.tiiigtissinaa ) tosse' tón^mo ili 
bruciore alia gola, pjjj- oberano, filmiate dal ragazzo tulle, r fe 

m^-a Ssfes lisa® “ 

no» «■«Ir'mà&t ytó^f afen^sàrai I 


’tom oaC79fl3Jfloa ^-13 ir olubup l ufogj rflOJ 

le qd.J o^bn^are H ]»fedic ? , da cn 


I 


il 4 . 1 


vietati 

v iprrog wunijpa non c7bd' ioq*fl 09 ir I 

s > p' r AéiswsihA ì ’apteìg d sii*■ %, isp 

1 ‘"'"‘‘«“T fcrtufe iste jnifTSKa. -.- 

. .. ’ »7?*jMW> 

m sono tese abituali tanto che il malato quasi assuefatto più non 

^ ^ un f sl o^^rq s *iro/h quolg one^ hfasin, 

ne bimuptava,* ft Cgfc^va^anp avidamente quelle sostanze 

*he prima a beffi ^ ’o ! ?ìNS®ojfn^ife 0 * 1 f ) e liquori* «È .però ” a no- 
<nr5i comc fìao dalla pi ima * infanzia sia stato avidissimo de 
£Ìtao ? e ad onta di questo sia rimasto sempre macilente 
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smonto e tristo. In mezzo a questo deplorabile stato il i.° dì 

marzo, senza causa manifesta , le sopraggiunse una febbre in 

freddo con violentissima esacerbazione di tutti i malori, per cui 

il. giorno dopo si decisero i suoi parenti di portarlo in questo 

ospedale, ove ebbero fine tante angoscie per così lungo tempo 
sofferte. • loi OlJr-i ... 

Dalla sommaria fiutiom di questi fatti parrai che non sia 
opposto al vero il credere che si sia trattato di un rachitismo 
scrofuloso così chiamato da Portal (i). 

Jfoti è * cosa tanto ordinaria il vederlo 1 in così eminente 
grado ini un individuo nato j alraend 'pei’/iqudnto è a mia no¬ 
tizia, da parenti sani mai stati ioliocati da alcuna di quelle 
malattìe, che, come la lue tenerla p. è .<-affettando principal¬ 
mente ilo sistema linfatico, possono indurre nella prole un 
certo tal quald cambiamento in questa specie di vasi atto a 
generare la scrofuia. Egli come i suoi fratelli e sorelle sono 
stati nutriti tutti dalla stessa genitrice , tutti esposti alle me¬ 
desime cause generali , eppure nessuno fiorar di questo c ri¬ 
masto preda della rachitide e della scrofuia insieme. Ora sta¬ 
bilito questo primo impasto morboso non reca più maraviglia 
P einaciafcionè e la lentezza del suo sviluppo ad onta dell’ ec¬ 
cessiva cplantità di cibi ingerita, la quale per non essere ap¬ 
positamente elaborata per difetto di normalità nelle gianduia 
linfatiche addominali , e negli altri visceri del basso ventre, 
rieSciraq inutile alio scopo a cui è destinata. La necessaria 
ristrettezza di qm>$f articolo esclude le non brevifriflessioni , 

che sul V istoria allegala potrebbonsi affacciare valla niente. 

i 3>ljoù ih r.iDno b uJitrap tra f.-UsGqaji oi’i&i * 

■ ' • u« m i’.' fhi m, h ìrra» ; ,W« IL 
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rachilisme . 



SUFFUMIGIO DI G. FERRARI 




Lettera indirilla dall autore all* III. Sig. Cav. Prof. Rossi 
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cragioéf 


Nei momenti in cui siamo, parmi non saranno senza qualche 
interesse le seguenti esperienze che ho fatto col gas acido fluo- 
horico , per cui le rassegno al giudizio di V. S. IH., persuaso 
che se otterranno la sua approvazione * avranno pure quella 
del pubblico. i j bi ^irf:» < ^ 

Considerando al F a fri ohe vd di cloro e dei cloruri come disin¬ 
fettanti , e considerpndorf che malgrado questa azione ì\ colera 
morbus s ‘ insinua pèr i] anche , ini diedi a cercare se fra ;gli 
oggetti di farmacia e di chi mica* rvt fosse qualche altra sostanza 
da sostituire od alternare sul cloro come suffumigio. Imitale 
idea non tardai a fissareda mia attenzione sull’ acido fluobo** 
rico; perciò ho espérunentato e con buon esito Fazione del 
gas lluoborico su d’ una piccola bolle vinaria , che alquanto 
faceva sentire odore di muffa, indi ho espeiimentato l'azione 
di questo gas nelle prigioni di questa città, sciegliendo due 
camere che per alcune circostanze locali, e per un maggior 
numero di carcerali manifestavano più odore delle altre , ed 
in esse ho fatto le fumicazioni di gas lluoborico colli buon sue- 

dtaa iUilaoTson tb oJJoìib lori uJtnodcIo oJti3cnr.)Ì8( 


cesso. 


><11 


11 modo di produrre queslaVgas^ocome suffumigio, e facile, 
basta avere uno scaldino od un lagone da caffè con un pia lei lo 
di terra, allora si mette stelo piutello Uf*,quarto doucia di fluato 
ili calce calcinato, e si impasta, !Cion : due j onci e d’acido solfo¬ 
rico, d’altra parte s’impasta un quarto d‘oncia di borace ve¬ 
trificato e polverizzato ctiia tre onde d ecido solforico , indi si 
unisce questo al fluato di calce , si mescolano , c con mode¬ 
rato calore si (anuo reagire le sostanze da cui viene prodotto 
e sviluppato il gas acido lluoborico : questo gas si ottiene pure 
cou una parte d’acido borico fonduto , c due parti di fluato 
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di calce calcinalo , polverizzati , si mescolano coh dodici parli 
d'acido sollorico , indi si fanno reagire fra di loro ad un mo¬ 
derato calore nel modo suindicato. 

IV. B. Da alcune esperienze che lio fatto in proposito coll'acido 
tìuoborico liquido , questo non ha una forte azione disinfettante 
come quando quest 1 acido trovasi in stato di gas. 


I 


t 
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Sul Colera-Morbus di Parigi 

o 

Dei DD. Trompeo e De-Rolandis 

Medici Consultori della R. Commissione Sanitaria di Torino. 


Fra le varie trattazioni , in cui da due anni in qua si sono 
più specialmente occupati gl’ ingegni in Europa , quella del 
colera è senza contraddizione la più ampia e forse la più im¬ 
portante. La raccolta di tutti gli Scrittori, o solo de'principali 
in questa materia formerebbe da per se una biblioteca ; bi¬ 
blioteca vasta e disordinata, più utile pur troppo a lasciar te¬ 
stimonianza presso de’ posteri dell' impotenza dell’arte, e dello 
spavento delle popolazioni, che vantaggiosa all’umanità o solo 
alla scienza. 

Gli Autori di cui qui trattasi , sono o originali o compi¬ 
latori ; i primi osservatori immediati per veduta propria della 
malattia, o non sono molti , od hanno in parte scritto in 
lingue meno conosciute nell' Occidente : inoltre oppressi ( per 
così dire) dalla novità e dalla gravezza precipitosa della • ma¬ 
glia , essi non hanno Cuor potuto ebe rilevare più o meno 





esattamente alcuni fatti principali, e concorrere così al posare le 
fondamenta di una dottrina, che per essere razionale ha tuttavia 
bisogno di vittime e di tempo. I secondi, che ad un’epoca 
pili remota , . avrisero., potuto supplire; colf abbon danza dei 

“ a ^ i 4 n 2V« lo * a, < 51 

SOlt ! ^ teorica, rrschia- 

ra0 %dbS?^l‘c t,o Je n (1 ? r ^ 1 6 Wta%o r Mll non P°* 

»mb«msit dmasi. mMiàlè./te deriyano 

d $? lìl§lélHl e, JS 3 fll ie cf 1 fi 1 ^iff" n M ’ dall’ incertezza 
4 J^SR^RnUV ^iMK«^olissi m a 7 e quindi 

mJFPum* imàmMyllfAWfft » nou c * 

ad 6 »f , Fii[Jk, c to p Àsy^Iìi^^rjp liti re f' 

VÉ^e u così, :j| 3er ufl oanto lo è^falUbij^al|o stato delj f scienza, 

1,01 ùw^ 


■ppnpHi&J onfeyf.eu^rpi _ 

riusciti in alcun modo, più di altri felici 

<ft uuroa fndidSmwfuuKinp id oiSaul 

/l m 1* 1 • >• 
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Questa dichiarazione doveva, precedere quella, che stiamo 

r>ì si i JiG.'ilimj* j t 'jlusirifiJiflsfiigeiii nutra v oTìbi li ubo 

per fare, e che in se contiene la ragione della nostra me- 

■. 3otti v , Murrina* -o i: o.O;. F omofii Ti T>f> . 

WÒcrife aeI : re ^ii-,tf!f 0 0*#i 

deHa ^stra e^Ip^azione, noi non aspiriamo che al concorrere 

d .lKV^S ^M:.& 0 : j e ™katfPrto ^ Cat fl W jkSj di 

H“®p e •?°“^.h 8 fc,B w 1 ;^teil?g^ ì premature , tjo^jlo 

felli» ’S«m f CO £Éì& G SipfM® 1 !? 

scoperte , che a noi non fu dato eli essere i primi ed i soli 

tliU wit'HUMinU'U minò f cTThicTi * ,r X r J.j " 11 * 

quanto con .confermar^ colla schietta e riserbata nostra testi- 

^ m i.m liiojk uìTjionJ t oupaGnn non mono "u f :."SlfiSCr ?" 

itioniauza * i falli relativi al malore c|ie ci minaccia . reltifi- 

. .éiDnokl io fófia unno ? chevoii'- 

cari., darne o^onltj.arli ; jf riferendoli in una parola, 

od accennandoli anche iuyri «Ielle forme deiia polemica e della 

.t > m vì *nu or tuoni)] olii mi ^ t/iT?; v uioi^» f n‘?i 

narrativa , Come li osservammo gencivilmente . e oe'casi più 

dubbii , giusta I impressione spregiudicala e coscienziosa , che 
ue abbiamo conservala. 



If colera che verso il principio deli’ autunno scorso si era 
pur troppo inoltrato sino a Berlino, a Vienna ed a Amburgo, 
minacciando ad un tempo PEuropa più settentrionale , le 
parti tuttavia illese della Germania e V Italia Superiore, co 

- - Sh “ 11 J 


in inciò col temperarsi delia stagioué , se non a mutar d’in- 
dole, a ristare almeno tTal miètere quel numero di vittime che 
cadono sempre nèt ,l priài , pèriodi do|)o v fa f 'sÌicP'ajijpanzione. 

A questi "coiiioiaué afe rfe*ufea fl2Sffi?f‘da R «ertfdo e 

da &esi 

meridionali g«°# ipriti di ésèntr dai 

r.'j wr «* r. ■ t a ^ . . *■ *■ ^ P f x 


terribile flaPgfmWfiPedfel.° fl gf, ìfólidf ^ p&eltóel- 
l’inverno , 

.•n giorno «tenW tì^éhawamì* MsMem* 

rive- dèi Dannino 1 * i?aaoicoai. 

lOV « iJJflì- . o 


avamo speciàfinenle minacciali. 

aJJoaaooTia «oshi 


Colóro péro che , fa tifi accorti W esperienz^f W^te - 
vano accomodarsi 3i tale h fècO0' *^ens^ èoa 

inquietezza alle conseguènze di questa lusinghiera persuasione, 
quando il fatto venne disgraziatamente a giustificare i lóro ti- 

* • N *1 ' S % \ 4 M' ' *& ' t * r r . v «f i 

mori, cu il ni òrbo , varcato il Mare di Germania, si metteva 

^ ^ f 7 

da Amburgo verso il principiò di novembre in Sunderlancfia , 
e quindi nette" feifteVvìftìael 1 ^Percorso in suf Stólte 0 Sei la Sco- 
zia gli stàdi dotta prima* niialignfla , e succeduta compio In¬ 
ghilterra , colile sul Còti li nenie uua malaugurata , e (piasi 
inevitabile lusinga per F apparenti cessazióne pròssima della 
malattia, tanto in SunJérlandia, come nel rimanènte delFKu- 

o nJJoriJoe nlloo un criix i loo jl ho o n] 

iopa Centrale, il timore non rinacque , fuorché allora quando 

«ite. 1 * ìiu * 1 « 

E qni purè F andmóenlo AeX colera fu il medesimo e 

• ...? 1 f ^urujl ili 1*>I) iTfjii) j filili fi ij f, VJ.j 

consimili le impressioni , allo spavento lenendo dietro la ras¬ 
segnazione , la fiducia , V acciecamcnto e la trascuranza. 

A questo stesso modo Parigi, che pure duvet a aspettarsi al¬ 
meno per modo eventuale alla malattia, fu anche essa colla alla 
sprovveduta, e la comparsa del colera ii^ quella popolosa Sic- 



tropoli , compì il novero degli esempli, che in faccia ad un 
morbo migrato infine dall’ India , conservando per tanti anni 
Io stesso corso , la stessa indole , e la stessa natura , quando 
non fosse stato che un’epidemia o atmosferica o tellurica, 

egli è imprudentissimo consiglio il lanciarsene sorprendere al- 

. . 'iJbiitìlfloIÌB , olrr'ftjjb r 

1 improvviso. 


era]i ft che precedono nelle 

Limi T s.Tanfo» oboi on 
se pure si hanno ad amm 

iiri 3 ni ffcexibò'jc òuo 


con ven- 



rimaneva solo inoperósa perche aspettava da essi un aperto 

1 sidro-rubiti Jà sminuii fi sloyojfcGd rifcii ò'eUi r 

ulso per venire anticlpataraqnle a| soccorso dei languenti. 

6D0U ,fl* OÌilfól.? C ìg f r j r . 

tuttoché misterioso .di colera,, risuonò 

• ■ * 1-4 f 

intanto in tutti i togli di Pandi e tf\Eqropa , come il pre- 

3*skiqo« ,9J/fooi9Li9ijpo?aon cvsJoq laibsifi ■/ j : 1 

cursore della inalatila, e npn era ancora svanita 1 apprensione 

, vii?. v iillG pJJ?u2i/l .Binsivsqe r BMBóq* ■-n r 

dei piu lontani, quando si ebbe 1 annunzio, autentico, che 

:v li omanueii'S oqmnl. io*. « filoiBq ? . . 

ambile in altri mietici, e già cominciava 

biYuftÒO | Kìl 


S te. l% VK ! 

... . . . deJIa spedizione 

. fi^ 6 td 4 ..s£Li rSaii' ^df rav_ f sbafila 

piemontese dell Ungheria , ed if singoli 

,Q2 5 9litroOJ 0lfl9£23^JlJU.n£ ©lèi 

ebbe a ritrarne il D. i 

Vo a auegu arreni . n 

! 


r .y--- — * rorppeo , non potevano ? tàj 

idrilnoo. oJLr/fit ogj .ufi olle ? ov Ih yiiiO oùj ìsu 


•« singolare appagamento che 

1913 riir cJJóa ed ijuoqy . 

di ànnuzii 


non 


pri 


si 


perciò il pensiere 


a aveva 


I ousv'jbaoqginoo 

ronza di potere con 


erva 

)Ibk 


ici 

Jta, 


oJiootir 


volta a considerare in. sui luoghi una malattia che già 

i sacogeJa ólrwf». tn Beli)-» t j tfì.jJloqvp, .otiu: , 

avuta Ia c ventura di osservare davvicino, è riaccesosi nella spe- 

modo 
confor- 
ole 


a si 
tato 



y*i «ciicp .1 . 33B?u 9fk* r JO0L i 3lri9rn>Rioni t è % 

t ei bi di trovare nel D. De-Holandis un amiche.^.v. 
; uuiioo .100 .B? 97 fi ,. scloqoq ni. a da v j„ , 
compagno, risoluto a dividere secò 1 disagi deli’ esplora¬ 
rvi .B\J 9 j'!fì(i filière Bll 90 BOIlifT QOO-J 1 >1 


zioue. 


iSrfrfdi 


111 


(i) Nei giorni 1 - , 2,8 , t e 29 di marzo 

. ié in v 1 o? Sor i v 
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Noi giugnemmo a Parigi nella prima metà de! mese di aprile, 

allorquando imperversando tuttavia il morbo, non vi era ancora , 

aperto niuno spedale speciale ; la somma della mortalità toccava 

forse a nm. vittime; la quotidiana ad 800, e 20001. abitanti 

già si erano , a quanto dicevasi , allontanali pel timore dalla 
capitale. 


Egli tè difficile 4 !.! descrivere fedef^te l’ferelióne diversa , 

ma pure profondissima', .effe. promosse In ^ntràmii lavista de¬ 
solata di quella J é 1 i.. . 

dietro ud coi 

. , °° & S?6Jjj>q8B 

ina pure mal atta o non bastevole a rii 

. .ooj ,£ js otiptiHìJerrf 

scuranza iq cui si era vissuto id facci* 

.. j • >K oeoi /oleico àdqoJJi 

menti ed t soccorsi mpn eorrisnpndevfi 

* 1 V* « -Q' 3144 'V 9 hnaT il 

ne la sagacita dei Medici poliva co 


avevano tenuto 

e voi issi ma, 

«vena» \. ■ 


j ■ ù r. v ? 


. ,, ; h'iuj 

tra 1 pni alla mancanza 

• . - - ^q'I ìfdifc* h ATrfìemrTiÒeJnonj^rr 

cina in uua parola , veniva pur troppo giustificato il detto 

» r . - ;.*ai nuli u* or •>r i l .ì v.Sfiinqootf arso »■ 

che: ict, cornine pnrlout, on en est aux taloiinernens , aux 
■experiences , et i on meurt (1). 

itlfiff ■ CVIJfìl «ayn ’Jj . v ji b ‘ *> 11 ' 

La stagione era variabile , e variabilissima sembrava a noi 

stessi , venuti dh sotto un cielo eminenteioepte mobile e so<*- 

& etto , piu che ogni altro , alle vicende che tarilo contribui¬ 
ti c t ì ijq « sJJt'ì ■ irnup f. o ri lèi ah il 

scono allo svolgimento ed afl esacèrbazione di ogni specie di 

malattia. ^ ^ 



. | ni I sifìiro/• diffi Li; vb 

trastava siugolarmenle, coLbr*p vivace e colla leggerezza ?e- 

' - J » «li yfi’O/l-^U . . ,b,l S|<fv.v*i ti B. 


« , r i ° u il I r° 

4 nen * e francese che la popolazione, aveva poi cominciato a 

ripigliare poco prima della nostra partenza. I passeggi erano 
deserti , deserti i teatri , e le pubbliche ragunate tanto gia- 


( \ ) Lettera di Parigi del i o di aprile • 


dite in tempo meno disastrosi. li tetro spettacolo de' comodi 
funebri , la vista non meno innesta delle lettighe, e quella fu- 
Mestissima de?'languenti nelle case e negli ospedali, tenevano 
sempre viver «Ila meotelili.iflemiflra ,di>. addolorati, di mori¬ 
bondi,) e? di naoreo^i.jiAlli b^earidit qnesti rortli oramai inevita- 
bilivi ai;>< 9 ggi<in^eva» ilfisaQe0hto(nni*ejrftndft:!sKi!ffltti inumani, e 

di atroci ammazzamenlijij^iidifmlfcitefj^jfcat ^erha civiltà, 
non avreblveroT almea dtivitto , lenir ubi ^UPrR^ectlelàiiitewibilità 

dt utì flagello!* cui: là prudenza. uu>min >btun;jaNt)va. tsaputo te¬ 
ner lobtano.uv Ir, idmmJns iJr.niJeob onoieaooo r llo«p ne > 

li H pangoha, oUfc losto innnsp Idi (Offlioiili^bnecpllorfr^jy, com¬ 
plesso di Parigi in quella irebunitik* «slot dn^lfllbutjeU’ Austria 
dàdblt purè me dnta alloseo ji |>hms ealamq nàt^gìu use i ta i <cd n - 
fermarci nell’ infausta congluettiirbvrfflM} lp iwidattiaijwBfbbe por 
troppi nifiiiialo assai più pv quelli,, •giie'InellauHewnd* ed in 

•igni aPtra ciltà. IJifatlo cra faciie loscorgere, che Parigi è meno 

ben fabbricata di Vienna, meno ariosa, n«M* e salubre); abitata 
da uomini generalmente meno agiati,, più ardenti; c Commovibili; 
predisposti così, io, certo tinnii»$ ad ogni malore *. che Beoga 
promosso da tali difetti. A questo.'paosepiimento pàtèf, chg era 
lulUvdialìBzione,. si associata, ili «tonfarlo dì fl«t«r|i^q ( i «nòie 
quella tuèdeófia città, cha,a.*ewjBÌOr|teflè»Hasciata M i ddo.in (Olii 
vive tanta parte de’ nostri concittadini , CnaoOq esàa < le , altre 
città,, m lej teiic pammpalb dellIoàro tnasMc^lipfltefete-j^lilWj in 
emitanp: grado di ^oqsiututtiiÀlyijfc rèei^sHtMipcPiM» ,«i ppe- 
sicJiL pin jdflenci’iontii» all*i pestiie(ine* tfa p«d t ,fc»peS?Ìd dei 
cielodelire noterà, rilafipqroPindr 4 «iid 4 ^sttoi,,(»bi|atqrt *o<«n 
•«fine per lo cùm.aellecitei.^A' naturali >'suoi, Prja&pi, e delle 
sua podestà. , o eiolcop ollnifi-iqoe , ili mignon iena ni i-o 
Il giorno tiote san dui nostro arri io a Parigi, ci procurammo 
una primaioccasione di vedere la malattia rasameli all' ©spe¬ 
dalo del CrvsrCnilluu p ote con affabilità -ti aeooglic va il I). 
Brouuais figlio,, 1 '.impressione ebe provammo a,quella rista 
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io in uno di noi ( il D. Troofpeo ) il riconoscere subito la 
medesimezza del morbo con quello nell’ anno scorso osservalo 
a Pesth ed a Vienna | nell’ altro (i|l|». i*e4lolahdis ) un istan¬ 
taneo indeiiniMfo-ribrezzo-, contatfi|ilalrdeS«H» alitene .sài ge- 

nens che glissi tìfioiiv^^toitoiilen^HéonifttSjroaeihlh ibrme , 
e diverse essettììtilideijlh(^*'!^D^i</01t»‘0> llidiìba»'dai u »oi 
osservato in*éfl«>It® doni» die&Bdibdi^sérciirioiimssfimrnfi irios». 
Presente iMatta^doroa® !dn Aia E m I* /Bfnor j éì r.Obwidok ?jp (e . 


si(lente al 'Crjfnte)Untìeflt*aie"sovpa. 1 èavpubl)lica salali» ijàf| furn- 

mo con quell’ occasione destinati entrambi al servióanidnl noi 

ib?sIrtteiidt(Sibolfi3 r 'afKtftjfen*en, IH epurata a qóella dd prkiH) Jlil 

seOdeMA toiza circondario.'ivtp ni ighe*f ib o«9Ìf: 

fièi fintì«¥iwfeiii«T)«rimiftigiateeotó»| ifetti odi» BhrfijoiriiBij jtdbiJi 

lirb(i<s imposti» (ibdilwi ql b» quali ; i tÉreùri vjsi- -1 iwaT da i/itare nta rafia * ' 
menl^ ifenw^nellanpa^j Sf »^i#Idei-male^ih.^rb-^^. 
ttnmtli «Ite 1 li bonkfernono «ann»' sMli già resi di’ pubblico diritto, 
e flAi«so 1 tobltìn^Bgiàbgfer^ttW)«ke nel format le raiw^Giàinte 
puhMitdm, le Pòdefetà si recarono a debito ali chiamare nel 


grtattbo d$ esse Cutter «ile Ipensede* piò autorevoli, b piò*J»en 

nebcbli » dell»; e»pi tote? 'Otap « l posse de n ti, . tei afaUieii .«modini* 
dwrdrghbp farmacisti «dOPtonpiMif pwt di- altri sono iÉrg&doitli 
adoperateli in «$MW tibipàpolarb *etfladitàijii.-e firpeoUmentt»? 
vfldtaggiSo deli poveri P f inìbr.ilbnoa hfcon 'ab oJrr.q r.lmjl svi# 
D#H’ ittìparifaleq disamina dell! Ordinamento drijqdiesti posti 
nfed|cii, nei qsiOlf noi 'rtessi pt-cstmiiinrt pnredB destra «puinn- 
qnfe stesti «|iela lp^ «ifcrèndotii^eAk atiOiokiiormàkioni fate* 
riteci dai Ikrttavi^Cdlliek'teCsiflprineHa nostri ' oohcitudiiii , 


di polei^ àiidiriHWtlci sagù olirìiiiwperfez io hh fife ililrd 


evitarsi in casi consimili, sopratutto qualora occontarig »- 


finsta'etivergemn ,\cbèiil* cohw. penetrasse iolWirtfr; M 
fcssetido i 4ieé»ci («miti per turno a fatte seni pii ceaiemie U ser< 
vizio nei posti Medici deì loro circondarii^e sTvenne oott di rado 
1,0 Che il* riparlo nrcdico non fu «informe ; '•» *vuosb 


>3 


aZ’z■■ 

а. ° Cbe i rioni più miserabili , e per conseguenza , mag¬ 

giormente popolati , e più esposti alle stragi del colera, fu- 
rono appunto quelli in cui ri si rinvenne ininor numero di 
Medici; ’ « «»'• n , i- >.^:i noltV' 

3. ° Che non sij è sempre!* calcolato là differenza ®cbe passa 
per nn Meditrè ^rattcalptedil •seesrzioaaoltJnmor^il diorno, 
e fra certe oreiidebgwnws; «fole eHtr, de» risultai od lisina le ri- 
partimento di tìfciobe pwei» imùatéexsr» piq fonati confusione nel 
servizi©?}; * ? I onatuiol ijnoq si li ifaanp :oiciggoJJr;il ih o.m 

4. *li€hej uiriMedrooqnili qnaleapririè»^ia«»i*niriftirai^% ab- 

bnndonaVa. qnirid ii qnslctìdt volta ad «uair^rns ,Bt3JOonoariit<TÌa 

si espine nuit’ drifeu»» d soggaUehe o ailnfctbilc tljajjeBthtlG <«a- 
riatissimi ; .oncpehalit ìe ir aJnotnnWo* 

9. < fU3i«tr.4fa>Js? aseva- in. rigo 1 ) ^hosttìoupa, pedona udolK hrtfc, 
espvaisaàioùte obbligata a rancógliord nétti tbraj^uégli deù'ffle- 
ditti 4 , *edi a)>'«*liipiilare anàr‘Ì3pocie !dL fHlatriitéuh ifla f fiuiatkbrù 
alle podestù soperiori qqot*di*na«ènleip cJeonp - igiie’I ib o-.u- 

б. ° Che» Ovunque non si adopera vada ^ abbastanza .ir n mezzi 
peteuoaIgi»i|je»3fapovere gl iàdigentinmi lasbiaiferfabito b ricévè, 
rare negli »spaiali , che dovrebberoheisare sspecialrodnte , de¬ 
stinati in opportene sitaazinni onde ■ ricevere 1 icsolcvivunionte 
i colorosi^ avendo cura di stabilire mbuosala oapiitfc»..uokanto 
ai of iwaleseentuati t igeino - ) i itkii veup ib ó ornoj , ,o«i*ùi'> 

11, te^po che sovruntavn ol servizio di, obbligo » éei ne fu 
he» gratùiti risserei astretti!* veniva do-noifapieg.iu»ideimi- 
silnm pi* ampiamente gi’oinliè-imli.oinooi* sblieribù prestati i 
primi oluri<|)fend«i spiali >avevamO'inros*rato’ il rbgmnorsifc desi¬ 
derio idi^sègnif e ib aucaql.inpU' «nthrvsbirei negli Ospedali alla 
clinica, dei Pràtici più cinoiMtif'*eb frequentare de-^eoroscopic, 
eet iofme rtelt ioWaktonere» nelle aocietà ,< n>d in ^compagnia di 
Mediciqewì francasi, ©omcr straniere;c le due assoni avute 
con questi tdlinii più spregiudicili «meno:eschidvj,.«i volse di 
freqiiente a rischiarare s> confermarci<iu fiorii dai furili prin¬ 
cipali toccati in questa breve memoria. 
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I colloqui! seco loro tenuti a più riprese . Io studio con¬ 
temporaneo della malattia nelle varie sue formi, in fine Te- 

7 il 

sanie severo intrapreso in pari tempo di quanto si ha di più 
notabile negli Scrittori inglesi^ russi, tedeschi e francasi-, ci 
condussero a uialtisTlrisiiltairfejrtilpo di^ynfeg ié pciimdpaUOono , 
non potersi orni ai ometterei mg in ^ublifoMa neon- 

tagiosità delhtofeH®^! edi allb slafo ^>reseiite <klla rs< ioo 5 in ^ r il 
solo metoddùooratìso più ossorq txpti&b iéh^jfir^fldov. 

periamo di tratteggiare: questi due punti formano I'obie^M^idì- 
rem q«a^ir^upninttrior£f^r4I»7qi(i5k«p memocia>sMi<JÌa partiremo 
quindi eofrooeda, mtfnem tii enlfeimbifoSnop trulwqi.itìelwpc!(V 
di traltar«3c|egfi alfarjjiaith eodelid^qucstiotii^ jithe jbitr 'sncapjncM 
direttamente vi si riferiscono. * ioaiwiJen 

II Cóteha *fqiieHooili «afcutìa^dfe Aatf«Mi.m|3dP.0. 

rembiir^ ilgàà/^ca ^ BteU^rungo $ dbfttdti* ,oltìoB*fiiner^ 
di \isiiria ,r>Bi Ajubmgo j.h\ io&uuderlandrvi^idfcJ.eoo(lra^ «d jio- 
fine di Parigi - questa tnaia*Ita di origine Hocerta?che^ha sem¬ 
pre conservata*il icomplusso i tipif suoi sintomirjyputrsli indole sua 
latale; aottialgratlosideii teiu.pt, elette stagioni ideili ioghi, dei 
sessi , delle età q« jdett‘ abito disvitele di ceétopsiasijpiij di¬ 
verse^ c|uestomorf)o;òriucotiiiaslabiluicnte contagioso j voleJi: 

direJàUuccaticcio da* maialarlisano jl pc r io no borio fi aura* lini-* 
sterioso , come è di quasi tutti i contagi , iD^iicoxaloKifiroH 
c(»sofierideixteu>enié>prirUocilBre>^elGr/« gmumioh dWocirqJn&J jllrò 
la malattia stappigli! sqùo fiobms.vitijfliae ixnod>zi&Bb|f>i|^ «a 
non meno dell altra eHsansjalrr^'ddnpf^cniiiiaaiiiBqdiniiaa; quaDf 
tità sufficientegdi iem miètono J«ro» «m ihnqsrafkidebdlilo id»I~ 

I azione dell’ilpr omdby'&Jino ikgf nter^nc Ja $ predispósi uno e 
aocji iwfl specialissima dell! jisdifidum investi Ini (bri se mi aio, -ri,* 

Kaèdiqe cheil atietat* coatagio.se Dorijéjfn tèndo itti sani e neve 
che siaic ««parabiosi co no ha ex io mento perfetto del !oavpr> *aòi 
cogl inietti^?iiastilliplioa pe si 
svolge ii semiriioinna dito«tearDdon rn tnarattnro ùnmediota- 


il 


siiomcfo offrici 




mente, come da mano a mano, ovvero mediatamente col trat¬ 
tar robe comprese poco stante da tale seminio , od infine col 
trovare! presso alle vampe di aria .impregna^ ,,recentemente di 


esso, se vi ha la predisposizione r , ,ji si.nppida nella 

persona dei sano ,j covo flfr gual^ f.lspagp , sc WW a , e si 

hanno tutti i .^iniqmin del *&&».•„ ^pUjplica 

un «dira f,?«s può, S e&se*s , »uccessivamPRtejj^la, ,, stessa 

guisa firn olidu? slbb nlf .up 3 - oaaa* feb o .1. , 

• ^ màwwtme fipe^^^^p^bii- 

my|te mssq^arm josioum col seminio g(;n ^c /a 

f WWftttWtW W&*,w rWmWRte 


lR 003111 n< ^ * *•> snolsfi r I dUndfo^tft bs 3DKDif|f> (n 

^^ __ _ _ 

i« oborn oÌ89cip A .iiìui^iìiiirg jlfab oJn9fn£i*?v6 òond ~Ii finirli ri * 

1 C J *^^QàeilOs t$eminio ? contiigioeai 'ito à j uèìlpturò 9 visibile 1 ? pome 

otfenlalmìi\ihi\ ktyitntadnm. $1 euÉusnhii 
co rifisofa thè pei suoi efjet t i , e oiò nonmaiy uandosi 
e si elabora nel corpo . Esso non comincia probabilmeaien a 
svolgersene ^fuorché a unXdatQ- periodata ideila lìiahildn , 
forse* quando insorger il sudore fi- (ale opinione ohe è i pur 
qnella a de Medici unga resi <* h noni «t peto nttncor-jcosì oorfer- 
rnai&u da essere tenuta eonìb un fattoi positivo e incoiti 
t*miabilBÌuJnnaytiuhtoisal{ eortir^io\’de' cadaveri , fai cosa è 
più difficile a\ definit a ^poiché sé sài fa f qualefte esempio i di 
cofaumppamehdnÀiahtnoU dopa di* avete i trattalo aaUtèfab^ 
V impoésibilitàììdiUvGrijficnre \setgim>ei noni fuib fòsse aviùolnùta 
ai i (Uditoli viventi^ > cì\impediste il t potere*atéOòaire esclmìm* 
mente a iole tcfrcpUmum , dar mtiloUimx Sembri* i1 pèrfin* A* mfr 

possa pensare* ehm H sesniniq per esser? efficace dee avere ùn> 
cerio^he tU^nimelimai»%ueuQhe ^U effitutiinépin càrpi già 
priHtpdiì&MMsei,debraiare 9 o non soti contagiosi 5^ o noi sotto 
che per ben pochissimo tempo ; alcune aetnfdkiwprecamsiom 
esser quindi basinoli a \ rassicurare contro « ognù Umore 7 spe- 

tiahnenU par igfuirftrmùerbi e pei bembinUvr. -orni* r Jfefc jìì 
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secondario , remolo ed accidentale , F ariane dell’ atmosfera * 
«■olla quale sola male si tenta di render conto dell’origine 
immediata «lei morbo, h aria che se-' respira avvolge difetto 


perpetuamente , e 




mente priViMflvà deftt r, kh?»laida 1 ™JlaI g F organismo arle- 

èa|SHtìà?g°dell(Ì estrèmo. J ^ìMPtàffòfce^ ’dirèiào 4 

ir : iftef8^i j <M cmmPc\M>$ o^e* fr^d»/ déH’..- 

uiido o del secco , e quella delle subite sue s$fcì$.4KUllìifi non 
solò* pefcsbtìtì 4odJ>e?&°88 SéBiifl^à iboltósa 

della <£¥£>18 «erie^lgloqe 9 if lÌfttte Ì9 3 sì»cètìSÌità J( ^f«iW5!e 3j jWI 
scèff^iétoltetélto eóné^rKPé, rrt&ll&e 

p iù efficace ed ac celerare V azione di esso , non meno che a 

turtare" d buon avviampnln rlplitp ITl1*irirrmnl • Ai naiAtf l/\ *>Z 


t 

si 

c 

s 


0 «O o 


^ ' M 

riiniitoéorft l*malat&iuptò 

{VeqnhaAy’i a >tacna* 

sccn»BiaroÌJÌo4ot^ siVdi\in\oo non odA *o^ìoo ion ivioioh iz 

^lr^tJeruiVfdfirté'<»ktc\ ibtuWéfu* indico '■ \è attaccaticcio* 


c»ei 


■* • f 


!.. 1 


min 


> sanatagli ataipjdb» itai conta^ii meno <rofitfastativ' 

n%soggiang«TO 5 s«b<^ìÌ 5 ^)refK^sÌ 4 Ìone n«©essafiaià contrarlo 
Riam ile derivare^ in pàrtsi^ail^atcDOsferd i, dw« èb inleso 
i oooaltrb f franto Ah IQtksfenofce&nutoldfti>u>oalbUf&4nfekot 


• a « w 

I ari*i^toss33 iwpFe^i^tancfo foesobmse mi moi^c^U?roso Vipbi«^j i* 
piccottMitmi nlbftniiia attaccale ts\4)alottià^Vla^uflQiova domo 
escimi lumi* pw> v d ic btoiv* iictI ai\jio«silibitàlpeiiv 
missioribr» nQlatotaid&taìcsi ,\e nRitai^\fian cpmnto <0 possibilità 

c ' n^Api'c&eWniàitbne&tmi&sjiirltaaniihe^ non< si 

s 4 ibi^ptecaokì(Kw^?|jBa spemne^ pmumo. nbltó stCM» camera 4 
a f^sai^An neghiamo>%ei « pa«4*, 

regindm oegioM^wedtia^ 

ranècnts^ooi^eii ob^ibHB. orni aio V cxynst otiti* iiAsoti ns 4 '\$s\ » f 

In <prortwvTap^io ooèam aleno 

che dall’ aUDObÌer»puéan& però *h*:*#§àjfciiiioafcW $&"&* '**- 



no av- 
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{^ione esclusiva del morbo, nè che si possa indurre alcun valido 
argomento a combattere le conseguènze pratiche in materia di 
precauzioni pubbliche o privale. 

Se si amtetloho tali spiegazioni, e J st avverta convenien- 

verafo m 'frrieftì' df^fer£“'# 4 ]r^ers£ 6 $a tPd^fajfthfeioni, 
o rii pafcii'^H^ltón’ii jitìssa rcifiR^tógliiÈ» sciente, nel 

moclrt- f tbXsWèUtb 

^ e^^atWnfeftp-hlt^iljeflÀt^ àflt'flàflHfe con¬ 
tagio, la spiegazione di#■ ntf^¥1 f lfcttriffaatta 

e »fcj>iftriHldft&itf é? J* Ì nid li oiifoi3?o2 oqqoil óisq bobno*B*f 

f «è^tìtìcfifersfe *Mk \>k iMosff’blli ìimidmte ' i^jfròceder 

qtiì à^fè^rU^mtto «tt r tbanS 0 if^fifeé^°%fi^it8 f a? b Ktti 

Mwbmiì di¬ 
scutere ora colla nostra, ora co!l£ i: HiVéWé ^iRr^^tìrtéKtì^i- 

déntè di H^bneìóllém pfeV^pjfegà^^L* 1 »!- 

lcg^ibné^dr questi* fa Iti ! pcr 

ordine di tempo, di luogo ò rli 'ynaIb^ià/ { èbst?Ìbiffe^5^ fc^fib- 
lia della malattia , la quale .quantùnque**WFùtìtlrtf eohèètto 
rimanga tuttavia fra le desiderctth dejbè m^dfcà 'tòttfeVa'tura jper 
l'ordine almeno ; per la 4 "critica e per * v ìà pftètkà* tato cui 
la’ feìl tdl'Wjbbé disposta ^ noti *é *pètb Io scopò dfelfa i; premènte 
memoria Sfrattala a suo-tempo e ccoti quelI^gic^feubffr quanto 
a noi ci sarebbe stato assai' piti* 'faefai* “dl^tfofyré l 1Wino 

obli àb4» a*lPwlbÌV Ji ^sa^¥tri»il f d VréUhfé f air^li^tt^W*in-\li- 

$coraé<\àì' 

vidbntelf qnrtnlò<‘ttwiggteffc %A*àc»i»»ètfrrfeU8S t ^tìel* (WH*i raccòlti 
dalla buonarìfedeisldtAlaJptoie^ th 

Premesso perciò ifaheAttili» i* ftft»p<fetl prmeipali 

che abbiamo preso ad esaminare partite metile sia li* òof} sia coi 
più caldi anticontagionisti , o concorrono a provare diretta- 

lue htè la teorica combinata del contagio e della predisposi - 

\ 

zione speciale , o ne contengono la prova indirètta . perche 
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in essa sola trovano ragione e spiegazione , aggiungeremo al¬ 
cune solenni prove di fatto , le une concernenti all’ introdu¬ 
zione del colera nelle provincie più orientali d’ Europa rac¬ 
colte da varii^pjflri Erigine della 

..lalattia^kP^rp^, ,#M^*Ìo|^,(lBgIi, illustri DD. 

ìn sl c ?i;]ft|Wify{)^ sg^^i al „<}orso 

de,l fjfl»l 9 rt») %«qf}e,|e n fq, I ^ § ci f da||a )1 ^ti- 

lezza ^nlWoRP^^jJ^Sfr^g^f^j^l^dico rf^J^enhain 

che SHfttSflFaite ÌftiS«g|iiItf|a-a}^4^ B FjmucÌa 

I. te afe •goni jn ,ie > iti?. e| oi >rs 

p^»^i—: _i «._ i . .... . . r: ! . 

BteHMnhjticwii 



'*Hf c ftfe t KLiMÌ 1, Jf#%?offc)i fii.farselo 

P , ! , c¥ <1 SB ll 8liÌFI(iP0^fe^iM < if c 3iir,4? «li dffiRfle J^eli' ftflffipa giy 

n F l teli>RB‘lJ os S-,m e i^Wi^loa no f Eifg'on eIIoo mo oìdIt 
lc I ^F°.{fr^'fiqfl e te { ^iBlfenaPjWif^«llftnJtt^sqwtfjaM,# «rari 

< ^ ,l Sft‘#iSofo«lfii#IW ( ^ng(} l f t jj ll li(Jpdi(y, qcp^i.diìjtjq^lJailjWeirttt^li, 
‘%i e ^ ic Ml n indnzioni 4*d .primi}', l(ilì . 

^(^q^'ssifllftnWtìfJpr LtxV * vacillano siiHa.vlol- 

Iiròffa^Wfl pfirù. ordina J#»ftuinnk»f»a«&| 
fe5 a «.tete ì ffR/¥<ì«fvit ftci e, EipMinrg^q Ì,loiWrff^o»|j|) (1 ol| 
‘rfiPimj il •¥M^<>ùp ) , ? e 0 pe^^u # dc^tr<d?«i^1(,s ( ^.(peJlp 
^«gSpM^JgftflllS.^rBstiii» rfjj$*e ,.*> ei fi po9p^ 9 
4'tilsfe‘f 1 ™ £ ^'f^oWglfi* c; l|IÌf a ifitK>se oJcl* addinne io ion r- 

ifJ J nE^I5Hteo^^q|gi mm <M«h*wtf;;:meridj<*f|Iie deli’ J*,, 
P«V«M01j ideila '«fóoliwa* 

^HBBftaPqilffl'l jflaggy^^jai^oé*# ^afig^pudonop alle Ibci 
della Duna *,T^W%K^t^yr*fl^j v k^ eì)m 

• JVlb:Vrf i c HR3<?gliq*^i feio, oa> i f c$r)rioli0 f (di grvm? fer^MwinSoo 

celerà . ; l< àtri va 

Gllaiih 3ifì ?oiq fi 0001109009 o , iJunofgflJncttilju» iUfip ùi *f 

8 tirjriVno'i \a\> sìJrto'.>\ t\i 'jJiiuiif 

< *) f edi iljfchten4k«1j ci ooogcraJfloD sa o t o 


rjqi 
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il convoglio a Riga , p subito il morbo infierisce furiosamente. 
Fuggiti da Riga , essi (jortano iti Mittau i! malore. W.indaii a 
poche miglia di Riga ue respinge inesorabilmente ogni arri- 

«o , e ne .resta libera- .mad ó rnj 'IO .Ktiì JJf 

Revel ammette un( Rbr#i* dii,&ospBtty provenienza, e in poco 
di ore ilfiinnlo si tnaaÌfe»aÌ6D>fl»aSM«:*n^Ha ql#We dei poi eri, 
e fcagli tetensperanti. iuioig imitili ilge onte ma'ioo (si j - 
I» nesson ino?# -pWi.terra. 0 ni -j&VHroBft d j»gjia»i;feocdqnà sa- 
Dilani, e.4Ìv*tV)|Mi?|prti}!.TO«gSÌ«»ì« Wttfefe lf oine ^jgjRftissia 5 
tuttavia vtm fnsrn- pò rista j ( t}a(Ln»f. obliijWidoesBf®!!» 

rada di Damfeft», » ri- ma Éfltar » i|^i*ii ad 

esseri*) dipteri ^t4aWP0ivteuspflBd»id^ éftf»«fioai li smoO 

1( J &*># JisMsbpjgftoo »4 fill^ndu^liisp 

ifldojnaiWMftMHp«iipatlfiiJe uàel|a n ulfcd 

cadde?e* :*ijf * o f df I i»- $( il Ì> ifl b'K r *! .ÀitlU fo 4 i 

il male si tJHJjteeiriflj <$Uà« ifludlfc <|B{*>*riedtfl^l«b feti 1 - 

trote se^oi v ÌB»adend<t; JfcWsbtiP, fi&flf^ pidFf*)d4UbHP c A e 

così avvicinandosi alla .Capitole slombata ( r.ilgio : 

x, Al sii) dK agosto 1 tòt wb bwtìawoi&iwértì ih GÌJaGtoH« 1 W>iS 0 

sitino 4i IW-ilmoI».; sopra ufWfciiHfife afl|«3odi4di < 4uigÌ«» 1 b8P r W® 

afta,,parinolo,uRtiteii «u* jcon.tpsnii diaQjBote'ibìtrgrt) iH^»i*i^d^ 
co/prooiJne fftdqsièiipr^flùsraifiKflBlìiJbodito tatti ib>4podlm ite» t 

Scilo, ma eziandio tutti coloro cbe si ritrovavano .HlutlIKlIe 
vipiifanzf, feSHHP ( sggM69*> ;r,t^al#,i,i<jau4flai i|> u «Ò'drt:)^a i ,Ì*i- 

pt*til>d»!iinl 1 f)*|afili«vfhi)»^i ditwtrfip oltstebfloc te ,<£ttdil 
ikUuì ìp,- (Msleji d^mlilireokloW ddà/lgiòi >-d* 

Chat Jotleotewgo •idìoW'whii|i il 4 | i‘ |, i e c^ iiite ài 

potneròiia*e ( .<m Ufat^4t*iSt^e|«4(iJÌ<.*«tóWi , *>^fca?ÌljaHote 

d& fcbbrtewnteitfc.teu#llil^ t»« rttgBbpd» 

ed un calzolaio soggiacquero alla nicdesiutadtfletp^lltittMss» hili>; 
iilftOgni^o^hlrtfclMbV^G^^lRÒd'toeltee'.iOtJlfS^l^WtpiB^fttewpe 

nwdmwte»tte ,gT dafensutew b loboeciMttiduiAlusWturf^ \ calzolai- 

, ri* 3 iutu ib ivins ilg i3t| oJnauiaiuobi»» odds 'I , io* r 
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Il Medico Cai lo w fenicio oppugnatore del contagio , volle 
continuare le sue visite colle autopsie, colle imprudenti espe- 
rienze di gustare il* sangue e le-fecce dei colerosi, ei ne fu 

pur anco vittima. Gl’ instituti però bene isolati Si preservarono 
dal colera , iti ispeote qàiiHp dei DMfòUfc.' 9 Ìl 9 ci>a>£ 

La «itelia dito »BNc8«(M^aÌ.'«iakr«ipof a celii ; - andò ■ im- 

nume dal colera sino agli ultimi giorni <lt f '*#g^pt#floracbè si 

tolserOt^ift^ jg^h^W^^oda^drittci^ es . 

serrmib'feltèr, «*do*I nbl&m sJiei^Wifelta^Uig;,J| 8 j rfè 3 

CraoovtónviiMo 3 »<di^n&* ? 

Hbuéi pMlitifiilipleBèiftlcftbtfU «Ittà aeska*Vdài nttfep«a ib eU* 
Come il morii» ^ ^netht 

tìétPftdMrllfl^Ha & coSìgglÉ&lieijfe étb>$ar- 

t^™» fdjondisèu u ùMrximy'mom t ììém 

Ctihfliti&fi(/rìé> !i Ffàtiiénfete )U .Wnlposslàta^pm^e- 

téUL #cP Id« 1 ritìmJhtaget^WjuI ributti nuovi pM-tiwtòtfl» « olmo li 

A fieU»b^i-*ft la l*rihelpesjia .littlA^ife! pme^ fefti#*, jfay 

famiglia, mediante W&fokk »è^tt»lro. He Wbiwa «« ■ 

IW teébVribitó di 'bacete -daritìhe <di sale partì dà Szaléok 

cori liSd'iloitìini, discese la Tlieiss giunto ad Afoff il ****}} 

gblgnd'^ei uòtìiràl détta Cliir,tot! Morirono del eb/^'V Mi 

il uWbo rf diffuse ItìitoediaìamoMd atte 8*sé* pòste Sulle «.T4VtÒ 
dèi fiume. onavEvoiJii ,<■ oda oioloa iiJui oiioisira £m , «Ila.» 

Gli eoechieré' paelìtb pure da Szaluofe , arriva 1 14^7 

IngHVia PISI*, ét amuiittepe sfrattò il«co/b^*Ì|t# l , lcÌHè ! li«<n( 
uccellaio làscftv Rnùb ^'giungo <W "Dteieltì 0 i^b ihfcsN yÀnbt* 
i..b*ia-Sp.osté «dbe fe alfielga^rW^^Mr» f- 8 M*w*tendù 
la eetiiba^'^re^goifObmk^rtìi.^àupoEfd <*fi )-Vietala nei 

e , ed it» «ahi lei *v«Ba qaiudil ìstmfcewi va mente vvrso 

Brtìta,^ 4 *IMyi ? fw.«»g W ì«,bsn, «II* ow,,p >oigg«^ «cinte m, t, 

Amburgo<<peco appressò ebbe 1« malattia dft|i<R*|tifcoj>è«8tM<. 

derlandia - cèto, dio'Afabovgi)*.sol dista**; per Stn Imgkto-Wli 

due giorni, |’ ebbe evidentemente per gli arrivi di Jare da 
quella città. 
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Il cenno rapido del progresso del colera da Mosca a Sun- 
derlandia che abbiamo fio qui tratteggiato è Srtato allieto a 
\arie , ma pur sicure sorgenti ; in * quanto poi al suo anda¬ 
mento io Inghilterra, ci serviremo esclusivamente del rapporto 
Aiitpniim di cui rese Partecipe il Comitato Medico straniero 


d» Parigi il slg. Ri Ltwénhain di Mesca inviato dall 1 ‘Iiupara- 
lor delle Russie ih Inghilterra pér ivi studiare il colera . 

Suoderlandia è sitilata m luogo** felice >e salubre, non sog¬ 
getta a malattie epidemiche. Ira ' gio^rtne ElimbeMa fiazard 
venne colpita dal colera e more in ncn^b«lt>la all «rio: otto 
giorni dòpo il marinajo fiEillititbn ibp&oW$ ili aosi y robusto, 
ma abitante in una misera 

dal colera i egli al pari della nmrfnlM-» ^vié^^raùcAva con¬ 
tinuamente con molti marinai t wm xoii- 

trabamlieri di chi quel lido è iaiesfrrfd f Work il 

a6 di ottobre, ed all 1 indomani fi simégjiodi :>.» a uri [ferisce 
anche egli di colera nélF ospcdiile, dopo arerié mtHUofbalo il 
suo ragazzo ; le relazioni domestiche presto poi trasferirono il 
male a tulli i luoghi della citta : il vbtefia ine^sOsi in ima casa, 
riusciva, come a Parigi terribile , Ce **nè urieieta d i * spesso 
tìilta, o parte della famiglia : ec£o tintf ita i molli esempli 
etite. si potrebbero arrecare, fi pitoni TkOinM fEilsetv di *5 
anni morì di colerti , Òtto ftèvséìté* di Sti*<feitlfrglkÉ laidamente 
corséro il medesimo déstìno; f,e ’fcàitf iridati, poste 

nel centro dell'infezione, in cattiH§ f cdtrillflÌfei lo^lfeMicfce uon 


m\ «uftìttit^iloué 


tei rotta colla cifia. 


AH i»ti i H, 


* ’lloiltrci Migli 

7 tfrHlrfceintoe , 


fóce strige , rion. n»i»èrtariìIo‘ rtfppivfc qiii, né classe uè condì 
/.ione. Cri rrSgfnlerito <H eni'ntfóiiv prrtr si eMmlé «rifa ca¬ 
salina , roìnjii' le rcluzfóui coi cittadini V^yiojn illeso. 
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Gateshead città di io mila anime, giace alla sponda de¬ 
stra della Tyoe, fiume che la separa da IN ew-Castle ; un ponte 
solido però le riunisce , e ne fa come una sola città ; essa è 
abitata da poveri artieri. Una dozzina di pubbliche carrozze 
traversano giornalmente Gateshead per recarsi a New-Castle , 
la quale fu inietta dal colera 18 giorni prima dell’altra. 
Da ciò si pretese indurre che 1 ‘atmosfera fu la conduttrice del 
male : se si considera però che Gateshead è una città popo¬ 
lata d’ uomini che non partecipano al commercio all" opposto 
di lNevr*Q*slliJ, ed allora si scorgerà che le più intime jpomti- 
nicazioni di q^t ultima^cpn^nndmlandia spi^gan<> benissimo il 
fenomeno. Ppa^tgjr-^iconpb]^ che qp fpjfe Lo#v TÌIIs 
maniscalco mori *rU colera* a Springwell in dodeci il suo 
cadavere fu portalo alla casa, patema, in Gate^bpad^ e fu se¬ 
polto all indomani ; i vkiui accorsero alJa casa del defunlp , 
onde jpousoUre il padre ^ il giorno dopo , dieci di questi pe¬ 
rirono del colera , ed al ay di dicembre il uureeto dp r co¬ 
lerosi era di 99, aumento dqvnto alle ragunate del popolo nelle 
leste di baiale. Un marinaio ia seguito reca il male a New- 
kaus ove più della metà della popolazione che è di 6 mila 
anime ne fu infetta , ed ivi pure , se il colera s' introduceva 


in una casa non era contento di una sola vittima. Una douua 
assiste il marito che muore di colera all'ospedale di Kew-Castle: 
reduce essa a Uiaoington presto è assalita auch'ella dal male che 
rapidamente si di fio mie in tutto il piccolo villagio. E qui si 
potrebbe indicare partitaroenle la strada del colera in tutti i 
paeselli circonvicini: la brevità a cui ci vogliamo, astretti uc 

-tèT , jj ititi * x \ # 

vieta però di entrare in così minuti particolari. Intanto i par¬ 
tigiani del vento come conduttore del morbo , annunziavano 
che infallibilineute Vexham e IVallwbiste sarebbero a giorni e 
ad ore certe attaccate dal colera \ gli abitanti agghiacciati dallo 
spavento per simile iormidabile presagio , tremavano alla 
menoma apparenza del vento orientale ; ma il colerti cangia 




di repente il suo corso, si dirige altrove , e scoppia all’impro¬ 
bo ad Haddinglon con grande sorpresa di chi gii area segnato 
una ben contraria strada. Comparve adunque il morbo ad Ilad- 
dington il è distante miglia inglesi 

«4 1 ^ tfm spie- 

gare 0 j! j noterò ? tepplo jjl u MMuopni^ividiu^ ocqJ^ dal 

colala iu i^dingt^nnn|ebb« milione, dire «a nè circolerò si 
di Me IhH di un ,$$*$£#&& n**n basta farse 4dioaao) 

a jdul>|>ji ! . * Axjnè!(^adtìr>jdngl» argomenti che 

m* s %m sm'Gfàm **nile j*mi&n?*i u ^bfefatetìaliiiJjUi^ a «liuto 
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$kdÌ£9 ìjn^fltfQ conciUndHm\* illi|t*«Ac| idUlìflilmèiite-, bW.tk»ita 
<seieniiliebestò ^jPspoUrioparte <èljfel«tot,di 

troppa persuasiva per non indurre anche i piu riltosC alfa sue 

Mflwàwb »tìiit%*> n <| ctóìJpiuHii w^s*«MWpie- 

Q«« quali s bornie ntj singinpstn* prtvtafeJd spefejaJc 
su^es^Ri)^. iu, tempo di wlwi ?faQ|),,Qpp J le.di,.flbtfc*pecie seu 

fili e#¥'tttP?C»ici|»si ; che.lrolnan4*tì)4^'SiM4o, ilefofc» lÌMieiMtjn 

tJ,e ^pecilìra guisa? Uaddingtoohp pure situai* ip 4*lubrissirtia 

posi?jooe^ò v ben ventilata: i citladiiiifvivivonatbeiiis&ioiuzoè'giam* 

mai,noti, vi regnano febbri, o uaHl*ttje ertdemiìshe., Se iliaca 
in veicola dell iniezione, perchè non molestò i paesi sopra cui 
e-.sa precorse , paesi in cui si iiimivunn J molte maggiori t ireos- 
l.avqrqvpli allo sviluppo ilei inalo ? Jì perché ancoro chic- 

<*W e »Pf?a-¥bP !MI«P s,<, t miasma misti più di «lue «tffti • * «telare da 
INet^Ca^le ad Uaddington,? i>t)speruliatna do,j<Uc»am;k, #, p,as- 
siani.n, al t*gtq ; , pbe n)egJi,tt,sciogliorùi>U >pr<eW#«i<W) oi Ih «iJn»fe 
l^d,.i«¥;pM:eieb«;il l ra/e«vt,infierÌHatCrtt i g}i,HtbÌ!l ( aiiU di^eiHCaftiie, 

uu ^fti; me.,, j ìitggistUp-*»-..rii,.:.c uumucioì q,d i Loml ra twggjioriH. 

*t ^ . m^W;> ib listelli f oloooìfi uod ovmmn «ter hi» oi?«?£f}h 


>n H i 1/1 s wv 


lunolffi riorfff 


« i 


ho!»*»? DriomBifitJj 01 


(0 Analizzala I aria di Parigi durante ìt wAur* mbthm'Han 
prese ni* mula zio ne ai sunti di tdiitH’townéo^Jmnrìo 
IhhhUg. iti, *‘ 4 ii ;rir!U U *>d obi*' 'itmrjj#* , (tu udì II rii Ofi 
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qualche tempo in quella città : finiti i suoi affari , parte alfa 
volta della Scozia, giunge a Morpeth ( i5 miglia da New-Caslle) 
cade inlermo, e muore di colera all’ indomani in un albergo: 
il giorno dopo, un negoziante di'lbtioi di flawick (55 miglia 

al Aord di Morpeth) firriVa alfa‘fiera',Si alloggia nella me¬ 
desima camera in cai spirò il giovine commesso: di ritorno a 
sua casa>in INairick è* sorpreso dal coler* ,. -e perisce: il suo 
irateliè y- il "nipoti , il domesticò yi tutti venntero colpiti , seb- 
benérin gradoixnlnorfe dalihistèsso malort. 'Una 5 lavandaia che 
lavò i pantìHinì del marcante di buoi , il marilO’di éSsà' t’d il 
tìgli u old sotìiirono ; dèl pivi [il colera-, il Medico Ohe li abiette 
lu erJadditi al iaqota J ifti'pt<$Scddctfla malattia, che comunicò‘dappoi 

.. . . I I * > k fl h ■ ■ 


l*ftuF,qqo*|ji 


a sulli sorelli! i)iq i odane ormò in i,, 

iNittitó' igwoiiit i|tf«rft)iidÀ ! comunicazione , massimi! doftfiWér- 
citdwjchb p<r*s#[ «ra^tfngutr ^f allirò di qoe^paesi ; "tjulrtdi 
s • in tenti e foo rfreolh j vthèo( del' gio vine Viaggiatóre é dèi nego- 
Zi»irt0'«dj bnoi ii-'sia riprodotto lungo della Catena che léga 
NtfW^tefeqi ilaoik <*e{ ad Haddìngton. Il primo scoppio 
di tote/v* «d Chiddioglon (» di un marinaio ( sailar ) disceso 
Mjllà Sponda; il morbo si diffuse poi nei vicini luoghi , seinp.e 
mrefendo diverse vìttime in ogni casa in cui pèiKSrava ; le 
«piali istorie noi''per brevità om mettiamo. 

hiimtiOr*». Malgrado le divèrgenti opinioni del ,‘òìétà , (jttivi 
la Podestà iMilnidìpale stabili nna casa di ijUaralitenà ; nella 
fféalte si'cWslbdivaino per io giorni le persone clié Avevano 

avute strettoiièoSàWilMcìffiifttii 1 iftoMe |,! apiU'un 

osfiedala^èt* detto mòrbo. ‘Qdèst# «KsèipKné messe 

iu pertica dotv §ià colla tórva, tua Retisi còlla persuasione, ri¬ 
dussero ad un numero ben piccolo i malati di colera . e fe¬ 
cero cliiFSSi^v^aiFrUBè i primi infermi provenivano seni- 

prc-.da haugbiftiufeuiwvuviu.' ^ e \ \ 3 \ ^ 

/-*w/iVf.< Xtm |»;irWuic> nè Hi Kirkinlltn k . né rK t*ta**o- 

m i in fc ^7; | $3 ■ T h t 

* la . nc di Hihead 9 direniti >olu che ai |vriucipio di lèMVfaiu il 
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morbo comparve a Londra iti un rione pieno d’immondezze, ed 
umido alla riva destra del Tamigi ; che contemporaneamente 
si mostrò sull’opposta sponda ? siti abitati esclusivamente dar 



i % * ’-i *viur»j#n sji’c v-ij. . 

trancio io Citta pelfa parrocchia di Marv f lebone popolata di 

' , tgo tsar, 9ug5« , fctrmftjD sITnAi* gali -be cqcns.iP ehm»* 

joinuto popolo £on ue molle augure. Ivi però non fece grandi 

ifio'ifb 1 eI obflfirif iJaoa , o* clonar,:* *o?le« 9 i“oin o? b 

qisddsiis* nofi iibfooo ion* I S iJns7 

, Par <%UsgVtiMs!!ti$ «sris 

vss™aiWw‘itiìiha;«m„« d 


m 


^ « r 

ne? oqoh .. .. 

reciso. Sembra 


piu/^ì’jf.a i tritìi 


v\'\V is liiHOln mJom iFfiWp i5n — 

»!>,„ r»*e 

• <? ,rTr°w •> Ca 

ca <leaa via Maznrme occorso il,i5 di marzo : 

. ... » . ; s K »?. f pnt? 0 C| o dprrifmmros 

«1 .1 ,,k n ..A_* :_ l: .1! C- k . 1. 


■s; 

qu 

HW V colera si dichiaro pe'sobborghi di San Antonio , d 

jigjeJGqioaJien o noi .pub £l oififpfTn!) Esose < oae7o1i:3 5 of 

bau Onorato, qi San Giacomo ecc.« e rapidamente.si estese 
. ..... . . - <o x ftrrozsn odnpoo?! 

con incredibile (una m tutta la Capitale: ì tumulti di un accie- 

mq anowem* rJ fixmmp9if9 pstip pi sfa ttm ih orsa ODsvnT 

cala plebe Col racconto de, cui orróri noi non, contamineremo 

«blo? <>?»^np m t rf i^ijb J or ouiQca léh oflòijmBqqRiisT» slpie» 

queste pagine, 

flagello. 


* *«. ^niQCcr i3n onomrfiqq., 

accrebbero maggiorinqnie esca al micidial 

r, v mp r.n ^?rifl 500 ami SfSmrrK 


Le 


[ ;i), óm/iiho? ron ; 9rroixi9??a 


1 


1 ||, . . . . J U.iU.iU Kl! >U J’ i ' r ■ riF.r f» • 

prese dall improvvise! scoppio del colera: quindi alorchè.a 

1 .nnjìVF.tjx?* » ; < >.^i -n^r.pqfe? (rtvir.T 1 ih eJégfioT oj 

centinaia si trasferivano i colerosi neeli ospedali in sul uriu- 

. yOni^a vìa itDflJnpai ic ^Jrrio^OTn f#?r k MìV'* ^mron? 

r ""“' „„„ sempre vi presiedeva la massima regolarità ; pre- 

0 oJ?r*p)> ,919**9 9l9n?n9 fK fi nniftp ‘,C A *nt 

--e ni infermi ebbero in 

. jflO! 

leiUci 

!5wy 


Cipio , non 

* H57?^lJpO: 

sto nero li 


e dai Cbirureh 


11 pcisuujc evi 1 u oueuu . uai 

{tra mx$m *firtt*9b9tll 1123 

sollecita attenzione. . , 
nino 5 r»l tìorfe oi^fldoproia 

F nJtr, m. QihnRixn onn^?a^* fi/ndog^if 5 JJbÌi^ C ih ó?( 

ipondervi .... Vi tu perii no , qlu ponsò . essere., stati L Pnlac- 

» *5 ckt* 1 ; 5 oKiifiRT i t ’Jilniqra • ono« »]c»*r> , iPor Elfi',” 

I I IV» 1 /■ I 1 /ì k. I ■ * f li" • » I I IWI n, . I 1 I ■ n II — _ " • è ' 7 il 1^ f! • 


919? 

fh 


= i ’ V'mi • ' ,• ; luiuru ■ fino? fisi>*r► . 'p'\r'KWr: 

chi .... ma questi esuli raccolti iq ; altre, città della Francia 

j! • -Vi '.‘ M' , -*'■> .9iif>nr.ii?q iti ip obom i r »n «iifoos O^ 1 rt -. 

pon vi furono pero causa di venin disordine colerico. 

’L ‘ ' . le Il5n ojrtr.r ìbrip r.mwm nn 

Il v é% V 9 (ii un ■ *% 1 m w • ■ » ■ 1 *r * . «• ■ « ■ m. ..Il' ' *jn_ * I V 
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prigioni la digressione ) mai il miasma viaggia nel!’ aria at¬ 
mosferica, che Costantemente si rinnuova , e che Io neutra¬ 
lizza, Io scioglie e lo decompone? E perchè comincia a sor- 
prendere un solò Indljidoo , i 'ninn^'u gradi accresce il 
mero delle sue Siiti me? ‘ftì® '4„É Sfagli. disten,- ' 

neir tMMi éàSwmfa&iB Si 

A M. w 


gnora 


rezione 

• à j* 


dei venti? I suoi eccidi! non sarebbero fórse più terribili an¬ 
cora WW 

4opo varier ‘ se11i- 

, siccome s. vede di* présente ( giugno i&a U frali* 

n%!fij2R5SH JLÀSHfiPJilhi. 4)eìJcooi ma,.. 


^ I 12 

ed a 


• - 9 v.mii" i a» ^ ia UUCZ.IUIH; 

pe^e ^ i %$ , w “t*?. ? 

'Ìfnfece% 1 fò , rf^flU5ÌLÌill B ìl^ 1:1 • iJ ". idibar-mi 

invece pero di trovale iq qùestq circostanza la spiezazioqe oro- 
.?bile nell apparizione del morbo in Parigi si è in onesto voluto 
ammettere una legge che nofr ha altra pròva che qifet/a della 
sua asserzione ; noi vogliatpo dire I' andamento preteso. ìrre^o- 


ti/munr 1 * 

^ jiiL. lue ni il choc 


i* ujniatildi 

xr^kvj hh 


* ^ JVv f *w ' r ;iju - yei riinnim i|juu 

arigi sapevano pure che si violavano le 


del Regno,... 


d ^JlHUi* 102 ili ll&bdq^O lira 1/01 « s'Hi&ih 

iscipioè satinane prescritte ai confini marittimi 

* ri« ( ji? nomo* uoq°. oig 

e perche quindi nqn credere essere stale queste contravven¬ 
z,on ?9 che aprirono P adito in Parigi al germe del colerti ? 

rSifocK * Q< h 9 tdjl-r 10(1 Ili le?fi I;. oJJoJ tAì i 1j.r 

Questi medesimi nqzari salti,, seppure 91 dovessero auiroet- 

■ 1 1 • iiJia lue* Ilio ,00 l ]’• ÌIJ'J;ii 

tere proverebbero ancb essi ja eonlagrplhà "dei colera , poi- 
che di sifatte irregolarità sT notano eziandio in altri morbi 
contagiosi , duali sono 1 mprfulli , fi vainolo ecc. Se non che 
concesso anche per modo di deputazione, che il colera venga 
rta 1,0 miasma ondeggiante nelratln^fera, non si dovrebbe egli 
riconoscere cW si propaga alla foigia dei coolagi ? I fn- 

i, .a, Diluii». tlb<f flie^iluni ".!■ *» - 

d iniezione si formano sempre là ove esistono numerosi 

assembramenti di uomini e di animali stivali , centri che 
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possono essere trasferii da nno ad un altro luogo , spiegandosi 
così il come queste malattie si dilatino con le grandi masse 
degl’ individui , coi viaggi , cogli eserciti, celle Carovane, e 
come le quaràntCtiè ed V Cordoni tagjtatfi bène stabiliti e bene 
osservati diminuendo od intercettando simili prétàtfcTiòtfi ubica¬ 
zioni , sfebù i tìrìgli&tf mezzi onde afinetfò r?ÌrihWè èid impe¬ 
dire r'IftlrodrfeiOH^'dìd WlèiH >?<Wftjha si ‘viddtf'^n S^Tepta , in 
Ispahan , tìdb giardino del Conscie fi anerftè^fu * Àfeppo, al 
Cairo (r), ecLin altri lunghi eontenien temente isola libi ‘ 

. i Se ìfr colèra $ si dice, fosse * 4 feotìlfigiotov tàfcttertìbb$ tirile le 
persotidimoranti nella stessa caia e nella mfededmàvcittà L. La 
rosolia , il vaiuolo , il tifo petecchiale', da 1 gitili d&ufertaò, sono 
morbi ‘contagiosi .... però essi oflrotib^Una graédc i varietà nelle 
forme della propagazione , ed una cospicua differenza neLgrùdo 
della loro intensità .... Perché un morbo è contagioso, boa si 
deve conchiudere che esso lo sia al pari della pestò bubonica 
deir Oriente* ai simun m& rinoilfiganì ol dhfìl 

Il colèra adunque è meno contagioso dì varie altre malat¬ 
tie , cioè a dire V organismo umano in istato normale , ha 
d'uopo di "minore resistenza, onde respingere il seminio del 
còler* di eiò che ne abbisogni per fa peste ; tuttà^ia que¬ 
sta resistenza diminuisce , questo vigore organico %' indebo- 
lisce successivamente quanto più ubo si espone a mani leste 
Cause predisponenti 1 : 'V «M • n- - > >rl i io , iJidn * 

Che il colera in Parigi sia contagioso , può nticera venire 

evidentemente tìletato dal seguenti fritti y eui (glov* di qui 
ricordare.^!tl ìoq ol iunf.« , g?ié«l ILb ovt^uiiW Ji ifininQ .ornici 


. ih 


» 


li 


(i) Ci assicurò il nostro Console Pedemónte 9 che durante 
V epidemia chierica al Gran Cairo, i due reggimenti d'artiglie¬ 
ria e detta guardia colò stanunti ne nndarvnò esenti, perché 


(in 


s'isolarono nella guisa che ti pratista contro la péste orientale 
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t. Quindici materassai robusti e vegeti erano occupali a scar¬ 
dassare la lana proveniente dai letti sopra cui erano morti 
varii colerici, : stailo di igni, bironc* sorpresi dalla malat¬ 
tia, ed v|>^ 4 a»*ltttay,p èpoche 

ore si estinsef^ , ,,j òhtteHsMsJni ho obirannrmib ila,, 

a.Jella ideila &mterfa m vkAft> tafluttfe» pemfee. abi¬ 
tanti, «»#<*) ^ftbfì»sfc, 9 ^ W erp.,^^v % rHg|rtef ) ^ w |it 0 dal 
co?e m|) ,., te |te,pezir^* mwv n el*e ^baftdlWWigMjbito &,&***, 
tosto chw^owpjtwejib^feft olil 

p'fe .ddj|c*fasrd^H«rr/ìglÌ3ncbecJaì assistevi* )(l ctt*Wtft)*»OÌM>vdiuita-s 
•moie r info»n**i«tt P o B |a r nBftrJfc&j # .«di.il «j^oscij fp^fa** 
«dlendtoaiWr •»fek^nfi ( 1 BialBrv ! #OiiÌfe : ,ÌÌ, Meiflff j^^# 9 cWn,* 
ritoglici Bsnoisfìib euawjéoa enti bo f onokcgsqoiq «Ibb sono* 

*mLgnwógljft, ( >sli** wliqiflrtiBfli^asieép. ctdpkthjrfab-ieb'filfcti 

dinwMftid k^ns^fetnifi^ l«n«>^lApza *opeiioffetoddtpr#»uin, a 
«arie le fregano ni : essa muore in pochi momenti,, **! 
stesilo ne perisce alla domane , tnttocchè prima del . naso <Udla 

mogjie eidaflse sano », robustissimo- ,j, ,,,,, .,.. 

1*6.olnCollejii <R«g| j,difl T uigì ^d* J,uigi MiriG t ftndqoo di 

Enrica Qam to j ii ritiri degli Oiiaoi della Legione di OikhV- > 
stabilimenti collocati alcuni nel ce,nlro de|Jnia|'e*i<*«%'s non ed», 

bero * compiangere wsrup .cast», ditc^ rtgn e iW*id*W<tb# bi¬ 
nerò isolati, ed i Provvisori ebbero la pru&^^^n**,^ 

■•*^emettere agli aJuosÀln^attuJW^ipiw cpi^W* ! papali, 

«P'al'^ta -wpe^Bp ftfebgsì iwÀleolH^JSasgf^iflhe dB- 
brmo. Qnindi il Ministro dell' Insegnamento pubblico tannini- 
nò con circolare , che nelle case di educazione non si ridde 


~rr~ 
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P 


s * ao m#* M 

noi che ci r(^nmni(f r»f ^fog-enfaiin ai qnfiUro 
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6. Un ombrellaio di Darmartin, villaggio situato sopra un'a¬ 
mena e salubre eminenza, distante da Parigi io leghe circa, 
essendo venuto alla Capitate nel furore del smorbo , e resti¬ 
tuitosi fra poahèsgiopnt altanatio^pdefse ài ^ammala di esso, 
muore, è diffonde ail mule fra sudi*\ parenti^ e J|ia suoi- com¬ 
paesani. slbrip ni fcJGilrom inrj hùh giJìfJiìoj il orla 

ge»eràteKt|itli h dipartimenti siati colti idaUtcolern, lo 
fuctmoft ini seguito 1 rn/ipròirmiienzeLidai^arigiì^, fla luoghi infetti, 
come ^^già sta tonane he da altri sfiotpleu) os li ivelnirig od i 
Perpi<te cpwofcirKpie da -nei rima «vignò» ,oflb*j pias^me in 
Patfegfc> 3 far parolai-contagio o aembii I g Ufta i n bp^tfi ni ai te # rSf odi ca , 
niejÉmndAol chioderemo cpiesto db giàiJrdp))Qdp^el>à$Q^articolo , 
dicendo* fche H cele ra - in die o> auroppo nai *pfip;ig»fJhnu nò illusa 

non ancwàl pietoraf ole dsfittàto *>«>a che 
percorrendon (prodeggi dei iricomitagui&ULkiigidll«i»tin^ tv«os|^^m: si 
deenper conseguenza ascriverevie pure ^h* essa ,; secondai al¬ 
cuni ,* occupa* un anello intermedio^ te malattie* teontàgiosfin e 
le epidemiche ^ ossia infine eh’ esso rè runa malattia Specifica, 
nuova, trasmissibile in un moda particolare.orjohl r, ocnV f 

io 

Per ciò Che spetta al modo i repentino già sovif accennalo , 
con cui rii morbo sarebbe >scoppiato a^LPai 4 gl , all 1 essere cioè 
la 'malattia comparsa: in quella capitale senza che ri si avesse 
iuditioui infezione ne 1 luoghi tra ^osfca >e Londra, è cosa oramai 
verificali che, quantunque non avvertito dall' universalità.4 il *co* 
lem già «Irà a Calare, prima i;h*r nella Metropoli j( / - MonUeur^ 
Gazzelle médkaih, Journal dès dèlta is delmivu))ece.) s v 
cjuand* anche iidfi ii avessr q Gestri ci roofllaowi esizialissima, aver , 
potuto bastare che un viaggiatore coJUrwalatUa nelle vesti, o nelle 
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OlflSffiStOOISlfi Oli? ODIUBI (HO 

collegi! a verijicnre la cosa y mt r nncoraL pel cenno contenulo 
nella relation circolare del Minierò defclirwffariinterni^ e per 
l asserzione del Monitore del 6 , 1 c *i8 di aprile . 
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rolie potesse, come accadile forse di fatto, venir a Paridi in 
Ire o quattro giorni, cioè, prima che egli stesso, essendoti 
predisposto , avesse avuto il tempo di cadere ammalato. 

Analoga a questa iè 1 ’obbiezione <che sifsvorrebbe trarre dal 
notissimo'fatto di c * coltrar: {indico niiobtftm, Ì seguito Ciò Lione , 
senza che la malattia siasi poi mostrala in quella città : la 
donna che"né fui veniva da Parigi:* partita sana flessa 

poteva arribrel ar^QLianÀgisefiz&iniastraiee• ihfnenarnio widfeia del 

morbo: giuntavi il ao di aprile y rissa sVirifermnjdi co/rrri , e 

muore^fe>«pavtfhto. isfcnjèva netta itcistlà^ e la s forn» si prò- 
paga a^'pae^r^toidiqdninwJalbdùxsso di colera, ito» sttcatpfo 

pero ad ^webwdax^ibilar appèen.siono , mlmàmitb taÉto»j|i- 

b(tr0^dfllbn f tnÉlilt^qOrfi ‘se qqesto colèra veniva tfaUrlrarib^io 
per motto dell 5 aria»^'perchèq K atmosfera ,~chQ^arebher'alata 
la cansd prossima ideila malattia in una Lpersoha *1 noia-bri ge- 
nero pero in quelli altre che «vivevano! iu j quello > atassia am¬ 
biente ?:Q volendosi che pr<^ il morbo d<dlVal!no*fei?a di Pa¬ 
rigi ,o dai dipartimeli ti vicini y la donna se l< ? « abbia recato in 
dosso sino a Lione,' perché i aria di quesi'uliiina' città *11011 
ne rimase Atìch-essa infetta non vi si generò un^focó, mor¬ 
boso $ ©«non si svolse quindi L azione colerosa bin altri indi¬ 
vidui /^fio *mendièi ,5oncrapiiibnb j sol intemperantiv - * ohei/pure* 

s<>uo mollissimi -in questa citta? ìL’ atmosfera colerosa* diressi, 
non *i eraA carne non si èuancora propagata* in sino da Lione. 
Ma eomeAfioi^ $i*ìèi fin li r ; dilatafodp smlije, o«a 3 sareUbe noto¬ 
ri ara ente coterosa «iòfeWo nVidlpdrthamdi dèlia Sean*^ ma 
anche in qifilti^|^sp«mifv»C)iid^Aphe^«i delBflod»^ dai 
quali quello del ftodanU ; non* e disgruijla^be da montagne col¬ 
linose , e mentre V elasticità indicibile dell’ aria , ed il per¬ 
petuo rapido suo mescolamento avrebbero dovuto iniettare molto 
innanzi « miti aol<rd©'ces£nni adiacenti* ma in pochissimo tempo 
tutta intera la J^raneia* (/atmosfera sarà ora adunqiiaJvtgJiala 
1 * luoghi determinati t sicché a tal grado ed a tal minuto geo- 
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grafico sia colerosa , e di qua no ; e procederà poi ad am¬ 
morbare successivamente movendo innanzi quasi acies ordi¬ 
nala ? non si dovrà piuttosto dji#, $|ye siedine il morbo non 
invade a un tratto una regione, un tratto di pag^-.x^oè , il quale 
abbia un’atmosfera cornute eri identica , rpp,s&n fes} in un 

' Il 

luogo » s’ì irradia Cf«ùnc)i a pofp a : pq^o, alfe, pjq ( prossi¬ 
me, ed esatUwnepte nella ragia n a dilati a dolio co m ini i c r ajip o i. 

Questi due fatti, l'uno ueptfgp.,* I’ altro positivo 
slrano , che X’atmosfera non è o Ja capsftLpd, jìj,i/j$i%fjgj esclu¬ 
si»® Ae\'colera , e che il vederlo dimw^w smjceqivamente in 
uua regione nata mie , questo ne - ■pròra,. appuntoii -PflptagM»,, 
poiché»!*; wmunioaaioni più -fouilf , IVaqtìqnllb <flbi l lWjdj,,e ne¬ 
cessarie i pausano mai sempre tra,urie.n cumuli*; tfelfe,,fefsa 
regionuoiiiiJoo > BiJJcfiuiì <u sita , onici* tifici; » imiasi/Miai*; 

HGhei«é>sÌ6voirp ripigliare <>$be-i0iQUi ji&ggtalQf! jgipnse^o, p 
giungono tuttora da luoghi infilili a ldow ed aliwe_ f $e* 2$9 ru¬ 
ttarvi la malattia * a questo si ri^pofid^ notarepssi 

non ve la portano perché non l’ hanno, ierimn reatino perche 
o sono agiati, e questi siccome meno ptfttdj^Qi&i vigono meuo 
soggetti ? e non si mettono generalmente in viaggi, $c pqti 
inno affitto sani ; o sono poveri, e questi o non hfUiiw) nep¬ 
pure fessila malattia, ovvero frante la 1 unghia viaggi 

generai mente a piedi> infermano iper istrada * e non possono 
portarla ben lungi dal luogo della partenza : essere infine quep 

sf ultimo il • nodo *. co nobili vkn ^dissew fiorii. colera, j e 

T 

questa è forse la ragione principale pe* cu* PPn prpc«jdo a saj|j, 

ma sibbeno a ìgeadi 4» sÀctWMMamtmtp. fin »tn*«n ••.•i>p,M»lnr.n ! 

Ad ogni abbieaiotìe ii<bèB,p(efc>OftW.|di si rispopdp coi 

fatti non meno noliudelfei isole di B«rbrtae,,p di ^rancia , d>« 


sorgono nel maro a migliaia dismiglia da ferra , «d oie è fi- 
«ii'»tnclite -provato «hfe il malore si fu recato ddfe navi, mal¬ 
grado gli eitìttsii , direni quasi UidadtìUanti dfllla esaparaiione 
muriatica delle acque marino; si supponga per un islaale che 



1 atmosfera sia la ragione ilei morii/» , perchè almeno non si 
▼orrà ammettere , che le cortili ritrazioni degli uomini conferi¬ 
scono distintamente? ri • i suoi 

moviménti ibùrKtàd* fi nw c oaoig9j cnu oliali no e è, 

DrfòU}*ld*'iA¥&fioiìe i di tfrtesiV comwfrfèrizioni*oén-tri direzione 
segui tri dalla matalrfÀ, è pili precisnmèntéfl^diir liJ&a *ft I Iri Ff an¬ 
cia essa si è mostrata sretri^re^^^orido 1 qoés^f^ii^ort^: Ai* 
cesi più preeisriboentie J vblétrdbsi^&ceètoriai-e btrè il^feorboooon 
tenne tutte qu é$ t è 1 dhrèfc ton£ \ Che >* tale ^ iiripor làuti isi rea :ro- 
certezza anctìé presto ppófét#^Ianfanifrazione* colerosa" delH ritmot? 
sfeiia V^tbt n§gli*qstg*$i ritrnasferisti la . ^presenza* del 

contatto 1 pè*r dà diflPusibtìé dellu ìJ tìialtt(tia da palese pdeseiDtot, 

K^|fi4 J *j| prifedi avete dichiaratamente a soggiungere >:jj «he 
persuasissimi quali siamo, che la malattia è contagiosa?*)ma 
che e<k#*por appigliarsi *Hrid*isogèo nel* modo piò assoluto do u 
solo dèi cobi atto cot Seminio dolorosa, ma ancora * ed e$sen- 

Èf . ** - 

zialmetite della predisposizione speciale , riconosciamo senza 
▼e rubri titubanza che I atmosfera*, l'aria che si respira:,. e gli 
elèmèbtf varii che <?i : sono ) a vi possono essere diffusi, siena 
cletrici , eletto - magnetici », termo - magnetici , tellurici V CQS* 
mici , 0 1 siderei, possono trovarsi* si 1 fattamente nuKlifibalì^ cioè 
essere dotali di Uba tale 1 edstìttmbtìe accidentale* da ccontribnire 
ìbòl tissiino a produrre , e fttmeutare da prétftsposiziònenn inondi^ 

' y rà?%3 : fiibolsaq eSIsI) ogouì hL igoni asci chElioq 

INoi ribp am me tlirimo no rige tifarne <P esistenza baita afe di: 
tale costi lozione i 5, lri e# t diri^ ÉM J pp^itó|e^ j ' c©d£ a oche proba htl e 
quantunque mentre un ettadiieoirro 

pér Ispiegàre ^a sdifri c&t&m Jrfenifr*chèipoi 

dall altro 5 enfiti ehi- ! ribtìià $ a&d olito*?uiib sufficiente-^ numero di 
fetti per convalidarla. Laméteorologfa generaler dell’ Europa 
più civile, boi k\ bri! nome intendiamo d’indicare non solo la 
serie prét*i§& dèlie ^iciièitridirti i ; atmosferiche distribuita nella 


successirtue dei Wj»Fl^>fq«llfe principali legioni i naturali . 
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incora l’osservazione regalare , e quotidiana delle indicazioni 
eletriche e magnetiche , giusta le ammirabili dottrine dei più 
moderni, la meteorologia generale deli'’Europa dalla comparsa 
del coletfi m poi, giace anche essa tuttavia fra la desiderata , sic- 
Comè U ti t tòrti lo spèòekio fedele delle ^malattie do¬ 

mi n aritip r che{è if Secóndo elemento indispensabile per avven- 
turarb 'ogni ^asserzione io fatto di' costituzione patologica at¬ 
mosfèrici*' •>- ' » f= rv f jq u aloè uui noo f w 
: I dòWori Polva è Gr^nbnt di PeStk', dicono 1 > che da dieci 
anid^ftddi^tro , questa costituzione fa tarila Special mente le ma¬ 
lattie diè hanno Connessione eòilnqserópirifiziohe >cu 4 «mea $ e coi 
disordini delle vie digestive* ina di grazia <q*K»li5 è> ùh‘tempri ed 
il tféeòlditì icubqueste malattia hwtt'$tetfri» 4 è dominanti ? Dac¬ 
ché'la specie umana si rive sulla fajcciflqdellaoterroqi^organo 
dermoideò, ed ìj il canale i dimen|artì 4 onó sén^distatiu-ome 
Jo saranno mai sempre la sede, delfe ^principali 

malattie : soggetti questi dite apparati Tono all’ salone costante 
e non iùterotta dell’ arra nella quale si respira y é dette vicende 
che là sconvolgono , Taltro all’ioflticnza periódièa dèlia dige¬ 
stione, èssi sono arièhe più dell’appàratri*polmonare proclivi ed 
espdsti a sconcerti frequentissimi ed sbirciali. >r >n? oi\*t 
Lasfentéhzsi degF illustri duè qMèdidl ^Ungheresi altro non 
prótà tàlduitqUè , se non che la tèrificnziòueda essi fatta colle 
ossertaZionl di «n* decennio , che la' costituzione atmosferica 
favoristi# g«nerah»ènfe i 1 hicirbi di pèrspira^ioue e di tJigèslione 
perturbata, anzi che l'esistenza accidentàléUr rjM^Sta'CUstituzièrFe, 
La predisposizione sulla (piale abbiamo tanto insistito non 
▼a intesa per una predisposizione generale , vaga e indetermi¬ 
nata prodotta da d^Holefczà ,* 0 dalla *ùisifèttrv?(à patològici na¬ 
turale *<v fortuita dèlia fibra ^ tris sibbène J pèr rrrtà 
speciAlisinma di essere f è di sentire morboso , chi? fóVse non è 
suscettiva esclusivamente del èontagiò èolèròsW, m* èhe è ne- 

indispensabilmente all' inserzione del contagio stesso 
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nei corpi. A che giova, si dirà, l’insistere tanto su questa 
predisposizione , se essa in sostanza non può venire provata 
dilettamente come le torze tisiche , non è latta supporre che 
dai lenoineni , e ciani conferisca in al tàuro, computo pp vermi 
modo al prescritti. e guarire La téor^ della 

picdisposiziono speciale,aiene tanto caldamente promossa;, sia 

perchè eoo^ei|atari*i«js}jettivKà<j«fliipe ek^ti^ f ad appigliare 
il morbo , con essa sola si può rendere conto di tutti indi¬ 
si! litanie hteoi fenomeni s (tl|e;.$j notasi mai, siugeèi 4ndiyidm ,s e 
nelle popdamimb,qM*. J ^ w «tìè *ipa t par»4t,fcflntrte 

liuisce a f proftwe „lais^qtagipsità>» CnqiMlndfeolso/tWfltsàfe dai 
pubbliqmproKvédtttwjki aisgiovji» rì»écM*fe P 

privati cnatoidtti Omarini Brebicbdòllar malattia,,^giaccèfe^e 

predisposfeionci'flonUèiipmiqrtaldlvtita^tO. comune ,( lèbaia asfalti 

contìdartJ<i»lB 1 ^5^ci ft . rt JeHte*l(MfllJwti«»|i che Ivalganq, 

nirlai, oo^aMérk , »b M e! -nqmo* ,V.m «no,. ir, 0 ‘- 

Egli, è : poidilhèile cosa Sl-diP^fpioare fisiologicamente ip che 
consista questa predisposizione, colerica .speciale,: sembra- però 
che i ; disntìiìpiea^HàUrjnetìgofiteid^gestive ,‘ie della trasphpzronflfo 
c 11 1aneà|*<aqst*t*ys£y,n<*. iniparj.q. Se don essenzialmente , o siano 
I indizio meno falla,4fc ;1 dji<|%>sfc.v, jg|NfftiOS^Òriie fev,-#fehÌ3 njaiiSH^ » 

sede, in qifpi due apparati;!,itppoitautissimi, Quipdìvflai Cftutelp 
su g»W,daìdi fmg jltiascPXaRei'liTCìupjOgjdi h£i disprdri^hijèbfiempdiq 
di.. ^A^oè«pt|Ì9W|j e oii®Wti|#tp«>) abhandaii&tij.a Se sJ^i B fma 
sei»pm««^6db^g.uèVÌoid*liqgtóSfrib, limili arimi, n©§&» ttferAI»^ 
tutti,ii^epse^ftdu^ildèl^bbiooB BsnoJi.ieo l odo forn ^«chuiraq 

—- { --^ n o lflsi omBiddfe aicnp aline afloixfeoij^ifeytq pj 

- ?tfU 9 j 9 bai 9 E§ 6 ì * sfeiaoeg daoisigoqei'bdiq Bau iscj r^sJm 

( ? ) sfìrnsf ^ 

lalha n 4H&k * s (f cc mnu t 

sivanuff^ij^^ dfMftfMrthfa.&q# V*’ - • 

Serai4we^»<^vtàMlr<SWmy> lèi, ttiM 

fatui» - 


fab t*rw*&y,rtmì ile slfl^mlktecac^ifmi &h- 


j ", 



A tranquillamente» di quei molti che stando alle nostre pa¬ 
role , possono indursi a temere più di questa fatale predispo¬ 
sizione ;ch« del-contagio stesso , II, qmde senza di quella non 
si appiglierò iboiitì di avventire,, ches.questa , suscettività non 
jtoloshfe-^ieBo eoMMiae ,-tua può nel nòstroijeonoeIlo modificarsi, 
corregersi v non aversi, generarsi e cessata. Tale opinione e fou- 
«I,-ita anche sul fatto che nei paesi piò soggetti, allft poste d‘ O- 
viboteifj lasqiwlc por attaccarsi ha pur, bisogno della ipredisposi- 
tione, molli che trattando aucho cogli (appostavi,; se. vanno esenti 
in non aatao, ne sono assaliti in un ^dlro,, iaducetHUme così ad 
inferire, che essi non vi andarono soggetti la prima volta, per¬ 
ché TtOQ^ìanóprmlispoftl, éTjfc® la predtspudzfone susseguente 

della complessione bupga regola , 

Imt , 5 pel. povlare delle malattia dominatili jp;IJ‘ U»g4eiÒa ,poco 

Jppampr^^ppio del coZer^^WUq, /%nfHf^ attie 

croniche , ogni altra tacev^„ig nJ ^upl an teinpa,f,f|,^po»audpuo 
quindi se la sobrietà a cui si erano sommessi gli IJagaresi , 
quasi per rafforzarsi contro il morbo già già minacciante non 
«la .stata in parte il motivo di questo singolarissimo fenomeno. 

Noi non esiliamo a tener pel sì, ed a dedurrò ehi? a quel 
rnpdo,stesso , che la temperanza < insolita degli Lngiirqw nel 
i8'ii aveva conferito $ fer cessare fra e$si quasi ogni malattia, 
appunta perchè colla sobrietà s ^ ne era scemata la predisposi¬ 
zione , le anzidetto due doii v 4 ella feiqpqrooza o dell*, solicela 
A^m o \\Ì l prevenire e^qoipMfeze la 
jK^bsposizione ^f^.ri^qilo A, y Gol^a^r 

A conforto de» pv^^ri quali questa suscettività e più ma* 
nifcslaine più frequente si scorge Ja inajauia, è pur ohbbgo di 
insidie re waggiormeute nel raccomandare loro fo m olierai ez/i 
nei cibi * nel bere , e per&po negli eccedivi ta?«rL ìnecumc 
I.» pn disposizione duo mu e pur nqce^rio il coiiMHo 
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per attaccar la malattia, ogni inutile mescolamento (i) con 
isconosciuti debb’essere scansato quanto piti si può, evitandosi 
specialmente di marcire odilo osterie s'addensai fot la folla , 
o trattenersi' f, di Soverchio in limati dìolw. -lfiequemati,, ed 
ove iPctflord del sitt*V 1 ?; alitò dqlte«g en to sono in ■ -grado di 

contribuii^ ella' t^asaiiisMjjtie del inurbo per- contatta mediato. 

Il gferfere«drvitd Silura ìtjhe ■trtfcoMsd*to^'iIé»gaiintano. per 

eon^eiu1gqte.l]'.feonf^omilt!if^r;b[ÌWtt iasi riteugadonilo iabilodinl 

moderate’., irò n itotela tfife m no i ? <det ' <• a ! della tote r degli 

erbaggi ^dfelle'dt^ftìa.oirfòl otohÉctói.^ e *imil4, sete, flent * e 

BJiov fitnnq ni itioggoa oiKmbns h non ma ado t oirisìai 


JÌ]«ILtmi òfifjTs obi* gjd# 



{•) imé&otìdmto ìMìMtàmz* e^yàs/^mìnMmóJé 

dei MeftV VigftSffl iiim ■ ffèWSHè' "scònó'scitik & :t s(f$fèU%%hfiia 

dM 'mbcm irtyM&vÌMfH&bsH; w^sHMik m 

ianió'ftw-it fopdlb ■■MmtH'i Mìtifhè i [ì fèc&4mjlM* *Hèn 
vPm flint?, fìp^fàartó? eP f jfWkispb'i'ik(tih^fyi ctiritptesfstoH&f'ìfii- 

norb tiustellibdilà, ne titimiti più esenti perchè più riserbali 
per abihidine. :{t ' : i; - ’ ' lfs(nu^ • 


i ; oS 


cu 


M 
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fi) In (pianto al tabacco si adduce, che gli nrtiefi mdnipo - 

latori di questa jfbgUè in Parigi non andàronopsegnalMente 

yukBmHtAatfììfàiJMilmi eMM'mmhntààtèk. 
pt^màmàmmhmm^pwpm ’*àb&ce#’nàm p?e&rMh, 

7 ««/ f ^^d 4 ^wg^rfd<%^g rt g/acJ 34 -i 4 o^^ dàymt?^mkè 
i JàMo&'éi èsMUrf-dh'l ! étids(^ìiknd ! 4l ‘IfèkeNl ^ii&tiSUé hìttó' il 
giorno W’-hn i améSfWm trnfftgMW^ efiW&dPmMò. 

Per altra parte si sa C^V drìé^dèftè'i pffitilke mè^Ppiepam 
questà derrata ritiene dàlia nùlurk^ptitigimctirèle degl 0 in¬ 
grediènti òhe risi adoperanti^Wi/ùèMinUmhtiùiePpilo tirér 
Conlrìbttilò a procurarti « od àticbeìcVre PiMisptinsdbilti^tidh- 
posizione ùèi Ifiùòra'tòri fut&mplie timitiF daPòoltirh. 
Pel vinta tieniti siccoótiè ftiflfà nòtt^ifò^artfd' ^cmbtirtdre il 
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oc abusi . e si avverta che ogui cosa sia nel «enere suo non 
oltre al bisogno , perfetta , matura e della stagione : i condi¬ 
menti non sieno cibo , nè la mensa apprestala tutta più di ciò 
che giova a stuzzicare , che di ciò che dee servire a soddisfare 
all' appetito: alla temperanza del corpo si aggiunga T equabi¬ 
lità , e la moderazione negli alletti , e nelle passioni dell' a- 
nimo ; le consolazioni del vivere domestico * ed i conforti pri¬ 
vati della religione siano i primi presidii delle famiglia in 
quei pochi giorni in cui infuriando il colera , I’ abbattimento 
dell' animo attacca anche i più imperterriti. 

La malattia presa nel suo complesso prorompe inavveduta , 
si dilata in un istante, ed imperversa per spechi giorni : essa 
è pericolosissima al primo impeto, si ammansa dappoi, e gli 
uomini vi si assuefanno. *aì $ 0 % ìm*j t* . 

Così avvenne, siccome altrove a Parigi, e solo si ha in essa, 
oltre alla pestilenza in se stessa , a lamentare, che colta all" im¬ 
provviso fra una stanchezza di animo ed un impoverimento 
manifesto infra i più, non le si abbia potuto opporre quei ri¬ 
pari che si seppero , e che si opporrebbero altrove cou buon 
successo. 

Ma quali sono, si dirà , quelli in cui più domina questa 
predisposizione ? Premettendo che il continuo aggirarsi nell’ a- 
ria corrotta dei colerosi mollo conferisce al contrarre tale op¬ 
portunità, pare che io questo numerosi debbano comprendere 


modo dì esistere della vita, che il subito cessa mento , o la 
repentina introduzione di un abitudine , cosi mentre si può 
credere che il tabacco dii fumo non conferisca nè in bene , 
nè in male in tempo di colera, non si avrebbe a consi- 
aliare nè di sospenderne V uso , nè di principiare a prati¬ 
carlo . Lo slesw dicasi del caffè , del thè , e di ogni altra 
abitudine di uso o necessario, ovvero soverchio , purché non 
essenzialmente perniciosa . 
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coloro che sono testé risanali, o tuttavia convalescenti, ovvero 
afletti attualmente da morbi delle vie digestive, o provenienti 
da sconcerti nella traspirazioue cutanea, i malatticci abituali, 
gl" ipoeondriaci, e .quelli in generale che sono di facile e pro¬ 
fonda impreraqp«OW^Wj^ facondi , i pau- 
rosi f e quelli (laminali cU| eccessiva ^ ^ . 

- Rispetto alla paura, ideila quale si. dice, che Jii/wr et con- 
taglimi sunt unum et idem \ di quell’ inesplicabile coniaiozione 

«abita dello ^ pi a do avente a note i 

petti più forti, sembn* ebe non si abbia a* confondeva eoji ti- 

quale essendoci ^Sgl^ììj^orta il 

linguaggio; déglVIoglesi* piuttosto della mente cb$ del cpop, 
è il <tb^ #s^|$^del pericolo , 

coi pochi mezzi che ha di evitarlo, e oe risate sconforto. La 
paura* alf incontro , <ttcon essa lo spavento , iLterrore e l’or¬ 
rore ’ che sono* semplicemente altrettanti gradi dello stesso rnovi- 
vimento, non procede da raziocinio: impressione repentina col- 

pisce ed invade più la persona che 1’animo : alcuni visceri, 
il ventricolo , la regione epigastrica , il cuore , e talvolta il 

ovono ; il modo di esistere di varibdei più 
nobili sistemi si rapprende io. certo modo, ed il sangue come 
diciamo mirabilmente noi Italiani, si>ma|(é|co!a quasi raoven- 
dosi a ritroso. Quest’impressione , e - , gli ondeggi am enti ejie 
la conseguitano sonò sovente momentanei ; alcuna volta però 

.i_ •>_ . 


cervello si co 


lllil 


produce pw.,grayL d 


genera malattie , o lascia nella 


persona u ft I4adispojsizione che perdura ^tla la vita. 

s ^^%^^'flfl\^onfedsce ( diretjamenl& a far 

co utrarre ;,i^ ^ .il ^góio 

in tutta,., a sun,.gravata ^ ci ,^trista , f giova dal- 

altro^.ailj ,animarci -,a trjfto c getteròin opera jonde tenerlo 

1* orrore , 

possono contribuire al prenderlo, generando nella macchina 

n 
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umana una maniera di essere , che predispone non solo a 
questa , ma a molte altre malattie. 

Quantunque e il timore e la paura sieno causa cooperante 
del colera , cpme troppo frequentemente da altri si vorrebbe 
supporre , ed il primo di gran lunga molto meno della seconda, 
egli è -per(ò>ibqne s -(jio#ombaaei!li entrambi, V uno epU’ accre¬ 
scere i motivi di Muoia, e l'altra col diminuire le occasioni 
delle impressioni istantanee, e repentine. 

Relativamente al primo, e non parlando cbe ■ del nostro 
paese, e dei nostri concittadini, esso sarà tanto meno peri¬ 
coloso, in quanto cbe all’invidiabilissimo bane di una pa¬ 
tria feconda in generale di lutto ciè,ohe à .necessario al quieto 
e temperato vivere civile , la previdenza delle prime , e delle 
altre podestà , sarebbe ad ogni sinistro secondala da quella 
vera filantropia, cbe tanto è più potente , quanto più l’agia¬ 
tezza dà la mano ali umanità, e la religione entrambe le san- 
tifica, w, r -> ,, -.j, , ,, , . 

m • N * ^ f. " I , *1 1 # _T ■ A ••niltf II ». Ili 4 * ■ ■ | Jf 2 tf * » a » 

* E-* ■ * * rtj| 4 U £ 1 M \ | . t 9 1 • 1 | , 

Il timore si rimedia col timore ; ed in quanto alla paura , 

ed alla funesta generazione degli affetti cbe ne discendono , 
il solo riparo consiste nel togliere dallo sguardo del popolo 
tutto quello che può offendere la rista dei più teneri , 
nell evitare il lurido aspetto dei malati , e dei morenti, delle 
pompe funebri luori di proposito * Io strepito disordinato de¬ 
gli apparecchi, tutto ciò insomavt che può rappresentare troppo 
ti ramante all 1 occhio uno .spettacolo funesto cbe non dorrebbe 
essere concepito', per quanto hi può , cbe colf intelletto. 

A compimento di quanto abbiamo addotto più sopra t in¬ 
torno ai Tatti che giovano a prorareia contagiosità, riserbammo 

a questo luogo il soggiungere le già oununziatq conclusioni, c 
prese dai DD. Russell e Barry intorno alla causa immediata 
del colera , così di Pietroburgo , come di Cronstadt. 

Oneste conclusioni non vollero da noi essere dissimulate, 
quantùnque n primo tratto sembrino in parte contrarie al nostro 



assunto, quello cioè di provare che il morbo è contagioso co- 
stanteinente : ecco le conclusioni. 

« Dopo i fatti , ed i documeuti relativi alla malattia osser¬ 
vata a Pietroburgo e dopo il confronto delle opinioni crii am¬ 
bedue siamo giunti senza discussione antecedente, noi abbia¬ 
mo trovato le nostre impressioni e la nostra persuasiva tal¬ 
mente identiche , che d’accordo siamo convenuti ne’seguenti 
articoli: n . -a< s 

» i.° Che II germe della malattia è stato portato a Pietro- 
burgo dai battèlli e dalle navi le quali giunsero dall’ interno 
primagitìgWo^i'diiiti • • oumjp v\ mah.' 

»> z.* Che il germe suddetto si sparse in due modi ; F uno 
che si può cfai airi ère personale per la diffusione in tutta la 
citta di tari! migliaia di viandanti , di barcaiuoli giunti dai 
paesi infètti, è che faremo -esposti ali'infezione durante il 
loro soggiorno sopra le navi* F altro obési può dire atmo¬ 
sferico per le emanazioni dei navigli e del loro carico tra¬ 
sportati da una corrente di aria sopra gl* individui predisposti 
a ricevere la malattia , e che non avevano avuta alcuna co¬ 
municazione diretta con le suddette navi. 

» 3.° Che il germe del morbo venne portato, e sparso a Cron- 
stadt coi bastimenti carichi delle medesime sostanze prove¬ 
nienti dalie navi soprd menziona te , od almeno che era nsii tro¬ 
vate nella loro immediata vicinanza. óio fùm.j * idfmiaqqr 
» 4-° Che in tutti i easi ove si potè ottenere qualche rapporto 
autentico, si seppe che il morbo si era introdotto nei villaggi 
prossimi a Pietroburgo mediante le pèrsone venute direttamente 
dalla città o ^dk^tìIclie3>Àhgè ? tetj^Qnfetto; file 

w 5Che, rie il èontaito, nè la vicinanza di una persona in¬ 
fetta , non erano circostanze indispensabili per T infezione di 
un individuo sano predisposto a ricévere la malattia. 1 

» 6.^ Che 1 epidemia di Pietroburgo non offrì 1* indole con¬ 
tagiosa in un modo assoluto èd inevitabile come la peste, c<I 
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il vaiuolo , ma che il pericolo d* infezione per un individuo 
sano il quale si avvicinava ad un* infermo , era in proporzione 
della mancanza di ventilazione di nettezza , intorno all 1 in¬ 
fermo stesso. ~ *.,.. i — » . , .. . 
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» 7. 0 Che ìd una gpneraJpHmte infetta , ii pericolo 

di fifi/laPiB o]flAp a ftf li ^ rs , ì f,l' l l^W‘('iPqP JHc.«frW ava 

maggiore di qu^Jl^^’appy^^rsjja^alj^iBffi^rpifliOjgfelrfMfp. 

» 8.° Che nellp circostanze fevprevpj^di , jfoflj»corpo , 

il sequestro perielio pvea proservptp dal,i8pil>o , massime se 
1* isolamento era praticalo in nn ,*jto upp espqsjp alfe ponenti 
dell'aria traversante le parli ipfetfe|. j,. snoisedooni'Ibh ,,q . ■ 
.1 9° Che le persone ehp si sono ine-lip^tpditcd.M piale 
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sono: i.° quelle che si allontanarono dai rioni infetti, ^ebe 
durante V influenza fuggitogli? dimor? .fspgftte d*| vento 

spirante d^le contrade ( infoile, y ; fkfi u Vi¬ 

verli nel centro dell* infezione v evitarono il respiro dell'aria 
nelle sale ove gli infermi erano stivati in gran numero in 
nn piccolo spazio ; 3 .° quelle che erano giovani e robuste, 
che godevano di una celia agiatezza , e che vivqano con mo¬ 
derazione ; insomma quelle che si trovavano nelle circostanze 


le più favorevoli relativamente alla sanità, alla forza, al- 
r ilarità* ed ai comodi della vita. » .^1 ; , • 

J - J f J ? # I ▼ *• ^ ^ • ■*- ■* ™ ^ I 

li modo personale di trasmissione dei DD. Russell e Jlarry 

O 

è il nostro contatto immediato ; Y atritosferico , il mediata, 
cioè il contatto p piccole .di^lpnze, Seqoadp noi questo contatto 
medialo pc* olezzo dell' aria, uon può aypre effetto, .che .nella 
medesima stanza , o a dir inolio pqlla stessa casa r ; L dalli In¬ 
glesi all incontro prjCU-pduno che taf? Irasmittivilà si operi an¬ 
che a* maggiori distanze, dicendo essi, che le correnti «lei! aria 
bastarono a comunicar la maialila, in quanto a quesr ultimo 
punto , noi non notammo esempio , che il vento solo l abbia 
portala , che anzi 1 abbiamo vcdulq spesse volte scoppiare in 
verso direttamente opposto al vento , cioè prima nei sili più 



remoti , quindi iu quelli più ad esso esposti. Noi crediamo , 
che una vampa d’ aria venuta da un coleroso , ed impregnata 
di un seminio morbifero, possa bastare, ben inteso colla pre¬ 
disposizione, a comunicare la malattia: ma revochiamo per 
non «UWallrofJln dubb^f-èted^aa doppiamente 

delta, baili ««IraStìètlWla^W'q^slo tìf'fo^iamo sull'im- 
poss,^ti l1$ Vo<r| ; a&) ^ 

abblÀbò avdife* f contatto con 
robe *|*M4M*$ aferfflig, 

•, P%i4ii^i^i^efWdei 4W pteémpmwkè il 

tempo dell’iocabazione della iriàlatlià. 

s^cialmèdtS sopra J tremar- 

gòmeiìti ioon kh onoiEaeioolb > d > -i srjp ‘ 


■'CSOUiitlJ 'l :j0E 


l?4n^ftàP J dfet«%o'r(}o'flÌ»o ■> 

‘ mi*liaia> W «iglisia «’ jlttnè’ ! loc- 

c«6 jfafe.m uptai) «esteri .éiiltì 'telile 

clMl xiBiig gì iftmtg «nei? mjjivi/ir ^ > . - . 

3.° Il modo repentino con cui il colera prorompe, e col 
quale s, è Voluto pretendere che fosse scoppiato massime a 

ÌRIb|B 0 ^^ • wtefl-.:eìUàtti^j ìi, Oif. : huoÌaj:^ 

In tqmàkfitèm « lite diificoltà basta una semplice osserva¬ 
zione a rispondervi: in quei 'Fanghi, che farono custoditi stret- 

tamedt# d |èt»^>ptìP y. g mmt f& pèt preVi&àgh'°tai u i- 

stitUtibmg : j5Vlvstt, Q si^'fco/cm c tì6Ìi ) ‘¥fUii&e li 

ja^dtìaippM ssfM&cHkm M } ms km 

attivato immediatarrtdrifc dlKtripetto al colera , in rocalilù fa- 

cib- «yaBnS^aSlutìle 6 

fKT? StìBilire un vero 

cordone, far osservare le contumacie e praticare i debiti 
sprirgB?. -^ap f> aimpp al .x>iJ|eìèo) A ouu ìì:^s. 

! ^ f afeh^rarsi i! W*q„ei MWWimi fèti prati¬ 
cano g'oinalmente coi colerosi, gli awersarii dèi contagio non 

abortiscono all’ elemento , secondo noi , indispensabile della 



202 


predisposizione speciale , elemento pure essenzialissimo in va- 
rie malattie che hanno col colera V analogia di avere la sede 
della prima irruzione comune. Questa predisposizione sui ge¬ 
neris , rilassamento , nidebòliirtento , o modo di essere spe¬ 
ciale che si vòglia dire dell’ Organismo , è però richiesta 
alla comunicazione dé* 1 contagi! più solenni , della peste bubo- 
nica e della celtica. Dilatto, per non parlar* che della prima , 
se non fosse , pèr buona ventura , il difetto di questa predis¬ 
posizione in uba gran parte degli Orientali , la specie umana 
più non esisterebbe di presente nel Levante , le popolazioni 
di Gòàtatitinopoli , delle Stnirhé e del Cairo sarebbero stale 
distrutte da gran tempo, e V Europa Occidentale infetta alla 
pèrfine per f estensione e V intensità di tanto Contagio, avrebbe 
datò aòch’ essa, da gran tempo, lo spettacolo di una rrìortalità , 
di cui ninno sarebbe sopravissuto a conservare là memoria. 

Inoltre una parte di coloro che trattano impunemente i 
colerosi sia che abbiano , sia che non abbiano la predisposi¬ 
zione speciale (e certamente le persone dell’arte, gl* infer¬ 
mieri, i becchini, sono, per così dire, tanto incalliti alle 
impressioni morbose da esser considerati fisicamente e moral¬ 
mente meno di altri predisposti alle malattie (i), sia nell’ uno 


(t) Il numero dei Pratici in Parigi viene generalmente 
calcolalo ad 800 , cioè ad un Medico per ogni 1000 abitanti : 
questa è pure la proporzione che si nota in Torino ; il 
numero degli applicati all arie medica morti in Parigi durante 
il colera, non fu giusta la voce comune , minore di 3 o, 
cioè di 3 p . 100, che è pure la proporzione esatta tra il nu¬ 
mero delle vittime e quello degli abitanti durante il colera 
in generale : la classe Medica ha adunque pagato al colera 
un tributo di mortalità precisamente eguale a quello di ogni 
altra classe -, essa non venne più risparmiata , e così l } ar- 
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che nell altro caso , essi non contraggono il malore , perchè 
sanno usare generalmente di molte precauzioni , non toccare 

senza bisogno , e sopratutto lavarsi,poco appresso, distruggendo 

cosi il seminio cJUboPoa, iidmm^ren^g^^rne la 
quantità , e renderla di^niuna eftcacia!, 

11 ,erzo «jl 

co ter a vada a,,^Itfe ilf ^ rftf ?6YÌr,l pjr 4 r $jj a .pqs^ ^ | U o 

corso la Jqgge. 4Ì, qftptffflii^ JQuesf oj^o^per^p^g- 
gè al. pa^gone c^ei j fiatai <$ai, 

deélftifeqWtieBlitpQjneja i i__ . -, ,, 

j» * ' 0lH9»wf d> dddsisjetós noo ma 

li pftndendoh? Caspio infino 

é%»S*y9jfe“» «àt ejw a^ 

conqsflwth^ri», »>ibfcì?^ft q cbe /(ftfessf I5 ^’ 

delia •,«#«, idi là iazjflnq ,p S6 .^qp ^gRfegjig fo'flMeflSHftfft #, 4 - 

l ' a '^ tiWjtf Ì C (P^ s ^)#a#ii,tìn9i^pazÌ0i,phe,, non potes^g T 3flfc ,jyr- 
corso da un uomo apparentemente sano, prima che la malattia 
avesse Compiuto itlafci ^^^dojpit^lungo fiuor conosckjo d’in¬ 
cubazione. Ber molti luoghi specialmente dell’ Europa le po¬ 
polazioni sanno ricordare il giorno , e la persona che ha re- 

c 4tp fcEP dii %tpJegdflHftnd^t^ cp^Lattia., ,,, • s 


gomento che i Medici pqeo o nulla prendono J# tpalalliu 

non joip imo, 

sto fallo de ■’ nostrf.tempi g iSingM^fIpotesi, contrapporre 

^armta^j^^ept^^dg wm&g g%i glJappo altri 

casi in cui essi perivanomon meno degli altri. ( Fiocchetto 

peste di j iivs ,c -s -t . . . 

*.» - . oVfe« 9 a amsMits ?>\laS> <àa»« 

' ) ansimili salti si osservarono pure nel corso del tifo 

contagio*^ fa pmtikm^kÌ{MmW'ak : 0 *fed de 

peste; F^eastor^,;,Bre% f e^q«){ ; ‘ 




Per gli alili casi nei quali non si sa determinare quale sia 
slata la persona o la roba cbe la introdusse , si può credere 
con molta ragionevolezza , che siccome un uomo può recarla 
seco cogli abiti o cotte robe , seuza venirne assalito egli me¬ 
desimo, questa è ia sola circostanza per cui non fu fattibile 
di r in tracciai^; per quale via sia giunto il colera « 

Al non aversi la prova materiale cbe la malattia sia stala por¬ 
tata da persona infetta o venuta da luogo infetto, supplisce però 
1 induzione giustissima 5 che Io malattia si è veduta estendersi 
da luoghi a luoghi vicendevolmente frequentati, uniti da strade 
generalmente battute ; in uua. parola daistlQ a sito , e lad- 

* I O 

dove il tragitto è meno osservalo , appunto^ perchè |ùù fre¬ 
quentato dai viaggiatori e dalle merci. Quest* opinione che è 
rial» nelUdndia è confermala da tutti indi stio la mento i fatti 
che si conoscono sin qui ; e cortamente sp >11 colera avesse 
avuto intelligenza & desiderio di visitare [Mosca ,• Pietroburgo, 
Varsavia j Vienna, Berlino, Amburgo ecci , la via prescelta 
da esso sarebbe stata la più comoda e la più praticata. 

Ricapitulando adunque quanto si q sìn qui detto sul pùnto 
delle cause della malattia , noi teniamo per opinione : 

Che la malattia si propaga per contatto mediato , od im¬ 
mediato per mezzo di un seminio sui generis , svolto proba¬ 
bilmente a un dato punto della malattia col sudore (i), e dal 
iJmJofj mi omoo oJtobbn orni* olici oJt 9 U]> s * r.iJlGlnìrn rJ ia^r 
mi > toq 'mbn'il'nq o « i;Jnn$ì?aruJn I oainvorrj rw 
(ì) A questo proposito me, giova citare (inette $ autorità del 

Pro/. Landò genovese , Mi quale così fi dice ; [« f JLa conlagion 
» du cboléra morbus rcqìroduit à ( instar de hi contagion 
» de la pelile-vèrole. 

m (Test peut-èlre dans la reaction salulaire quon est oidi gè 
n (T e re iter qua le virus choltrique s'vchnppe et qui 9 selon 
» les disposi! ions individucllt* , peul atta quei' Ics personnes. 

» Il se forme dans celle période autour du malade unc al- 
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quale si va preservato o col non aver la predisposizione , od 
osservando ad ogni modo alcune poche precauzioni ; che per 
attaccar la malattia è essenzialmente necessaria una particolare 
predisposizione anch’ essa sui generis , indipendente general¬ 
mente dalla costituzione o dann azione Atmosferica' da qua¬ 
lunque altra analoga influenza ; che? questa ‘predisposizione , 
come quella a lutiti le altri; rafalattie nè più cotenne fraimen- 
dici , i sodici»-, gli sregolati gl' intemperanti od altrimenti 
viziosi ; che> combattuta^-anticipatamente può essere vinta e 
temperati ; che intesòprattutto ne 5 paesi dipinti pei buòn 
costume , agiato òitferfeb, fe"pulitezza abituale^ questa prcdi- 

sposiziotìe non si> estende che a ben pochi per cento^r.il fi ovo 

E questo basti bltotòo alla causa della malattia ; ne rimane 
ora a trattore delta malattia; in se stessa patologicaménté «on- 
siderata p cioè, de' prodomiy della diagnosi, della cura ecc. 

Dagli* scritti principali! intorno al colera pubblicati in Parigi 
e da vari! Cenni fatti in propòsito anche da scrittori di altre 
nazioni y si viene a dedurre, che si ammettono due speoie di. pro¬ 
dromi, Pano generale , l’altro individuale ; quello in genere fra 
le popolazióni afflitte pòco appresso dal colera i questo nelle 
persone che vi sono quindi soggette. I prodromi della prima 

maniera consìsterebbero in un mal essere, in uno stato di di- 
sagio risentito dall’universalità ne’paòsi, ne’quali sta per mos- 
trarsi la malattia, e questo f a tto vie ne addotto come un potente 
argomento per provarne l’atinosfericità , e pr7tenJe "che 
essa noti è contagierai Premesso elisi tali prodromi' possono ve¬ 
lare revocati in dubbio, e étto feèP min si avvertì ai disòrdini 

che li costituiscono fuorché posteriojtnentef'yè solo perebé ad 







» mosphèrc 
» lerminér sa ci 
' tuelh, curai, }ì r • 





y? 





ultèrieares observalións ponrvont dè¬ 
li ( dtibchoL morbus eie, , de sa 
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ogni modo si vuol trovare una spiegazione atmosferica della 
malattia \ ammettendo quindi, per modo di supposizione, che 
essi prodromi sieno veramente reali, ecco in qual modo verrebbe 
da noi spiegato il fatto. 

Coloro che hanno provato tali leggieri sconcerti avevano, ov¬ 
vero non avevano la predisposizione specifica pel colera : aven¬ 
dola, i prodromi da essi risentiti si hanuo ad attribuire alP azione 

~ * ir4' 

ancor debole degli eilluvii colerici , non abbastanza intensi ed 
energici per generare la vera malattia: non avendola, le per- 
tuibazioni osservate debbono attribuirsi allo stesso seminio tut¬ 
tavia leggiero, e solo atto a produrre la predisposizione. Per 
re fiderò ragione a questo modo di (ale alternativa egl;..è evi¬ 
dente che si ammette che i seminìi colerici, possono jepà* por¬ 
tati in un paese assai prima che la malattia vi $<J0ppji , uia che 
essa non si mostra se non allorquando, per introduzioni ripetute 
c frequenti, l'azione di essi su qualche individuo diviene così 

energica da dar origine alle perturbaaioni ed ai sintomi , che 
la costituiscono. 

| T '* ** 1 w J / *vJsvU«iU n i*Jbd IQlliMi 3.1 f ilUlt h Ifll ft 

I prodromi dell altra maniera (i) cioè gb individuali n(»n pos¬ 


ti) Ael parlare dei sintomi prodromi , un celebre francese il 
prof Proussais y dice di averli rilevali y parte dalla relazione 
de^l infermi stessi y parte dalle osservazioni sue proprie : due 
medici noji meno riputati di Pesthi sigg. Pòlya e Crii rihai 
all incontro dichiaror\o schiettamente di non poter nulla rife¬ 
rire di ben preciso a tal riguardo , sia per avere avute 
poche occasioni di considerare il morbo nel suo primo svi¬ 
luppo 9 sia perchè le asserzioni dei malati stessi dovevano 
necessariamente riuscir imperfette stante V invasione subita 
e notturna cui erano andati soggetti ,• f inawertenza della 
maggior parte ai fenomeni che potevano aver risentiti , la 
circostanza infine che la malattia succedeva a disordini 


sono venir contraddetti, e sono le prime conseguenze delibo ite¬ 
razione dei seminìi colerosi ; essi consistono in una gravezza 
dolorosa del capo, in liti senso di pienezza particolare alla 
regione del cuore, in dolori al ventricoli , alle intestina , alla 
spina dorsale; ih isftiràccbia menti granchiformi, nella difficoltà 
de respiro, ed ih aria sete cocente/^Allorquando per buona 
ventura del paziènte, é giusta il desiderio dell’arte , jì1 Medico 
viene consultato in questo «primo periodò , la circostanza che 
il colera domina nèl luogo , od è vicinissimo , e il non potersi 
giusta le Asserzioni del*' iriàteto , ascrivere a causa cognita 
sifatti di^tì^ftìh^d^tjbhi^'tìwràiveilò a sospeltare^ che ^ì sieno 
i prodròtoi tèèWvUfiaMlì Fatico dee tenervi d’occhio dili¬ 
gentemente , «tale 1 nonsia in effetto P origine 

degli sconcèrti^ aderisàtì y la prudenza lo consiglia ,f di conside¬ 
rarli assòldtaàrèiitè cbrrie cotìiséguenze di quello. ^ non : 

Egli Tàra dunque coricare'Secondò l’opportunità il paziente, 
e fattolo coprire di panrii sufficienti, gli prescriverà alcune seta - 
plici infusioni teiformi atte a debellare il germe sospetto col 
promuovere il sudóre e la circòlazione. 

Presa la cosa in tempo , e se gl' indizii sono veramente i 
forieri della malattia , essa non tarda ad essere risolta , ov- 
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anlecedenli di gastricismo, eli diarrea , di febbre gàstrica eo. 
La ri serbatezz\i degli r accurati \neUicÌungareìi s ^e *fìare òom~ 
mendevole , e**/&*?<>** ita ftersona^ riconósca 

tfuanlo sia in nraìica raéione volisi ima. f sintomi però, o piut¬ 
tosto i fenomeni risentiìVfàai %otèrosi n m danzi r) tHbldà s Ìia , 
la collerina ( per dirlo s velatamente e in una parola ) 
possono sovente non aver con essa la menoma conessione , 
e forse il paralogismo del post hoc , erga propter hoc , si 
vede di spesso verificato nelle induzioni stupende , ed archi- 
teliate che altri si compiace di trarre dai suddetti fenomeni. 
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vero non essendo che il risulinmcnto dì luti’ alila causa , nè 
egli , nè il malato avranno motivo di pentirsi d’ un eccesso di 
precauzione innocente , giovevole per altra parte alcuna volta 
alla cura di quegli sconcerti per nulla colerosi. 

Il colera allorché vèste la sua forma più estesa , Sla per la 
durata della malattìa } 5 cóme pel complèsso deT sintomi che lo 
aecompagnono , può divìdersi ih quattro Stadi! ’ 1 

». p Stato d' inéubazione (t).‘ Sintomi-, lassitudine , anoressia, 

ataamUttiuotow mswo ltói 


jiìm . nh\mwi 


\&\ «3ttQl&sAu30nt "it 

r V- • —r rroum A ; — 


fi) ffa (tritala détta ttilénia del se fai riio *còleroso non è 

definita V nè riposa tu fitti -ed cìlsercationi in - 
c'òWttà&tthUì \ è suficìcnlenientè 'niitàeróiè'f 'Dà' diversità che 
si K nòtà^nel periodo di (telilestenta nti vaiittìtd, netta vaccina , 
rùsltó rabbia canina , nel morbillo , nella pèste buìi Cinica , 
nella Sifilide , nelle scabbie éd in altri contagi, si ha pure 
nél morbo che ora domina in Ritrbpà . } yvci Vi A 

• sf jt i 5 ■ i 4 

Ed in vero V idrofobia raramente manifestasi prima del vi - 
gesinio giorno , ed il più delle volte dopo il trigesimo : hard 
chi assicura di aver veduto la comparsa dètV idrofobia e 
della sifilide , dopo varii mesi, e dopo degl anni ; simili irre¬ 
golarità nélf apparizione de 9 morbi contagiosi si osservano pure 
nel vrìiuoìo, nella péste, nel morbillo , nella vaccina, che in 
alcuni rarissimi casi però non si manifèsta che dopo tre set¬ 
timane. Ora pòi se tutti i tonttigi x hanno uria analogia Come 
non si può negrìre , e non già unà mèdési rilètta ed identità, 
non può forst il èòlèra indico sòggiàcere ail irregolarità nei 
periodi d'incitbriuoiièf P'rìfna di procèdere di fitti esaminiamo 
le Circostanze che poi sòdo determinare il piti pronto e facile 
sviluppo di esso. Si è osservato che nel colera asiatico le 
conditiùni deli organo cutaneo ne fivoriscono t è ne tem¬ 
perano le forze di svolgimento . Tale forto ed azione viene 
modificata e talcofla resa nulla o neutralizzala, se V orge- 


nausea 
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peso alio scrobicolo del cuore, flati, dolori addomi- 
uali , massime alla notte, e sullo svegliarsi, sete, lingua bianca, 
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f ojfVlo;» rJliriy tacj lii^onoag ilgam 

msmo cutaneo è denso , lepa^ mompaltOi-Esim, 4. distrutta 
se poco fu il germe cqlgrÀW ,! «j txaltenuta .pte poco. olii am¬ 
bilo esterno. Se in maggior^, cppia^poi.g e :< -per ,< lt$ngt> lempo 

resta vitale vieti 

vinta e succede V inoculazione. Da tal causa verosimilmente 
si dee ripetere tarmi nove infezione colericane'militari, rnas- 
stme di < ^^erfino , 

trade , sia pgf^a regttfqnp fit^^.acni sonQcmotidgijiaifiente 

flwo W4 s WJ 3e Js c ìM'ìkhte r <}\ RHtettmmr 1 
mcaiinct M\snm\^.i mmg&mAti metti? 

uone aftgpaftftìp ^\^artg^ r ^^i<\M PPÌ facilmente .ghisa 
dalie condi.zio^i^p^uosf^ V pvg fpria , sia piu'^e ,venti¬ 
lata , e per essa da.fqr^mpnri' 

sica eziandio che 

il vento secco e freddo suole rendere il numero de’ casi 

minore khfXjiMpoà e^ m dimi w kcelleffiemmU 

laddove V umidità, e ia pioggia , le località immunde qd umide 
facilitano, nokm-, 

che psrde^^ 

/ orifdinnrln. sr/n, msiUam'tà « , a ' . , 0 

&\ s \osi o*o<^ \zxft imuinm jruuÀ 

. 7 \t%kmyflm%s n#e.»u64e 

-^é^KsMcvmki m¥x*f4»tew>'tfWMp 

pon b opo nel j/niptfa, -MìHì^z s SttMS°miS^P nofi^pltnepassi 

nel rpppprt^^ Mftl 

nscono avegsi r ^jnpf n ^ l&v ) r M,fa ll ùf W. swfefBP&n ‘faffflitt 
tjuatordicesimo giorno di , {W raa(cn< h ^/ chiarissimo profes- 
"°i e cavaliere Parisela che fi gope^ df . .fo^lagif pigre- jf,ao 
grave autorità, con lulla la schiollczga dcfl'amno, che gli è 
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bocca amara , coliche , pirosi , vomiturazioni , diarrea priva di 
tenesmo , cefalgia , vertigini , abbattimento dei muscoli ; for- 



proprm, ci (t$sicuro d’aver contezza della latenza del seminio 
colerico sino all 3 undecimo giovilo. Il Comitato ministeriale di 
Russia del 5 di settembre i 83 o stabilì le quarantene pel co¬ 
lera alla durata di tre settimane . Tal periodo venne pure 
ammesso in Ungheria ed in Galizia . L' origine asiatica del 
morbo attuale ovunque e sempre uniforme nei suoi caratteri 
essenziali , Vanalogia che ha coi contagi, si nel suo sviluppo , 
ch&jttel suo andamento ì esigge i\che per precauzione sani¬ 
taria ai estenda per a, tempo * a due .settimane almeno la 
durata dette contumacie delle persane , come delle robe su¬ 
scettive di infezione , non dovendosi mai ravvisare soverchie 
le leggi sanitarie , quand' anche emanino fonti tuttora 
dubbie , piuttosto , che lasciarsi illudere dall autorità , ba¬ 
stando il caso (senza enumerarne ben molli altri ) della 
peste nera di Marsiglia che per V ostinatezza aniicontagiosa 
de’ Medici , e pel difetto delle preventive previdenze igieniche 

di quei tempi venne quasi spopolata. 

Infine una nave inglese che aveva a bordo trecenloqtiaran- 
tanow persone , 53 o delle quali destinate a far colonia nel 
Cnnadìt riconosciute tutte sanissime prima detta partenza , e 
testé salpala da Li ver pool per Onehec, Dopo nove giorni di 
navigazione il colera Comparve in un passeggierò , e quindi 
in varii altri per modo che si ebbero 24 morti in un sol 
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giorno ; crescendo la mortalità , e propagatosi il morbo fra 
i nocchieri , il Capitano si risolvè a girare timone verso 
p Inghilterra , e la nave giunte di fallo a Lirerpoal, avendo 
già 177 malati, 81 morti e soli 36 guariti ( V. lime* di 
landra del i5 giugno-, Gaiette Medicale de Paris, c Gal¬ 
letta Piemontese del a6 detto. 



imcolii , granchi! con polso ordinariamente tardo ecc. Questo 
stato può prolungarsi a due settimane. Questo è il periodo che 
richiede la massima attenzione; avvertilo a tempo, sommini¬ 
stra al Medico T opportunità d’ impedire Io svolgimento del 
morbo; mentre quasi i 9I io degl' infermi di colera confessa¬ 
rono concordemente di averne sentiti gli effetti. 

a. 0 Stalo di apparizione. Un molestò senso allo scrobicolo 
del cuore insorge rapidamente verso il mattino ; i segni lutti 
soprariferiti acquistano una straordinaria intensità , si aggiunge 
il vomito , le materie reclute hanno un odore specifico simile 
a quello del vapore di iodio ; il polso dà 120 a i3o battiti 
per minuto; le secrezioni specialmente delle orine cessano, il 
raffreddamento comincia dal naso , dai piedi, dalle mani, e 
si propaga al tronco; dispnea ; le fattezze del volto si alte¬ 
rano ; facies colerica , sete e brama di bevande fredde. Que¬ 
sto^ periodo dura talvolta poche ore , talvolta un giorno. 

3 .° Stalo algido , o di freddezza o della cianosi ( color 
turchino). II volto cangia aspetto, e si tinge in ceruleo, le 
estremità , ed alcune volte tutto il corpo vestono il medesimo 
colore ; si ha una stanchezza estrema ; il polso impercettibile, 

1 moti del cuore innormali ; respiro profondo , voce rauca , 
afonica , sepolcrale di Broussais, colerica de’Russi e degli 
Ungaresi ; alito freddo , lingua bianca gelata ; granchii minori , 
sudore viscoso , freddo, fattezze cadaveriche; occhi semi-aperti 
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tembri ri- 


sepolti nella loro concava orbita ; pupilla dilatata; ___ 

gtdi; l’ infermo in una parola è più che cadnverizzalo, sic¬ 
come disse MagétìdfeS fe 'Sète ritierb aàop®c®Mdf inspiro , con 
qualche interotto gemito , é coll’ uso delle facoltà intellettuali. 
■^oo ravan dosi il male segue la morte per Io più senza eoovul- 

Sl ° n ^>, 6 t,UaS ‘ innavve, ' lita - Q'iesto stadio è il più micidiale. 
4 ’° Stato di reazione o della crisi. Il polso si rialza nelle 
stremità , i moli del cuore si risvegliano, rinasce il calore , 
■svanisce dalle membra il color turchino; il volto e gli occhi 


2-J2 

si rianimano ; l'alito si riscalda, il respiro si fa regolare, la voce 
ripiglia successivamente il suo touo naturale , i granchi scom¬ 
paiono affatto , e solo si hanno certi sensi di stiramento; i vo¬ 
miti cessano , le evacuazioni si fanno biliose , nasce una dia¬ 
foresi tepida ; orine rosse ; ma se a questo stato non succede 
la convalescenza , sopravvengono congestioni di non buono au¬ 
gurio al ventre , al petto , al capo ; ed i disordini assumono 
allora il carattere delle febbri tifiche adinamiche. 

I fenomeni morbosi sopra notati, subirono , siccome in altri 
luoghi , così anche a Parigi, non poche variazioni a tenore 
delle diverse individualità ; per esempio , i sintomi nervosi si 
manifestarono maggiormente nelle donne irritabili : negli uo¬ 
mini robusti si osservarono preferibilmente i dolori dello sto¬ 
maco , degl’ intestini , cioè il corredo dei sintomi d’ irrita¬ 
zione, e talora delle flogosi ; nei vecchi , nei libertini , nelle 
persone spossate dalla dissolutezza o dalla inopia , la cianosi 
si palesò con tutti i segni dell’ asfissia. 

Quanto più sono gravi , misteriose ed ostinate le malattie, 
tanto maggiormente la debolezza, V ignoranza e la mala fede 
vorrebbero trovarvi un rimedio specifico per combatterle ; pur 
troppo però questi speciGci sono rari in medicina , e trattine 
forse alcuni pochissimi, si può anzi dire che le guarigioni non 
sono mai altro che Tcffetto o della forza medicatrice della na¬ 
tura, o dell 1 arte che razionalmente si adopera a promoverla , 
c a secondarla , ovvero infine de! caso che per combinazioni 
varie viene ad adempire Tufficio delT arte istessa. 

Quello che si dice di tulle le malattie iu generale d’origine, 
c di sede determinata , va inteso specialmente e con assai più 
di ragione del colera. 

Se v i esiste adunque un gran numero dì malattie, se anzi 
tutte sorto tali ebe la medicina abbia a trattarle nel solo modo, 
che ad esse conviene , cioè razionalmente, il colera per certo 
è quello che più uc abbisogna. La cura del Medico sarà qniudi 
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'varia j cioè corrispondente, secondo [ priucipii dell? arte, alla 
natura , alla moltiplicità , alla tendenza dei sintomi, all’età, 
alla complessione, al sesso, alle abitudini del paziente, non 
meno che a tutte quelle altre circostanze che si prendono in 
considerazione in qualsivoglia altra malattia. Se la terapeutica non 
procede con queste basi, il Medico fa Pufficio dell’ empirico , e 
la sua assistenza, o piuttosto il tormentare che egli là alla cieca 
P infermo, reca onta alla scienza, e danno alP umanità. Se il 
Medico è chiesto allora quando si mostrano i primi sintomi , 
cioè a dire nel periodo di apparizione, in cui si hanno gP iu- 
dizii essenziali dei granchii, del freddo marmoreo, del vomito 
e della diarrea, associati a quegli altri caratteri che servono di 
diagnosi a distinguere il colera dalle malattie che possono 
simularlo , allora si dee tutto adoperare per impedire P ulte¬ 
riore svolgimento del morbo. 

Questo dee consistere in due parti , e tale è pure lo scopo 
di ogni cura successiva ; temperare cioè i sintomi più gravi , 
e rianimare tutta la circolazione. Si amministra a tale effetto 
una giusta dose -di tartaro emetico , il quale riescirà molto 
proficuo sia pella scossa salutare che imprime alP assopito e 
torpido organismo dei colerosi , sia perchè giova a calmare 
e togliere gli spasimi concentrati, gP imbarazzi gastrici che si 
incontrano , e quelli altri più speciali e privativi che forse vi 
si sono generati , sia perchè le preparazioni antimoniali pos- 
seggono una virtù elettiva sull’ organo derraoideo , e promuo¬ 
vono facilmente il sudore , favorevole indicio di pronta so¬ 
luzione critica del morbo ; sia iufine perchè scioglie gli in¬ 
goi gui venosi , e quindi la colorazione speciGea cerulea della 
cute , derivata dall arresto della circolazione. 

1 ale pratica è pure conforme a quella del D. Fossati e fu 
anche con vantaggio seguita dall’ illustre Alibert il quale soleva 
amministrare in principio del male Pipecacuanha veduta ado- 
/ l wrare con buon successo in Ungheria, c con prefitto dii 
1 18 
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Raempfer unita al tartaro emetico in Alemagoa nello stadio di 
incubazione $ da Brasseur medico della legione della Vistola , 
e dal D. Sanson , in Parigi (i). Le preparazioni stibiale sono 
però secondo noi da anteporsi airipccacuanba, perchè più irri¬ 
tanti Io stomacò. Soventi volte si è visto, che in (presto primo 
periodo una tazza di thè, di caffè, o di qualche tonico aroma¬ 
tico era capace di riordinare le funzioni dello stomaco , can¬ 
giare la nociva azione degli alimenti massime nei poveri , ed 
essere modificatori tali da impedire lo sviluppo successivo del 
morbo. Questo buon esito è stato con noi osservato da Réca- 
mier e da altri. A simili espedienti , sia che essi riescano effi- 
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caci , e quindi per assicurarne l effeUp , sia che non producano 
tutto il bene che se ne aspetta e pup per secondarli , fa 
d'uopo aggiungere il pronto uso degli stimolanti esterni, delle 
Jrizioni aromatiche , balsamiche e spiritose , dei senapismi , de¬ 
gli epispastici , nè ommeltere di temperare gli invertiti mori- 
menti del tubo gastro - enterico colle decozioni mucilaginose 
di salep , di riso , di orzo , di gomma arabica , di altea , di 
latte di mandorle dolci , talora colle bevande acidulate, ed ove 
enormi siano le evacuazioni , ai suddetti presidii sostituire il 
modico impiego del laudano liquido , dell elexir acido di llaller, 



(i) / DD. Buffi tu e Sa nielli riferiscono: « In Vienna il 
» metodo emetico era \ al! epoca della nostra dimora in 
» (juella capitale, V ancora a cui quasi ogni Medico rie- 
» correva in ogni caso di colera , sia ne' prodromi che nel 
» decorso , e ne riportammo infatti marcatissimi vantaggi ». 

In Iolonia i 1)1). HoczJìows hi , Meschelk c Schiara si lo¬ 
dano assai dell uso deli emetico nel colera ; il D. If impil¬ 
ici' di Scucili ritiene di aver salvato un gran numero di co¬ 
ivi osi col solo uso dello stililo. />/ m Vgilto i Medici eh- 
hero a lodarsi assai deli emetico dato in principio del male 9 
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‘lei sciroppo di diacodio , e dei clisteri emollienti e calmanti 
Merce I* ebollizione di due o Ire capi di papaveri. 

I bagni tepidi, i blandi diaforetici convengono eziandio tra 
il primo e il secondo stadio, ma non in troppa quantità, né 

eccessivamente caldi, perchè non sarebbero dall’irritato ventri¬ 
colo tollerati, e potrebbero produrre congestioni , o suscitare 
una troppo energica reazione. 

Le complicazioni verminose , che pure si notano tanto nel 
primo come negli altri stadii, si vincono coi soliti antelmintici. 
Quelle poi infiammatorie , e la flogosi raramente primaria del 
tubo gastro - enterico si cureranno col sanguisugio, e con pochi 
salassi. L’applicazione delle mignatte ai vasi emorroidali è da 
preferirsi a quella che si pratica alla regione dello stomaco , 
non solo a motivo che non si espone V infermo a prendere il 
beddo, ma perche la sua azione è più pronta, e maggiormente 
t 'retta. E qui fa mestieri di avvertire che rare sono le fio-osi, 
e che quanto si osserva nei cadaveri è in generale effetto e°non 
ausa, come lo piova la necroseopia e la lerapeia , non po- 

.. 11 j giro di poche ore sia fat¬ 

tibile di formarsi una flogosi talmente grave in un morbo api- 

rei,co ed accompagnato da somma prostrazione di forze , con 

sangue privo di traceie flogistiche. Un enterite per altra 

parte quale sembra ad alcuno il colera , non si tronca subito , 

avendo essa un periodo necessario che si tempera : essa non si 

toghe ex abrupio, come succede del colera, il quale inoltre 

non può essere considerato con taluno qual febbre algida di 

Jppocrate e del Torti. 

cogestioni che si osservano sì esterne che interne non 

clie passive stasi, ossia il risultamento di troppa eccitata 

eazione , oppure 1 effetto del temperamento individuale, 0 

limedii pialicati, o di altra costituzionale eventualità, 
non sei »pre determinabile. 

11 salasso non si dee perciò tentare, che nel secondo pc~ 





riodo, e con somma prudenza, avuto mai sempre riguardo al 
temperamento , ed alla intensità della susseguita reazione (i). 

Quando poi il male tende a vestire caratteri nervosi , ossia 
vi si notano gli indizi! di congestione , di petecchie larveg- 
gianti, di febbre tifoidea, Tiphits mucosus del chiarissimo 
Prof. Cav. Rossi, cholericus di Polya , in allora la cura dee 
essere identica a cpiella che si pratica in tale malattia, scuse¬ 
ranno cioè gli epispatici ; senapismi , maniluvii , pediluvi! 
caldi , misture toniche , ed antipasmodici ; intraprendendo 
in fine una cura vitale con procurare di sostenere le forze 
dell’infermo, e produrre una salutare revulsione. 

L’ossigeno, il protossido d’azoto, le ibride, è straordinarie 
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dosi d’ oppio col calomelano , la canfora , il carbone , gli olii 
essenziali , gli eccitanti come il punch , le protratte ed ab¬ 
bondanti misture cardiache e spiritose , V acupuntura e I 1 ope¬ 
razione non meno di essa dolorosa ed anzi più temeraria e 
fatale dell’ iniettare nelle vene i medicamenti ; la medicina 
infine , di troppo cspettante da taluno seguita in Parigi, e 
da altri in Germania proposta ecc., sono presidii si può dire 
d’equivoca amministrazione , troppo energici e pericolosi, e di 
rado corrispondono all’ cflelto che se ne vanta. 

Osservammo che nel colera , come nelle alterazioni men¬ 
tali si tollerano enormi dosi di narcotici , ma abbiamo \isto , 
che esse , ed in ispecie i preparali salini d’ oppio , per escin. 
l’acetato di morfina intorpidiscono, e sospendono i fenomeni 
colerici ma esacerbano ed aeravano la malattia. 

| V jr - j f | C s k ii-J*- OO. \ 1 M i r-*» 

Sì notò però , che le polveri del DowQr , i cataplasmi e- 
mollienli al ventre, le decozioni semplici, e in poca quantità 


(i) Loder dice il salasso esser di rado necessario , nella 
maggior parte de casi nocivo , ami letale , non essendo il 
colera di genere infiammatorio . 
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aciduiate,, 1 clisteri mucilaginosi riuscirono vantaggiosissimi 
per calmare il vomito e la diarrea ostinata , come i caldi ir¬ 
ritanti esterni a temperare e sciorre gli spasimi nervosi. 

A ragione, diceva un Medico inglese , in Medicina vi sono 
più fatti falsi , che teoriche false , locchè si verificò da noi a 
piu riprese nel dominante colera di Parigi ; diffatto possiamo 
asserire, che P uso smodato e protratto degli stimoli, dei per¬ 
turbanti, dei deprimenti, produsse costantemente terribili e fu¬ 
neste conseguenze, giacché, come scriveva l’immortale Baglivi, 

Medicus naturae minister, si natura- non obtemperat , naturai 
non imperata cur 

Da quanto abbiamo esperimentato nella privata nostra clinica, 
e visto negli ospedali dei colerici , noi non possiamo non as¬ 
severare , che pochi blandi, ma pronti rimedii sono da pre¬ 
ferirsi sempre, massime le esterne fregazioni all’estremità, ed 

alla spina dorsale con pannilaui caldi, e talora intrisi in 
liquori spiritosi, ed aromatici, per la salubre rivulsione che indu¬ 
cono , e perchè vincono gl’ingorghi interni, ravvivano la cir¬ 
colazione, e favoriscono quindi la diaforesi, come pure le so¬ 
stanze mucilaginose devonsi anteporre al ghiaccio, agli aromi, 
e agli eccitanti antispasmodici adoperati ad oggetto di calmare 
le turbe e le irritazioni enteriche, é di diminuire le escrezioni. 

Noi non entreremo a porgere un minuto ragguaglio della va¬ 
riatissima amministrazione empirica , ed a tentone dei rimedii 
di alcuni Medici parigini, giacché di troppo ci estenderemmo, 
ed una tale trattazione non tornerebbe di gran vantalo tro- 

I . . .. ‘3.-i* .. . « ~ .9 

vandosi di già registrate nella Gazzetta Medica del 1 opterà- 
morbus compilata dall’ egregio D. Guerin in Parigi. 

Quanto abbiamo brevemente esposto parlando in generale , 
debb essere nella pratica concreta de’ singoli pazienti modificato, 
giusta le varie circostanze , le quali non Sfuggiranno alla sa¬ 
lacità dell’ oculato Pratico , non ligio a sistemi 6 ad aulo- 
ìità. La tendenza del male , le mutazioni di condizione che 
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possono succedere , il suo modo d‘ operare , ed il grado di 

suscitata reazione debbono servire di guida a seguitare uno 

piuttosto che un altro metodo di cura , e questo non deve 

in pratica essere adoperato esclusivamente di quello. 

In alcuni casi si è veduto giovare gli stimoli, ed i tonici 

ben diretti, laddove in altri riuscirono gli antiflogistici, come 

pure si rinvenne proficuo un sistema misto a seconda delle 
circostanze. 

Quando però I’ infermo si avvia alla convalescenza , in al¬ 
lora ri regime dee trovarsi identico con quello che si pratica 
nelle convalescenze delle altre malattie, continuando però a 

più lungo tempo per non lasciar campo a facili, e spesso 
l'alali ricadute. 

Taluno per impedire queste ricadute, come per premunirsi 

contro alla malattia , ha consigliato un regime ricercato e 
speciale. 

Quest’ è un grand’ errore , le leggi dell’ abitudine non vanno 

mai pervertite, nè impunemente si cangiano: il buon senso, 

ed una avvertenza non troppo sottile a se medesimo debbono 
in ciò servire di scorta. 

Giova solo di avvertire come si abbia ad evitare tutto ciò, 
che può sconcertare la digestione e la IraDspirazione , e che 
il togliere , il diminuire , il mutane alimenti è pratica dan¬ 
nosissima , non ignorandosi per altra parte il detto di quanto 
sia meschina la condizione di chi vive in governo del Medico; 
(fui Medico invii , ntiseiTime vidi, 

Le malattie consecutive al colera , come la sordità , la 
bulimia , P ammirasi , 1’ abbattimento di forze, e delle vie 
digestivo, la diarrea, b stitichezza, talora la parotidc cole- 
liea, gli esantemi, e gli altri sconcerti fortuiti, vogliono es¬ 
sere trattati con gli acconcii rimedii dell 1 arte , e con uno 
scelto c blando regime dietetico , non perdendo di vista co¬ 
me si notò in Pestb , e da Uajer segnatamente io Parigi, 
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che le malattie pedisseque ai colera , hanno da curarsi subito, 
per opporsi all’andamento rapido che presentano, e massime peila 
tendenza speciale a riprodursi, stante 1’ impressionabilità ec¬ 
cessiva rimasta all’ organismo, il quale soltanto a gradi a grad; 
ricupera il primo stato fisiologico: Se non si osservano le precau¬ 
zioni igieniche sì nel vitto che nel vestire , e se non si evitano 
le vicissitudini dell’ umido e del freddo in allora succedono 
ribelli reumatismi , idropi, febbri periodiche, e lente afl’e- 
zioni addominali difficilmente curabili. 

L’ uso temperato delle bevande teiformi non dee tralasciarsi 
come eziandio la pratica da giorno in giorno progressiva del pas¬ 
seggio in catnara ,, cu^ l( Qpsì detta dal D. Poi j^rftffiìwfaloria, 
perchè rianima le forze muscolari e digestive , e vince le con- 
gestioni causa della sonnolenza. , (r 

Questo metodo di cura non esclusivo, nè troppo energico 
è vario nelle diverse circostanze. 

Esso fu quello diciamolo pure, da noi praticato, e da alcuni 
altri con buon successo , e nello stato attuale della scienza può 
staie a petto di quegli altri metodi più strepitosi , più appa¬ 
riscenti, e direm quasi più drammatici, con cui alcuni Medici 
parigini senza avvertire nè alla pericolosa energia de’ loro 
rimedii, nè al cattivo esito , che ebbero a primo tratto nelle 
loro prove , non . vollero però ristare dai fatali loro esperi¬ 
menti ; e 1 umanità ebbe per essi a compiangere di nuove 
vittime, senza che il ploro sagrifiziò abbia fruttato qualche van- 
^ a §o*° a ^ a scienza. Intesi forse questi ^ Medici ad accattare ri¬ 
nomanza, ed a salire in credito pet ^ via di giornali , non. 
miravano essi a giudicare «dagli effetti, che al colpire colla 
novità delle fantastiche e capricciose loro prescrizioni; e non 
vi ha quasi sostanza farmaceutica , o pratica medica che essi 
non abbiano voluto adoperare. E quello che è più da lamen¬ 
tare , e che altrove genererebbe meraviglia , si è che anche 
i I ralici più reputati seguivano anch’essi questa pericolosa cor- 
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reme, e che non si è che con ?accapriccio che abbiamo vedalo 
uno de’sommi ad amministrare I’acetato di piombo come 
antispasmodico astringente , o dotato di qualche recondita e 
sino a Ini non conosciuta virtù anticolerosa. E questa te¬ 
meraria eil assurda pratica no., sarebbe da noi ricordata, 
se si fosse incontralo qualche esempio di buon esito : ninno’ 
però de’ malati a cui si amministrò 1’ acetato di piombo non 
sopravisse , e questi erano molli , e vari! furono i giorni du¬ 
rante i quali P ostinatezza micidiale del Pratico tentò, ma inn- 
iilmente di soggiogare la natura. 

Zj Zj 


Io parlo per ver dire, 

JSon per odio d altrui , nè per disprezzo. 

Questa natura si moslrava , c doveva pure mostrarsi ribelle 
nella pratica esclusiva empirica , ed aucb’ essa pericolosa, ben¬ 
ché meno fatale del punch , del salasso e dei sanguisugi! ecc. 
amministrali con poco discernimento di tempo , e di altre 
circostanze , nel principio , e nel corso di tutta la roalatlia. 
lali presidi! utili nel colera, come in ogni altra infermità, 
riuscivano sovente infrultuosi , anzi affrettavano non di rado 
la morte del paziente ; ed impiegati quali erano in modo in¬ 
degno della medicina , la guarigione degli infetti nei quali 
vennero esperimcntali, si ha piuttosto a riconoscere dalla virtù 

medicatricc della natura , che dalla sagneità e dai soccorsi 
deir arle~ 

Se però l’amore della verità, c la fiducia, onde l’aspet¬ 
tazione di alcuno in questo ci onora , ci imposero P obbligo 
d *'l? lire francamente il nostro pensiero intorno alla parte meno 
consolante di quanto abbiamo veduto in Parigi in fatto di 
colera , il rispetto medesimo verso del vero ci obbliga a 
dichiarare , che moltissimi, ed anche tra i meno decantati, 
erano i Medici ai quali la ragione serviva di guida nelle e- 
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sperienze , e cbe il buon esito delle cure veniva più frequen¬ 
temente ne’ loro malati a coronare gli sforzi della più ragio¬ 
nevole ed umana loro medicina. 

Nel nominare segnatamente i Dottori Recamier, Pariset , 

Esquirol, Petit, Alibert, e Lerminier, è nostro intendimento di 

pagare loro un giusto tributo della nostra ammirazione, e della 
nostra riconoscenza. 

Le avvertenze , ed i principii osservati generalmente , e 
piescritti dall arte nel trarre giudieio dal complesso delle cir¬ 
costanze per T esito probabile della malattia, serviranno di 

norma al Pratico nel presagire sui risullamenti del colera nei 
singoli casi speciali. 

La circostanza però più principale cbe determinerà il Me¬ 
dico nel suo prognostico , è posta essenzialmente nello stadio 
in cui venne chiamato , in quello a cui è giunta attualmente 
la malattia , e nell’ efficacia più o meno potente dei rimedii 
adoprati. Gli elementi del genere dì vita , della complessione 
del temperamento, dell’ età , del sesso , delle complicazioni , e 
con esse il periodo al quale il morbo è arrivato nel luogo, 
debbono pure venire convenientemente computali, nè hanno 
a dimenticarsi le vicissitudini atmosferiche, le quali ben di 
spesso aggravarono lo stato dei pazienti, così in Ungheria, come 
a Parigi, ove 1’ alternativa del caldo e del freddo , del secco 
e dell umido fu veduta ripercuotersi manifestamente sovra di 

essi in moltissimi casi , tanto negli ospedali , come nelle case 
private. 

Accorso ai primi sintomi prodomi, se i semplici presidi! del 
coricamento, e delle bevande teiformi bastano a determi¬ 
nare un piofuso sudore, il Medico può senza tema di scostarsi 

dal vero predire che il colera che si sospetta tuttavia latente, 
sarà fra poche ore risolto. 

, Chiesto , siccome è più frequente , benché non frequentis¬ 
simo , come sarebbe da desiderare -, allorquando si mostrano 



28 2 

(Uggia i sintomi caratteristici , ed incontrastabili del morbo , 
cioè nel periodo di apparizione , si può credere all’ esito fe¬ 
lice ogni volta che i rimedii praticati comincino a produrre 
elicilo, ed il presagio sarà tanto più fondato, quanto maggior¬ 
mente si potrà insistere coi rimedii istessi , e non si abbia a 
temere di alcune complicazioni imminenti : se queste succe¬ 
dono , e valendo le prescrizioni convenevoli a produrre qual¬ 
che indizio della loro efficacia, si ha tuttavia motivo di spe¬ 
rare alla guarigione. Ma se persistendo i sintomi ribelli ai ri¬ 
medii , e complicandosi successivamente in modo più intricato 
la malattia , si procede così con cattivi auspicii al secondo 
stadio , il prognostico diviene più incerto senza però che si 
debba ancora a disperare la guarigione, od a sfiduciarne 1’ in¬ 
fermo. 


Ii8 probabilità del buon esito diminuisce quindi quanto più 
si vede avanzarsi la malattia verso il terzo stadio , nel quale 
pochi sono pur troppo i casi che lasciano ancora luogo a nu¬ 
trire qualche lusinga. 

Questo terzo stadio è generalmente fatale , ovvero se pure 
non ne segue la morte, la convalescenza resta lunghissima, 
nè si può ben presagire il tempo al quale il paziente ridotto a 
simili estremi , sarà in grado di finalmente rimettersi. L‘espe¬ 
rienza dimostra , che gli infermi pervenuti a tale pericoloso 
periodo o non risanano, o non guariscono che imperfettamente, 
ovvero ritraggono dalla malattia un certo stato di mal essere , 
e di disagio abituale, che solo possono vincere con un regime 
severissimo protratto per molti mesi. 

Si notò eziandio che il colera non accompagnato da eva¬ 
cuazioni (cholera sicca ) era sempre funesto : come pure lo 
era la comparsa del sudore freddo , e limitato al volto solo. 


Durante i prodromi V apparizione adunque del sudore è ot¬ 
timo , anzi sicuro indizio. Dichiaratasi poi In malattia . il su¬ 
dore stesso copioso ed universale , la cessazione del romita , 


f 
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della diarrea, e dei color ceruleo; il ritorno delle fattezze 
naturali del viso non che dello sguardo e dell’ abito ordinario 
dell occhio, quello della voce, del sonno, dell’umidità e del 
calore nella lingua,, la scomparsa del freddo , del granchio , 
d riordinamento delle secrezioni specialmente delle orine a 
malattia inoltrata, la presenza della bile nelle scariche alvine, 
la configurazione delle fecce senza fiochi mucosi, 1’ assenza 
mfine di complicazioni rilevanti e pericolose , sono in com¬ 
plesso i migliori auguri! , massime quando che tali circostanze 
si mostrano successivamente e progressi te. 

La persistenza dei sintomi , la repentina cessazione del vo¬ 
mito e della diarrea, le gravi complicazioni , lo stertore, 
il letargo e le petecchie Jarveggianti , sono indizio il più 

sinistro, e pur troppo annunziano più o meno imminente la 
morte. , / . ( 

Aggiungeremo ancora, che in Parigi come altrove , si rico¬ 
nobbe lo svolgimento delle consuete malattie proprie della 
stagione , essere segno della prossima cessazione del morbo , 

che in allora ofiHva caratteri meno intensi , e riusciva di più 
facile guarigione. 

Venendo infine alle indagini necroscopiche o da noi eseguile 
o viste sotto la direzione dei chiarissimi Professori Magendie , 
Biel, e di altri distinti Clinici , siamo in grado di asseverare, 
che ben poco servirono a rischiarare la patologia del colera , 
non incontrandosi in generale costanti risultamene. 

Ecco in breve quanto piu di frequente ci toccò di osservare. 
Ambito esteriore plumbeo livido contatissimo ossia aggrin¬ 
zato massime nelle dita delle mani e dei piedi retralle in¬ 
dentro, delineamenti del volto emaciato stravolti, occhi incavati 
con zona livida, retrazione dei testicoli.* i muscoli rugosi con¬ 
tratti sovra tutto quelli del basso ventre. 

Capo: Iniezioni di atro sangue nelle meningi , qualche volta 

con serosita: talora con simili infiltramenti lungo la colonna 

vertebrale. 
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Petto: trachea, laringe aride, polmoni, cerulei-iniettali 
ed abbassati , cuore dilatalo massime nel ventricolo destro , con 
sangue nero , e gelatinoso, addome contratto, diaframma ab¬ 
bassato, e pure contratto \ colore eziandio plumbeo livido del 

tubo sasto-enterico. 

Superficie esterna con traccie di alcune notabili nerissime 
iniezioni venose, e siggellezioui. Cavità del ventricolo , e degli 
intesimi ripiene di gas di odore specifico, e di fiochi mucosi ; 
ghiandole del Foyer e del Bruner turgescenti , vasi linfatici 
turgidi siccome venne pur auco verificato dal chiarissimo Pro¬ 
fessore Mojon. 

Il fegato , la miiza , il pancreas , cd i reni senza alterazione 
di rilievo ; alcune volle la vescichetta del fiele ripiena di 
atra bile con contrazione del condotto coledoco. 

Vescica orinaria vuota , e contratta ; talora con pochi mu¬ 
chi orizoformi, simili a quelli che si riscontrano nel tubo in¬ 
testinale. 


Le membrane serose , la pleura , il pericardio , il perito¬ 
neo, aride, e prive di se rosi là. 

In alcuni individui però resi cadaveri da poche ore non si scor¬ 
gevano disordini alcuni , siccome pure erano non di rado poco 
notabili in infermi periti nel primo e nel secondo periodo. 
Si aggiunga ancora che diligentemente lavati gli intestini ge¬ 
neralmente non mostravano segni di pregressa dogasi. Non pochi 
verosimilmente confusero gli effetti «lei male , i risullamcnti 
vani degli stadii , gli effetti dei rimedi! , c le intcriori anti¬ 
che complicazioni colla intima essenza della malattia. 

La cancrena intestinale non Y abbiamo osservata : solo si 
viddero due casi di cangrcua alle falangi delle mani nella cli¬ 
nica di Magendie , identica con quella da uno di noi notata 
in Pestìi ( ì\ Rapporto sul cholcra-inaibiis dei DI). Trompeo 
e Bermii ) , nata in seguito forse alla forte azione del punch 
da esso amministrato. 
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Trovammo inoltre che le iniezioni delle arterie passavano 
facilmente nelle vene , il che è pure un’altro argomento per 
togliere 1 idea di precedente flogosi enterica nei colerosi. 

Per altra parte come mai si potrà sostenere che il morbo 


sia un’ enterite , se non si scorgono le conseguenze delle flo- 
gosi intestinali, che sono la cangrena , la suppurazione , le a- 
desioni ecc. , e non s’ incontrano il più delle volle che sem¬ 


plici ingorghi i quali poi non sono essi pure non sempre co¬ 
stanti ?.... Conviene dunque dire che il principio coleroso eser- 
citi un azione settica su tutto F organismo vitale per cui sene 
sospendono gradatamente le funzioni , ed indi ne nascono le 
congestioni, il coloramento specifico della cute, e l’asfissia per 
valerci del vocabolo di alcuni recenti Scrittori. 


L’ingorgo delle ghindale del Brunner e del Payer,Ia veno- 
sila che ha in tal morbo un predomio sopra P arteriosità ren¬ 
dono ragione sufficiente dei grandi profluvii gastro-enterici do¬ 
vuti all indebolimento o sfiancamento delle forze del cuore, 
delle vene e delle arterie , come la pensa Magendie, per cui 
ne seguitano le abbondanti evacuazioni. Non può forse credersi 
con Loder che la parte serosa del sangue si versi dai pori 

delle arterie negli intestini , per cui modificato dall’inner¬ 
vazione si presenti poi atro e gelatinoso ? I flogistici sconcerti 
del trisplacnico e del plesso solare non vennero mai osservali 
nè da Lisfranc , nè da più altri Medici francesi , nè infine da 
Magendie il quale ne fu cortese di fare in nostra presenza due 
necroscopie d' individui spenti dal colera. Tali sconcerti, giusta 
il signor Doublé ( Vsdi rapporlo presentato alla R. Accademia 
di Medicina) non si osservarono in vermi caso, nemmeno nei 


nervi. 


E lecito adunque di conchiudere che anche queste altera* 
zioni non sono costanti , come pretesero Loder, Delpech, Lovre- 
naihn, ed altri illustri Anatomici. Di più aggiungeremo che nè 
a^che il nevrilemma nou olire sconcerto alF occhio . 
fece notare a! D. Brichetau il F. Mojon. 


come 
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11 nervo trisplacnico , ed il plesso solare , i quali nel loro 
slato normale, giusta Loder medesimo che in essi vuol ricono¬ 
scere la sede del inale , sono molli e rossicci , attesi i molti 
vasi sanguigni che loro serpeggiano intorno > non presentano 
nel cadavere dei colerosi alcun indizio di alterazione , e con¬ 
servano tuttavia F aspetto fisiologico di quella morbidezza , e 
di quel colore. 

Infine le ossa tanto nella superficie esteriore , come nei ta¬ 
gli fattivi in varia direzione , e con essi i denti 5 e si può 
dire tutti gli organi , acquistano nel colera un coloramento 
azzurro , analogo a quello che mostrano gl’ infermi in diverse 
parti del corpo durante la vita. 

Fra i varii documenti che abbiaìno avuto soli occhio intorno 
alla statistica del colera, aggiungiamo qui solo il seguente , il 
quale più d 1 ogni altro era tenuto per esatto . nel tempo in 
cui venne a capitarci fra le mani. 



SPECCHIO 

DELLA MALATTIA 



F1U I MILITARI RICEVUTI ALL* OSPEDALE DI VJL - DE - GR MCE 

DAL IO MARZO AL 2 APRILE. 


Cliuioa Entrati. 

Uscili. 

Morti. 

Rimasti 

De! sig. Broussais . . 

12 7 

V 


a i 

5a 

Damiron . 

% 

97 

8 

24 

65 

Pierre ..... 

44 

5 

1 3 

26 

Case .... 

9 5 

2.0 

2 7 

48 

Devergie , . . - 

7' 

I 0 

16 

45 

Lacretelle . . 

3 9 

8 

«3 

18 

Fleury . . , 

• 

18 

2 

7 

9 

Be S ir * ... 

2 

' ») 

» 

y 

2 

Somma 

4 9 ^ 

77 

i5i 

265 

All’ospedale della Rue Bianche 





(succursale di Val-de-Grace ). 

i o 7 

*-* 

20 

36 

46 



288 

CONCLUSIONE. 

Questo è il breve rendiconto del viaggio da noi fatto in 
Parigi nel mese di aprile, mese di terribile memoria per quella 
Capitale funestata dalie continue stragi di un morbo cbe infie¬ 
riva in modo spaventevole , e che si faceva giuoco delle più 
sollecite attenzioni delle Podestà , e dei Medici. — L 1 amore 
dei nostri simili ( lo ripetiamo ) fu P unico stimolo che diresse 
i nostri passi, e cbe ci animò a correre in una Metropoli , 
dalla quale i più agiati si allontanavano a torme per fuggire 
lo scempio da cui erano minacciati. 

Accolti con umanissima amorevolezza da S. E. il Conte di 
Sales, Ambasciatore di S. M. in quella Corte, le Podestà ed i 
Medici francesi ci distinsero pure con onorevolissime dimostra¬ 
zioni; e fra le circostanze avventurose della spontanea nostra spe¬ 
dizione , aggiungeremo per fine quella di aver intervenuto alla 
Commissione centrale di salubrità pubblica della Capitale , e 
di aver potuto regolarmente conferire coi Medici stranieri 
mandati dai varii Governi in Parigi. Noi mancheremmo ai 
sensi di gratitudine a cui ci avvinsero, se per noi non si po¬ 
nesse fine a questo scritto, < senza farne condegna memoria , 
vincolati quali entrambi 1* uno meno perla qualità di membro, 
P altro per quella di presidente della Compagnia con cui ci 
vollero distinti, quanto per 1* effetto della più cordiale ed af¬ 
fettuosa riconoscenza a cui siamo verso «li essi tenuti per la 
schietta osservanza, cosi delle singolari loro qualità dell* in¬ 
gegno , come di quelle uon meno preziose dell’ auiino. 


(Con fornii ss ione. ) 
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Ansio Undecimo 
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MEDICO-CHIRURGICO 


DEL PIEMONTE 


• •..esto bt'evis. 


EFFETTI 


Fisiologici di alcuni veleni finora non esaminali. 


* f 
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Le esperienze che noi quivi brevemente esponiamo hanno 
per iscopo di determinare il modo di agire sopra I’ economia 
animale di varie sostanze velenose. t 

Acido manganesico. - Esso forma colla potassa il composto 
volgarmente noto sotto il nome di camaleone minerale. - 
II P. .Grnelin di Tubingen studiò non v’ ha guari gli effetti 
dei sali manganesici sopra P economia animale , e giunse ad 
ottenere il singolare risultamento, che quando s’inietta il solfato 
di questo metallo nelle vene di un animale, ne nasce un 
aumento straordinario della secrezione fellea, ed uno stato flo¬ 
gistico del fegato. II p. Hunefeld riconobbe che V acido man- 
ganesico produce un effetto analogo sopra tale organo : però 
se questa sostanza si potesse riguardare come venefica, essa Io 
saiebbe ad un infimo grado. —■ Egli diede replicatamente ad 
un coniglio dieci a quindici grani del suddetto acido, in guisa 
ebe in tie giorni 1 animale ne prese quasi due grossi. Nessun 
accidente sensibile si manifesta , tranne un piccolo accresci¬ 
mento nella secrezione urinaria. L’ animale essendo stato uc- 
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cUo, ti rinvenne il peritoneo e l’io tettino grasso molto tinti 
di verde griggio : il ventricolo e gli intestini tenui non offri¬ 
vano veruna alterazione. I polmoni , il cuore ed i reni 
erano nello stato normale , soltanto il cuore ed i muscoli vo¬ 
lontari più facilmente si laceravano. Il gran lobo del fegato 
era in parte di un colore rosso molto vivo* ed in parte di un 
colorito vermiglio bruno assai carico ; presentava inoltre in 
alcuni punti 1 ’ aspetto del fegato bollito, lasciandosi di leggieri 
stracciare. Dopo aver calcinato quest 1 organo con cautela , si 
autenticò che le ceneri davano segni non equivoci della pre¬ 
senza del manganese. Non si poterono scoprite altre vestigia 
nè negli altri visceri, nè anche nel sangue. 

Acido Garbo-azotico, — Questo composto , svolto durante 
r azione dell’ acido nitrico sopra V indico, è una miscela , 
come il suo nome lo iodica , di carbone, di azoto e di ossi- 
gene. li. P. Uunefeld trovò che i cani ed i lapin! non soffri¬ 
vano alcuno sconcerto dall 1 amministrazione di i 5 , di 2.0 , ed 
anche di 3 o grani di questo acido. Egli conchiude quindi non 
essere veleno. 

Acido ciano$o . — Si fece prendere ad un coniglio cinque, 
ed in seguito 20 grani di. cianiio di potassa senza che Pani* 
male sembrasse sentirne effetti sfavorevoli. — La medesima cosa 
occorse con 20 grani del detto sale scomposto dall acido fos¬ 
forico s oppare col tartrato acido di potassa. Questa sostanza 
pare adunque , avuto riguardo al suo mudo d' agire sopra 
r economia , appartenere all‘ i»tessa classe degli acidi sulio- 
cianico , e ferro-cianico , i quali non sono venefici , o che 
almeno lo sono ad un debole grado; esso diversifica cavetti i al- 
mente a questo proposito dal cianogeno , e dagli altri com¬ 
posti cogniti. 

Cianogene. — L'A. s ingannò quando sostenne oca essersi 
fatto prima di lui nessun tentativo intorno alla maniera di 
operato di questo gas sopra gli esseri limiti, li S. Coutton 



«la vari! anni ha 'eri&cato la sua azione al sommo malica 
negli animali inferiori, originando un coma profondo , jed an- 
che le convulsioni. Di più i SS. Turner e Oiristvon dimo¬ 
strarono che anche in menoma dose esso agisce sopra le piante 
al pari di un narcotico. Checché ne sia, le esperienze dei P. 
Uunefeld convalidano questi risultamenti. fisso colloco un co¬ 
niglio in una campana pneumatica , i* fondo della qmfie egli 
aveva introdotto il cianogene , e di cui si chiudeva l’aper¬ 
tura con un cartone.— Fra cinque minuti l’animale divenne 
inquieto , con respiro ansante ; quattro, o cinque minuti dopo, 

sopravvennero piccole edamsie, unite a scariche alvine, la lingua 

usciva dalla bocca, gli occhi erano fissi, e la pujulla dilatata; 

T animale gettava il capo in dietro come .stapetaUo, infine 
più lardi emise qualche gemito, e spirò. Si tolse subito dalla 
campana, il espoie ali’ aria , ma Ih impossibile di richiamarlo 
alla vita. All’esame del cadavere si viddero gli occhi molto 
piu brillanti deli’ ordinario , i muscoli flosci!, il ventre duro, 
e disteso, lo stomaco, gli intestini, il fegato," il cuore, i 
polmoni sani, il cervello non presentava veruna traccia di al¬ 
terazione ; esso non era ingorgato di sangue ; finalmente non 

si sentiva l’ odore di cianogene in qualunque siasi parte del- 
V animale. . j 

I % . \ t (I II " ' * 7 * | i ‘ I m • * ^ ' + • *• . 

Acido fosforico -Si diedero venticinque grani di quest’ a- 

cido preparato con cura ad un coniglio adulto. Per un’ora 

i’ animale si mostra un poco agitalo, rifiata il cibo* ma dopo, 
poco tempo si ristabilisce compiutamente. Dopo 24 .ore si am¬ 
ministrò un grosso di dettò acido sciolto in acqua ; quasi subito 

3 reS P Ìro si rese Officile, e ha mezz’ora l’animale comparve 
a B itato , e tìmido a uiùoversi. Dopo dodeei ore ebbe un vo¬ 
mito di un liquido cruento , e l’animale morì con qualche 
convulsione. La membrana mucosa dello stomaco era rosso- 
bruna soltanto dal lato del cardia — Quest’organo conteneva 
una tenue quantità di acido fosforico, ma le materie rinchiusa 
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possedevano un' azione aeida molto pronunziata dipendente 
dalla presenza dell'acido muriatico. —.1 visceri delFabdome 
«ani , senza segni d» veleno. — I polmoni, ed il cuore inzup¬ 
pati di sangue ; il cervello sano, come eziandio i reni , i 
quali non porsero veruo indizio di acidità. - In nessun luogo 
si riconobbe l’odore del fosforo. — L'orina era assai satura 
di acido fosforico, come emerse dall'uso dell’ ammoniaca , e 
del solfato di magnesia. — L** utero molto rosso r nella vagina 
vi esisteva un liquido sanguinolento. Da tutti questi casi F A. 
concbiude F acido fosforico non essere un veleno mollo attivo, 
e che esso agisce non tauto irritando il tubo enterico, ma 

• * .L ^ ^ . _ ^ 

piuttosto :j>roducendo qualche effetto lontano. E probabile che 
sia munito di una proprietà speciale di stimolare il sistema 
uterino*. & * 

4 ìà -r ( Uon y s , Archiv. far Medili nische Etjuhrung.) 
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Due casi di Phlegmalla alba dolens, in cui giovò 

la fasciatura compressiva . 

- » /'li ! S ^ f *- ▼ ^ Iti # B v » F nk J v f» ^ * 

La signora Maria Catterina Carigoano, d’ anni 3o , di tem¬ 
peramento sanguigno, già madre di nove figli, ebbe a soffrire 
nel suo decimo parto, accaduto il 5 di ottobre i83o , il ri- 
volgimento del felol Si vòlte con ciò> antivenire una grave 
metrorraggia che era 1 minacciata dal parziale distacco della 
placenta , fin dai primi dtiltfri ^ cagionato dalla' sua inserzione 
alF orificio dell 1 utero. Il parto rhisd óonrqjocò laborioso pei 
ruvidi e molliptiti manegglnmenti richiesti, ri «primi giorni 
tuttavia del puerperio nòn furono guari tumultuosi, eccettuati 
alcuni leggieri dolori all’ ipogastrico , ai lombi , agF inguini , 
scarsità dei locbii, e una mite ccfalagia occipitale. Al quarto 
e quinto giorno però si resero acuti i dolori , manifestassi la 
febbre preceduta da orripilazioni che durarono cifra un ora , 



*ì légmta da piccola turgescenza lattea alle mammelle. Dal Chi¬ 
rurgo «stetricanle fu questa considerata quale semplice febbre 
del latte, e combattuta soltanto col mezzo d’alcuni cristeì 
emollienti , di bevande diluenti, e della dieta. Facendosi in, 
tanto di giorno in giorno più grave lo stato della puerpera, e 
a più forti dolori uterini, aggiungendosi intensa febbre e con, 
ti nua con urente calore alla pelle, grave cefalagia , sete, 
insomnia, totale soppressione dei lochii, le mammelle flo- 
scie ed esauste per la mancanza della secrezione del latte , 
si ebbe ricorso verso il nono giorno al Medico, il quale ordinò 
un salasso dal braccio , fomenti emollienti al basso ventre , e 
un’ oncia di olio di ricino. Si ripete al 12 'giorno un secondo 

salasso , si somministra per bevanda ordinaria un diluto di 

polpa di tamarindi, e si pervenne con pochissima remissione 
dei sintomi morbosi al 18 giorno del puerperio, quando com¬ 
parve enfiagione della estremità inferiore sinistra , che , dal 
piede stendendosi rapidamente alla gamba , alla coscia , eri 
agl’inguini , strappava pel dolore alte grida all’ammalata. 
Io la visitai per la prima volta addi a 2 ottobre, ed esaminato 

attentamente il basso ventre , e l’ estremità inferiore affetta , 

punto non esitai a riconoscere una flebite puerperale , che 
dalle vene uterine si era, propagata a quelle dell’arto. Diffatli 
osservando la vena safena e le sue diramazioni , esse si presei*- 
tafano iniettale, turgide e dure,.di un colore ceruleo intenso, 
oflreuti al tatto una resistenza come di teso cordone. Vibrati 
e duri erano; i. 3 pohi v ardeole lasete, e acutissimi i dolori da 
far ismaniare l’ ammalata, erenderià quasi, delirante. Ai quali 
sintomi aggiungeva*! tosse secondaria irrljtahka molestissima , e 
continue veglie. Perlocehè senz’ altro indugio prescrissi una 
copiosa emissione di sangue dal braccio , la quale fu poi ri, 
pelata alla sera, e al mattino del giorno seguente si applica¬ 
rono 40 sanguisughe lungo la coscia e la gamba , agevolando 
lo SgOccioiamento del sangue con fomenta tiepide, e coll’ ap- 
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pficazione de' cataplasmi emollienti. Internamente si ammini¬ 
strarono quattro onde «li emulsione arabica con dne oncie di 
olio «li semi di ricino «la prendersi ripartitamene a cucchiai 

<*. -, ' é . £ • f m _ _ * 

si applicarono sulla regione ipogastrica, previe embrocazioni 
di olio di mandarle «Idei, cataplasmi emollienti, rinnovandoli 
di quattro rrr quattro ore* « si continui Toso dei clisteri 
emollienti: TI a' r , pochissima és^mlV^ìla dirrtiniwione degli 
atrocissimi dolori, della febbre, e fi di*otÌÉ'gli-alili sintomi, si 
rinnovi ima seconda applìeariohe di sanguisughe ,.ed interna- 
mente ri diedero le polverifetòpertihti del#. Francò , facendo 
Osservare a» 1 ammalata Oh# diefà^rignrosn * e reccomandaodo 
le bevande diluenti <t ridVeseatit»y e i solili clisteri. La notte 
fa nollameno mqwleW » « aeifti 1 p&4tére*Ù*>'i dolori con rari 
■intervallif nhi* èmi ><Stopr4gginns«>^il giorno a5 la 
phldgmrtélà tfoterts ééVfiltro membro Che rt*nd«ril*'4'ammalala 
affatto immobile rieMefto. l>epo Un»* altri? salasso , e dopo 
una terza Applicasi one di sartgnisttghe allapparire della gon¬ 
fiezza «Iella desini estremiti, vedewdo toltavi la quasi niuna 
vililitA del metodo antiflogistico, fin determinai , seguendo le 
traccio segnate dal Cb.° signor D. e Jfaldgò- {fyy di ricorrere 
alla fasciatura espulsiva eoi m«*zze di due lunghe faseie di pan- 
nolano ( flanella ) , esercitando una leggiera «impressione uni¬ 
forme e gra«h»ale su ambedue le erirOrtifè *■ app?i«*ind» ì primi 
girl al pollice del piede, e («sminando col sirecésriri* a dolabri 
agl’ inguini, ed attorno la pelvi. Dopo F àpplWariooe di taj 
semplice meccanico irtevVò Ottètmi pbt> tnearfleslum «ma 

cessazione pressoché emnplPtìi ‘*dH‘‘violetifi idélorr ,< che piti 
d’ogni altro demeqto morboso' affliggevano l' ammalata. La 
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(i) J\ Annali universali di Medicina del /A Annibale 
OukmI 4*i % voi. tr , pag. /,66. 
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Doli* seguente essa riposò alcune ore , e potè con facilitò 

cangiar positura: si insistette però nell’uso dei clisteri emol¬ 
lienti, e delle polveri del Francie , ed a misura che Je sca¬ 
riche alvine si facevano più copiose e frequenti f ,tmvavasi 
l’inferma ogni; t vo^a più alle^t 3 daj^i % %^esa- 

cerbazioni febbrili si resero minori, la,sete ,n V Ha, cd il calar 
eutaneo andava Ma appiiossiqwn^osi ^lo .stato normale q solo 
protraevate la guarigione ifla^df^^qs^Jp^sUssima ; della 
quale però, persiste^.neir.usp ^^^la^j.^vacqanfi presi 

ripartita mente ^ picepfe:4oH^^ r jl^e^ ; de^i^e^a^i # io 
a la ore continue, mMtfÙhM»mfttatM&m PP> 
mente jfioMaffc ìfcft* gnnfle*& r ,d$Ife -pstren,^-, n^me la 

giornalierà^rinuor^iftnq,^ ^tprà 

nuz.one,. •»*§ V Ipf^ffifli^^iù l^offijife. 
a tormentò vsjksIj^ m9 1ft*P^P^We^4i,dfel 

nomo s. esacerbava, ? U 2 ? *ovpphrc e pop lastnava^uù^an- 

quillare l ammali) M 1 ! -obbligandola a d una espettoratone ^ 
b o nd a n t ls snn ad i un ; «r t arrp ci do,; pi jtpilos o, simile all’ albu¬ 
mina delle uova, . Jn. qu^o «vezzo venne da taluno sugge¬ 
rito alt’ '4fll\e|i«ìre rfqma^hiq^ del Dottore 

.Stougbton.vAHe4ns{anze tfpclute deir amnjsafetu p dei parenti, 

fÌgf^o s8 JJa ^nii^ ^bpjqm Jnteiii tro- 


varasi : 



®*®Wlk»4Ì 


g^olP$o|»i^oÀIi?Sj|P%BlfiiB||B¥,| Pqpq, pfepne, 

la tosse 

^«ia r^pifl^^q^ri^epe ufa Jge d^ì|a v^-^^pne imper' 
tanto esservatePl tttijifeft > lasciai sflCP|Ìp^rnp|alla dose di 

un nyittifl^ij^ nRBcsiifcscy^f^y^tp operando 

come tonico-purgativo, rianimò le funzioni digestive , tolse 
affatto la tosse, e _l\atnmalata . potè cominciare ad alimentarsi. 

Dal qual tempo in poi nulla più occorse di notevole, a poco 

a poco Vi riebbero fe fòVzè, e verso T! £5 giórno dopo il parlo 
fa guarigione era completa. 0 J l X V • 
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La signora Orsola Cimila , «p anni aa , di temperamene 
nervoso, e di gracile Costituzione, andò soggetta nella prima 
sua gravidanza a dolori vaghi alle reni, ed alla regione ipo¬ 
gastrica che si estendevano alle «Bguinaglie. e Inoghesso le 
coscie. Gli accompagna^ Q^natissin^ stiiiohfHBa, ^ 4'ederaazia 
di ambe le e^umàià inferiori con mauifesta.rHiatazipoe varicosa 
delle vene , sopr^etme versdq^òWìi^^fSft^Uft gravi¬ 
danza. Per la qual r UW ,| a sisMoMulriWMftsiolM^ sdente obbli¬ 
gata al le^tòr, e .il- Medico d*e 0 *tah*o»fn»a più 

volte nei direr 5 j ; 7 pe.Mi g^W^^^aegiateb/ih.san- 

gue, tfnqbstw,* ..pwa«mt' ft'PHialHÌidtnfiirtifeo.GiUn^ifepoca 

del parlt^ dlrfr^ag-Ue benché fida hi dei 

piu laboriosi, Jlltopi,àrsolari-,jfet'oiff«i'ifi | *<«**,giorni del 
puerperÌQ;num»parÌ*ft ledem*iftfó>BtlÌ^eftÌ 0 fij& abbon¬ 
danti fluivi i Jpckifcii^^awg^ftvay flJibgftftOi giorno la 
reazione del l# 4 e , ry**j 

ottavo 

giorno dopo «Lparto s» de*>la;o(<?, fi kggje f i tegione 

uterina ai vlfflabì , all’ osso,^aer,©,vi#U* «*M»!*.Tjsqq«|i W re¬ 
sero acutissimi il nono i con febbr©j r«inltM*ie ttMfft •■# capo 
particolarmente all’ Qflflìpitfr^Gtdqr f ùmfil#i6*ÀS^Ì(autat,« 
tudine uni*ersole 4 d^usea^ jómiliji^otti^rfìeMeù «fin* scarse 

e sedirnontos« |f véeoiil)ilevdimiouzioi]e. d fi H B ^.^zi W q deMiiUc, 
e quasi totale so t »pròMÌpn^,d« Jqcbji.nlPùeuieopiojje emissioni 
di snogu e© preseci U# dal Medico curante., .ed..W.etWP purganti 

minorativi' avevano «awumnsi(*<* sijddfllii «bc 

dieci giorni d<>p«. saudita r« spiasi 44 tpt 4 o, >*** la ma|*tUa , 
e già cornine^* )\*.ntM*t# ..jij^docuin- 

parsi di bel budt»,^ ifcoecs, fc,4cs«rit}irf^ÒWÌ b Utdift» d Me¬ 
dico un terzo sal^jo ^ dict*, purgaci <!( e bota|d# riufra$canti. 
Crebbero ciù nulJameno d' ilden»4tàqi ; dolori « la febbre, e 

moslrossi tutto ad un tratto tumefatto, Ja gamba destra c ol¬ 
tremisura dolente. Si è in tale epoca « il 4t gennajo i83r , 

(ventesimo giorno del puerperio) ch’io venni chiamato, e vi 

• *; 
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hotai : grande e sodo enfiamento dell’ estremità destra infe¬ 
riore ; aspetto lucido degl’ integumenti che non ritenevano 
la pigiatura delle dita ; le vene sottocutanee turgide , iniet¬ 
tale, cerulee, quasi cordoncini duri, oltre ogni modo do¬ 
lenti al latto, 1 e sktravérsate, secondo Il dil-è dell’ ammalata , 
da atroci saette inlbo&te ? la Wùa arUrale alla stia uscita di 
sótto il ligàmente der^ojjpteipesi^àW^a? duro nodo dei 
volume di ,fu ® ‘abdoirié-alla regione' ipoga¬ 

strica era ttimìftfc dótetttfesMo asìla Menoma pressione ; alle 
quali còse s’ àggiùBfgfevaP^lfièiR^sig vnlsSimà febbre, e tutto il 
corredo dei «Itìfem^ìltóaftiiMlSiiilpifirf^riante chiaro appariva 
la pkle S mati&ittlfardt>l§Mjf>\ JlhìriM puerpemlc ; 

la quale rìft-atói liapptìair&^lr^togftói '.«tfelR ^fetie ute¬ 
rine , si era G in°hegtì I18 J diffusii tìH é '4ebè del membro ;i cagio¬ 
nando, por l'toppeditu tt^^nte’itìcagliata i circolazione ve¬ 
nosa m lltìiftieàry 'l’edM.^aiyetra èstretoil^dn tele emergenza 
si salassò ampiamente -r'Sttattalate^kiJi prrtticarono localmente 
fomeDtazitìni eÉnoIfiéntì*, ^é'^iqJteserisse utt^eccòfwoticàìda pren¬ 
dersi riparlitàiMcnte entrò Ie^( Wfe.- H e febbraio, poco o 
quasi nessun migHefarOetlto, i dolori-oltre modo tormentano - 
l’infermante le^ppahb^tògcida* n«| rinnova la mattina 
un altro telaSSo ?i i1«qtiiltó si ripète, ancora la Sera , si appli¬ 
cano ttììtgo venosi infiammati sanguisughe 

in granidé cfSdmìtà,Sl^ète # pm&atìte minorativo. II a, 
persistelid^ e^biMtó^iJa§lt^fc£(|oàÌ astelMa impossibilità di 

"«*»*&* tìefiftw ,otf 4» ifeòto^nte-,fedendosi piò intenso, 
eseguii J‘tSSlìjfta'<155MàfilcÌftfiiÈSB(^4 elgjodo antiflogistico impie- 
gato' com 8skp d'fIta^^«babiacml espulsiva , mediante 
soffice e lòttga fàsci* litoteoé^^ifaeòbdo una uniforme 
pressione dall’ àpice 4er“pfeàfe >àlla^ piegatura dell’ inguine , 
e fasciando eziandio la pelvi. Alcune ore dopo la fasciatura 
enlmossi l’ammalata per la quasi completa cessazione dei do¬ 
lori. Si somministrano frattanto a piccole dosi le polveri lem- 
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granii del Fra»ck. Il 3 , rilasciatasi alquanto | 0 fasciatura , 
venne questa rinnovata, ed esaminato i’ipogasiro si disti„gt,e,a 
ii globo uterino tumido e dolete alla predinne ; per Ia°qual 
cosa pensai 4i tralasciare la compnjwioBfauib * a J reni re , e di 
farri applicare ùi$ A triadi. cataplasmi 

emollienti, « a^npaista^odel^teMatéatuii^wiB^tteWeDdo 

fe polveri de* mancterM^ il tumhwn^feri^amotjo era più 
cosi dolente al. tatto, ed «rasi nau mene voluminoso $.1 1' am- 
malata però prori»» moita diffirt, 1 tì vài «sviterei & •òrine , di 
thè t era rapito raotertata^ibinrfttei atUff na«iiiBi e aé<^p| ajriJ i 
emollienti q e de# eliitm per «thiqneaigiowniwtóetntivi con 

notabile soHièro , non-tralmoitmdfasfeul* *lfmb*a««*ì*g n i giorno 

la fasciatalai del 1 membro ,t«h^ri)spnMrilmeflri>osit restiteisre 
nello stato honpale. 'Viatori la «ógeri ri tornarono 

allora i rimedi rhrellet.ti .aHa'Jodtd jnapeotebqHitoqejfrlatoM di 
pomatai ri’Aotàenrkt alla t^iótólpjgsstriew.aAMiiqlpirire delle 
postole sf ottenne Iri p#r?-setocUèi^a«ì.le) 

e la risoluzione deU' inlammeófc iite^Qfi. d*R, pomata 

pustolosa venne q«itfdi :Sa4d e «w.ftiitìnriv ioritwrili^iOT amento 
adoperata , * sempre con tonitoggfo HiitoMeoda ancor» una 
specie? d» 5p»«n»0 jrritatlrointielteoipi^eiriB^orirtle^itieinisi 
ebbe ricorse «Ho sciròppo di tnòWìrii fatesi to|er» trite ritte Hi 
meir'otositlitóinn toterio appropriato ; rimedio riMtaato’Amiate 

urilit*il«p rt pBf<)ò S pri«,bdnr > |^ ( ^ 3 je rtP#H MgetoKbttH 

mintéò ih tanto 8 i<^è#ffletriW»alP<te)rtBlBUM» ririi n#n<paMtgfi* 
piò butti ti»ef>«dirinowtigMlMte i qiiartli##/' «igllrttoiik/poi senato 
Ib sintomi* ^teriWiW gtefneqo|»T ^^ 4 , tteltojìpb rii < teéMbto,' 
te frtetewì di pontri* omwiri iod^a^nakitoo^iMMdteì ,sl***„ 

K nsògiòrnaKerO'riÌ^B>riistorri»iiril t to|««v-ìe| fr m ba«ho sem- 

D 

pHce 9 € io q uesto tp od» in breve sgaiio di tempo F arnniftlalt 

ricupero la sua perfetta salute, e riebbe a suo tempo il be¬ 
nefizio mem truffe. v —' » \ *\wtu*umni »m>I ^ (* f 



Queste due storie di Phlegmalia alba dolens spero saranno 
ben accette ai cultori dell’arte salutare, arulo precipuamente 
riguardo al metodo-curatiso. Imperocché nitro ai rimedi coma* 
nemepte usali sin simafeoìecmtpwBE ^taatiflogilttoi jàiciè e rerul* 
sm , una terit*fi^plipaiJpD»i(j» la più ^attinente ^avviso t 
MUéJfedic^we.djdàofeatiMiéilf^firó^tìiQHfòte d\egmi!àItro 
sìntonja? oltremodó tormentano te inferine-di rtàl JbérKo^'j S*if ne 
ottimamente» compieta-*»! semplicissimo meteo ,!fie;> 5 fadilinente 
spplieabìle' distHi^iajciatarai.irothpressh’a' delle estremità infe¬ 
riori affette, i-^ijuno; udrà i l-raltci per. verità non Ignora quale 

e^qHCotftj^iflasi^ncoigiawjpèita i*|ogoiiiam^ e appreso le 
direrlg lingZfioWF^amila éhras^dfcdsàDkJenalftttie ^ oallifodastidtjtwi 
c °mf>tì9SSÌf<^?ìn^lfi 9 (ul|^|f( t | 9 jjjjell } , EÌdraiitroxj3rqel|'>idrsp8Jfiìie^e5Ì 
nel^ppflpfe «eglir acttessi &afe«5i w«fcaDÌjeI 

ptisw ^tmegpawoopdMOsqon; felioeciiusiàteH^iiatisà^jjcd affla- 

dalla raetedicao.nmpressiI fastiMura nella’ ciira deH’ aneij» 
risHSaeqtlpiipfio jjGm&,hi Rkstotafiai '&«uei*«nfos£ttj!U. 

vVcun»;Piateti* moltissimi.:IN’dle ulceri varicose accorri- 

s 

papatftodfc’ infiltrazioni edematosa nd»II«i<fAtmn«tfisSdbqdfii 
lempb^piifeffgiao^^n^giosrfte^te^jKtìdtìperafyii^ #, gubaip 
Wli jàrSqsttemaptHhmgdflJ fhfidcn VtjMikombwKff bncsm mèri*) 

cIMtriéio cdstApq^^eodc44o *? iSoultétoiV d?*» 

bricbl ®$d&jg 0 »gàii ttostcitn^mpjuAlat^iinapiqgòjiìnir^ nell# dn- 

fiafeniflgipnftn^ji; vgjfcfgljflfei’ujtg òcllcjo!)9C«d>ra onftsi fas(Sàtura 

l ÌMHé4'fc»c^cn{t»à <rft> 9 adfiacr4rop@ n f^| felice (*t«#swpelle 

risippIe B ft^tom^posftiisn^ogrirìi guitte ttcttfaSf’lfe ^«IWlPre 

ecc ^HjOvhiouófc D. 

■li» tonili j oqcn aj ih, oisfipa srasd sì e^oia ofeasip ai 3 , 3 %^ 

" b oq«B»l ow « sddeh @ e slnlse strabaci «ut si V;; ,;^- 

(') / . Tesi inaugurale per V aggregazione al Coll . 0 R. c 

di Chirurgia di Torino, pag. 86, 87, anno 1829. 



Seti 

Malagò (i) mise inprnticn la éspulsira fasciatura nella phhgmrtlU 
alba dolens , nella quale, giova il ripeterlo, essa è della pili 
segnalata efficacia, per cui io non saprei a bastanza aver buon 
grado al suliodato D. che il primo ne riconobbe e divulgò i 
benefici efetóp Aii *e*fa ptràddellg ftseidmdijòtalB dwala ^dal 
Malagù^o» inflitti pia ntìtott.aafafcià^U^aBrinlnb.^ola quale 

più ^OD^gjfcmffiicHiiài^ii^pddatlare 

al membro appfiiarè .^a^gnd^puMMea Bel oralo poi 
ia.»® *bIi*i»L iwU» ris^a^-operi,ila &aci**tjriJ«lpMq,*enda 

l'influenza-ffl»*asa -«il* cif col azione Uop «érioqapiHiMrb^n, au- 
menttwrl* 1' azione dagli* amorbanÉizpd frudàtandò di circblo del 
s®ng*fe «OlvgaQ kùostemtitrUM’jfcieoe, «dalbbi.oaqtr^t iii^à 
tessuti compressi, o in altra guisa qualunque ; a me .baila di 
«wa«l*f,l»aia*a,«Hìle jfeppercià,piqiwsbn* aiatitf dive udprtrrtdo 
coJJos sWssktD. Maiagài «oGhBibeiqgeezboona rrnlnrv) atteirài ; «Ue 
» -qùalebhiFij^ico -se naarpjgàwIKoqcàeiooo, ueobehoglà-rieMa, 

». è, eruscifo,* vgratadieq avvantaggia ioicnxo mqu»» 

»mdu*a alle inferme di talsfatturile -.d Udedicn -ateà la sod- 

» disfaziooe di presta .sanare v .f> dà risparmiare, il - sangue ^ ,to- 
» gbere i dolori e gli altri inconoorùdiu^nttó^ ci|iliihjB«jdo 
» così, in qualche modo vJLWvvajB7.aroeiit»déUaifwó|KÌa scienza, 

» ohe t devo appunto la. sua originaiuoi-l suoi .-progressi ( «d-ià 

» ^»!'W»flH^istietogi»»-,a|fe j*psqiri^zioqb )inEgio ougot li ub 

tr.Jnoa faq ; ilctioq ojnomlfciorr-g «oihq i onogoa» sùs '1, 
j oiq oiii.jimmjoa ia iJJ;»lirAfl*Q>t« Ciswoitl7nf*< m*» , 

<>» sub óuq ia Q*U(tt[Ìn CMkuyfc V -MifUJÙiu 

J stib iìoo iaq oiiumI igcJaoo i òdaaotoioqiai • sbiaa 

■« ; ì<iitU i*z:i onoa ii naiip f inK3Ìnuaioo ib otoioi 
i oloa »ju i:**| mìa oiir.aiuuaioo ia non iisup i ìll .ui 
fedi Annoi. A’ntii. L tu ùùj ui uneaioumoa ia ♦ 
sf.looiia Càlibri r 9 aitali oiioboilui 91 ^ sufi oj* 
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Breve saggio sul poltre disinfettante del doro e dei cloruri; 
sui melodi più facili per procurarseli, e sulla maniera 

¥' » » • C* - ^ S 


di usarli . 


fioa oi «ìc 


q «testi s tempi si 


^dtaaosii sa -otiirtq li sds.,ib tàsbùììuè 

Se sono cornutendtcwli glrafdrxii; cto&7 ijj 

?anao ^«sd»f<diàe4I«aMÌÌ3j|^ìrse«ro»iito àf imèglìoi metodo di 
cura «tó^P^rFa^i/.tóbElija^gpttseQEe ^l&A^mprbusif molta, 

maggia» lotffe «9nfa»*ai!fei»ktt féf ei.Q^i^i8fcaqtì^ pa^ep’tófetno 
colorersìquoUicètcaiw b tnàaqooi»dec premi dfah daitalesspjjven- 
tevole'di&fi&tHìqcperébr qatì o8B»y B lin']jos3tlit«oJabÈfattonsctitìg ta - 
ziare ibpDotvotnalo&'sl &nvttethp*ar; lenplseatuisae I «njptrty m» 
cute *ofeàiJfaJp*on(tótBJD,sooàdei dtìeiidexù'rotlal ffagtjte «r fre yr 

minataM.om e « snpóuleup eaiug Bilie ai o f teaiqmos i m - ■ 

spiib paliti w&wp^pòùi^lediè*, ^saviamente 
adfHtatradafc Grofarsr Banorlsoasja^iifeliSo» teg'sis%rtloa*«fcidarò ; 

iviaarinii^odiffcaa eontàwàpaaisvilgjtpares ad oaf^riiSardlilEeloro 
roi parvero: non d^^taaxaepofMvi^zsatliaaiùiIePho creduto far 

cbSB gJaéeyfie «atte griffa aflktty rSU ;utiikà^t espoHendo te brave 

più iaterestaiMc iè necessario a 


ivolofe S 9fssilg 


sìqn^aS^tiè 4 (iiin|uay^ fìQO: 

MewsBpDttgiljoHot, 

^iaiiao ptetìt^oafjcredwli icompì^fc dàglk^tefcsb^emetfè, adilde 

risulta il regno orgamcjgdw^iiN^^hnaataiaart^l^m.: ^ , 

dall aria vengono i primi geueralmente portati ; pel contatto 
dei corpi Ìàf 0 RÌJ 8 « 63 *^ettlKa 8 B^nfelti si comunicano più par-, 

ttcoIàtteatì^ &sÈcoiid^ifer^loit^H^g « può dire iu tesi, 
generale 5 imperciocché. i contagi hanno , per così dire tante 
mani ere dt comuni carsi, quanti sono essi stessi ; e ve ne sono 
«li quelli , i quali non si comunicano che per un solo modo ; 

altri poi si comunicano in più modi ;«eòÙ < Contagio 

idrofobico deve essere introdotto nelle vyì della circolazione ; 
il contagio della scabbie si comunica pel semplice contatto delle 
membrane mucose , o peli'introduzione nelle vie del sangue ; 




quello del vaiuolo per I inoculazione e per 1‘àtmosfera ad una 
data disianza dei inaiato -, quello delia scaiìalina per meno 
dell’ aria . e qwul- man , wj g 6i cós? via' dicendo 

di tutti gli altri ; pare per altrd 0 ^ 3 !*, $Jfep a g8ftl>ifiJ del con¬ 
tagi ^ef ttlékè dèlPW s^nfi/fllAtìifeifW^rùMìiklSia'-df t/^lla 
dei miasmi /'«qfaète fidii ^^ièbi^ÓWfl^lié 
**ezti& 7 & fid oiob li odo omoiorio&o oqmsJ a?sia ai , oiota 

>'traWW§l , 4tìnia*i 1l efiti <l l , MÉfiaikii %o6 u p?6dL^8'IHB2y ^ loro 
effot<H*q»IÌtf rièhlke^^l»' r^driMuoP a fcfcia 

utffep*»tàc*fer* dlsposftìbfcè fèe?m : 6rgànb^q I< i*ge 6 i 0 ÌÌÌ^cì 

ctò*amn'f#aisplsklonk'> idmM ^SìuSMWIÌW. 31,3 i( P ,>r » 
UlilWfentUà dtgliletféuifttifóKldfegt!gP 

cortei» o «iasnjdV'W'detìa Ò J 4rloie ! p^is^^;J , 

degMq individui sottoposti affifftióttfc’ ^ei 1 ’ : HoMe 

può grande iàteriiitfr dGlfcoHtagi <t>W ilrtasfttè‘ L jSftfòk j&tf. 
d urre stio akoae ove ridividilo ioti S?a^di4riik , tì , ‘ 11 a)) ’ 
contro grande predispo S ?zK>n<P*èÌÌtf ‘JÉ&kg» 3 fi 
contagio triteniai ; "éUa#ì &£Htirf8* 0 $IéSfi fetó ù ^ c L , H < i 

possano «OH grinta biràiicià'^àppi^itófe 1 ' le 1 sjWHgMè 1 ' BSW 

citano di frequenti per provare essere *°APSlfòti^leièèl / éi M°èoTé4*li 

°Pr l omiwj li i>ì aasrioIC-aoJ^uO 

4 <d »t eli » 1 « técó # ieftW fi i éfctfih i 

di.*iafc» wW-tm ’B'yièii&m «WF 

e tute* li? ri i 'ntWgi—e- Mhi^Xkd'^lfk 

ini tana# eroder* <!*«& èWjtogidsé»'; èia‘ pttafeS ct.iò : )Vrfip^a^e r 

per meiwv deH' sfibrò** V6^d’ ! ^dP < ¥fci(itAd JJ ,<4d!fó> «fife. 
tiM ctOi J*sa|i ai o^«3sic] ©uà* ira odo iiicail t ; trota < 

Se if vdoeoM***tflMÌ*aHg«H^f^S£&dlfe ed altri fctwpl 

dio «iKfiiilHkj«idttil il 'i3àié* < dd iv 1f^e , WJtri intimi kJàlt#U> 

•* ? ■moM-aoJvnta il», tibia p ai si asmi 6 non* o . lUMtoitta v 


P&mùÀlcé&pftt&Ùvfobiqi, ( sene terza * 



colico; 


. • • « • 

h “““f 0 "' loro r idrogeno, ,l ler , 0done 

“ IOr “ pelei* il loro potete 

lila p JWtJt SÌèiftB9(W«e*j dflMM» fift direno ,1 

Onònf loq sinq ; ni In ila |sj j 

M/IfMmrafmmmti Au mm «m*»* 4 

™43; «MMMlwta MB .Sfallo BwAw. dl 

«loro trere tempo erreremo che il cloro h, j. 

«óre !Ai » ,fo e*' r IS«l»W''gSllfc«l.o 

° rpi C 6 f §& tìWi'i 

lorchè 1 

© 0 T>ISI«< 


c m 

più 

1 -fu 



'tf 8 d hVH^ ptó^; 

“2S .«*«» =***« «■*** , 






.•a®£°§W0 

d w^ià it wwÒ, 

«I°K*T t? cbe J, «******* 

s 5!S , iWftl0,it|’S ! lltwt|feU^ i;( |, «jyo,; 'BBfefegJ^^egèefBSIgosloIjiSià. 

ffli WtP tetggiMitf AnW^, W l, <R Hóa.--,^ 0 i,ntMrere,o 

t.f * * Kt W» U .<W><«tt- 

*», miioiwi8i»>«iiiii,Bte,sss 

.1 doto: . Umili che mi s „„ 0 predirò |„ q„.,|-orticob,„„„ 

M« <Ai4Mnr>nmiiiì i <ii^niiaH« wmIMì ohe 

!.. P X- . : “ * ?8SH Ì P tìqw r a^f sr %lp St^«ffyft»M||te ppeie 

, ^ T 1 ' ‘ 9 P eclallnei| le i° iod i, di Goptoo-Morcem, 


er mezzo oel cToro sT sono 
dali , aufiteatri da disseccarne ,- | alr i H * e cc. 



ettati spe- 

Brugnaldli 



io\ 

osservò le lozioui di cloro liquido falle sulle parti morse da 
animali arrabbiati, pervenire io sviluppo della* malattia. Per- 
sivali e Schemberg assicurano avedo sommi«istraio eoo successa 
nella rabbia confermata (i) j Si sono , p^r ». ordine dei Magi¬ 
strati cui importava rcoaoacere pial lerai causa della morte , 

diaspterraii cadaveri a meno disfalli dalla putrefazione t seo?a 
soffrirne ioeoiaodo dalla pmza mediante il cimo come rap¬ 
porta «P.* ^olly >( 2 ). •> Ut > . KniTJUtf 4 iiìYiUh eijUf.tf' 

ho Osservando che «dalle fnm razioni cloro gasoso ak «aveva 

<J>eral no mezzo»pronto ed efficace per disinfettare l' aria ; uva 
icbn lei-pcnooe che ri si espone vano ( t ommno incomodate nella 
- respira» ana per I aziono di una troppo quantità idi cloro *iii- 
trodoLla ;nell’ aria da respirarsi; si pausò o cercare una sostanza 
da coi si svolgesse lentamente sì, ina uniformemente e ontili- 
oliatamente il cloro, per cui le persone inoun avessero* a sof¬ 
frirne nella respirazione, sebbene esso fosse in'quantità 
cicute per ottenere il bromato intento: sLjsobo perciò applr- 
cali i cloruri alcalini come quelli di potassa; di soda , di 
calce epe. Questi presentarono marcatissimi vantaggi; conten¬ 
gono sotto un piccolo volume una grandissima quantità di 
doro ; .sono solidi, epperciò facile, 4 e conveniente si è il 
loro, trasporto anche in lontanissime regioni: da essi t si svolge 
io poca quantità ,*ina continuimeli te H cloro, di modo vhb 
senza nuocere alla respirazione agiscono con sufficiente! 
dai suIT ari» | sono solubili unir acqua ^ quindi» possono ‘ve¬ 
nire applicati agli stessi osi a curri destina la soluzione acquo» 
di doro ; sodo più * efficaci ,r perché, pei loro mézze una stessa 
quantità cT acqua può co ut mere non dose i ufi aita mente più 
grande di cloro; sono pm comodi e meno pericolosi nel ma- 
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(1) DkL Je Aled. et C/w 
(z) Opera sopracalata . ** 
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^g§rmf. ; unpemocchè in essi il cloro non (ernie , svolgevi 
lutto in nna Tolta coinè la allorché è sciolto nella sola acqua- 
sioa circostanza finalménte farò ancora narrare che panni 

^ *dta**mk mm&wfàt S e mpi e P u x ì 

«itìpMWti wH^ie***** m> fa anno 

■ ♦«•go, doUts^tfmrfjiahtiìi, i&tyèi tìpriferalfÉtetìtMusa Éfa-BtgtMi o i 

*» s / ai * v ° *Wf*^ÌÌdytaÉ| ìM fhnMT-in- piccolo 

spazio ristrette giacciono inferme, e in cuf«perlo più siforma 

«n «teatro^fazrnnfe>, aria oltre dfebotómiiBUteStittoh- 

t te 40 awca l<T vDOce ssawb n*ei!|te? wti aj*j« ;ltn i tàt *og^ nwifanmlerdeaciA» 

«ifatfettiièw^^aiwBnèiB^wilfae^àrre tV sthfo*a&»p$istrafai 
l? ari»E0ha» UBÒ!».^staj^tdi mesjlr.ire «Hó^ «atoafe^wso 

aè jfe K l aU p^ 1K é 5 3 di uchm*j £ ^llliepposto.fquandyfoèi eltoWs j 

«*Ht»rb, ^supponfamo pr e , iqtrvMa «fi^t^cs^ s^ttòfevòimetóe 
servono a sdi*lrasjwfo isaclifróié#?. per 
affinità -.preponderante! si»omisc£vi*ll# calcee ne séficcia còsi 
a cjoro in qiumUtn.magghn^ epperò sufficiente t»d: agire «fon 
Acacia sui principi* mia striai fai. , ì u , n ,A , * 

. * * W ■ * " avf* 

; ^k^^Amuii igÉftf> whm -« yeti*#*. 

piotano il patere dei dormi nei .casi di epidemia e di pe- 
etilànjis | slicefiàs^reófciii^tjti 

ttì»*erò«d9i^os>fa rneaatperas san® ip *1»! efedaiatto oSs^isré^arfe 

dS-atteoBbn^ % *M&r Medjnree»pi^^ tali 

preziosi ine rat. ; m* • «eaafe £ « »?v;.vsS®g«M «fife m;KKtBa mtm 

Il Console generale di Francia in Alrppn , essendosi mo- 
mto dt ima cassetta dì cloruri disinfettanti per róesào di M. 
Laèanaqne, ha fatto perveaìm af sDsogtofevBp òb rapportò! re- 
fatito alt’ -efficaci a dijqueUj a^Eatìàla^sséttiitjtwtMdifef^feKdel 
1847.5 che nello spazio, di quattro soli mesi hav iSostato là, «ita 
di venlicinqueaiila abitanti alia sola città d’ A leppo ; rifa, co¬ 
done alcuni passi , mi servirò delle stesse sue parole. 

« Deux de mes janissàires , dice i! Console , qui . * caò-e 
' * des affaires de Service, étoient coustanirnenl en e<>mojuuicatfa Q 
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» avec dei» pestiferés et dans^:des lieux ^ou là contagioó etereait 
» ie piasi de vaka#awm eu cb&z ‘3eu»aHHa»a,ifemB-nfan»aies 
» d'accidens qui out couté à Turi son frère ekraa fitìe:, et 
!» aàioHauteerisqnsMlsìitfet isa étmfeitosobaqueJjouf 

muniti pàrJmaiii’iEBuifcloarqoèejiJMT^ib «d^sniiJM^i9ajà>$e 
ajc^ufiH)eu(jfis>0dtoM*àgeìi&lan®3étédbsdlanBBnt gannitisi ilwan 
■» d'iiux. a itone he deviint nini mi pe.stiiei'tv Ue$t jatiissaires 
BaBddeSffióntìds «tararageusb sìmi6q>ntol8eq*> alesi? a#«jc lenBuMae 
» su coèsi gamia :Je >sman.kr se tspmlirj t i utaaoOTflbjpftr 'ifafcir 

«t»»od®td’efflij clorurée ^ladoutblèi ì aneli?siJjqusuietifefej jpreser- 
» vatifs avaieut attirò ratlentiou gèniàtateocfFù^soBffljsi&.le 
loq règretìide deroir refusar j feeatieo»p>qdabsaiJig*fc*te«iià ayani 

-i^lopEesque usi; oismjpèttl^ptamtmndiljfc. lEapeatUntnle-. 6«o*ul 
*«* ! #nédi ii’Askiche a aaùttpmb s fenmyòrI q natauwafiD t i priocadìeu 
» munir deux employés qui, sur un ordre imperatila devaient 
fitsteiJalitìéivisiteDrdssL'marchaoilteesoéYidetìiaieutiiBfeetési, ')& leur 

*«* ® B e f»J»nis} iiis ìachéveremfc hai r^ : per di e use ^natM^ 9 set 
’aom'éprouTerent aucun- accidenti; »«aefi^epnì di aappor¬ 
tato molte osservazioni analoghe, dice.- « Itebfifljjfofcbau 
JH.Módecin Ture précité des porlitms de darure d’-iixide de 
»iisodÌBm ( cloruro di soda fy:< ipoQri-enjdaii'e ’u Dé susage curatii* , 
»iOt,ouliè les instruetions verbale* que - jc. Imi douoai^jelui 
» remis celles que vous avez bien voulu me transmtettrBfe tl'a- 
1 v l dnitas en arabe yjeti Ierchargeai de tue. donner les noni* de 
sap elmi» lids pestifere» mue ìjjésqaebi il (aprdtfffàjfe letjjes^éiìièB'pes 
»;<qneiije leari-ifadiquaisbKS'ec,t*?enfent» pfin de. jotìSfe^pj'Stg il 
i i £»b sviati mre. l parlar araci,® ri tb Baiatone tnfiffetStpiy«il 1 qn$,,de 

wirnmircmèdea, ime»taibnid«iiiiiurefiBqù’ii[iM?aj|[daitSfefe bftfepus 
» de la plus mauvaise apparence, ( cures qui ont été vérifiées, 
» aggiunge Tolly ), et me^JernandT^enCorr^relorurèsi » 
uh stansup-tq ainsjntotwdbaasi oniwnl ve. nmoh ìUauO ; ( e t 

•' .? *nmt <ù à Uiha«vm\ 

(i) Peccalo che non sapesse tanto di* cjtPiiùa.x pei; pr'cpa* 
rare sul luogo (/uesii cloruri ! 
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I giornali risuoriarona delle sperieuze leniate dalla Couunis- 
Moue l'rauc^e mandata io Egitto., fe?<presieduta dà M. farisei: 
eecotìa un*» aiàiì eoe niTi è ÒSaoo ino ingl «nsbbs* ; b 

ifLatipoMmlssioriè ÉalcompraDè sei iahitiiiBiijpersoetaj «ritorte di 
-pestò» ipmAfcyebgtòas lavali,9dop*aldi«fl^ià>a*t**ij biffati per 

BédGcil'tesiàp tofflEsdbifinBéjdtojtElràiice^iaoda^^dMdSjiolCom- 

• bissamis*àff vestetòtepf niunoì di doroj^atìaitràtta la malattia. 

*? uantió abaetìncrra Bspostolufarmfe daragomf* sSiffimeht»b»ka 

Il tsfircaciaó’Coattiò-' i jpilnejpitmiàstHalicble 'kmnlagiesho^<; « 
ptì^àmòopHoofnratci ifelcbnoM bìriorofi per 'ineezo di 

dtersao«qài^ok*fc»nèg aoiiaolin'I èiìJJs inaisi àij'av « 

‘ aB ^^^*^®ddbp«jiisaàii«edi ia3aQganèse3lridiktlte^à!! pol- 
s^tiJtMfiflsqsar4eJtl(nciabaElorieaS%iàdopai astjàss^plgi- 
dfcefltó-s^i Joh(MLiplea|>i&i|HmtilailiB^te'r-jse adrlalofe’tì feènsgiene 

natì^Iol^òqaiì sibio ama* ,bp *è r »W xnsb dante « 

«al ®P l S»3tÌ3Ì«r^iàiett’34èido*38ffi«wdoi«iaanj^i»oséifflPàltìltìaiila 

ncqtta sópra ma inise^Ia^dsi dtaeipaèfci'idi ial comune, ed una 

di pertìtssMt» di maogasese riìluetlti ia polvere iasiistraiiàidò stesso 

» *„ solfa , 

~ T*- - 

■4>M& «fti&lfe pàssaseiUogas-aoidiìobe si tolge s&i^uesti 
^làtnrsKìdisidtktostHDoalcje^boàdt sulnzidne cooiieiiirata 
ald^ipotéssa:^ di spdatppi sa Ùeirarnnati i>damiufe£ailzto d i t pa tassa 
' ^ dWdÉwnstì sm nino» iisid ss?« aeov snp esllss giab* « 
ai? iOftos <*§& ifelcialsiaéa ifaii^gipjfestalpfcepais^erQniiBdeidièsL pre- 
J fBPÌitèt#^iniaS ali’{ilini-'ì(l) B lo 'svolgimento diretto di' cloro ga- 
5 ite! «9q e t «sto «aito s§Ì3 demi > prete rice I ajlotsjjaè si 

v n ol Agi re opponi gm ètrlte stili’ arili .ttarir.;t tìljapiasniiJpsxome 
nell «oÌraf%j:flfeIlés-siaIèi r d|ìaaatoiiii«s!ijitdtBld)aBÌ ,sono>cad averi in 
''** Ino-top es-jua ) t aaa9 ir,qqs agifivujEtu eolq al d> «t 

-oiniob «ab aitila sbastnab om fs ] ( vlloT ^gì-ì™* 

1LL Q Ite J ì^ c l or11 r 1 £* trovano eccellentemente preparati dalli 
farmacisti Scaglia e Costdmagna in Forino 5 vicino a S. 
Teresa , ed altrove? p o & ^ 
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Qdgolfixis inoi’&&?? 3 e£«> geloso ©j&jj 
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putrefazione , come allorché si scaricano le latrine , come per 

«lisinfettare le, carte (i) provenienti da paesi sosnetti d’ ; n f„ 

>‘-o Altea £Tl%iiJod 

9iiir»A nr»/» 

irfgout ni dlìBOullos it o sdisbaoass 

Ieri 


zione ecc. 

I cloruri si debb 

.fob alba 




ìvpoSnoo lattar. 


Cc ì >k j 


se, ne v^ia^^gre 


ISXfi^fc 


. - .- aio r - - -~ ... 

o utensili sospetti, si voglia agire lentamente sxklV.mrì* 

vtm-i 9 .«nsi J 3 lo mori ib o?r,o [afe oasRi non c Ssn™e& l ^ 8 ¥à l ifl n $ 

?r modo profilatile-'' — — 1 - 



ante «li Gnylon-Morveau estemporanei,jntrp^oìn 
bottiglia di co lo largo mezza libbra di acido, solforico mesco- 

0/!0IS61HCl«?TS si 6leb«f.a<ri3fl? pì€«3 17C 9lfl9ÒlBÌ6ÌSB'l2e fep-W 9(i 


ìaTc 


fato precedentemetite con altrettanta acqua comune.: «rendv 

quattro oncie di sai comune e due di perossido di manganese 

»niiti e indotti in polvere xhe èonseryp in una scatola :AuUi i 

2 «rara 1 0 070 to fb 0229339 I ai 9 £ 2 iiiJeih 9 imo « «nomea m emif 

mrm npr mP77A ri. . in ^_i • • 7 . 


.g lo r“ l P er P 16220 di im piccolo .cucchiaio .verso circa, due ot- 

>tlw f. .boriaci mirto. fteb oflo&oihi. IIb Bìimm u aiolo n snfbofo 

tari di questa polvere nel a bottiglia dell’acido , e con ciò ho 

lama*, oleati oonolooim odìds Uso 

1119 A Ctrl i n »% I m I #v ri . — I ^ _ 1 1 1 • . . 1 • 
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03, oifiornati li % aonoìsoim ©D;oe nido èì^tìs 

sviluppo lento di cloro éhe dura tutta la giornata . ed in 

-qsnp EliU-'Birp e,\m m^m^ì eoeinorti&s. floo no do sai 

quantità tale che appena se ne sente l’odore: questa, dose* 

come ognun vede, mi dura *per lo spazio ili 3 , a quattro.set- 

limane , e *ion costa piu di 4 o 5 soldi : io u$o questa <fcse 

i9n oqwoil ojJob oJ*!9o # Jb ih 97G5«0i.aoD loo oaim’ioT 

selle camere vaste; nelle piccole la metà mi basta : ne tonco 

3 oon ido isq fisiKBle^daa oiitib ióvb non ih s f bDib 9 iTl «a 


nè 

r M8 3 


: ^è L ^ i p ^tr^-f,.rayt 




ibq V 0'AS7K<S« OialoTL feg3/6 92 . 9ljq ? BJÌ9&Ì1 1*2 970 ^503790301 

fil Jlc.oro talvolta distrugge l inchiostro, f cancella eosk 

é-òUM g/iobii97 s.da F ogqa sJloHr jl:» oIotou isìvs ,o3ìB3Ìti 

- 1 caratteri in modo che non, si possono pia leggere Le ’ 

■isrdob §*< 97HJÓ9CD14B oSaigq S3%7à non 1203 & ^oriolo 17 

a questo inconveniente si bft incontro se,,si mescoli ^ 

b fifeop 5 P laiboifi &m 190 ^qoisnoJJs 1 97BJ1339 go è^zv'im 

chiostro un po di nero fumo ; si tornano a far comparire i 

v.i s>xfo . /jpJaw.tsup 97979311 gmnq isb ommott boooli 

caratteri cancellati dal cloro ove si passi sul foglio uria so- 

. . ^j^tponoiq Ab ofesig ai oIsle^s^Q) ròxel So a 

lozione dilungata di idroferro-cianato di potassa leggermente 
stridulato con acido idroclorico , solforico o nitrico ; ma i 

' ,.C>L . ' 

j£aralien compaiono azzurri* 
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fcucfae uòa bSfeigftì 9, nliia^lViia! 

di nasconderle o di collocarle in luoghi d 


** v % ff? * 


si 


*00 


«•«««m però 


c i arine ito à f rag a £z i ~ 
ò sostanze 1 



j o'juss fino a 

non Siano riel 


caso 


ry 


qmtqeUere, errori : 

fiJfiiaoiq. obom 


imieitmkìAnis 


mi lauto iq mia 

,S*53nT3l 5§£0 fig?oq 13 OJfiniO 

o anche • :*-J- ? » 


6 * r ;".'“ob'"' v ' * Mimami , u anche i cattivi nrlnrS 

S& , afiÌ^ ,, laT^e\tb 8 ^eS 1 OT??*® US9 1? 0 *^ W>iw£f \V aMA 

nS 3 mS 3 àfc»2&2 !?J“ài ■ofàJ'ig'ìkiHte 



moni a cà 

‘sfl&SfcMfàpf li fterlodiìto-»t 

MfidiM.neCbu^^ 

ìnnriA.« AM __ • • /I « I 

s p eI 

reìmw # © J e 4 irW r ^ 

ironie ps^no’tó J trtstó* 

noh sarei *™-l*&^**™* hktìm^ 

r ohnRb^tiiv^^i S rmYsVk 
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Di Ufi , ttì 

.onmsbooi elJsb onoufissnahip.o elle .sjaoaifciaibsqoa 
^toismoqo fitidiHl %J/‘ ItfigSfr*# fMi^doiq ojJsìeifcfcoè 
(■ n? kSÌ?o« elio» seaJjB t eJifcì&grifoìiiqqs eTO !I 6 réoBnahsTO s 
)>ì iB oBnaoafiì alle hn P iiteaqajea nove! loos Ijlfoe r s ÉJii&ii 





pkseijlà eM»teij|fe<«%^,Ì|gber (( 4s 9 ^^ ft dfi a8 $ Wi ,i ^ , 

«fdéf^|t(et^iow«d>^ iWzieftfeiafe I^fìftìI dj okmà 

mattino, il giorno eM«b 4 el 48Hd&«,& dr a *agl«0fe ufè 

campo di là non molt^^^sjt^jitì^eetsa^jai,^ stesso* 
àppftftfc^b^qgU latto pfwkj p«ÌD^lI%3éfetoTaW^Ì@J^«TPhe 
l «Ma *dnuqirfsMlft ; $ fi?ntìjil piede fonti? a^M<cfeiéht^ll#n«iflf 

gattoUGÌÌfi^aJgf f»f>jreifìki«j}f fidisi 

WWoftfcàhfsHit», aénifftFaj^fl^lqu^iyqgs^j Quatti* ; feg&ftjJ» 

i^»òj^imftscjiboài^jt quaitiil^ld^ ^j^sebfep 
«’aao alquanto, Bt^4«Qftm4fo,3 ( ggtftfe^c6feP ,poca wngpff^ tf 
loM * d .quattro occupavano ^^£^1 taj^ jq y|c|fe 

Bàaza eh: 11’ ar ti col aiup ne* g In vece, dipòr tarsi i insedia tomenti? 

■ • fi ’ ■ s 

dal flebotomo del luogo,, non csscpdori «> quel villaggio alpini 
Chhurgffso rue; a|idò. ^i,e| i4 ingraziato T dal parremo , 6 j| , qnaie, 
ditìtrp aua jstanaa., Io p s«f)$Bp .I,nforflMlosi 

ìftAaMo il s Ronc ft tifjdol:§M f Oral «BBfocffò egli r( appartene^ ( ^ 
imvhinofdi casa., jfaa rbedo daa t gt^ij$e -ne ttava appianato, 
schivando qualunque cibo; e sospettatasi in famiglia, .pive, di 
tqtt’, alt«j njoijbdf£usse n ,afifel {p.,, ap»«;K.d^Taldt|o, G 91 no. 5 n.pra- 
ti*3 r d^!fopÒIs<KtpgjIf 1 efplèBólefRBùe o fijfttót0>i!W<5f 
?ebz» priiqa sottoporr %ìqo?Ìel»0 J£ S?pggi|tlfnjt & 9feofi o| di 3 lui 

*hgU «WHf ii&nàtì «Vdniodi^el^Bb il; gatto,stesse essere 
realmg^^o di r^h v.WentrepH dq due .giorni tentava 
se WP?<?di ■?SStf$qcfi gflfjo^o ,o.;?diicc^^,,si ? d^s?. fiqalraente 
di portarsi dal flelwtomof, il quale mancando degli opportuni 



3 ,< r 

stranienti , fece arrovenl#re!ÌlHmg(ni{o*{i una piccola paletta, 

■Wteffe* {afe ^uì-w»! 

toa superficialmente. alla cauterizzazione delle medesime 
Soddisfatto pienamé’ntl ^mTti^^lMbita operatone, 
e credendosi in allora appié^&rfto, attese colla solita sn'a 
ilarità a’ soliti suoi lavori campestri, ed alle faccende di fa- 

’lb&ifyàqptfre bè-ntonfe^déroia, 
wMgiam & *&»* «115*4 

^sfntaWtftJ^Sp^r ^iftì} éa**éft,^u@14*àbÌ5 

d^e^lgs^elfe fcrf» màiksém^oik^l^m 

S nm *& r^Vigératl 11 rf> Séteiriti cèti Io ck non al ii> oqoia^ 

<’T'«MMWtìsTirffltifoc* iHlfe c lótf tj e|& 

«fai» Iq^sfó thAtè^Unltf eM*w 
fikniifè^^ pj^c^^iook^.^ ltì{««biWalio^ § 
còltomi: trttèpy < cfelttéMs^otoif 

MfelanfMWKj, gl^feo.^^^uttfeté^i-ptìltóeftlàs^ 

1’ appttti» §H°S iM^pd«8g,erité'¥t?tììiflrid^ ,oJ@dapÌÉ «#«* 

dlW^r^Wi&lfybgfP c ^e, è ^ftó ll ^rpr,. Iw fate sito 
*i ^JWS# W*o 4? Wg&ar^%<fll flébotomrt, liflb q&te 

k$hémt**ku»à<4pkft m 
_ hkhrmm-imh&ipoiéwótMBa* deitr**^ 

iplSu^grì afytfBft* i^Wlisisètìriftiiqrttleii v^MPàtì 

^9^id^infé'bstbe§ibl egli sfésso ìfoì®«l«ttSrg*Ì 

^r#^àg^'Kird oi i«67eiJ3qeoa o ; odio oopunlanp olmsTÌdac 

«UifeftPiPg^Bilb^dafeafe erS^Bi^^iD^ t&tytM 
^«■^t<p«^ r( pl^ 0 3g,jJtf atoeg l^ a lrteMf.®^cafe^ cfe 
tale ( é il 'dorfTe ^ u :PII$§§5i]d^èÌWplé; <èfeN oJ fà a éfsthit 

dtf ^òy#8iti«i&3èi8tìshjs ÉéHsèh8Sdàn^^èlit>«aéir4»»i 

malato éttmptesi itìbito ette lagosa 5 k>tf‘*e¥a &&cftjPp§Hb %&c 

Wentd; Iflfétrogatd P^n&d^'éèffiee «Hf&tùtò oi@f%i9p&8#^ 

^^^^g^MfijewwrfaaMJaiife ‘jtotewa 

che n «òoteo dWMtei’iii^«HM«* che 
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ra 


un insoUtq ,tremito gU jffctf • 

il %fc^o^fi| B |gy^j|^|j^%^j^4 1 ^|ei;- , 

rotfi? dSfflls^'^WSlS^SJiO&f» ^zétpi «8fto?P3!te ;3 

S Ì;J«W«J miymte cfatìgbt^.s 

Wiw-Mmfo ite »R«-ii5gf'WÌW? e l»WHte>»Si»p mjéwlfiltffiiiiis 

8 i* laf à 50 v ^fM^ 3 |>«P05 3 » PW 1 ' y® BìkrRi kP ioa »W l tPiSMP a # 'fiftffiq 

p»w*ft« éeUirfRé^ l| è>!f»il Awi4°y <jft*te qsap «ffgljj j& igsfoi Jjs» 

di lui aspetto era cupo e di ud rosso intenso ; gii occi^j 

& msmfmm »n dipresso y,» i atoidte»£' ( iw! 

»oft%!«|^rftt*lpv essere col|a ^a gp,^^ S s^,^ a jji affl)f , o ^ 

ad ; ^‘»telf%.'te'Bfep6qactJf«*i9ÌÌ9 te*8JffcjMj*v* 
Uft60#é«p4éi«^iHH':JORa gl é'm% 
4iMMlMNteo9d «aa^gs^rj à 4 [un Jnggtfffp fìSMP s^fofeWfc» 
>1 Mt<>n«9f>^éMST^fcrn ! s R os 6Ì*vI te ì Vic| 

»^ ! 4 q»rHsftt9^efiFC^ fi f9rl9te^ e : n|^^| Ì b 

c«iA»f m*rwi in • tew?vttpU^iji»^ w tfc*i 4&ty$faj gr 4 p s |jW* 1 t 
I»»Ff%4SÌtee« c U?»rwi ^te e ^ e “tì^jyi. a ?jPWW»Ìf^WÌi «È* 

ar^bbiatq., é; cosi I>ene ia p^^^ ^ypv^i ^^l. se^jpr» 

«frs&lfclMi. &Aty4gnh 

lic % U«i q«ple 'rapidi andavano snccede,»<!osi, ? i l .pi:fuboa>i ddj^ 

jdrofei# rabbiosa , ^ odlo ,~stesso„lempo j »;ol <?j?.da <£§i guraro)* a , 
i o 14 tfstff s4e I & f§ifete della inala Ili a 3 ,h a p regai, d \, J F>% t ||n ^si, ^ , v 

ciwi i@ifrnèHW8^t1sàBÌ^!j«^S*^fy| Ùgfòftg 

ressa mento nella critica di lui situazione. Aderì il paziente alle 
nàie fnstanze ; e senza perdercTTl tempo, cKe' giucIicai IròppcT ? 

preni&iàpraiiilni^KTO mIUNì m 

a<&tfl«t»ci \\ ufe* eftàoWtaA $WB9§ti&n 
& \aUo^-*a s$Ukg*#ìk 

db osto oU*d\v m ohnaàflcqsfa <> ilsuranitóin? shàiu* '±\\zh 



r &y 


m 




(-4&ò^à<fà* c m 

sWÀrnMh^me^rmn^iìm*». \\fyxMM%nrÌÌ8 r $®tj?~: ■, 

cauterizzazione delle ghiandolette prirnp.,,, 



a 




hi 

*ìbne riescì alijbanto dòlofosa,• giacèbè Wa mio seop» di com- 

prPndtt-rftblh' ifii (ift efvd*# torboso ; 

ed' àS'ffofi^ab’ f i(fefòif fSSffmi^saS* eiScHèllpaMiftè 0 l^fiinfiftdàio 

prffTpa*^a4iifttdPQ6^r4^Jf.r8i#?^a Sfimtfifc 

df hfflttnlHft ifflP qnfi» 8 Miaig*»clW »#> t«rrìbtt i fili 

prfiaa'^ltìo^éhiWWcol °tì»siya»»/^qfteK>aw| gRtafl»<«h»Ri'«S? 
tritale 1 »iftrtl§fe mp <èW b 4imiì ttef»«pk§fiiii{feife «ristai 

b'ffiftf R( fj?. 33 '* >% ?o«naloi oe«ot aU ib s oquo eià o!Jscps iuj jfo 

~N«ii r lft}fedfedtìiiA e ^tll diTOlféfièìfl di plànt^fi» 

mala!o, orfd^f6rérb*g^Fo>*We^otóaÌfe^nfè'9 ^lfi^gstaie 

*gH , ìfetìlt8«Àl» eiieitfibfirao^^^i^ jfevi&bl&p 

giù?6’ ! èt lafeaflft pSHRrd 1 / fiftèPfSiltìknl'bcfa«5%»fib(|^ipirdt%nÌlW 

nméfoi^etmm mjSgfli» n «!? b D^i>fl^aBifbeuóÌ-k'*np}i«'llfeeak>i 

pi ìi é rÌ ! ! fì?ftÌo *& vf^ogaliS? «Sfilai m#.faettét&> e W ^a n «'iWb lì 

diSpfitóWfe ^ràlg>a¥éi!HsW6a9ÌéBfc*®* fami ^fégmkafò pljfiit 

‘gff^MMbiap^WdSiÈfató tNnftse péJfe» 

5 1$ t^%iÌFi¥àrad«yfi^« 9 èp3^i . ; «tìn&f»afetól^gi-««i*| 

f ! OT a aMi iFqyfciàfe^iìf^. a tebrttfi i b ifiteiiiddis* 

una mia-fèt tér^p èlFbbotbtuì»> ! 8b{ 5 lUtìgo , bella quale gltàM» 
ce^kfeM a ^aariei^dt‘'tì8a t, pfiWfé^ i di vièta i’amtìvalaft^ <gi|iu 
•nèp¥^'We%‘klfeló^di 3 i 0 Wtiàdo la tifigag^s» 

? dt :! fifediidàVdMb 1{ !o«fb <,®y^è # tòtl* dbtìe»t<|iaite|fei«pbk«j 
pi^cdiM sfffifr^iotìy^iié §takdMé?^iiri^ànK«B4^igi S( i£itìiigi 
slb » nabA .moìmbi» lui ih sa ijm alia r olammtn 

ot^o-jj ifipipDig 9tì3 f oqtnal li sialnaij esnaa 9 j samum .ai, 

petiWimpremtkvdnmle teèd&mmiHfiibamiabtem>kètàM ;. 

altèràli&fiiì fhoÌQèk»y> M il ìèóSh&o ^péf-ckàridiesiderJcieasia . 

slesS&W' «sftbfl«4^effy ■nnvHbiìo pMduliajie 1 : 

caso che do. 


• • (fy 

mV 



1 

ver 



vesserò aver luogo . 


( i*) 5 ' ($Pctì}l$hzWym> f&gb Bè W' ceHÒmo^ )ì 

ticrì siliì^dirtoék^ 

ancA¥VT*vfhtes$M Ìg &9 ) iD* «ttalofenai&g *\:- ST> w^astse.*- 



ridissi al povero paziente, al quale prescrissi inoltre 1 ifser 
giornali^rovdeli^aeemq $. . msmsq al• » * oledigg ©faoai m> ■ 

Pét 1 tJU'b ^i òfMiCjonscc Ai ^Pn ns casasib R ancati ^ <1910fufc. 

al i$ 9 bu 0 ^nij it|^u r ldi 1 wiBpkàtfidtliHfcoaofIaD|(sif 

[1 chelidra*? 

fdtótf 3 i@bbfofil !g^^i Imqià/Htatimp ptn iìalami iditpMarafe <mar, 

i> 3 &ti?al 4 tP bèfedà fm feriicfniav^^^tìtìBrold^to tàtmiw&j 
stfHo* 4 flP* 








n 

Jftf 


è cjneslà glidpgggtfiffufioiiiscosti ofcioUb itetffip 
nife 9%*y'tkeibt sete QnoI^Mqi mm ifcnoErfppgHavdi iil ofe? 
qéM^flì’ oppetèiisBa quasi bruito ^eDQ^«ilAÌa 04 ai(r^Kk dite, 
tiÉPlAbllP sèteaiophiffetìl^ldì M&fÉ&yUd 

e ^qu^^fò^e' là mia Sgrpte ométtiIflsfcetefersfendf&fiql m 

ti°ài G 1 à li èd ài là ’sbaste fttò tìleditto o^^4o©^t^iqì 

éfeP^ efonpQS$£ ^irtitttagi nmei {r). •onpiseToqql ©nJoooeaoo sj!o^ 

^ ^g£9gg ffl , afe! di c^aoq, 9 g sqoisjsasn&jDfio bì Bornia! ». 



m^mfe presÉlBk $#É1 mm 

’flhM \§lm a m §m$ 

9 f n Pf 7 ' ** . B ff v« « 


sezita di un piccolo acino d 9 uva f^aveva là j __ _ - 

jÉMHfóRbfónfc 

Hi°W(& h £ &ilM«8? e %<Jfp/#p#% 

iMìtii ! m * 1 ** s " 

M>* ^Wa W%J$rà:«&nK' tifo 

ani 1 » v$p!Éto«p«% Ht ^d&vmkmìàrMmm 

3 im4p' l jkìfà^M~^ r: ~ ' ‘ '* ’ ' 

a^m^swyiPgf^rammyi^m, 

»ià ‘^ènS^MdMH^ mrdmrn 

MHMB l a rÌftij#//P^ , fe b c,^Wft/?. aolw? l ^-W 


di lili ftiag 
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Praltanlo cercai di-consolare 1' ammalato con dolci parole 
e con modo garbato, e Io persuasi a prepara ridona pic- 
coìaì ape razione*|Idiesi» ayesajadivfe^ ìdiacpraifed^U^tó la 
lingua!b ionde liberarlo per^Seinpier daL: pericolo della fibbia* 
Ine tjnélM frattempo* ,pi-e#ehQ63jIdapoJl#|0ì3e4ii|asSi«Qt’%figlia * 
dei Medici valenti di| (presta città., ed esperio conoscitore 

fk%i®ose E nafciiiii®b ii(£nflhèefi cqmpilisesse f dÌ 5 ffl*feSi»’ a&fUfflfcil: 

raoarskatò fifcldi-iaecentarsbEfi^rni^essq «fella! reofe^isfen^di 
■questi rluO}nfcumorettir,subìfegij^libili prelato sig, MddtCQfciMoafte 
rese di buon grado.,al mia! ipgHsfeccp aflset^sdivisei fec^pofd 

alfe ya% dÌ£Ìm £ fetìoM^ic^a(| jgfe&dde,qffa 

intanto allestiti,dea bottoncini db IerrOrbe ! Btf|'ofe(dà* «fftly if))» 

in Iprcsénaai dpfeissi 1 od^to; corllega i dee/i luuioìrettbjrfje f ,cpa 

fee -gbfeddftfelte 

volte consecutive l’operazione. .SppRt^idÉinfefnaftg^ndlbslSad^ 
€ -fermezza ja cauteriz zazione, e pos to in letto fujnpesso a 

i^.feim ra èìW#■,^Rr.^v u “ d’» ? v t d 4|'^ap, f* 

^tò'T 

m¥% wy v ■*&, ok^ *« & «*« 

svi^m^ di scretqmcn le j la. ngye^d J ji^ 

'vt 1 3 fn e ^ , ^o^É4^ in ^^ nf ' 

n .«sete «t&fìwf 

!WW*NéwJp ! 

picralica pozione purgante* dall^q*^ si.oltèqg^^nojelpase 

* J ‘ 1 ‘ ‘ * 1 %u ' ** WW^WapHM -.*•’• - 4- 


r v v ww ^ ^ « ■■ ” 

•SO : fu 
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,V3i‘S 

e : 



s 

SS 


ic arichd. Lagiotnéta non presenta mi 1 fa di n 
duole soltanto 1’ammalato di un più Yif^iuso 3 È/rùcìSfé sot{d fi 
Ungttf, ; £ glissi tócci 

» 4 i,tp &&tìH isak&Wnlm 

il paziente a giorno inoltrato più contento di se stesso^ e ci 
rwe$<fc!caifaéaMBi^tei^°<Ti appena fle 

dfecffegfifede «UbliHgeall’ft#^A^tfWteèn&ìrVÀloSnSr 

ifte&Btó ,!J6^iaianày lqÙti£He i %d& u # fa 

giorno, quarto di decubito , a suggeritSenlo ! dell Po e stesso^ sig. 

Ste##}P $aaSl§àd«erWé : iM Ag|fera 9 %^m£ne jtf 

oltìuq eri smnV^ \nm 
mista luteo-tinctóYia J 

•alo&as'xalm 


àlhmmid < 



Uft pegciu?/ » «venu a~sera si ricorica, e norme sapori¬ 

tamente tutta la notte. All’indomani, quinto giorno^ il'tjutto 
%i8s>?ecìmrdstiae % i*ositi' àésiàe 1^1 ^ ff fce^Ìn<i'"i^i i e ai residui ^d i |a- 
livaztone, p de piaghette solItilifrguhìi lì Vàri no sempre più de- 1 
tergendo-: l’infermo acquista 0 prifiiiffrò J sùo ben èssere , e 
Con esso quella allegria che ci si desta dopo uti superato peri¬ 
colo t mangia appetitosamente, èd inc^tómtiìa àdT el/ciredi casa. 
SJ pregne V: infuso #oàtfciù^ a e°ta° te&Bpb^eX 4aes1a C |ì > 
forma »n. 



ius^^s 3 ftoncati ’ «uaritf 


xìeì ùìq 

el tutto 


wMuàksé *%♦ ^f>rìnft>.°Fl 

sirié^aoMMi tutti af* sifitdiifp^ tiAiMbr ?»*£ 6 ff ^Rchacafr' guarito 
tfpmmt&kmi «dlMlft <P l if J |fermeWj& fiarliref 

4U^^bagdeè^fed©i®BsllcPl^i. ^Si^pfófano . te?* f LSS?~ 

cicatrizza ti ,oéolBfe ^ufnto 9è Ìl piagai ìarso°f 
accondiscendemmo di buon grad^&ltó^luS^dS^fe^ e dopo 
di avergli inculcato di continuare per venti giorni ancora la 
solita infusione , e di vivere molto ritenuto e regolato , egli 
se ne parte , dandoci un tenero e riconoscente addio. Dopo 
quell’ epoca io vidi e rividi più volte il Roncati , ma egli ha 
sempre goduto e gode tuttora di una invidiabile salute. 



Balla storia qui sopra /C ì «od. mi p . d[ono 

iti Off O 1 SPoiUntr ? I —: 


3r * 

ente fuori di 


*:,303 le 

r ana dalFa 



SO 

al' 


, a C frg ,r ^ .> o E 9<?e quplcb^ f^iinaUr, ihqmle nè 
nfno^odnftl'SÉ 1 ^ ^idrofobia pàW 

t % m ofastaos inq oìbiìIogì -ofmig & j>ìi 

s sfif:q(p^sfe ^l8tfè a .^"^otc^c sro,|ge rs i. sen2a ] a ktè-: 


‘-«lui ex 

ars 


? 



i> 

V» 


aì& 

yz/i 

'« 

a 


"«* stessa saliva infetta . 
o 0 F? e oro 3 mi s 

0 . Uie per vie a tini 


’ià'ggox b * ofi dao9'h 


#f?iì 


^btàeBtl inefenU 

oltfii*p ? odioig 


ertium n 


òltermaq 

qual caso 

-noqse a 



dsfiube&oli^ 

oSéWif rdnga] ad 

•*|HI omòin oloiùp^ t tnsmóbnì ''HA .feijoa si sfinì sinàma) 

.f>» S s“y*^:Sp? é c iten|imtef»a ccitie 3 si «fa prjma ; sB»r-f 

a 3 f ’ 3, te c Qn e Wrfflpt tle-posli», e per ultimo alle. gbiàù-C 

soltolinsuali. * i . . c , & 

j^siscjBe 00 f.*qo.b fcteob ie h ocb fingete £Ìncp ’ods 003 

fPP° ( $* precisa...dir questesdoe qfei*: 
H Bi-pajp i4i|^A<tier©g^aflM maggròt^ (£ 

«l||^I»^oq S ‘mi di®, dèlfo^na^spasÌÉtefi# 
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oimug 11 ifenb^R %l a “^S^tdl4fi^fcjèìl’ auaieffi mezzoebesi 
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telinriàB’;, R W^BS%tetóÌ a ft4flIft|e t s»tlting&ili? 

quando daranno <•«» „ 3- . e ff~r>y *■ 

osta! m fi^siq &? sigialo e -di 

“• ' >M'larfi«, 
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eftdwwl^<sp«*ieilli*p eseguite da daes>*mci 0 Ì sulP^B^stólli iaii» 
pomata tegetale io parecchi casi, ed io varfc»if««J>ifllJ tfi-di- 
versa costituzione fisica e morale , mi danno animo di pubbli¬ 
care alcuni fatti onde ctunprorarue l’efficacia sì nei reumatismi 
-i.feVijeHeabébìiidi' nervose , ed 'lrf 'aHri ^p»^*>«eSI*tìà1 l ^on- 


€6rti 1 btìr'0si» » & • « • ^ ^ »r 

«LslLtehk spaa*. 

i bearli' jA’W'rtySlKl 



•CO! ^tìuail no 1 UUUIG U» ioiiwpu«*»*M.. , , f 

-ozi «aoBig le oloe ahehlaei ab • oli alta t ,OUB ^ ? . B 19 , SS 9i 

Rateai ,9icaioq #UuyM t ilnsai^. QMi&tibfoWt?™ia** 
oaamoJlos , «i.’ùiì arnie esosa « ìeuÀ» Gieaftéflpimia ib °'®° 
ao? Qlhfins aasaauHtBoa aaaa* f a lB»9 S 97 oamig lab oeu *|U 

.fjlo» 19q 9'ub ih Bit» 3 BOÌliBin SUOÌgEgS'i» OÌ slsflO SU^“ 

fiOB ab «Itela e 0 fU!?.aR§* ombétooD .W .H 
li s-ieau isioq eoa Del Voik>W >j T»WPZO>t slk sigtetemua* 

"V'wjus^w»!' df‘Bpefmte 9 ie?fiffii5 sa ii8f^, 

soletto ad insulti di mania mtetmitt.nlé'^Bilff I» à!P>» 

air°attuto di Uq»>>'j;W U à!.SS. a «» , ‘ > f 7“' rife,i '° ’ 
fu nel mese d’aprile del corrente anno, assalito da reumatalgia 

alla-coscia ****** pph> eate^lrili^aftg^nPlft «aposlQ. alV.umi- 

aitàb jsì otei i tosorare nel giardino , abBraqdit segare- legna, m 

cantina. : niioìe fi! > 9T « d 

ifcaewgoainatilmente podisti. gU-^b^lp^toUppift^i 1 '»l*° ,!i 

gmsquiam^gli^p«P B ^ i ,: le : confette*,0 

ài lato dolente fa la reumatalgia jdeli .tutto Stiperala nello 
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'T" ÌO , dÌ ^ ^ rni j- U5{> quotidiano, di due dramme 

per volta mattino e sera della pomata ventale 

ZC,; lunsa , ri 

,t?l* Ww *** #**»«» 

****# • * '«*;** w»™, «uJLTZ^ 

' «, ,i «m. oM<J> ta , al*, a .«U «ohmil», ti J 

(laeijBamni 100 i« fiJ3fi3^1 v ■ , n . 
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«swarw SdfMy •.*&?*> Sg’£ 

«w i W 4 ^,P? 4 fJ. 

T- ni »S i?s 

'«ggiera , d’ anni ** , affitto ‘ da ^ 

cantere? ^rItl«^Hà9 Ricanti 

olio di giusquiamo ,, salassi, 
all uso del grasso vegetale, \( 
due oneie in fregagioni mattina 
W. IN. Contadino, {fi abito 
reumatalgia alla scapola destra 

ìj. «.imwhwsyw 


.leonpd ii-m 

T ,,a 

omesso alle 

ipoa ÒiJgoy 

àft.?»sr 

a JSSB»Ì re *- 


■ « 4jG»urf03 

o al grande tro- 
* ~~o—polente, laudano, 
za alcun frutto , sottomesso 
ì compiutamente guarito con 
e sera di due dramme per volta, 
robustissimo, affetto da una 

* seàno di. D0D p oter usare jj 

fiitisni ii> Ululai 6n èiSa»no® 


'""SHTSBOSv it0 Ol 

glBlmD U9 i eb ol«f sggB 

Mi fo dètótò ài ìpfjj 
ia cui prònai’ ld pon 

in breve la storia : 
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Ja prima completamente si superò mediante Tip energico o 
pronto metodo antiflogistico; non così successe nella seconda, 
Dolche lasciò all 1 ammaÌato!jina difficoltà di movere le eitre- 

• ^ * * ff ^ rtt ,»« -k J 4 

là; inferiori accompagnata da dolori che partivi# dalla 
iregioBC lombare sino alle ginocchia , e dopò aver tentato per 
l^ingO; tempo moltissimi rimedi tutti 'se in za vantaggiò, finàlniétìfee 

sotto l’ uso della pomata suddetta esternamente praticala lìltìP» 

Bflfjfe c|qio£0$e , facendo pure prendere iriterhàìnCnté affarìi- 
inalato dell' olio cT olivo , questi riacquistò iHibero movi ride u Lo 
delle estremità inferiori, ed i dolori pure scomparvi^. * } '** 

2* Certa Maria Colombo, d’anni 40 clreà", dbtàla 8 ^ll u t^rn- 

Ww* . . . J M . rr 

pegamenlg, bilioso sanguigno, trovavast da piu tempo affetta 
da ischiatle cronica la quale si eia resa ribelle a tutti i ri¬ 
medi adoperati , ed i dolori aumentarono a segno tale , che 
costringevano la poveretta a Tènere quasi sempre il Ietto ; 
dopo P uso pqr più giorni praticato della suddetta pomata, a 
hel bello incomincio a sentire i dolóri méiìS intensi, e minore 

difficoltà nel movimento, i bagni poi e la continuazione della 

*«’&#** ; V: :• - -VirT . , • 1 

pomata vinsero totalmente la pertinacissima ischiade. 

3 .° Cèlla Teresa Castelli, d’anni 38 , di temperamento 
linfatico-nervoso , affetta da cronica Iombagine, non che da 
difficoltà nel movere iVbraccio deVtro, dopò le fregagioni con- 
tinuale nel ma timo e nella sera dèlia suddétta pomata sc&tìh- 
parve la Iombagine , ed acquistò il tnòló al brace rb. 

ISecrli, altri due individui non èbbi sì felici risórtati , 

' V* t* 'D *; . 4 f C j .v ,-r f , # J f • * r # \ , JT - 

i dolori non erano puramente sostenuti da sèniiplide àflezrÒtìe 
reumatica* ma feroebfatl dà causa si(fiftiéa. f * 


)r 



- i' e'* -b • *" *' k’r* a , f» ,1 » ‘ ‘f’ •( fe.<- J» M —/ y — s |‘ - " ' j; » ■■ I * > i? 

Ecco quanto, mio caro, fi posso rassegnare; e nella lusinga 
di potere ancora esperitòentaria in altri poveri individui sempre 
con qualche sollievo , passo a raffermarmi cod distinta affezione 
3 'fofroo il ^ aprile i83a. i- vi&alòUÈ 

'•* ■ ,» ì ‘Afì?'.' 1 • .•*4' _ . è • ; r ; iw ,.w ^ ir. 5t M a 


.li 


Vì 


Àffez? Amico Medico Col!$ '■ 

^ T^rcoi jo FckREìiO Mèdi -Mila BenCftcr tfz* 

presso la parrocchia di S. Agostino . 
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orni stato;, rimesso la pomata vegetale dà V. S; eóm- 
, mi $onp folto un dove/e di sperimentarla in du£ Indi- 

•1 Wv " ® ™ Q 1 | ^ T" *---«v- • > là' .1 i, '$< -i. -i -• •. j 

vidiyì^ jqijQO infermo di dolori alle articolazioni del femore, del 

i ,T.V’ * . _ r ■? 

giupcelifo, e del piede ; 1’ altro a quelle della scapoli jcidel 
braccio , p della mano sinistra : mi risulta che T amministra- 
ZÌA»e di questa sua pomata gli ha totalmente ristabiliti. 
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: Desidero averne ancora per potere ripetere lé espéìrièttie 

itjfi ?» (JiS II . • * „ 

«cc. ecc. ; 4 1 ' ’ “ ' i ' oiafoaf 

* ’‘»*N»mkh* otim rminfs * !*>•, s.* * ,» „ 

i j? f »n?» .«jpfe ^ 


oqmal *jiq $h hnw^ì * 

s n i ilioI a sfbdit et»»’! sia 

* olr*t oogs»* a bobb ? 

^ O-Slol li ft'sfj-i[««** |i>lirjp vr*. -...;. 

* « ^iiàbbn#- «ffob olablltfvir £ - - • 
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Vtilium tardas provisor , prodigar érit 


Ho rat. in Arte, 


I*» 




£ . I • • • j* : 'f'f''■ V : : • 

bui principio di aprile corrente anno venne da! luògo di 

a m a - . p . 

Agliè * dove sotto la disciplina cT un qualche professóre impa¬ 
lava T arte da Y e teri naia certo Domenico, figlio di Clip, dietro 
Meyaardi di questo luogo di S. Giorgio, in età d’ anni àò , 
bagnandosi di un dolca|^arayatiV || y fe lancinante nello scrobi * 
colo, accompagnalo da L febbre , nausea, stitichezza , e simili. 
Fu egli provvisto d; un salasso, di un emetico catartico , e 
quindi coVrabarbari ni, ed in pochi giorni ritornò allo Wudio 
« alia pratica deir arte sua. 

Ritornato quindi gli ultimi giomL dello scorso,maggio per 

o ^ *%•'iì fQ •-’S - p j * - *f3p - ' f ■ 

I 5 oggetto «tesso , lagnasi degli ^stessi incomodi alla region dui 

^ ^ vi* 

ventricolo, allegando pej^. untai qual ^eoso di graffiatura eòi 
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bruciore al medesimo Non eravi comparsa di febbre, e ee| 
resto era afiatto in istato normale. Credei KF»ivi-, ritrovarsi un 

<- I * » • • , V T 

qùakhé' timbrico- eupemàsjglirsàjdiny cdaJéfcélg a« pftcdèrsi 

ùltefiìii+dùfavs, -jmapig&zi&ri tàbtdt» soM?ile •atorabatbare,fedi 
étéHgagffedeatfe^aidtf prgatfer^Os«&tan4iaifftrt*w«. MUtf 
stlttsbdb dtfil&s, i»^®p93^tta4te séaricbe sèatetèadaH^*» 
q'ìiatehff’tftóHW dilli' arto, è con esso: sentee&srai adatto 

ifolte quale*: àìhd#wiq3ÌM smemomubi: 

altro nou riWèSf-«cbé um kfrìi/Ko ^hoseétìem .VoBHfìaét 
Vimplè} vha < morendo ^p^^Sgte^tfjesh^iBitjyjòpaHÌ fòggia 
déilhèpfeco^ fifcvera ella un color ghllogpoteùendentelìd bianco, 

co! ventre gfò&o rotondo, e di ^^ i c#®Strd^'dbrmBt«acouig 
tulio ib«oor|»o fds^ktfelÙjj cbe >a«r4<tinaadd3Ì»3alóc4|W| siJikiiljùù 

fteifaenii , e* piccoli] la dorrai luiigbezzb hi ^ktepopudeesìacift 
di 3i{f> in "*6 linee,. con «a diatifdtit©!fili«ieptìe èia#* i® 5 f tjjfee; 
Ella (èbprtmSsta di sei gambe di coler ressigao]! 6 quàsiombeè. 
ricino al capo , colle quali strada lacendovsi spogliò >rìi ofò 
viscosa bava , in cui tulio ìli sua; corpo ;Hròvavasi < kòrténdoiìv- 
vilappalo ; il capo è pure provvisto di due piccole tenaglie, e 
di (lue, anteBne 4i lunghezza circa due linee, di color e di du¬ 
rezza cornea, avente sul dorso e per lutto il ventre corti e 
rari peli nericci. 

Appena uscito, e preso il nemico, evacuò alcune feccie al¬ 
vine , ne più si sentì il menomo dolore , come nè tampoco 
ai presente^ Il cercare poi 

1. ° Se sia o non del carattere delle tinee , e massime di 
quelle acquatiche , sebbine"c?To"sappÌà altra apparenza non 
.avesse, mulalis mutandis, che a quelle. 

2 . ° In qual modo possa aver vissuto e cresciuto negli inte¬ 
stini dell’ infermo, se visse come vivono nel cervello, ed in alt/- 
visceri e cavità delle pecore, e di altri bestiami, la fasciola, la 

planaria ecc., non ignorando io quanto dice il celebr. Relzio ' 
**W e “ ilu %e de vermiuin caracteribus, vel accouomia 
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4> saltelli certi, et determinati apnd auctores invenietis. » D « 
v enti ibus i ni esci ri ali bus. piarne oi v : 

3.° Sq sia giàristato d«i&ItrijtissecTa|9«;UQ tal fenomeno, o dì 
simil,3or&^d]rofónddi<^4 sol di passaggi oo^rugi&tf o, stesso 
*fidnls»ji^daJ (unaofemnJina idkQswgJwi;^ hfe If orandosi,bel!?* risaie 
oppressa' dalla sete, fa costretta liberarsene con acqua torbida 
e /fa »gosà ) > i e raeuar e per secesso ima rana; vft/»•, b[a B <$ h i qc i a * d,i 

jnetKjJfiidi^ossaaja, étìegiaéfibdft , ^»tìrn ft jtytyri» 

ohe poiulr 1 occorsa niente non lirpeiwise àraespnlfe. non oUit 
1 Jtìi/qnftl!naodfi,sìasii-*ss«i§emi^ »generalo©: 

j/engaid J^i*9Sno»i^o t ^li^ìtoj^*%ll#swo'J*a|Pc i *Sgari|f»& 
Sboscai ffM7C&itì»«sjffJBS)!a3taBte>siiperbk;¥bci*... ihia? ; j oa 
éi4 l P*J«>èltìP«feiìe(fiei»onnamtoe|tfe dubbio oalftjwii; jà& 

a»8tgssèi;i(|oasflj»fc ÉlìeHesaisigBte iraffiiiato |’; animai©,d li «qbsì 
t catta ,c an v^slà. ató ce b ikd esilierà : esaio i un ri q , e • fame quelle 
dodmsionr,mU® ben .ibiiaejRUa il caso ./, a aie sol bastando con 
Ci& Ttteòiiiimp&miit, iw rés @jk&t&rasìj alque, difficile# àanjèrre i 
-eittabiiSiidaiofgiuvil-iJiajigiugna aJS&jWJaA ij*a ai r »ysd «aoaeir 
» r aHgsa9l aloaoiq eoh ib oleiwiq omq é..orina di ; ©JaqtjoJi» 
-ibih 9 ioIod iberni non «nis Gk.vsvm Ormo.™*. ' - 

a ÌJ lÒO Silos? Il Qjiùi *I9(| © OSiab' ill^ £ }OS #£ * fi00103 6SS9l. 

às'jhsa iis^i j:mt 

Ab ebosl ani? affi fes^. t ooimoa li éaaiq s .oiioas? saoqtjA 
oaoqaisj hn smos f stoiob oaiooom li iiiise k mrj ha , sale 

Ì£>4 onim-JO. IL 4>1b mòiq k 

io • s|iue?!Brn 9 f asoli ollob sìoIJb'isd lojb non o ab o2 °.i 

à!oo exàsifitnjB siilo jsJq<jì»8 ? oV ^Ib^sosdcfae «, difoiiaop^*. ari ; a «fi. 

o&lbop fi odo f iìWuAMttV ya^e»/* 

“alni ilg9fl olobasio 9 ototdv iovì; sgeoq obom bop ni ° £ 
ììlifi ai. bs ^oliando tao oaovk siuoo .atti? ea f c andini Ih b imi* 

&! e idoi38fiì bI ixilfi rb.a ^aioosq oliali fiii/fisa a. h-aab? 

oidoJsD St soib oiafipp oi. oboeioa^i aoa t .ooo kìibù^ i 

^piioudads? Isf . eydhtjJOfiiBo iHmmisy sb srisTt miap liiii- ;» 

* •••*••. 



appendice 


> rr ìì ':ì' 


Tr <r i 


Alla Memoria sul 
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oli 



.mibiosiD a 

;;rm hi* Oìloffé Di^i&-RÀL 2 Ìtz?ft''-è 

j { stofigia ciuf sita , oJnaa o dimoiai ’m e 6ialp3 lab obU 
»la 3 H! 3 » 8 ig oni» cb sfaaoioa» tiri bs onibir oieiv olaavs elenp 

Mniqeianoìgi «J i iteiitIfergiB^p?a'l' àFHMrio 

colera , qbdlM még^dré^lftlé^dF 
essi negata. Ecco come s’esprime nell’ tfltinro 1Èti$e6RP2Rte ! - t ffl& 

c JiW¥èafifì fìplfkfife rfalpectw Chiwig<gssi idull’ ? ésipé'fefé'Sgef#Parità. 
"siè%?feè si rimpEciM»; di «Kttr&i <iie<W>iffHJadra?ofè 

con me stesso , debbo spiegarmi sopra un# 3 tìfila ;)t lft'igri?à lì fe^ s 
^l®RBlK)'I^IÌ l ^b» i» T #d* JMWieifaielf* «l«àntìfelài»yi , b^o 0 fèr- 

MufiPlw» ©Mi^era ioritagllftcÀoDeHfe^rifei^tì^o^ 

questa nota segnare , allorché io confessai di nOlt'ìfesféré'ydir* 
T ‘of?° 1$? que|ianlo «fes#Winl*SBÌ%aqB^nin»e4>ne - »^S^é^ ,°Ae 
HR»^fffl8p #9“^^ soltanto <4* sempiiefe ^&S*asJb4 idfil 1 
n M Pftlf va alcun, peso;^GÌétìtificà ;éedfeHi 8 ^ AJI é> r y&i4e* 

zione, e a Iato a quello de’ Colleghi posi itmia fiòthe;®'' 3 * 1 " 
aip opposto débboùdii®^mò ashttatrdii go ' ^ìsprii^eeft? 

!. si è che una moltitudine di fatti raccolti Bèlla 

/^*| ■ > • • Mi ' _ ^ 


* ? 
s a 


*Sd? P ? j «BH 13 W * *P estrarr <ìeù a? o a tagio tféa dèi 5 M ®b95 C 1 - 

1 'anni 55 9 che iste Ite parotMbiVWé/ 'S-Wfeio' qp 
;?“wl ^élgitj 3 ^i colera p tre gitìrail'appfOssà égfPstfey^ 
n * ì .sorpreso :$§oM ore -muore ipifi* »velli& 

®M&Pfé I ftp^@tlfi*‘lìi^qa«ltób càie Io; assistei sfitta idlllftliinS<Éo^ 
mento, n’è preso all’indomane alle ore due°ìB^4¥t$ie^ ? liÌré ^ 

%I!b i ^B ss %\!Sfi%‘i®P«biè pia ;sllBffiadm%3Ì« ifiglfefièd altro 
fi S lio n g'unUJn .soccorso* provano i» medesimi: insulti f ftèùchè 

m grado minore ; Io stesso avviene ad ma Sìr £ dieci 
aaQ » v ^ W ! ar,ierc sW«»iuasmogtie ^dimutfcntìwkcFWJMabd 

eoperiqre, ^^<afto^(^uit calJ^ititflifbueièt&siPitìlSAtfubAnoià 

• ansio:» kfc ijfoo orni. hT-rJ:i 



fcella delta «asa che non era insalubre, e tutti q 

Dersont* aoJBS'S i X3.4SfMW IIX& scierà vi 
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persone ag 
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S£lC£Ti : : ' i 

disordini. 


questi erano 

* 


Un Fon^gjep m 0 \lo SU I mal 

mo dal colera m'informo e senio, che „„ a signora, ] a 

?“ ,C T,St ° VÌdn ° ad «“ mercante da vino gravemLe 

HttfiJIPft ? 1 cgftatti'p ^iomìspniroa te 

^£ e *òxfif§ ÌI?Mp cognato jbHascè : ekivffiijèSfe 

0mnqg9 f 8 natosi odo 3 *sJsgèa kaa 

' éJ y J fette ipog] técjOinnef feti fai àxI ; M 3 
OToWBflyf/bdèPtfiP id/ii4>^fì ifa poobL;giamigpresènter ééà ^@éie* 
5S?^friB?fi!* c §feri*%«» mqo8 kmgsiqe odcbb f oasoJe im mo> 

y^°dfefcBena^ hw%i ^yfyfkólmàfy 
BffiSqBtfigb j^léBec|dl^fet@^§^éa^e^ °Àteh 3 %§^ 

il? ifjggolao^ ei odoio Ite e sisisgse «lois nlasnp 

p è 'assàUtd^ dàl ; ‘c&t 

16 UH. ! J/l- rlomi/VAll.v J! *>? > 0 0 

“ jm &èvMW»éz h 

e - negro^érà ito W Visiti W 

" m J ,fi69 **è *K; Mèta nella via di S. Domenico : 

ito miesiàm ébcori&oródtf 

fiR^ppHma^Ia signori si méiié à iL létfif ? ^ì^nfar^ib^ 

P r ^§Sdg*ft?e|i|fentfc cft^nogitnlioi'jd^Otpfeijai^qgjj 

. 

sigitìtìu^nrerfam ii^qbqèféyafi^^ùfndi la 

^ ^ feia a iaisp ore fi è? toffiakfa o&’Vftfò# J® 

?f. ^feloQi^cm^r àife 4É4teBpèSjiÈ s ^||^ 

é?f8 SS e l •SO h 9TO site Sflgtcobai Ite ©29^q à f U 5 0;fiSG3 

: 3fs ¥fl a M r ^5f*|i ^t^tnteefSBeJla- jpfcf &é*^rèhMl£ u <fy l ^gS 

s 8HofiB@° s f?fltef^gfeftfeato]ter di andtt*^bte*i | 9 :) @S& rbiiorè ia<^3^ : 

l !9MB a ì$g'&&ì^fc?H c*mo tearktevi’^m dtffeteirfferè ^4&^^ 0 pft§?à f f 

^jdisd^brfissfjface^ te eòmtnfisionl 

'j* ÌBp|9tf|^ifiqi;qpg^ tQndflIaa^iirtifira^tolti *mt*cóùò dì àu® 

d ,cl giorni sono colti dal colera. 






a 

il 



li, 



fcf 

< 8»° Una donna impiegata al piego- dei (Mornai! , .«io mài- 

grado si approssima ad : un eokrosòr J «ita àiétaiataj imdesioa 

casa , spaventata cadde io fepÉft£ p*gitttìgl^lto, ae an- 

ou ai iaflialìò iiJeì "sb anse gJ[ 

. '•. « 5 *|j ^ • 

&-i^»«oq^| ^ tfeitai af¬ 

fetto di colèra , il soO ^padrè mèdico Wèpore ifljferrno dopo 
Kèèf loèfeoVsi'àteiffil edtètafcLi Suo ìs uri asse sJaanp ol>«37iin0 

n tè sopra ottanta è più casi qndio IcoibiHnpi »* * :pnta i 
ìé • pfeéi^tjè cihcétftsrtnsè « non tetre nè. aléofcr^iin .jcui In hffeHo 

avTWO ^pjpBft-tO' # 'èÌMJtto» oindiretto sènaièl tri 
'è$ìgf0sil%d'n igaófd che ùn’ i n lèrpcethHOne ' diversa» puàhdfsrsi 

fàttiFfi!*^agibìife' ctei&p‘■'èfce Saia iferaonq sià^colpila 

fe^lànk^teàlattiè 5 èpidèttica | «ritcwtóoeqa Hgnlet*ipfe l b$ gtindifrt 
• A'hJt'Jtìitf dei tengo medésimo' corrano 1 egira talento , tf 1, fcpedtfi^o 
d- èssórnè sorpresi. Non si tede srahito, perchè il ■flagella che 
■ r tn ieteVlèl!e mi glia ih divHtimeto ongi orn oì . unto? i P er ndrfdi - 
eT> ! Se cotonto sopra {Hielli che idr^frec|o«Btano coinè., sopra 
eolotò che separati rimangono. I medici > gli. allibi 

èrrnìèrf.' ie '•Veligitfiéy gli «òiwkff ^<Id«ttiialierm^i(K.degtÌ^Sspe- 

’ degli inlètmi nbo 1 diedero:in getódaifeiànaiimaggiiWfsrjp- 

^órziSSè di"indili, è flWorà '«eapftlirpttriby»lidiiilcfÉh»aw*iH 

*•ofiP sfeÉrip4eotBt»jii^ofada»hH»dvi 

: 'i mar fd h3 .'osino lafe 

Il Tatto che concerne gli ospedali p.. n.'-mw» 3 così iflffrttWIe 
cbmc ^ fret'èode, tt' colèra tonto siotóoaifeslònridlatBietià »Vsà!a 
di S Giovanni . che ih seguito 1 a#’ amisfenia ; J che ,1" infer- 
niiefl» prodighiàl aì'Cofevdsi nétte s^anddidifeiolia prima in- 

i * «liiMtèb dfeila:»i»i)®^n > 

1 ! %i’ie’ria' oèènpaté^ii hnmérò più’prO^tflrfo defcJsnoijré b figlia 

- r i^ 1 iet^<FÌliWe i «^t¥ , «r^«déttenfèial^diiptmlalpfa susMf la 

r sÉW4^ iesaTana-.e »»- 

VicìnaW^fti\ is-nficf 1 alfe^lr^Wtpfatìrta-a.s&b'i -ItetUpà in¬ 
vase. Un fiofine atòèlb chetili «liba errtw tenuto discosto 
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,,i ** “*»*•“' alla séra „pl'| r - 

““ ‘ ”"““'*** f**~*.*»; «SNfe <*'<,* 

, *?.."*’■ y ""‘“ llra “«WfcSWr^hv *, 

m * OH ., 

S "Z , « sertralotó .***.# 

”^'*"1 ‘«Basfjalig*,« WMMQrkr 

****** P»«'a^ot» «fttlttiMt, beili Wfll'.'.»' im la „ 

issyy** »p***-‘wì SliMSb A 

a-a.r?* ' fT? '’***' 4 »*W'-''«I*SUWt 

««»»■ fMMff «• Fora 

>«»«lo» W tì. »oa*.aoÌB^O» I i,ft„ t , w _ i p—^Jett* 3 _ 

* p„j,a„ j£££ 

(wtBijgorans m *il»W 0{ tfc-.retkBliiio lui npji f0 it h« di Lj l, 

1** Mtewiathern V, l?S s 


I ^ 



\ dj i^ig^Josérita nei 

«eséwiffii llonjd*>tfAr n nr«ft* _«,_ .. ' . 2 1 ifi 


r / 

esdenei SfHtftt ftbg^ta^y vjene ir 

« e C ii m"lu,, ;c{j« fusero , mediali sge f in ? epti ancia- 

ron Zr w f, SS. 

, * daH**,fi|ijfc. «£ ci crediamo in di- 

nUo d< conchltidere , che H ^ifcra ladicp, che ^moltiplica 
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ovunque 
ravvisare che 


<% .. 
*C» 


»i rigenera , ed offre sempre i suoi caratteri, 
ed in ogni tempo «<««» 

m&tìjjp&zt- r-;p e : 

ciald OpwMiM X ttq ; hojnwqn ( t ,,b tei*™-. *f , , 

apfed^WSI^ItarnUViOTEP' fcSMXl» SÌ 

neU’ eccellente rapporto r«r le cholera-morbue dèli iTmstre 

SwfeKfe» %lP^»a©i^«tìMkIài4«né 

f£*°l §t "PiTi H 3 » ■ tràrì rt t*. S.tH ( : __ P® 0 ero* -mt m 

de Simà^id?, cipfnJfe* 


'sapoJei 

» im 

'onlwi a 

» JVLedecins 

.bis 


népaeut ses ^ùx 


cfé^MofitpeflPé^ it- : aef^-m!<m 

« aitate da tfau ^ésffÉéMW 

- 3Xt§& ridividi Ai C Gl l’b » Iwr MM o J J*« I aM nifi f * Z. 


» Jbigyple plus de aeux 


itfpfe m tiaqméB sitò JaMp£}t$fr 

» sans la contracler. 3 iJI88?ffe 2 1¥» nlétìtóii«diiBe^ damila^ 
» riole : Van-Swiéten parie dg, vieillards qui n'ont contraete 
» cette maladie que dans, un àge très-avancé 5 quoiqu ils 
» eussent dojjjie u des^qins pendant leur jeui a ira 


SS 



grand 


3 . Si Kèfe.vJ ..Ci. r J 

» nombre de variolés. M.,Fodere, a vu oes enlans et des 

*! QISfoC j . , . . 

» adultes chez lesquels on avait vamement tenie 1 moculation 

» et la vaccinati®* , <et, quj, «g^p^»g?fi|,^Ù ent ,a varlo!e ’ 
quand elle était épidéoaiquè. De semblablés exemples ne 

»! sont paf rares! ? Quan^’S^èe^'^i^e^ìoat^ageutóstefang 

OTéo- 3‘iteKSÒBasil 

li ou 


. __ le 

:oè ©Jtsqjj 

ies mali 



lulpf Inteslioìl 

Vi, sI&hdqcQ sm_ %& JdiaMft sMeiKèt^plolv^iVMikigs 

sèptè ptfr^eéed^ie 

que se epura) unique la matàiJtfeV Oit sait ^l^M^^Dèsgedettes^ 

V fisi W^é «Pito'as*» faiV&éS " 

S!i? 11 e te la vprf p. 

1 ìiifonl isiasonem sHorsBtnfcara ehali , 


)>, 

(f! !: ? 


o» venni 

^3III oosmuioJ 


Le 

sfe 


IP 

dCi 


filisi* ^nCDJ? £13> 

onpMo oJEEpplfi EVBTOU la oislo. 'j ¥ iJecjJjciq S 

: a lefeig rànafa wtj ado ( Hsp^aommR iaokainS al o-iaeoqoiq 
-6bso su ni etolift saBU^ains -ih sloaog 2 o ^ «oa ooottugs^ 
lf 6l ® 9M61 » |S ®» «1»1~ li.oìjpB^BvlBOI il» Bjsfffi? BUp 3B j» 
" '^V ’! li««n 9 * «fool ! oaoKBVEigoB h „ amtolhi^ om»-> 


' c6 y 


i* . 


li 
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«o*«b •.. ,oi*»B .'H»& iaiai» • iJoaatfioH < s ®if« 3 & 

i ® / '■ si 




y ' m 1 




ri 


OPUSCOLI MEDICO-PIEMONTES L 


' ~r 


J> 

» 




ioni degli operatori ; per T. 
di l oritìo.—^?f)i3ÌèIlè^lfcemaz i o b i. » 

, ~ f wwMtofcfc « àhoqqtn o^sSiaotefe.J 

^Bdica d],^fl ar^igneplp siasi 

*SÌcdff4*» 4bE^uaraÌ5Ì0rà> Un'Srm sdì <Wtk 4 ^^^«iorìSa 


mj «e 

ino 


" siili 

àf 


ftgIftf rsè^à(®Uata: ^ 0 ®^/ t ^pIiRio^meatE), 4eJ V||CÌD^ negt 
dfS&qMsi MienA]idldin«)«|p9MP notizie ed 


6 


1 9j qT 


W- 

i? 

ar 


^llmb asxahsvbt&bMl '«MB** .«Jo fi „ à0 o «I *,« i 

el^iao, W„ top ^]Ij ?jl ^ shgq a9jàJwg . flfi7 J 9fob ; 

‘«Zf Sfo«r* ea afea^^e^Mfa/» à «33 « 

436 * -•*» 3 sS 

«otlttloioan siasi } ; 

Amriióniàcti Ùfà nell dhiefiortea. 



insegno * 
eh forar sfj sidaioa «r. 

. 0O «fwpasl ss do golfo 6 fi ^ 

w si iaf« 


Ottpifi 


» I? o 
0 


feO; 




sa esfrjomfc» tskkhlm-Jt 

~ v * ^«^iniytup |>g|0 yj f3s Dnfifm 

gfSBQBés^»9g8|i% P fa tì jap^c^Jjn contro, a|C amenorrea dal P. 

i *»3d ** -JuÉill * .WQ'i ai»» «.-*«« 

Empgtm ; rnplgr«dp t j^ s di§fioIt4 
siofefepe^vi’o^ addetto. 

dlesAaiDfk, 


2 



#linl^^dI§lfegM«ì!fe g of?0-^^ 
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Sella 


tornarono tulli 

— Si 


iso muco^pur 

• ■ . ~ w # _ j I®oc| s'isfa^T 

era vicario della mestruazione mancante; inutili 

i rimedii praticali, F utero si trovava alquanto obliquo 
proposero le iniezioni ammoniacali , che per alcuni giorni si 
eseguirono con 4 o 5 goccie di ammoniaca diluta in tre onde 
di acqua stillata di malva ; sotto il loro uso si rallentò il 
flusso puriforme , si aggravarono i lombi , e risentì F inferma 
alcune doglie ai ligamenti esterni dell’ utero , sintomo questo 




ÌÌ<* 

precursore della sua mestruazione , fa quale Infatti ricompari 

dopo 14 giorni di siringazioni ammoniacali; l’ammalata. migliorò? 
quindi sensibilmente! t ilisìop eszsq sio ìtsA cSiol : ; 

r cife°l9^4/fei éa09g^»^s!efeÌ«f(Sa : el5tótóle^ 

dJ 1 ori aìilBttrillil^eilrttìgbefopf estro 

ca reonre gaghdrdà, ■ « w&m m&tàagui, dbffrtt 

«ptó : compatte Ib spurgò mensile , ' ■ è 1 f : léP cótì&kide e r>ideIftwi- 
férma càngio éìlàtìdio inAjjegliò. --^ n . ^dp drralei sj ~ ,sÌbì^ ? 

3: a li Soggetto di questa osserTaziàèé - oSVlf-niWrptfibtitft 
dell’ ut'èftt ancor pili pronunciata. nietiVH 'per 
# ’vUM'é "lossr sabo nòti jibtéVa PWfeHmt^ollétote fedbtekiohi 
ammoniacali ; sedata però questa eccessiva irritabi 1 ita %Ueriqa 
mediante le pillole di giusquiamo e di cicuta , si poterono 
riprendere iVWiTgakfóiii ; ‘KoltòHV àiPÓl#rfelt^oero i dolori 
lombari, vinti par anco colle mignatte ; ma in fine la me¬ 
struazione silente da f A 8tììf f r;B^a^e ? g n PÌa<M Rffffi?? g 1one' 

p aNefd^&Tk. 8 %e 5 W» sP»tft&Wo' 

procèssi‘moriosi®‘%oSl v ^ifetSne^gFfiÌBfc^if 

^ngSzioff! ~im#0g4 

laonde 1 ncntiibe preventivàmfefite’ fid' f ^dcéàérfi l ‘' , Pgs- 

^Idraztbnb'&11’ ! orgtibo. i,f < JJiboed 3 , pllefg ni sgnii le .alfa 

quaft^.uSo ISoce’o^nrofMc 1 d^d^SB^bi 8 Ee ’ ct l 

ng^.^o^i^isgg^^b oboo§ batoli — .lìiVJC ih 

' : ^r^iìn^o^mÉm^é qmt& àadiiWtfiiH» 

ne.? ooob - * * 1 * 


^ | ^ a»ui3ciw qùi ic j?i?i _ _ 

gWvàliM ; ^ì !ó^f » < m*e 97/niT 

In altre donne J sogg«pL?®a'’^fee 9 Ìfb1Pjilftfcfòno 
éontìniiàrlò à causa deli’ à^c?fe Hi lfeffé tfo|lle ^WzsfSòiàU. : 

che cjdéstò fàrmaco m fift "gtitsà* am^ 

stimolante , ; àtMlblle f $ rfcfcfbfe&e 
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i' ntpro alla normalità del proprio officio, però Capace a pro¬ 
durre una mettiti >|]e* ih léw^ ì , ■— ' 

Il dotto Autore passa quindi a considera Aùftfjpfie di detta 

sostanza , usotagìestotfpégeg^, «ftlfo^cgpo ^ri^gp buboni 
^nerei^dgtrfstao^jSt^OfiJe TToltó 3WS^Ì?i<?» &*>** 

dubbio f pot<siatt ^ififusi^il^r^tHg^ecejfeg^ d- 

ferchèSfa .4JiJt^p .sq^otgre f flAn$SP'èpìrj j’dP^Hbfj^oPgfenza 
sitale. Le istorie che rifer^pii^niMbfflHgKSOé^nl? 5 sfiffe" 

pros^-r^tili^a,, ftflpifs? ^pl Baiale 

■tende I*gnpr* i9 lì#* 



r . • 


*E 



àlm? Blìfà^o^^ fii^èrip 6*isq Rstf>E>9?. J ilEDBiodrn fac¬ 
on cmJoq h e BÌfrob sh s t)rtiBi'up^jig ih ©Jolliq *)f sinslbsfcs 

^olob i 4? l kléJ*Ì nmymm 9 „ {jfI9 ; qh 

am p.1 anU ni bpu ; oJfBnglm talfoo ooofi- imj lini® , nsdmot' 

^col^WB^W’cS ai ®%tà?lÈKì? 

* a S? re sm n ?. JMngfoK 1*^ 

Apdipato,.^^ £.-fogge ^r^PocSfi^WJPtfi*# 0 ,R 0 f w |!B®j’‘ 

Distrazione k <? preferita alcolica nei casi de'^ozzi 

che si Unge in giallo , e banditi dalT^ 

.iprlico ^vidra-iqdicof, pep^,trp|>p t? A. 

passa àm Épp 

d' xvui. — Dodeci goccìe d^^sol^ogejid’iJ^o^ajo^grato 

%RM % c^^n^tfn^Urratonopvsozzo 

___s_ _ j .__ _ • _ c i •• '• .... • 


il 



éftìf^oWm ,$* d8?‘ ; ? f ,«l^oi.co mat- 

tma e sera , ,1 che prod*c£va f ^bmeio^ a I la ? go 1 a f maj.il, tumore 
gradatamente di.mio.^^^sarebbe .bi^se ,,del. .folto svanitp se 

v «spi M&’èmfà ikHfe 

v,4P q c ?h§jii»ahWS?^e lanp 

* medesìtm. risiAta»t?^j ! ;j||..di^|i^f offrii caso ancor più 
marcato di guarigione dpi go^zo sotto l' usp dell' iodio anche 
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«elio stato pnerperaie ; fc altre istorie sono ad un dipress* 

le medesime; esse però dimostrano-che l’iodio è privò deli’a- 

rione em^ag^go tfauuàsajtfittri&ytóglip 1 ^ ' 

ri id:2£ «biqog ìb omeicWs sdo saioì saoigfii elise] ri il?* ; 

‘^Ifelooèora Ih é h oh&?me9ic]ib oboru loilgiai li odD di. 

„ ^ L>roton Jiliunt « r . . . r » 

\.;xloè ib senio! oJioe- o ^opnmsnp odcblmg ìb seob sooq a-is 


i. 


^4oSS|MjenjEe t ,«d*».c6i 

^tffche me 


«so in persone delicate e nervose. 

Ó#IJtftf ^Oo&irJipfta ,à pw*dt»*eì■iJrda&yMld^M^n^|i- 

VSSSStS Pfrà#Hò Jrfifc JistMMKjohhie^iaiàofeì^Hoil-i BPfgftre 1 

fifSJgSS'H? >e£d pm-^gidnde .staBdbrfHSi. k eio silo e 
s^SioP e ssiidtBqa»n diai;wnoddudU ò|irè^^«tìaf ^i °fM ?<&!,> 

* 0 8H?oBfe »# n | òrdÌnftri^ e mfizzò;miti%^ìti(^ic^i«alf{Po<dJm/lanle- s 


KfJUI 


« 


mettersi.- léh^falSéifefiiSfc 


^SSfSMlfeb oh».? ajJoi^òSRe; uh «faaletóiprièe&ói §ògfti?i$ s fligp E 

digestivoor^fc la eoa f oa'ioig !b est sceaiahna'i^ eb 


ai jy 


aob .aoff 

volsero 


l’&f'PSIKSte i^’ g£**«r o«~, /ah ìi 

N^ppggspdéte tjées^|cdkj> òf&a ?dfóéfe ^^ÉiditìVef 

non essg^p perciò fconvenie 
crederlo alcuni. 

5 . ° Che nvatelri^nìjp JH| 3 y oife f ®é|a#«& e **% ene per ] 0 

più somministrato , è , gentastfm&n^fiarlando , un drastico 
potente. 

6. ° Che cotesto drast&SBigSs*, «VHV^fsffiqKijHF f<pcmla . 

^<òtììi i jnìè^!uM I e J quéì|a 

veei®ep^ 3 s#ióetóI{dlcaini>ì|tf>qWflnéHj«eè^adg. oisE ^ 033 *»! «dado 

•?£J tó Ioljqu^ndo askldatti*aPfr; r J Ifl 
si dev^ofit^p s»«toob6Hapeì#ftPB>.itoa «fegati?# 
gantiijeggijsi#^ ^jdtìenodé p«*ò'5*à%òkoSitB^8§dWfe 
a rifar H tfò»foibdp(es 

l-° 6h& d01Òr jfl-spa 1 da|*iese?Ì ta r# tfitjfesfe «SfiSóWbrhCiòre 

éw^| 8 <tt 8 afeitBO-UioritfpBaa 


oBb 

bui 

inali 


htf 

ic 



lardar" r: 


T* 




con poca 


f Che non dere essere prescritto diJolo con acquosi rei- 
«cu, perche la di lui azione limane imperfetta. 

jo. Che peio dato àella 

*”;;,n P ! 3 r . a f!° Qe f ° rse Che abbi ^o ^ -pra accennato. 

iose d, gmlebbe qualunque, o sotto forma di bolus, 

(anma^ Tof l - ^ 

i ottùm ©gfififìb ^^^^^^^ccìfrm^pBci&ihìehì^^ odD °,r ' 

.seovisa a siBDiisb aGo^1^q ai ©zar 

MMy* EJtes^fM e $§&?£wt^tAÉteò 



p^lariizasllabi^ifl^q febee 

# " 'bàùpmdA xmp&itéèze ^orl 

^|3fìlif89% a flfh is^aqfr k npiòssHiis \&m fwalèfè ;c$f8 c^Hcfl 

fletta? qjolife*e dfell^jfétffe^fes^ 


am mi e 


B*l%l§ 

da prendersene tre al gioì- 


■ 9 



fh 


• 1 


& Vi 


«i*. 


CIO*. 


firt 


V 


, «UU SI aeveopèt^:liié^eWMn 

flflAfo «Biffe perduri emótffjìgi 
?P°oèS5B^» a ^%#4r^gprosarnetordo?antòflogisltep 

Jaiioffi ohoborr 

q sn$I^ e 4irfi u ^?3 \ ^oìf^ÉL0?e|fcrj^|rJ^^7B od3 °v5. 

i& tm t ? è ? © topiniai caos vie 

-• .oiaeJecr 

S&| mm'WìgS^b ©JtèsSos ©d3 °>ò 

5 I tf?fi$ì c VèÌ> jfSpo^TQjlliÉ^éggftlÉa |ijr§jJt$f&£y e T 

l per s c ol a zi giqp q$J iua àn ifei$ò i fe e ò à 


ffft L#f?$te9ieR dfls bdbìniiij^ 


min 



If * ' I ■ 5 ' 1 ‘ ^ «>»»!>«» )^b che ani,leeoni 

altri, ebbero,c^j,p 4; ^fr^rs.^infqBèstb^equfelafc dteffa 
lazione sembra anche spiegarekmWaarlfc sdento :-j <w;, 


SCO- 
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Dal che si possono dedurre i seguenti corollarii : 
i.° Potersi adoperare il cubebe a in 3 onci* 

nello spazio di alcune settimane in qualunque stadio della sco¬ 
lazione virulenta senza ^hejlgia^li,c^pan^lo scolo, possa 

ifltfr templi ìicfitesaiiMupare che 
ItM .mmfmrn uà^ -8*<?b»le ,/.òN «siste , 

«flÈP^fciifgfl^esfkto^ftioltpr^atftkwq a stornai acusa ;! ? 

a- y Doversi ««Or w/isiderure qual eccellente; rimedio anti- 
feleauolragicqhed Ìanoeeute dis»U'uttore;;:di . queHaóSpeeifica ilo- 
godi Ufolraie, da .auteporpi al balsauioi eopaihe: e sifflilki, 
eiJornlOberi predi 3®temanaea^e non .produce ■aaipurvtftffflltpa ho- 
«ir^rsidxvéÉti'iuela e sulle;iotes^oa>?(nonspovetidoì 1’ alvo, so- 

bsAn(» spiegarm Uà» spione elettiva »UM’-orgjdw.k«««eal(e'* e 
srilb’rUifeMìSsikf. ilaesosjicsh « .-mozonoa ih sinstd ni &iavr>' 

»aqe ino .<*sq f inutMg&S,. oatiutiButa Isfv fizcngcllaq «aia»*" 

asfìAstfUh stori e ; *ragienafeiQ«oflKosQc^R-^W^M deiPduretra , 

del collo della vescica, con alcuni segni>onde facilmente j&tiùr 
guarii dalle varici di dette parti , chiudono quest’ opuscolo , 
il quale prova come concorrendo i Chirurghi di Torino ad 

ampfùue yuppie più la WÌ W» 

fatti le ingiuste, e pa^W^ifeh??#’, aflqWt|,?„ r \^<t >? ,J he 
ebbe 1’ imprudenza di scrivere Failicolo pubblicato in Torino 

heif^mj^gseòitó eolJrtìtoltb dii 2 jQs$%fMaiÌoié&- $tdlo* xlMo 
Qlnrufcgi(Ctim obooi oJeanp oi bo e ou fi fi oJJ^bbijg b)o o3xj^ oIm® 
^koeijpaA hnrioJ oltab ÉJiiiJu'l iJa^odiigaJ iJJnMiGnàJiu . Q 8 an; 8 
>shifia s*| i^oqmkih o**9 olas oiafifip non' sìUouiib oibneisn atn 
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Nuovo saggio sulla Pellagra 

Dl A. Fjy dottore in Medicina e Chirurgia. 
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Della Cala mina e del suo uso preservativo contro le cicatrici 
del vajuqlo confluente ; del sig . George . 

Un giovine di 2,1 anni* al decimo giorno di vaiuolo 
confluente , era estenuato da ulceri di sette ad otto pollici di 
superficie sopra i lombi, le natiche, ed il coccige, provenienti 
tjtìeste dall 1 aderenza dei sottoposti Ienzuoli alla superficie su- 
purante delle pustole. — ETÀ. ebbe l’idea di inviluppare, e di 
tenere continuamente coperte tutte le parti denudale mediante 
uno strato spesso di calamina polverizzata e preparata. — Fra 
quattro giorni P epidermide era rinata in tutti i punti, e Pin¬ 
fermo guarito perfettamente. — Esaminando più tardi le 
parli che furono sede di cosà vaste ulceri, non si potè ri¬ 
conoscere nessuna vestigia di cicatrice , e si osservò con sor¬ 
presa che nessuna delle copiose pustole circondanti le piaghe 
^vea alterata la cute, e lasciate quindi le diformi traccie si- 
gnalanti i guasti del vajuolo. — In una memoria pubblicata a 
questo proposito nella Gazz. Med» di Londra l A. riferisce 
molti altri fatti in appoggio del suo parere sopra P efficacia 

della calamina in casi identici. 

(The Lond.Med. and Phys. Jour. Juin 1827). 

^Annunciamo cou piacere il felice ritorno in Piemonte del 
D. Caffarelli, il quale spontaneamente si era recato in Parigi , 
ove per più di due mesi si applicò colla massima assiduità allo 

studio del colera. 

■itììi-. Afa ì-aig -• 1 1 *'*' ■ 

CORREZIONI 
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In alenili esemplari del fascicolo precedente pag. 287 , lio 4 , 
si deve leggere dal 3 o marzo al a6 aprile 1 83 1 , 
in luogo del io marzo al 2 aprile. 
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gravissima penpneumonia , che offriva quei complico di siu- 
t0mi da dp ^ Bsk ^ 1 ^ a nfgàfttff [V'’ ~ Tr-'-r^ f’' o 

consensuale giusta Fiìabr. Un tal caso , e per le circostanze 
.morbose, individuali , e per le riflessioni che ne derivano , 
sembro mini sufficiente,nenie rilevante per farne oggetto di 
questa mia , che sempre colla massima soddisfazione io dirigo 
* voi, amico carissimo, ecf eccovi Fa narrazioni del fatto: ° 
Un uomo d’anni 5Ef entrò nello Spedale maggiore di No¬ 
vara il 3o marzo .83P,% visita pomeridiana di 
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quel giorno offriva i fenomeni seguenti: dolor costale destro, 
tosse forte con escalo verde oscuro e frammisto a sangue ’ 
respiro difficile, la cute di color itterico, la cornea ingiallita,' 
le orme affatto coffee; febbre non molto notevole, ma polso 
<luro e vibrato , cute secchissima , ardente , il labbro infe¬ 
riore della bocca intieramente affiso. Dietro un cotal corredo 
di sintomi, io opinai che la malattia, che affliggeva quest’uo- 
mo era una peripneumonia , ma di natura biliosa o consen¬ 
suale, e vo’ sperare che ancor voi ne converrete. Così stabi¬ 
lita la diagnosi , prescrissi in questa prima visita un salasso 
di x oncie , e dell’ emulsione di gomma arabica colla manna. 
]\ T el giorno successivo alla visita del mattino vidi che continua¬ 
vano pel malato gli stessi sintomi, ai quali evasi anzi aggiunto 
il delirio notturno, vidi inoltre una notevole cotenna del sangue. 
Malgrado ciò volendo seguire gp insegnamenti di Tissot , di 
Stoll , e di altri, i quali consigliano di andar molto a rilento 
a trarre sangue nelle peripneumonie biliose, non ho più ordi¬ 
nata alcun’altra sanguigna, e volli inoltre affidarmi al solo 
metodo purgativo. Prescrissi a tal uopo il decotto di tama¬ 
rindi congiunto al sciroppo di cicorea con rabarbaro, ed al sai 
mirabile di Gdaubero , e direi che con questo solo evacuante 
continuato per alcuni giorni, i sintomi suenumerali andarono 
mano mano scemando a segno , che la peripneumonia biliosa 
nel giorno j aprile era affatto scomparsa ; ed il malato avca 
da questo giorno incominciata la sua convalescenza. 

Or sebbene un tal fatto sia semplice , e per sq stesso non 
di rilevanza alcuna , tuttavia desso, mi suggerisce varie , e tali 
considerazioni intorno alle peripneumonie biliose , ed alla pa¬ 
tologia in generale eh io non so ristarmi dal comunicarle a 
voi, amico mio, affinchè le teniate in qualche conto, se pure 
le giudicherete meritevoli ; ma senza più, vo’ qui presentare 

-varie qnistioni , a cui andrò rispondendo nel miglior modo 
possibile. 
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>•* Le peripneumonia o pleuritici, così delle biliose , de¬ 
scritte da varii autori , siccome da Tissot e da Stoll spe¬ 
cialmente, furono poi tutte sempre , e realmente tali? 

A giudicate da quelle riferite, e descritte da Stoll nella 
sua celebre opera ralionis rnedendi , la quale ho appunto in 
questo momento sotto i miei occhi , sembrami di poter cou 
ragionevolezza dubitare, che le peripneumonie e pleuritidi, da 
esso lui nomate biliose , non fossero tutte di natura biliosa. 
Imperocché in leggendo le varie sue Disforia morbi (i), nou 
vi trovo notati persintomi palognomonici , che i seguenti: 
lingua flava , os amarum , urina ardens , sIranguriosa , 
vommt biliosa multa , ( dopo la ministrazione dell’emetico ) 
erucliones amarne , nauseae. Or, amico mio, sareste giam¬ 
mai persuaso , che cotesti morbosi fenomeni fossero stiflì- 

1 . f . 

cienti per dover considerare biliosa una peripneumonia ? 
Io non sarò per crederlo, e vo' anzi pensare, che voi meco 
•converrete altro non poter indicare cotai sintomi, che un sem¬ 
plice scompiglio delle funzioni gastriche , compagno , o direi 
quasi inevitabile di qualunque malore aggradisca T organismo 
animale. E le ben saggie avvertenze emesse in proposito dal 
Prol. P. Frane ( 2 ) servono a vieppiù rinfrancarmi in questa 
mia opinione. Laonde dietro ad una tanta autorità , e dietro 
la mia pratica, non esito punto ad asserire , che i singoli fe¬ 
nomeni enumerati non sono per se soli valevoli a far dichia- 


( 1 ) f'. Massimilì Stoll , pars 5 , ralionis rnedendi , ed. 
Picio. 1790 , e leggansi le Storie ir, xxxnr (sect. 1 , ann. 
I 774-i7?5), e Ieri, xir, xm-xxx , (sect. n, ann. 1776 ) 
spettanti alle peripnuemonie e pleuritidi biliose. 

( 2 ) Del metodo di curare le malattie dell’ uomo , compen¬ 
dio del Prof P. F^i 1 , ir ad. dal Prof Leo, Mor.nn.i di 
Sienaa , jj 186-189. 


I 



rare biliósa una flogosi polmonare , e specialmente poi i! ,o- 
md° bilioso prodotto dall’amministratone dell’emetico poiché 

<7 è Che n0D V0mita “ laterie biliose pel solo fatto di violenti 
od abnormi moti del ventricolo procurati artificialmente dali'e- 

metico ? Ed in vero dalla descrizione de’ varj casi individuai. 

spettanti alla malattia in discorso che ne fa Jo Stoli s - 

ravvisa a non dubitarne che la sanguigna fu spesso senza piau- 

sdnle ragione ritardata , od intralasciata. Tutto ciò pertanto 

sono andato dicendovi, pregiatissimo Dottore, unicamente per 

mostrarvi, che nel mentre non si può muover dubbio sull'e¬ 
sistenza delle flogosi polmonari biliose , havvi però tutto il di¬ 
ritto di credere essere state , non di rado giudicate per tali , 

anco quelle che non erano , ed avere con ciò favorito degli 
errori diagnostici e> terapeutici. 

2. 0 Quali sono i sintomi diabolici più sicuri per cono- 
scere le peripneumonie biliose ? Sono tali e tante le difficoltà 
per ben determinare la diagnosi delie infiammazioni biliose , 
che non sarà mai di troppo la circospezione dei Medici in¬ 
nanzi di considerarle per tali , perocché quello stesso mezzo 
terapeutico ( la sanguigna ) che nell’un caso riconduce certa¬ 
mente alla salute anche forse troppo oltre adoperandolo, nell’altro 
può riesca- funesto oltrepassandolo appena appena. 11 perchè 
richiedasi ancor vieppiù questa circospezione allorquando le 
infiammazioni in discorso sono sporadiche : quando desse sono 

epidemiche , allora la diagnosi non è più cosi difficile , come 
ognuno Io sa. 


fmpertanto biliosa verrà ragione vói mente considerata quella 
peripneumonia, che oltre ai fenomeni a lei proprj, offrirà an¬ 
cor quelli costituenti l’itterizia, come nella surriferita istoria. 
Ma congiuntamente a ciò, V argomento , a mio credere, piu 
atto a stabilire una diagnosi meno dubbia , è quello dedotto 
dalla terapeutica , che le si contrappone cioè dal juvatilibus 
i&l I cedenti bus. Di la t Lo androni certo meno errali in questa 


t lag"™ se a , sintomi itterici summenzionati, le sanguigne pra . 
t.cate non apporteranno quell’evidente vantaggiò, che ordina¬ 
riamente s, osserva nelle primarie infiammazioni, od almeno 
esso poco durabile ; ed in quella vece se le evacuazioni 
a vme procurate da opportuni purganti arrecheranno un note¬ 
rò e, e progressivo alleviamento del male a misura che sono 
eglino ripetute; ciò che all’opposto avviene nelle vere idiopa¬ 
tiche infiammazioni polmonari , nelle quali P unica ancora , 
cirei quasi, si è la sanguigua , e l’amministrazione dei pur¬ 
ga nt., massime nell’apogeo del male, riesce di pochissimo 
profitto, e talora anche di nocumento, come osservano i piò 
esperimentati Pratici. Due sono le ragioni per le quali a parer 
“io debbesi tener in gran conto un siffatto argomento, V una 

m e, che parecchi de’fenomeni itterici sono incertissimi, come 

en saviamente lo fanno rimarcare il Prof. P. Fiumi , ed il 
1 lofi Mobblm suo traduttore e commentatore (3). 

L ali, ' a ’ che a,,e Tùlle ' suddetti sintomi itterici non in¬ 
dicano che una flogosi epatica ordinaria, e di sola complicanza, 

e non quella altrimente speciale e sui generis, di cui parlerò 
in progresso del fegato, e che è causa della simpatica flogosi 
po mona re : nel primo caso la sanguigna è sempre il primo 
ed.il più sicuro mezzo terapeutico. A ben distinguere però 
coleste due diverse modificazioni morbose di uno stesso viscere, 
spetta più al così detto fatto medico di Z, MMERMAHI v, di quello 

che sia alle norme tracciate dalla scienza, e voi, amico mio, 
spero che meco il consentirete. 

• IP 1 

Qual è la vet a eziologia della peripneumonia biliosa ? 
Eccoci , amico carissimo, ad una quistione di difficile, ansi 
difficilissima ìisolnziohe. I\Ia appunto per amor di tanta diffi¬ 
coltà , io to’ mi permettiate che dica alcun che in proposito. 



(3) F. opcr. citai. 


i 
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Ben so che non mi è possibile, che di emettere delle idee 1 
solamente ipotetiche , Ina almeno spero saranno desse proba-' 
bili, o Verosimili: e ciò basta quando lo stato della scienza 
tiene ancora coperta di fitto velo la Tenta, e che d’ altronde 
è pur utile i! ricercare qualche spiegazione del fatto patolo¬ 
gico, poiché egli è dalle ripetute investigazioni ed analisi dei 
fatti patologici, che i! vero alla fin fine scaturisce, ben av¬ 
vertendo però che si fatti in da game riti vanno diretti e sugge¬ 
riti* istìk» dalla più stretta lògica medica, e 1 i)Un dalla sregolata 
immaginazione , che fondandosi ciecàmeiwe sull ? astratto , e 

jft 3 f. v t' V , v 

soptà casi creati a priori^ tutto abbellisce e tutto spiega, ma 
chef bèllo slessò tempo che pone la scienza nell’ aspetto il più 
lusinghiero - non toglie, anzi moltiplica gli ostacoli nella sua 
pratica applicazione: ma amico mio. scusatemi di una tale di¬ 
gressione , ritòrno tosto alia mia questione. 

Qual è pertanto la vera condizione 1 patologica della peri- 
pneumonia biliosa ? Verrebbe forse dèssa costituita dalla sola 
flogosi ordinaria del fegato ? À mio giudizio tale non è, poi¬ 
ché come mai concepire che una stessa affezione morbosa di 
iun dato viscere, richieda quando si fa palese simpaticamente 
una speciale cagione , e nòti conforme a quella quando sì 
Ebotètra idiopàticamente ? Sarebbe in quella vece costituita sì 
falla condizione patologica della poi* ti ti de 4 che dopo il Prof. 
MèLLt viene considerata la causa dèlie così dette febbri biliose? 
Ma anco quest* opinione non è ìu naia sentenza ammissibile , 
perocché oltre essere il decórso dèlia malattia in quistione 
affatto diverso dalle febbri bilioSe , queste Offrono i così detti 
fenomeni epatici più manifesti e pronunciati che non sono nella 
peripnéumotiia biliosa i nella quale tutta V alterazione appa¬ 
rente tion è nel polmone , e sembra che il fégato abbia tras¬ 
messa tutta la sua affezione all’ organo del respiro , liberan¬ 
dosene esso stesso; Quale sarà adunque questa special maniera 
morbosa del fegato, atta a produrre la peripneuuremia biliosa? 



n • 3 4 3 

Oss.a quale sarà la vera patogena eli una sì fatta malattia ? 

&C mal ,lou “»• appaio., e se voi, amico mio , giudicale di 
permettermelo, io sarei per stabilirla in questo modo, cioè 

ud affezione (sui generis) nervosa, sviluppatasi dietro cause 

» « ?ote,^dj 9 Jgnqfo.y#s ■ ^ne|fer < i)5P»Ìjg5| 9d # p ’ f peni epatici 
» spettanti all’apparato secretore della bile , dalla quale ne 
» viene un disordinamento siffatto nella secrezione della bile, 
» e per quantità e per qualità , che un tal umore mette in 

« quello stato speciale di sofferimento il nervo pneumogastrico , 

» atto a daK origli alla peripneumonia biliosa E per tal 

modo la > malattia? ibj discorso sarebbe costituita da una flogosi 

polmonae^epfHmessaopià da «*^rpo s elecngeneo .sd^n^uo 

affettante 

congestione sanguigna. ( ° 

Ma non vorrei , amico mio , mi accusaste di troppo ipote¬ 
tico m questo mio opinare, se mai ciò fosse, vi prego differire 
il vostro giudizio sino a. che abbiate lette le riflessioni che 
sono per agguigneni in proposito. Voi saprete certo meglio di 
me ebe tutti gli agenti sì fisici, che morali operanti suU’or¬ 
ganismo animale, o per conservare la sua esistenza, o per 
turbarla od annientarla, spiegano innanzi tratto la loro in¬ 
fluenza sulla fibra nervosa. E così essendo, non è che subor¬ 
dinatamente alla maniera d‘ esistere dei nervi, che avvengono 
i movimenti e fisiologici e patologici delle altre fibre compo¬ 
nenti 1\organismo? animale , come ben ce Io addimostrano le 
osser»tttioni s #ieR*«cgMlfci flf«*w:Rs, ed altri sul si¬ 

stema nervoso. Laonde e l’infinita varietà delle forme mor¬ 
bose, che analista»* bitte le infermità che sono il retag¬ 
gio dell' umana esista pliftjpl’^naw. .rinesplicabililà della 
Imo genesi, provengono dall ignoranza in cui siamo delle infi¬ 
nite maniere morbose che il sistema nervoso può contrarre , 
ed originariamente per una speciale organica disposizione della’ 
fibra, o fortuitamente per 1’ azione degli agenti esterni. O 



lutto ciò forma, a mio giudizio, uno di quei fatti che la fio" 
»tra scienza debbe considerare come una delle verità fonda- 
mentali , e voi , spero me lo concederete. Ciò stabilito, non 
sarà egli oltrepassare i limiti della probabilità il supporre che 
la peripneumonia biliosa riconosca la sua origine da una ma¬ 
niera morbosa speciale dei nervi epatici, che presiedono all’ap¬ 
parato secretore della bile , la quale sia atta ad alterare la 
secrezione di quest’umore per modo da sviluppare una par- 
ticolar malattia nell’ organo polmonare , e non produrre nel 
viscere epatico quello stato morboso che si dice flogosi. 

Dopo lutto ciò non vi aspettate , caro Dottore, eh’io im¬ 
prenda a determinare in ehe consista una sifiatta maniera mor¬ 
bosa : io confesso Irancamente, ch’io la ignoro affatto; ma che 
importa ? Non ignoriamo noi la maggior parte delle prime ed 
intiere cagioni, da cui nascono le infinite malattie, che sono 
il retaggio dell’ umana esistenza ? E vieppiù; r ignote ed oscu¬ 
rissime ci sono le intime cagioni de’ malori epidemici, fra i 
quali va appunto annoverato la peripneumonia biliosa, essendo 
che dessa è ben di rado sporadica. Con maggior ragione per¬ 
ciò debbesi intralasciare su le investigazioni, imperciocché le 
epidemiche sì contagiose che atmosferiche sono , direi sempre, 
il risultameuto di influenze di principii ignoti, che inducono 
nell’organismo animale allevamenti del pari sconoscinli, la di 
cui terapeutica .viene stabilita dall a juvantibus et laedenti - 
bus 9 che razionalmente. JNon vi è che posteriormente, che gli 
Storici de 1 mali epidemici y secondo le loro osservazioni e le 
loro teorie , si sforzarono di dar ragione dell’ utilità , e del 
trattamento adoperato. , 

4 «° Qual è la terapeutica pili opportuna dietro la sovra es¬ 
posta eziologia della peripneumonia biliosa ? 

Stabilita nel sovr’ esposto modo la patogenia della malattia 
in discorso , non vi ha dubbio che il trattamento, sebben ne¬ 
cessariamente antiflogistico, non debba essere costituito piu 
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dalle evacuazioni purgative che sanguigne. Laonde appare 
sempre più ragionevole la pratica e la circospezione degli an¬ 
tichi nel prescrivere il salasso contro la péri pn e limoni a biliosa. 
Il sangue estratto in troppa copia non solo in tal malattia, 
ma eziandio in tutte le affezioni biliose 4 può favorirle quel 
procèsso risolutivo , cui esse ; tetìdòÙd s $éàMflelW del- sommo 
scompiglio delle fnnzioni assimilative, prozio dèlia loro na¬ 
tura , e donde ne nasce la così detta putridità degli antichi , 

ammessa recentemente anco dall'insigne Prof. Bcrr altri (4)’ 
ciò nondimeno egli è bène V avvertire , che una siffatta cir¬ 
cospezione? pelPialèildellà sang(dgifS! ? portata tròppo' 5 bltré* ^di¬ 
viene una meticolosità sempre nociva all’ infermò. Imperocché 
sonovi degli individui a temperamento sanguigno così pronun- 
cato, ne’ quali, malgrado siano attaccati da mali biliosi è 
necessario il deviare dalla regola generale , e praticare »ene- 
iose deplezioni sanguigne. ’ì 'm s . , 

Ma non vo’ più oltre dilungarmi intorno alia terapeutica , 

contro alla peripneumooia biliosa; e stimo sufficiente quanto dissi 

rispetto al salasso, che è I’ unico mezzo curativo . sul quale 

cade la massima difficoltà per la giusta misura cor, cui vuol 

essere adoperato. Gli altri mezzi curativi costituiti dai purganti, 

a dagli emetici, non ponno dar luogo che a riflessioni di poca 
rilevanza. 

Conseguentemente chiuderò questa mia con pregarvi della 
vostra amichevole indulgenza per tutto ciò che io possa aver 
detto d. men che vero , e di men che probabile• ma se alfa 
vostra indulgenza voi aggiùgnerete una saggia critica , io vi 
P r grado maggiormentej poiché in allora io vi saprò discer¬ 
nere il vero dall’ errore , il probabile dalla vera Ipotesi ; 


(i) V. Fondamenti di patologia analitica , e dii, terza , 
v toni, secondo . ’ 




frattanto, addio mio pregiatissimo De-Rolabdis , io ri job® 
costantemente < j v / i > . .. 
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Forse, non vi ha nien te «di piu capace ad ùnspirare un subito 
spavento come l’introduzione di corpi stranieri nella faringe , 
®ìtiaebearteria , allorchéjcol loro voltimeli cocolla loro 
forma , oppure pella situazione che presero , essi non possono 
venire espulsi mediante i semplici sforzi della natura. Basta un 
piccolo corpo anche non irritante , per produrre simili disor¬ 
dini nell organismo, e massime per originare una tosse tal¬ 
mente grave a risultarne la morte. Ma se il corpo è volumi¬ 
noso in modo a non potere più uscire dall' apertura'della glot¬ 
tide , ovvero se esso è ruvido alla superficie , tagliente o aguzzo 
sui lembi , o finalmente se è composto di una sostanza idonea 
.ad esercitare un azione cbimiea a siilla ^mucosaallora com¬ 
paiono gli sconcerti i più terribili, e quasi sempre 1 individuo 

succombe^i]^^ 9 beo oasi confa nqioa no obocnp iti-ni 0*5 Vi 

Si dovrebbe credere che con uni tale urgenza di sintomi, 
il diagnostico dell accidente , e della sua prossima causa fosse 
quasi infallibile e facile a subito stabilirsi : ma se si considera 
piu dav vicino la cosa , e che in particolare si paragonino Io 
osservazioni state rese di pubblico diritto in proposito, bentosto 
uno si convince deir opposto. 
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Quando questa disgrazia occorre in una persona adulta, essa 
sa indicarne la causa , ed il Chirurgo può almeno procurarle 
qualche sollievo. Ma soventi eziandio gli adulti non si trovano 
in grado di precisamente dire quale fu I’ origine dei fenomeni 
cotanto formidabili ed istantanei. In un momento di terrore c 
di sorpresa ,o io tutta altra circostanza, l’uomo respirando 
più presto, e con più di forza che ordinariamente, un corpo 
ohe esso avea imprudentemente in bocca , può sdrucciolare 
nella laringe, senza che esso se ne accorga, ed allora subito 
si manifesta ' una gagliarda .tosse. E ciò arriva massime a 
coloro che hanno la cattiva abitudine di tènere qualche 
corpo straniero in bocca. Queste disgrazie però giungono più 
spesso appo i ragazzi, i quali ignorano del tutto il modo di 
spiegarsi, e lasciano il Medicò in una perfetta oscurità del- 
I’ occorseli ut . . tqu>3 il? &Gojvwhc-jij.H V ?moa otiiw-o. - - 

Ecco come simili accidenti occorrono durante la deglutì* 
zione : quando si compiè qiiesto alto , la base della lingua si 
abbassa , e la laringe si rialza ;V epiglottide è allora talmente 
riflessa che copre la laringe come farebbe un ponte , e la chiude 
così esattamente che la menoma goccia di acqua non vi si po¬ 
trebbe introdurre. Fintante che l’epiglottide è intiera , pare 
impossibile che una Sostanza qualunque penetri nella tracbear- 
tena durante la deglutizione. Non sembra del pari fattibile che 
un uomo a cui manchi questa specie di valvola, possa ìntro- 
durre una quantità sufficiènte di cibi nello stomaco , senza che 
i suoi organi respiratorii corrano un grande pericolo. Ma ben 
altro arriva quando un corpo straniero cade nelle vie aeree 
nell’atto dell 5 inspirazione, allóra F èpigdole è rialzala, la 
glottide spalancata ^disposta in guisa-a favorire l’ingresso del¬ 
l'aria, come quello del corpo che può seco lèi strascinare. 
Così p. e . un uomo tiene un sorso di vino in bocca onde as¬ 
saporarne il gusto, imprudentemente inspira, una goccia di vino 
penetra nella laringe, produce una viva irritazione, cd uno 


scoppi d, tasse la spinge con tanta veemenza , che essa fW 

. naso: 1' .stesso accade quando si assorbisce un uovo, suda 

cu. sommità si mise un po’ di sale , oppure di altri corpi i 

qual,, strascinati colla inspirazione nelle rie aeree , producono 

i fenomeni dipendenti dai loro volume , dàlia loro situazione 

e dalle loro qualità irritanti che possono essere meccaniche 
oppure chimiche, 5 

Le membrane mucose tappezzanti le vie, pelle quali le so¬ 
stanze destinate alla conservazione ed al nutrimento , penetrano 
nel corpo, e pelle quali altre ne sono éspàlse , diversificano a 
tenore della regione per ciò che concerne hi grado di sensibilità 
che è i n rapporto colla funzione di ogni parte. Esse tollerano 
senza esserne ingratamente lese, il contatto di queste sostanze 
aventi naturalmente alcune proprietà piuttosto eccitanti ; ma 
sopra qualche punto esse non Soffrono nemmeno il contatto 
di un corpo tuttaffatto straniero, e la parte toccata da questo 
entra in un movimento energico, per cui si espulsa il corpo, 
oppure nasce un’infiammazione, un tumore, od un’ulcere. 
La sensibilità la più delicata , e la più eccessiva domina in 
tutta 1 estensione della membrana mucosa vOslienle la laringe. 
Tale membrana e come una fortificazione esteriore disposta 
per difendere nu organo così importante alla respirazione , ed 
essa respinge con violenza , e con movimenti spasmodici , tutto 
ciò che potrebbe ferirla, oppure esercire sopra di essa un’ in¬ 
fluenza dannosa. La mucosa della tracheartenà e dei bronchi 

è menojsensibile; essa tollera un corpo Straniero con minore 
pena. • 

Quando il corpo straniero si trova nella laringe , i fenomeni 
sono atroci e permanenti , ed in pochi giorni conducono l’in¬ 
fermo alla morte. Ma allorché questo corpo prese una tale si¬ 
tuazione a non impedire considevabilmente il transito dell’aria, 
il continuo suo contatto fa che la mucosa si abitua alla sua 
presenza ; i fenomeni gravi si dissipano , e vi succedono quelli 



, ,"“‘7 > J '' “™° « .Mia fabbro elica. L'inferL 

U|. prolungo la s ,„ e s i s ,. #ia , auccumbe di ^ ^ 

oppure se,l corpo giunse nella Iracbca ar.eri, , e che ’ 
™.do„ abbastanza spurio, possa ascendere » discckre la 1 

r 'T™, d “. sioto “ i de s „„Z 

OP. .1 <,u.le s, stabilisce un Inler.aUo.di riposo , sin,^ 
corpo si napprossimi all, laringe, epoca in cni ricompaiono 
tosse, gl, spasilo,, e gli inani,! di soffocasi™,,. V infero» 
può nmaoere pochi giorni i„ q „c sl „ „alo, finlaolochè j, corpo 

giunga alla glottide e.(l alia bocca ; allora si fa uuo spandimelo 

ne, polmoni ed ,1 piente muore in messo alle c„i,,„l,i„„i, 
coma , e pOgli altri si,itomi della Contorsione incompleti 7 

del sangne ; venosa VjWR s^jogne arterioso» • mtffws r 

I! corpo straniero può trovarsi in quattro situazioni divèrse 

sia odia laringe, che nella traebearteria: 

J -° Esso è arrestato nei ventrieoli della laringe • 

a.” Esso superò la gleni,le, e la leggiere*, gli permise 

. Sa ' ,r8 e ““““N» “ni'» trachea, Ieri. .■ questo é „ al() 
piu couiune; 

3.° Esso è spinto dal caso nella .trachearteria, alle cui pa- 

rett aderisce solidamentecome p. e . una resta di pesce op¬ 
pure una spilla; 1 

4° Esso arriva pel proprio peso nella trachearteria, e cir¬ 
condato dalla mucosa , sdrucciola più basso'lunghesso queste 
membrana , « chiude in uno de’ suoi bronchi, ed origina una 

er.e di fenomeni mollo diversi dai sopra riferiti , ma pure e- 
C.ualmente micidiali, 

Q t ndo un coipo slrauiero è chiuso nella faringe, i disor- 
( im devono ^variare a seconda del grado dello sconcerto che 

d SS ° P r ° d,lCe ’ SÌa P e,la meccanica interruzione dell' ingresso 
]j e| r aria , sia per V effetto dello_stimolo locale, sia per° am- 
»edue queste cause. Un osso della mandibola inferiore di uno 
Sombro (i mnguerau) che era fisso nella laringe, cagionò nello 
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spazio di cinque giorni , disordini minaccianli la morte istan¬ 
tanea , nel mentre che un altro nònio <taà ritenne per piu anni 
un pezzo d' osso in un 1 ventricolo dèlia FirPifgè • senza altro 
inconveniente , eécètto cì£è avrebbe 

occasionato ogÙi ? #l£ró còrpo , e che alfa fili li né dóve tèrmi- 

* oU,i ' ib 3B,oa ®3 nh * 1 el N* 91ohr 

Quando-il corpo è aguzzato coinè una resta di pesce , vi 
nasce un vivo dolore al - 1 tìetira :r 'tó ? eìl%if^ f tòk'- 

a W fi o 

eheartcria. Quésto dolore va «Iti lèttiti A&£ra Jr:! tó$3e 
éd alici dispnea. L'infermo sentb utì'^iWido stringi mento di 
péttd , ed Mòdica la laringe coinè sedo : fli ^tótto il ^iiò imale : 
quindi si stabilisce una calma i ngàòftaWicé*f}° Óià gl i Sconcerti 
ricompaiono 1 più fièri , accompagnati iillè r cón^ùbh>tìi } d j tel 
lasso di 7 pòchi giorni la mòrte giunge a mél&Fè tettai né 'Mie 
angosciose doglie del paziente* a mèno che esso nòti tenga ffeso 
libero da tale presenza’, mediante un accesso di tosso Còrrvui- 

1 sintomi indicanti la presenza rii un corpo straniero nella 

^ * filT I if • • 

fracheàrteria furono enumerati da molti A A. con precisione, e 
^ eon lucidità, in modo che si crederebbe che la conoscenza 
del male non soffre alcuna difficoltà ; V esperienza però di 

a a u s o è 

mostra al contrariò. 


i- 


r a 
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Quando una sostanza acre penetrò nella tràchearteria , su- 
Hito si sente un vivo dolore ; quello siti toma' boò è costante , 
e non s’ incontra sé il corpo è‘ lisciò ri é J morbido ; io quésto 
caso vi nasce una tosse violènta^’che dura qualche tèmpo, in¬ 
sieme ad un 1 ambascia rinnovellantesi ad ineguali intervalli ; 
anzi può avvenire èhe * la tósse nemméno survenga. La scom¬ 
parsa di questo ^egfló , é la quiète corrispondente, in cui si 
trova 1‘ infermo, illudono soventi gli amici, ed il Medico, i 
qòali si lusingano con ima falsa fiducia , da cui vengono tolti 

^*cl«4 : ^6na 0 ékpeiftÌtftP l Aorté? ,J P 0 £°* 5 Gl i n 3(3 ® 1 v e 

li respiro è sempre impedito : esso si assomiglia ad una ere- 
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fazione nella laringe, altre volte ad un sibilo o fischio"' 

pure al suopo del c-ortp ; raa giammai é così rauco come 

gmfr ol^ifftfe^iolen^ «è,*, parte , M - 
locata dal volume dei corpo .str.iniw,., dalla sua forma e 

M #e^m4^i-Co St anze, -. L’infermo segnala la parte in- 

ienore della laringe come sede di tutto il suo orale. I„ questo 
caso vi e subito un’ ^requie, ed una cruda ansietà, la di cui 
espressione è scapita sulla,fisionomia del paziente, il quale 
no Pi rMajda a cad.er.e.jn convulsione ; gli occhi escono dalle 

orbite, la fida è p r( l|id 8: ,e tumida , le labbra porporine la 
C9 ^ ag *« faimo 

tulli, i Wfemi^mpRdita,^espirazione, e l’infermo perisce in 

ppcbp opp^jn quache giorno. - Vi si osserva presso 

taluno un enfisema al dissopra delle clavicole , però , iou co- 
filantemente. , h _ 

- JCCv3 fi» ueg 933ls fifjr OltJ£ub f .>fO ì r J?^Ì41 4*1 

Se ,1 corpo straniero giunge a penetrare nella trachearleria, 
etermina una tosse violenta che può causare un’islaataoea 
morte colla rottura dei vasi del cervello massime nei provetti. 
Fra qualche ora essa cessa ; il corpo straniero è forse circon- 
alo da mucosità , oppure cangia di sito, ed allora I’ unico 
incomodo s. è la dispnea ; se questo corpo diviene libero , 
esso s, move da alto, in basso, e da basso in alto, motivando 

^b.f°gl8oflgPÌo?^% cbg, I tpq ca „Iad W inge, I ;, esso ler- 

BPr ^Mfemdufa^^gliv sj^j, spasmod^oo^piuto^erso 

la glottide , qbe qftqra interamente * dando così fuo-o alla 

morte di soffocazione. 

. „ J e ryrr * ei3?®dm 'io fc 

oc ìe la morte di soffocazione diretta arrivi , fa d‘ uopo 

c e il volume e la forma d^J corpo straniero siano di natura 
concedergli la salita della glottide, ed hi fermarsi, senza 
del che una valida inspirazione lo caccierebbe nella trachea- 
ai teria, prima che abbia luogo questo funesto esito. Ma di 
ordinario non si conoscono i corpi chef infermo teneva incon- 
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«doratamente in bocca ; in generale però sembrano piselli , 
ceci , o nocciuoli di frutti. 

Si sa che alcuni corpi stranieri possono penetrare nella tra¬ 
chea arteria per altre vie oltre a quella dell’ apertura naturale 
della glottide. Le ferite delia traehearteria confermano questo 
detto, màssime quando esse vengono causate da una palla. 
Questi projeltili traversano la carni cera-, la cravatta, e stra¬ 
scinano seco nella ferita alcuni pezzi degli abiti che abbando¬ 
nano nella medesima ferita da cui essi escono. — L’indole di 
quésto caso si annunzia chiaramente ;co‘ suoi fenomeni, e dif¬ 
ficilmente-occorre che un corpo stranierò'precipiti nella -tra¬ 
dì e arteria- in mezzo ai tegumenti del collo senza che subito 

l a O 

esso si manifesti. Tuttavia questo caso è possibile , ed annun¬ 
zia quante difficoltà s' incontrino nel diagnostico di simili scon¬ 
certi. — L 1 A. qui riferisce un fatto in prova dell’ esposto : 

Allorché il corpo straniero cade nella tracbearléria , c 
scende mediante il suo peso in un bronchio, o rimane fisso in 
sito , vi nasce una serie di fenomeni simili a quelli della fiisi 


polrnonale , a meno che V infermo provi un grande sollievo 
quando il corpo cangia di posizione , e che possi ancora con¬ 
tinuare a vivere^ -— Si racconta che ima figlia portò per 17 
anni dn osso di pollo, e morì 18 mesi dopo , in seguito ad 
un escreato purulento unito a sintomi ertici. 

Se questo caso ha luogo , è raro che P uomo dell arte sia 
richiesto, e si abbandonano le cose alle semplici forze della 
natura , la quale ben di rado procura la guarigione. 

Forse sì avrebbero buoni risultali!enti dalla broncotomia se 


si potesse acquistare la certezza che il corpo straniero è col¬ 
locato in modo a potersi cogliere ed estrarre. 

L 5 unica indicazione ad adempiere in questi gravi casi è 
dunque di estrarre il corpo straniero colla broncolomia, non 
fi deve perdere il tempo nell 1 uso de* mozzi irritanti onde ec¬ 
citare la tosse, lo sternuto, od altre scosse simili, nella spe- 
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**nza di procurai V uscita del corpo dalle vie naturali, e 
quantunque sia certo che in alcuni casi questo metodo sia 
stato sufficiente , pare tuttavia all A. un tentativo biasimevole 
quello di lasciare 1 infermo combattere molto tempo contro la 
tosse , e contro i sintomi di suffocazione. Fubricio di Hilden 
oppone a questo mezzo alcuni argomenti rimarchevoli , massime 
quello cbe il corpo straniero determina di già di troppo la 
tosse, senza che il Medico ne aumenti ancora la violenza ; di 
più quando il corpo è pervenuto nella -trachearteria , esige un 
gran concorso di circostanze favorevoli polla sua espulsione. 
Esso deve essere abbastanza esile per passare a traverso della 
glottide in un momento che essa è molto più piccala di ciò 
che lo fosse quando si introdusse il corpo; esso deve avere 
a proposito di questa apertura la medesima situazione che presa 
all istante che vi si precipitò. Bisogna che sia dolce, liscio, per 
non aderire , e fissarsi alla laringe. D altronde I : infermo spira 
sovènti durante un insulto di tosse, e se non lo fa , il sangue 
trovasi spinto con forza al cervello, rompe le cellule aeree del 
poimoue , ed occasiona V enfisema di questo organo. 

Ma piu la conoscenza dello stato è d ordinario malagevole, 
maggiormente diviene importante di bene conoscere i sintomi 
che permettono di distinguere gli accidenti 4 dovuti all'intro¬ 
duzione di un corpo estraneo dagli altri stati de! respiro procioni 
da cause , o da inalai!ie diverse. Il respiro cropale è in ogni 
caso un sintomo ano inizi aule la presenza di un corpo stra¬ 
niero nella trachearteria, e forse si giungerebbe a stabilirne la 
diagnosi del vero carattere della respirazione , perchè qui il 
suono crcpale si stabilisce di un colpo, senza pregressa malat¬ 
tia, senza febbre, senza brividi, e senza gli altri prodromi del 
croup, Esso scoppia nel punto che il ragazzo gode ottima salute, 
«d è durante che esso scherza coi suoi compagni, che vien 
torpreso da un grave accesso di tosse minacciantelo di soffoca¬ 
mento istantaneo. Se questa cosa si osserva nel cronp, vi 

23 
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tempre la febbre, come risulta dal caldo cutaneo, dalla lingua 
rossa, e dalla celerità del polso. La tosse appartiene alle due 
malattie , ma nel croup essa è è oJf 9 afW 9 iso¬ 

lato, breve ;? , rauco , simile al sordy o ^ 0 ^*ssa 
ritorna ogni mezzo famulo senza lunghi inte^nj |)ife ^ p8ft lV 
terrazione J j ij^che non si scorge nei un 

corpo straniero... ? 

fy D ) Jf ^ fi * j || |Jri fT ^ |\ a jfì fj jf*|[ 

CHÌ Ia bronc ^t°o> i 4à^|^ia,,% ( J>po 

có ?b ia is^ he più si P ralica : » 4^W , i«Bf,p4ii.o Si 

assicura 1’ èsito dell’ operazione. Ogni 

estraneo passa nella tracbearter^ è Jpj p er i- 

>y°q™w 0tCU la SUa preSeDZa fW# ?ÀSSÌ8l9lptÌ r <i»or- 
.bos‘ ne. polmoni, oppure un alllusso di sangue alf encefalo , 


r « inu/rfe 1 di procedere. 


nguarda io ^ ne f aIe a 

( & C r°, ÌmeZZ ° dÌ ^IbÌ^P #>«, Pr^gf^are 

quali accidenti possono sopraggiungere nel;!’infermo ; ma subito 
che riconosce la possibilità che la .rap^go^^fe^rgpentina- 
mente , esso deve decidersi a op^Wjpunto 

principale che non bisogna mai perdere di vista , si è il tempo 
percorso dopo la caduta del corpo sino alla lesione che sur- 
venne in seguito nei polmone, o nel cervello. 

Déssault indica come mezzo di sollievo , quando un corpo 
peregrino penetrò nella trachearteria , l’introduzione di una 

sonda elastica in questo canale , passando nel naso._ L’ A. 

senza negare qualche utilit|Ja qjij^ vi di- 

mostra però grandè fiducia. 

^ , • f jff ' fi r f r Ti « u le ni ? **ìTi 

L esito della bronchotomia è perfettamente sicuro. — Si 
può soltanto dubitare se dopo avere aperta la trachea arteria 
sarà fattibile di trovare il corpo straniero , e di estrarlo. — 
Bisogna per operare con successo, bene avvertire le situazioni 
nelle quali può trovarsi il corpo disceso. Quando è chiuso 
nella laringe *i vince quest’ ostacolo prolungando l’incisione i* 

alio. 


no tu b vi 
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Conviene tenere per regola generica, che l'apertura destinata 
.a trarre un corpo dalla laringe, o dalla trachearteri j , deve 
-essere molto più considerevole di ciò che sarebbe qualora si 

lattasse semplicemente di aprire una via alla respirazione. 

D’altronde se il corpo è libero nella trachea , l’operatore 
potrà sicuramente coglierlo , ed estrarlo ; poiché appena l’a¬ 
pertura e a sufficienza larga per concedergli il transito, questo 
corpo si trova violentemeute spìnto a traverso dalla corrente 

dell’Questo' fatto deve èssere ben conosciuto* da tutti 
coloro cbe vogliono eseguire la broncotomia 

5 C& MtefcISam. che ha qualche rapporto eoa 3 qudlo di 

cuP^àHgfSjfóò , ^^'l'ia 'pressione esercitala da un corpo stra¬ 
niero sopra I epiglottide. — Questo caso arriva quando s’in¬ 
ghiottisce vivamente un boccone troppo voluminoso, oppure 
male •toastìcato. L’ ingresso dell’aria trovasi repentinamente 
proibito, ed il respirò impedito; subito si presentano i sintomi 
i pia gravi , ed in qualche caso la morte. Gli esempi! di 
questo genere sono ordinarli nei ragazzi voraci. 

Una boccata può trovarsi in tre situazioni diverse in seguila 
ad lina incompleta deglutizione : 

i° Può esseie collocata sopra l’epiglottide, chiuderla af¬ 
fatto, e così uccidere subito l’infermo.Questo è il caso il 

più difficile a riconoscere, e che richiede la massima alien- 
aione , ed i più pronti soccorsi; 

2 ° Può coprire soltanto parzialmente 1’ epiglottide ; in tal 
modo determina una difficoltà nel respiro proporzionata all’osta¬ 
colo posto al passaggio dell’ aria, ^ può conseguentemente 
asfissiare 1’ 9 

3. Può ti aversare la faringe , e fermarsi al sito corrispon- 

1li « • /• f i i f. 1 L* I , ; > ’ - & r-. fOrtìtf I ‘ 1 I 


dente alla biforcazione dei bronchii. Questa circostanza , è 

quella che soventi produce fenomeni molto oscuri , e non 

meno pericolosi, ma che richiamano di rado il soccorso delia 
«hirurgia. 





356 


Quando un uomo òade iu apparenza morto , cosa si dorrà 
pensare di un Medico, il quale perde il suo ,lempo ad intro¬ 
durre una tenta nella faringe, «ppure^enhbidi;soffiare nel 
polmone pel mezzo del naso, nel mentre obe «epiglottide 

abbassata proibisce ogni ingresso sll’ariaP o quando un ragazzo 
e agonizgpjg *. sR§gUo echi prorainejttbpsqual 

opinione si prenderà: di un Chirurgo ,, il quale rimane inerte, 

contentandosi forse di colpire nel tergo ,v ( onde. rispingere la 
boccata , nel.mentre ehe il bambino^iprecipità , nelPiasfissia ? 

La nutrice clic immerge il suo dita.,p«dlò ) Am<iii de/ piccolo , 
* Qb toft e ,?ÌM ra ilt 1 Recata , nou «.,*11 a,' il,-injglwis Meàim?■ ' 
^8 }ir' n !^ | WV c ;, !le prese col iroccohe , tutto «ciò. ebe in- 
cumbe^di ,/are si è di sbarazzare I-’; epiglottideirjdallà pressione 
<:be s*p.ifCp sopra di essa , e |*i si arriva .facilmente quando 

^ e ^m^n89fl c ^Ì^ e cd,l»o9M9no’§?qI’ 9 pif , ej'dipi(è!(Ì3Sfis*iaifccij , il caso 
^ -■ IrW* mestieri 51 cli eseguire la bronco tamia, 

di soffiare nei polmoni , e di mettere in pràtica il metodo 

proposto nell asfissia. — Non bisogna perdere il i tempo. ? 

' S no ® cerio che i 1 u ho e con e f riposa sopra 1* epi¬ 

glottide , si potrebbe chiedere perchè,,Bon si coglierà^ esso ocoi 
c di,, e con tenaglie senza rifuggire al taglio '■ La risposta dipende 
dal!' abilità mannaie del Chirurgo, e dàlia conoscenza che esso 

il ffiocoone dal suo sito, 
ed introdurre la cannula, pelle rie ordinarie in minor tempo 

rie b 3 <|aj|J^ g^ro n cj^p t,o m M p j ffica jjgseg|ft> ijiBqfe&piljl oj ìs— b o u 

•conviene però, figurarsi, P operazione troppo facile basta stu¬ 
diare F anatomia della gola inferiore , ed esaminare il collo¬ 
camento che un corpo straniero può prendere alla base della 
lingua , per riconoscere che la spa estrazione deve essere al¬ 
trettanto penosa , ebe malagevole. Appena il boccone è partito, 
bisogna soffiare nei polmoni, e trattenere una respirazione ar¬ 
tificiale , il che non è così faeiie come dopo la broncotomi*. 
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L A. dicevi avere osservato molti casi di suffoeazìone , nei 
quah per l’inabilità dell' operatore, l’aria in vece di essere 
«pinta nei polmoni, lo era nello stomaco, e ciò durava , mal¬ 
grado che il ventre fosse estremamente metéorizzato. Quando 
una cannula introdotta dal naso penetra nella trachearleria, 
ella incalza benissimo fatto direttamente tìei polmoni , mi 
questa operazione non è fàcile nemmeno ad una mano esperta. 
oJ^issiioffité-seaiaHdidf una* éircostànza-che deve determinare 
li Olir..rno in favore della Hroneotomia. 'Si sa ché tó Wi in¬ 



fermo d’ a S fi S sia !v le,nf 0( . ze Wta , [ SODO al minimum ridotte, 

e che dopi Intrév itifeàzione fa d’ Uopo méttere in pra tica li 

più minute ciirfc, fi onde : toaM er e= iI paziente da una ricaduta. 
Così può occorrere che uno sia costretto a ripetere cinque e» 
sei «olite f inspirazióne dell’ ària nei polmoni, é Quésto in un 

i»resi^inrdaspBfe 6 !dr 4it§péi Kél éa S0 'Wé flbt^satio, 

oasaono pmìbthGhirurghi^be'lpi»^^ 

1’ introduzione di Una* cannula nói naso , replicata ogni volta. 
E appena praticabile di lasciare la cannula nella fratte editoria 
una volta’ che essa è introdotta , e di certo non si trovereb¬ 
be nessun vantaggio a farla , mentre ella cagiona l’irrita¬ 
zione , e produce la tosse. 

D’ altronde la l.roncotomia offre il mezzo di soffiare nei pol¬ 
moni ogni volta che ciò si giudica a proposito ; e quarido an¬ 
che non vi si scorgesse il bisogno di ripetere questa operazione, 
d Chirurgo deve sempre considerarne la possibilità , e preve¬ 
dere. sin dal principio gli evemmenti'ehe recherebbero un se¬ 
no pregiò dizioni od Stìttee^dMérébbteró soperlJui tutti i suoi 
sforzi, i 37 r> ni rag 23 {>3 


3'ionolm fiJos 

• • ; . :• » 


y® do r ,1C(J^ a mkrim mmi^nWà faringe a! dissolto 
dell epiglottide , esso determina dii’ inesprimibile ansietà , e 
produce tei ribili Sconcèrti. Ma esso non costituisce un pericolo 
imminente di soffocazioné , e forse la broncótomià non è allora 
necessaria. Un uomo, nella cui gola si Irò™ chiuso in tal sito 
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un corpo straniero , prova una tosse violenta che gli permette 
pochi istanti di quiete. Vomiti e salivazione copiosa , viso rosso 
e tumido sono i precipui segni ; gli occhi prominenti , e V in¬ 
quietici ne è dipinta sulle guancie. Ma non vi; esiste ortopneà , 
fuprchè quella dipendente dalla compressione della trachea»*- 
teria. In tal caso , se il corpo è piccolo, esso si rispinge nello 
stomaco , basta che non sia aguzzo, o tagliente in guisa a ferire 
la faringe, oppure ad ivi aderire , mentre allora FA. antepor¬ 
rebbe il taglio della faringe. Se si eseguisce la broncotomia, ciò 
deve essere al dissotto della parte della faringe ove si trova il 
corpo straniero. Se noi abbiamo riguardo al volume del corpo 
che è abbastanza considerevole per concedergli di agire sopra la 
trachearteria, ed alla sua situazione, egli è chiaro che la 
broncotomia deve praticarsi , come mezzo di sollievo qua rido 
la trachearteria è sita profondato ente , é che è^erti organi es- 

• i 

senziali sarebbero in pericolo. Appena che il respiro è libero, 

• é T «T • * " fc J W» Lr ^ » -* A ^ f 

gli sforzi >per iscacciare il Corpo straniero non sono meno fòrti 

• ± -b •/ * * gr j * r . - ’* •’ , 

che in prima ; quindi la broncotomia a nulla condurrebbe. 

Si è di già detto che nel caso di Cui si tratta , un grande 
stato di condizione spasmodica ha soventi luogo , e certe volte 
essa è abbastanza forte per decidere la compressione della 
glottide e la morte dell’infermo. Senza dubbio quest organo 
è proclive agli spasmi , ed esso li risente non di raro in se¬ 
guito a leggierissime cagioni ; ina V A. non inclina a stabilire 
nel novero di queste cause la presènza di un còrpo Straniero 
nella laringe. Quando no infermo muore subitamente , si 
è per asfis§M ‘direÉtìi!o r t è ' gi\fàgé'%^^^ ìjj essa 

tiene all’ impedimento dèli’ ingresso dell’ aria V ed in ambidue 
i casi la pressionè s soprk la glottide é meccanica. Quando la 

, . 4 ,- •* -f <j L* f J / V ■' j v| - u | 

morte non occórse che fra uh lungo 1 spazio di tempo, essa c 
la conseguenza di una complicazione straordinaria , é molto- 
infelice , cioè della rottura dèi polmoni , o dei vasi cerebrali. 
Se si vede un infermo alF agonia , non si deve credere che 



11 penC ° 3,> P r0TCn S a daII ° *P«aw; ma bensì dalla pressione 
esercitala più o meno direttamente sopra l’epiglottide. Al Chi¬ 
rurgo mcumhe di far subito cessare questa compressione , e 
non perdere il tempo a combattere «uà malattìa; immaginaria. 
Quando la glottide si trova spasmodicamente' contratta , essa 
m sforza di rispingere il boccone , e non già di chiudersi essa 
stessa. Subito che vi ha spasmo- esso è eitettadi un* irrita- 
7 'oue nella laringe medesima, oppure di uno Stimolo estèrno 
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■J sii:* oiftidd é figa * saj&fxsoll? bUb bs ? 

Opinioni sopr<i ' Cilciini pimedi adoperati conlrohH colera f 
ì n M ec (fB (/ °l l §fh sài$?q Rihigl. V i i ^ J i36t J 

i smeli* a QTjqesi li sds- 'fi«*HiqÀ olo:Mrsq uì irisddsiB?! ìfotjgg 

Salasso. Se i Medici avessero avuto riguardo unicapieo#e ai, 

sintomi principali del colera , i quali tutti iudicano una g ran de 
diminuzione uelle forze vitali , essi non sarebbero probabil¬ 
mente mai ricorsi all’ uso del salasso, fuorché nel periodo di 
reazione caratterizzata da segni non equivoci di eccitamento 
parziale o generale. Tuttavia l’esperienza dimostrò che le san¬ 
guigne erano di un grande giovamento non solo a quest’epoca 
della malattia, ma specialmente al suo principio, e qualche 

volta eziandio nel periodo di prostrazione come più sotto sarà 
dagli AA. indicata. 

**• lanmmyv dioncn oun.sin? ar* ona» ?0 /.'>■. 

Il salasso venne preconi*^ dei Medici che 

osservarono 'fefl‘ 0 ^:e>©(!p l 8féfl ai lljd a gl* 

Inglesi gepeiali^^pi^^i^gciatidq^jy-cgjnpìqj^gme, per ; i,l metodo 
incendiario che adoperano nelle Indie — Vedi William Scoli. 
Traile da cholera de l' Inde. 

C utile trarre il sangue oltre al primo periodo anche nelli> 
scoppio della cianosi, senza dubbio, perchè allora togliendo 




una parte del sangue che di già era nera , bob ematezzata e 
stagnante nel sistema renoso , si favorisce I’ azione dei varii 
mezzi proprii a rianimare i movimenti cardiaci. 

• Se r indivIdllFerà^rfc*"99^1^' dTWinàHo si prati¬ 
cavano uno o 1 d(ìt’Wif^i rad» 

il sangue ìffUi ^d8tìfido’’ :i aad : 18 c ^^Ì^fteiifehie 


si fecero diversi Ieri la ti 
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aiì’ os^Maiw ® si* Ltaig^aa 8 

eianosFdfo statò %3fasskto '* Afflibraiiéfé ^ J iPH6ngfi8^liog'^sdiva , 
il braccio venUe 'immerso nell’adqtìa cafdà f j>erò questò'espe- 
diente non essendo bastevole , il malato fu messo in un ba»no. 

? * « 0 0 7 

il sangue fluiva allora copiosamente: ufrWgfiVaWéiìfti sensibile 

C* •) V-i C r.' “ -, B • - «... D * 

rie fu la conseguènza , e là guarigióne ii pt 1 oòòVic?é? i bie , n presto. 

Il D. PiSQrifèh figliò, aglf ifltàff»?, àtì#1a‘ddeèiH?«i acqua 
eàldk ¥oUb 3 P £sèèftà 3 3FhK&% f^àìtòi -fìflfd 

Il o a9®jA?òt*#^Stlb 4etod8 tefV¥nte^ 9 ^xèltò 

itìfó%tfeB®*1Ì§BIP ' ~ sVnoVUM v$m azoìnvV: 

Bròussais difficilmèrité Csti-ae brighe defila 1 lancetta / Cf>Ii 
preferisce di applicare trenta 

stomaco quando i vomiti sodò VidTentf }Hé‘fa legione'^épfgastri-ca' 
dolorosa f egli gli fa collocare" afl ? '4-p?gast^Ìo ."KB* P^lWfàzione 
ha principalmente sede lie/fìB mhcdisà H df?l!' ihìestino 'tetìd^ciò 
che è indicato da una spècie di pti tosi té del ventre vinfine 
le mette - all’ ano se la diarrea pi édomina V e Massime se vi 
esistono dolori. Conviene osservare che si possono applicare 
molte mignatte^,^ercHS^l sangue 7 fTUfe20 ! % o pòca quantità. 
Così BròCssats maridava diìasf sèmj^e inferni? al bagno dopo 
la caduta fliàssime 

per ottcne^^io r èVac6^?&e f ^nioip3 j^iVB^lftÉleVévole. 

Ce vene non dando sangiìè . tónto' 1’ arteYiotomia senza 
successo. Il Signor Boinìset , nel servizio del sigtfbr Recàmier , 

XJ _ La * | ^ j * 9 . ^ ^ PS tt J J 

aprì due volte l’ arteria radiale in traverso sènza 1 ottenerne il 
sangue. Li signori Mangerie e Ge^drin a Y Hotel de Dieu 
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fecero praticare 1’ apertura dell'arteria temporale , e raccolsero 
alcune cucchiaiate di sangue roseo poco fluido , che usciva co¬ 
me da un tronco venoso. 11 signor Begim aprì 1’ arteria epi¬ 
gastrica senza averne un risultamento più favorevole. Ad un’e¬ 
poca inoltrata del periodo algido , i vagì arteriosi i più co¬ 
spicui contengono poco sangue , mentre a Bqrlìno qualche Chi- 
l'urgo praticò l’apertura della brachiale ? della crurale , ed an¬ 
che della carotide primitiva senza che ne $ia emerso veruna 
emorragia, Dopo questi fatti è probabile che per 1’ avvenire si 
presciqd^ ^ oSfiìv ‘ P ià 

gravi.jj nur „{ oeeoor ni ofaiera li e sfò»3l-*Mf obdWo 

Per teriftlnjare ciò: che è relativo al salasso , gli A A. dicono 

c ^ e,T i^ ffisÌ8' Wì dt?^u , P er *°do h?[)3 U 3s i 

tn,u ì ^q^fqrz^ |pl- 

p mfe^iuq ^pj ^cenere.*? qegjj 0 jnjfi,yi- 

dui de^i^^^t} fPirggressi ed appo i vecchi". 

Peritose scarnificale. — Qualche Pratici opinarono che si 
potrebbe , Mediante le ventose scarnificate , riempiere a duo 
indicazioni contemporaneamente ; evacuare cioè una certa quan¬ 
tità di sangu.^,, e produrre un’ irritazione rivulsiva. — Esse fu- 

Cl 1 f *" * , * ■- ?.. * *Ij ».■: « j \ vj i \ t V 

rouo quindi impiegate nelle ^ale degli invalidi , ed à VHotel 
de Dleu dal P. Puputtreiv, il quale le fa cera applicare sullo 
stomaco , ed alla base del petto.; ma vi si rinunziò, a 

_ ‘4 •• U I i v' .- * • * 9-' \ ' J < i Zr ' — t I ■ * 

che esse davano poco sangue , e determinavano troppo forte 
•rritaz^e { .. r-, . „ t 

1 I v u “* ' i Mxì v» i I v/ v.f i I) f ». _j r.s.F y P 'I 7 Ma fi t I j *’"v r# ,**- v* » - 

Oppio.— $iun rimedio venne maggiormente decantato contro 
il colera, sia E pf;op^ :V ^quanto l’oppio, e 

non solo al piincipio .^ ma eziandio^ ^n t^tLo il corso della ma¬ 
lattia. ìV arii Mediqi^ dell’epidemia 

prescrissero questo farmaco ad alte dosi, nella lusinga di cal¬ 
mare la violenza dei sintomi , come i vomiti spasmodici , la 
diarrea dolorifica, ed i granchi così atroci che tormentano gli 
> infermi. Ma presto si riconobbe che esso solenti originata il 


iti 

olivo 
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narcotismo , cd anche il velenamento ; quindi si ordinò con 

cautela senza però non abbandonarlo. 

Pare dalle indagini di Williams Scott , e di altri Medici 
inglesi, che: le preparazioni opiaeee potessero venire adoprale 
nelle Indie ad alte dosi agli indigeni ^senza pmicolo ^iil che 
non occorrerà, negli Europei. I signori Saixdras e; Girardi* , 
i quali studiarono il colera in Russia , ed in Paloniaq osser- 
Tarono che si era rinunziato all’ oppio nel nord dell’ Europa, 
ma che questo modo di rimediare era generalmente proficuo 
nell Asia. — Tali risultamenti non sembrebbero maravigliasi, 
se si considerasse gli Orientali essere abituati ali* azione dell’op^ 
pio niello stato normale, e perciò doverne »; sopportare delle 
dosi più forti quando sono malati. jb h * Ik u r > 

Generalmente i Clinici parigini ordinavano, ì durante il primo 
periodo, inqué o sei goccie di laudano in una bevanda, op¬ 
pure semplicemente Io scil.oppo $di diacodion, o di karabé alla 
dose di un oncia se i vomiti erano gravi ; 20 o 3 o goccie dt 

laudano si porgevano in clisteri se la diarrea era copiosa ed 
unita a dolori. ««u. iki’ c 


It Ut 


% r ^ ■ .r r ^ : 

Si vidde quindi cbe la pluralità dei Medici usò T oppio , 
ma a dosi piccole; nientemeno qualcuno non l’adoperò del tutto; 
così p. e. !L Mageìvdie , il quale pensa essere 1’ oppio nocivo.— 
Questo celebre fisiologista così cercò di spiegare agli AA. gli 
sconcerti determinati dall’ oppio. Quando tal rimedio è por¬ 

tato, sulla mucosa digestiva nei due primi periodi che tra loro si 
confondono:, questa membrana si trova :* in uno stato piu o 
meno intero d’ inerzia ; esso*non è assorbito.' Si può laonde 

darlo a dosi-considerevoli; senza produrre & vero n effetto ; ma 

quando, il periodo algido cessa , e che la. reazione principia . 
i vasi assorbenti aperti alla superficie della mucosa gastrica 
ripigliano ja loro energia: T oppio rimasto là come in deposito 
si trova subito assorbito, è spinto totalmente nel torrente della 
circolazione. In seguito a questa spiegazione gli AA. propo- 
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l'ebbero di darlo in pillole, od in forma solida, perchè allora 

non terrebbe così prontamente assorbito come arriva nello stato 
liquido. 

Che che ne sia di coleste idee teoretiche, i fatti provarono, 
che le preparazioni dell’oppio devono mettersi infuso colla 
massima prudeuza....i. Gli A A. insistono sopra questo punto di 
pratica, perché si stimerebbero felici qualora le osservazioni 
da loro raccolte sopra il vasto teatro ove studiarono il colera, 
potessero risparmiare ai Medici loro confratelli il rammarico 
di essere rifuggiti in un epidemia così micidiale ad un metodo 
di cura posteriormente riconosciuto nocivo. 

Ghiticeio ; bevande diaccile. — INel primo periodo, e spe¬ 
cialmente all epoca dei vomitinogli infermi sono marforizzati 
da una sete ardente , e se essi soddisfanno a questo desiderio, 
se essi beono in abbondanza , i vomiti diventano mn2»ior- 

I • . 83 

mente gravi, e si prolungano vieppiù. Così la maggiorità dei 
Medici raccomandarono di non concedere che qualche sorso di 
limonata al ghiaccio con alcune cucchiajale di una bevanda 
oppiacea , oppure qualche fettuccia di arancio onde ingannare 
questa straordinaria brama di pozioni fredde ed acide; ma il 
gniaccio è il mezzo , al quale si ebbe maggiormente fiducia ; 
i colerosi Io prendono con piacere come ebbero gli AA. il 
destro di convincersene nelle sale del sig. Broussais. 

Stricnina. — Il sig, Ghimidd di Angers , ed il sig. Pottoj, 
i ncaricati di una parte del servizio dell’ambulanza di San 
Sulpizio , impiegarono con vantaggio per calmare i vomiti la 
stricnina alla dose di un quarto di grano, o di un mezzo grano 
in tre oncie di acqua stillala ,> un cuccbiajo tutte le ore. 

Ipecacuana. Dopo le evacuazioni sanguigne , quando il 
colera non si presenta sotto le forme infiammatorie, se la firn 
gna è saburrale , e se vi esistono sintomi biliosi, il sig. Biett 
all ospedale di S. Luigi , il *ig. BiircnETEiu all' ospedale 
■Vectcr , e vari! altri Medici propinarono I’ipecaquana , che 
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era stata impiegata a Vienna con gran profitto. Gli ÀÀ. f* 
viddero dare a l’Hótel de Dieu dal sig. Hussow ad una infer¬ 
miera che fu colta in loro presenza da vomiti violenti , e da 
granchi! dolorosi nel polpacci, èd incornatila base del petto. 
Sembra che un tal uso sia lodabile massime sul declinare 
dell’epidemia ; fJ così i, signori Dumeril, Alebert, Velpeav, la 
prescrissero soventi alla dose da dodici grani 'ad uno scrupolo 
..ogni due ore f ed osservarono che essa diminuirà i vomiti e 
la diarrea, e che contribuiva potentemente colla sua proprietà 
diaforetica a determinare la reazione* ^ Secondo il si". Bri- 

D 

cheteau , essa sviluppa il Calore animale;! senza] accrescere le 
evacuazioni ; pare quindi che essa abbia nel colera ristessi* 
virtù che spiega nelle dissenteriè .epideiniche. -—Era le donne 
entrate a ir ospedale di S. Luigi nel giorno dal ficcai io di 
aprile/ ( epoca della maggiore violenza del colera }j*quelle sot- 
tomesse a questo rimedio dal Sfg. A libero? poche decombettero. 

Solfa lo di soda >. M-r II so! fato di so da •> fu 1 odàto rxj a ; qu ale b e 
Medico : i signori Recamier e Trousseau l' amministrarono 
soventi à Pilo tèi. de Dieu. —r Essi davano ima soluzione di 
questo sale satura a freddo un cuoehiajo ogni quarto d’ora. Parve 
moderare i vomiti, cangiare ri color bianchiccio delle feccie, 

e riay vicinarle al loro stato normalej richiamando la secrezione 

« * ® 

biliare* !t) - !'jTi ■>; -ih.s j A 1 I. , J *S vi ■?>■■■ 

Polvere di carbone. -— Il mezzoppiù Idòneo^per modificai e* 
là natura degli eseve menti, e ricondurli alla loro tinta biliosa, 
la quale è sempre di i buon augurio; ipare esdre là polvere di 
carbone!. — Essa; fu iu » principio adoperata * all’ ospedale di S. 
Luigi dal sigi Biett éd i in seguito hliiu >Medici della Capi¬ 
tale se ne sei* v irò no. GI i A A. viddero il signor Bricheteau 
darla; a molti inferminair ospedale INecker ; ri quale digià a 
quell’ epoca egli ne Uvea autenticato il prospero effetto. — Il 
carbone dato alla dose di quindici a venti grani ogni ora, se 
non è rcciuto , produce fra 4 0 5 ore un principio di sccre- 
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2W)U ® b,l!a y«5 11 cLe è indicato da una zona gialla circondante 
le evacuazioni alvine annerite da questa sostanza ; più tardi 

*e esso continua ^tollerarsi , la secreziqnèurinaria comincia 
eziandio a ristabilirèhs nitrii., ho* t» qw kì tu : - 


Odttmfonp eawx II proÉoeloi uro di mercùrio-cotanto enco¬ 
miato dai Merlici Britanni, e che fu iJosi sovènti prescritto 
in Asia , e nel nord rlell' Europa , sia solo J sia unito all’ op¬ 
pio , fu ben di rado messo.in opera nell’ epidemia di Paridi. 
Il sig. Bi 6tt• d op® <à veri osmdn isira to qualche volta senza suc¬ 
cesso , vi ha prontaroènteiwnuticSato. Il sig. Saivdjus riferisce 
che a Varsavia la prctòcasdei Mèdici consigliarti le alte dosi 
di calomelano erajfoipiàfmjeidiufc?.«,« efra le altre citano quella 
del.'JD.lSEaRtm ouioig !i<u igtiiil .'ò \h olahaqeo lls stesici 

China-chirwv leoNei priori'gì orni di aprile, allorché l’epi¬ 
demia era nel sdo apogeo j il ;Prof Alibert scorgendo qual¬ 
che analogia Ir» il colera éd alcune felibri perniciose , cre¬ 
dette doverlo curare col metodo di Torti. — Egli faceva'pren- 
dere ogni ora una pillola con un grano di solfato di chinina ; 
per bevanda ogni rnezz’ ora un bicchierino di decozione Ica. 
giera di china-china alternata colla iimonea tartarica , e due 
volte al giorno un clistere di eortice peruviano con un grosso 

di canfora. — Più tardi il Pr. Alibert modificò questa'cura, 
facendo precedere l’ipecaquaùa alla china. 

Tuttavia -gli A A; i dicono che il signor BaiBiy à i'Hólel de 

Dieu , ed altri Mediei, -dopo avere espcrimentato il solfato di 

chinina, sUmaróho ben» dSfabbandonarlo. «Secondo il signor 

GrRARmiv questo refnédio?fii pure tralasciato iti li ti ssi al ove ia 

principio era rnoitoi in vùga. Il sig.»SI mir,,»/, aggiunge positiva- 

mente di non averne mai ottenuti veruni buoni risnltamenti , 

e riferisce che il D. Foblgr Medico ali’ ospedale colerico di 

Modlin , convinto da ripetute inutilità, lo aveva totalmente 
negletto. i t -.*> v , 
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Ratania. Allo scopo di moderare la diarrea, il P. Dupi/t- 
tre n si serviva di clisteri e di bevande in cui entravano V e- 
ftratto di ratania e 1’ acetato di piombò ì ; in seguito all’esem- 
pio dei suoi collegbi egli rinunziò agli astrigenli , dai quali 
area ottenuto nessun successo Ciò non ostante il' D Blandii* 
assicura che l’ estratto di ratania è sempre riuscito a diminuire 
le diarree anche le piu ribelli ^ agendo questa sostanza sulle 
mucose intestinali senza irritarle. Il signor Rayer aròmi nistra 
pure soventissime volle 1’ estratto di rat# ni a, e-dice, ognora con 
sollievo. • • ' B ' r ^ <ìa 

Polvere di Power . Fn preconizzata da un nùmòro rispetta- 
bile di Clinici Parigini. Si sa che essa era frefplétìtissiinamente 
ordinata dai Medici Tedeschi nell’ epidemia colerica di Vienna. 

D. Gorral\ri raccontò agli ÀÀ. che lin Chirurgo maggiore 
di un reggimento avea in UDgbelia salvati tanti colerici me¬ 
diante l’uso di questa polvere che il Governo gli destinò un* 
speciale ricompensa. 

Senza negare V efficacia della polvere di Dower , gli ÀA. 
credono di fare osservare essere questo rimedio stato vantato 
come specifico , oppure proscritto come iuerte , a seconda del¬ 
l’epoca dell’ epidemia in cui fu messo in pratica. Così nel pe¬ 
riodo di-aumento di un’epidemia atroce, molti inlermi giun¬ 
gendo in qualche ora ad uno stato intieramente incurabile , 
nessun rimedio riesce ; all’ incontro nello stadio di mitigazione, 
i sintomi essendo molto meno a etiti ; ed il corso del morbo 
rallentalo , i rimedi diveutono più efficaci, e sono quasi sem¬ 
pre impiegati con successo. >vusiio£flon- : 

Pozioni di Riverió. Il sig. Serres all’ ospedale della Pietà 
con altri Medici la usò vantaggiosamente nei vomiti slraordi- 
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nani 


Frizioni con linimento oppiaceo , 'ammoniacale , coll e - 


stralto/di belladonna puro o col ghiaccio. Per calmare i gran¬ 
chi] dolorosi che sono il sintonia il più costante ed il più 


« 


rattristito del coltra, si adoperarono rarii merci: ,“Lì 

«o» pannolane secche od «felpate semplicemente di olio can¬ 
torato.,, «li po miscuglio di ima sostanza volatile, 1’ ammoniaca 

f» 6 « re so ^ .- ^U , olio,d.%. W a B 6 n a,; di jusciamo eoe. Il’ 
V. Biucheteau ordinò sui membri dolente imbuì coll’ e - 

*1. allo, dr belladonna puro , e se ne trovò bene. Egli ottenne 

eziandio buoni effetti da un semplice bendaggio arrottolato. 

Slm Z Blì ; D1N Baujou dice aver sempre vinto 

« g.anc , anche , p ,ù forti , mercè ì cataplasmi laudanizzali 
appl.cat, sopra , muscoli contratti. Il signor Pasquieb sostiene 

aTer ® Per incantesimo cotesti granchi frizio¬ 

nando le parti dolenti col ghiaccio. 

Sotto nitrato di,bismul». II sig. B.ett Io esperimentò alla 

dose d, due grani ogni due o tre ore; ma non ne seguitò 

«so mentre non le risultava v.rnn vantaggio; laonde .utt'ocbè 

questo agente fosse vantato cotanto dal l). Leo , essb non deve 

melte .,1 io pratica , badando ancora che sopra 2 3 infermi a 

cm fu presento , venti morirono in Varsavia nella clinica del 

D Leo, come consta dai rapporti dei DD. Lo, D e e Tarrar 
•testimonu oculari, 

Vescicanti, senapismi. I vescicanti ed i senapismi furono 
jeuu applicati ai membri nel primo periodo , sia colla mira 
‘i a enne i granchii, sia principalmente per eccitare il siste¬ 
ma nervoso di queste parti , e per fissarvi o richiamarvi il caldo 

qua e soveot. m tale epoca principia ad abbandonarle. 

Verande Generalmeule si concedevano poche bevande n-li 
interini ; eh, amministrava la limonala ,,altri l’acqua dì gomma 
« i uso fiedda ; alcuni prescrivevano le infusioni tepide di 
issa , i uieula , di camomilla ecc , oppure vi aggiungevano 
■qualche stimolante diffusibile , e ciò massime nel periodo ^id. 
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Sulla introduzione d'un preparalo di china 

attivo ed economico. 

Dappoiché la separazione della cinconina ppra, e della chi¬ 
nina dalle acque-madri che rimangono dopo la cristallizzazione 
del solfato di queste basi, è sempre penosa, e porta seco dis¬ 
pendio e perdita di materiale ( Phar/n. Centr. Blatt. Bd. i , 
s. 21 , e Giorn. fami, chim. voi. XII , n. 8). Buchker pro¬ 
poneva : 

1. ° Ai fabbricatori di svaporare direttamente queste acque- 
madri sino a secchezza, e di smerciare ad un prezzo propor¬ 
zionatamente tenue questo preparato che chiamar polrebbesi 

Chininum resinosum sulphuricum ; 

2. ° Ai Medici di prescrivere questo preparato economico , 
specialmente nella cura de’ poveri, sotto la costituzione di una 
polvere triturato col zucchero di latte, oppure sotto quella di 
soluzione nell’ acquavite , o di pillole , nel modo eh’ essi so¬ 
gliono adoperare il bianco solfato di chinina. ( Buchners Reperì. 

Jìir Fharm. XXXV , s. aio). . 

Così Firahaber farmacista a Northorn, INoodt in Hamburg, 
Zeize in Àltona, Jobst in Stuttgart nolilicavano sino dal i 83 o 
alla Società farmaceutica dell’Alemagna settentrionale le virtù 
del residuo resiniforme molle di queste acque madri, che de¬ 
purato coll’ alcoole e propinato alla dose di 20 grani per in¬ 
tervalli , sciolto in un acido e meschiato coli acqua , arrestò 
*e#ipre la febbre fredda. Di vero anche i signori Casati e Ra¬ 
tizza proposero fino dal 1829 1’ uso diretto di tali acque ri¬ 
dotte per evaporazione a consistenza di estratto , alla dose di 

24 grani in 12 

aava sotto il nome di chinoidino questo stesso residuo ridotto 
a siccità, di cui il più congruo uso si era, secondo Leyeillaivt, 
di sciorne una dramma in un’ oncia di spirito di vino , e di 
propinarne mezzo od un cucchiaio con vino rosso nelle ore 


pillole. E. Riedel farmacista a Berlino spac- 


y 

apiretiche. I)’ ordinario mezz’ oncia di questa tintura basta per 
fermare le febbri. ( Pharm. Zeilung Bel. V. n. 8 ). Così pure 
nelVJllgem. Medizin. Zeilung. n. 18 , i83i , si faceva men¬ 
zione di un Extracium chinae elixae eh’ è poi quello in dis¬ 
corso , ed il quale amministrato alla dose di mezza dramma 
in dieci pillole in 24 ore, e replicato il giorno dopo , suol 
uguagliare negli effetti il solfalo di chinina. 

Egli è appunto in queste acque madri che 11 chimico di 

Hameln pretendeva alla scoperta di un nuovo alcaloide , cui 
diede il nome di Chinoidina ( Giorn. fami. chini, voi. X, 
67 ). Ma il sig. Pro 1. Peretti ed appresso i signori IIenrt 
e Deeohdre fecer conoscere altro non essere la chiuóidina di 
Sertderker che un miscuglio di cinconina e di chinina con 
alcun poco di materia colorante gialla , la quale esercita so¬ 
pra gli alcaloidi la funzione di un acido ; cd é appunto da 
questa tripla consunzione che il Prof. Peretti desunse la 
maggior efficacia della pretesa chinoidina , alla quale egli ve¬ 
deva mal a proposito conservare il nome , solo per comune 
intendimento. Senoncbè poi per maggior chiarezza e per più 
analoga espressione dell’intima sua composizione si propose di 
denominarla Soprachinalo di chinoidina. Il Dott. Sto ah; in. 
chiamolla Estratto chinoidalo , ed evvi pur chi pensa convenir 
più questo nome a quella recente preparazione che il Pjof. 
Peretti ha creduto chiamare soprachinalo di chinina c di 
cinconina , giacche pare essere un vero edotto della china. 

. La S0,a difficollà che fa contro a quest’utile introduzione 
si e , a pensamento di Buchser , che il preparato non può 
probabilmente essere sempre equabile nel contenute, degli al¬ 
caloidi di china , e che la falsificazione può aver ancor mag¬ 
gior luogo in questo di quello sia nell’ alcaloide puro , n<- 
manca chi Créde ( Joitr.de Pharm. Mai 1 S5o) che questo progetto, 
lungi di presentare del vantaggio alla terapeutica 5 , non passa 

che complicarvi di nuovo la confusione c l'incertezza. 
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Pomata per la carnagione e per 


le crepaiur 
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Si faccia fondere al bagno maria un miscuglio d’una dramma 
e mezza di cera vergine , due dramme di spermaceti, mezz’on¬ 
cia d’ olio di mandorle , mezz’ oncia d’ olio d’oliva , altret¬ 
tanto olio di papavero bianco -, e un’ oncia d’acqua di rose; 
indi si batte bene , e vi si aggiungono alcune gocce di Lal- 
samo peruviano liquido. Questa pomata ha un odore aggrade¬ 
vole , ed è preferibile agli altri cosmetici indicati nei libri 
farmaceutici. (Journ. des connoiss. usueUes ; Juin i 83 a ). 

Liquore per dissipare V allegamento dei denti. 

Esso è una soluzione di due oncie di potassa pura iu otto 
once di acqua aromatica di salvia. Per servirsene, se ne ver¬ 
sano due cucchiaiate da caffè in una mezz’ oncia d’ acqua di 
pioggia, e con essa si sciacqua per varie volte la bocca, rin¬ 
novando Io sciaequamento coll’acqua comune. La potassa neu¬ 
tralizza P acido , che agisce sui denti medesimi, formando un 
sale innocuo. 


Nuovo rimedio contro gl’ ingorghi del latte. 


II Dott. Ranque ha esperimentato per quattro anni 


-con sue 


cesso il seguente ibrido linimento negli ingorghi lattei mani¬ 
festatisi in quelle donne che non avevano potuto allattare la 
loro prole, od erano state costrette a slattarla: acqua coobata 
di lauroceraso oncie due ; estratto di belladonna scrupoli due, 
etere solforico oncie due : si ungano due volte il giorno le 
ascelle e tutto il seno , ricoprendo le parti con flanella imbe¬ 
vuta nello stesso rimedio. In tre o quattro giorni al più ne 
otteneva lo scioglimento. 


« 



Pillole contro la gastralgia. 


07 t 


In appoggio all efficacia del sottonitrato di bismuto assegnata 
da Lombari) nelle affezioni nervose dello stomaco , furono ado¬ 
perate con buon successo le seguenti pillole in una gastralgia 
di 4 anni: R. Trulacis gr . iy.— Sub ni Ir. Bismul. gr . il. M. 
f pili . 11 , per dies oclo repetendae . 

Sull uso del solfalo di chinina • 

Il Dott. Amelang adoperò col miglior successo il solfalo di 

chinina nella phthisis pituitosa, in quel periodo della malattia 

in cui la blenorrea cronica dei bronchi avea di già preso un 
carattere purulento. 

Rispetto poi alF uso di questo sale vegetabile nelle febbri 
intermittenti, FA. ha di che lodarsi moltissimo della miscelfa 
del solfato di chinina col tartaro emetico nella proporzione 
di i|fa ij8 . Il D. Eiserma^n adoperò pure il chinino combi¬ 
nato al carbonato d’ ammoniaca ed all’ oppio nel colera 
morbus , ammessa di natura acida la costui origine. Perciò 
egli suol usare le seguenti polveri, di cui se ne prende una 
ogni mezz ora. R. Ammonii carbonici g. vr. Chinini g. 1. 
Opti puri gr. ijf. Sacchar. albi gr. x. M. f puhds , dentar 
tales doses JY. vm. ( Allg. med . Zeilung n. io 5 . i 83 i ). 

Uso degli alcali e degli acidi nella miliare . 

? V 0 / - ' ; :, J -> v . L • 

Il Prof. ScnoELcm di Wiirzboorg essendosi assicuralo, me¬ 
diarne la carta espiratoria , che il principio, od il virus .ni¬ 
troso è di una natura acida, ricorse per neutralizzarlo: , ° A 
delle lozioni tiepide praticate su tutto il corpo , con una so¬ 
luzione di mezz’oncia di potassa caustica in una libbra d’acqua 
distillata : 2. 0 AH’ uso interno degli acidi minerali, i quali 
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nel tempo istesso e distruggono gli acidi organici , e valgono 
a diminuire 1 ’ eretismo vascolare. Colai trattamento perfetta¬ 
mente corrispose , e mentre gli altri Medici di Wiirzbourg per¬ 
devano quasi tutti i loro malati , egli non ebbe che un’ assai 
piccola mortalità. Queste idee si trovano esposte in una tesi 
sulla miliare dal Dott. Narr. 

Il Dott. Ducrest ha pur esposto vari motivi, onde crede sia 
di natura acida anche il cholera, per cui si sono trovati van- 
taggiosi gli alcali, il muriato di soda e le frizioni di ammo¬ 
niaca. ( Allgrn . mecliz. Zeit. 1802,). 


( Gazzella Fcletica di Farm, ) 



CENNI PRATICI 

Suir olio essenziale di terebentina 
del Dott . Ceresole . 

Se le osservazioni cliniche sull’ impiego delle cose terapeu¬ 
tiche sono da pregiarsi in ragion del grande e pronto profitto, 
che da esse si ricava, non discare saranno quelle che ravvi¬ 
vano V uso ed il vantaggio dell’ olio essenziale di terebentina. 

Virtù antelmintica .— La Damig. M. S. virtuosa di canto, 
sin dalla sua primaticcia età soggetta a tenia armata , (taenia 
soliurn ) dopo avere sperimentati molti se non tutti i metodi 
per espellerla , fu da me consigliata a prendere 1’ olio essen¬ 
ziale di terebentina : contava i quattordici anni , vorace , pa¬ 
lidetta, sonnacchiosa, gracile, e nervoso ne avea V abito ed 
il temperamento. Perciò , abbenchè Fenvvik consigli P ammini¬ 
strazione e la dose dell’ olio prelodato a due oncie , io mi 
ristretti a replicarlo tre volte alla sola semoncia , ed intera 
ne ebbi 1’ evacuazione del vanne, non constata però dalla 
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rejelta lesta , che io non vidi , nè cercai , tua bensì dal non 
averne mai più da cinque anni in poi evacuato , e dal total 
cangiato abito fisico, sicché fiorita e polputa or sen pompeggia. 

Il F. S. agricoltore, d’anni 3 i , magro, lungo, e giallo, 
alimentava , da più anni nel tumido e dolentivo ventre , una 
tenia inerme ( bothriocephalus latus ), che a braccia rendeva, 
prese sei oncie dell’olio sovra citato, e guari perfettamente, 
come lo dimostra da due anni il raffazzonato suo corpo. 

Virtù anti-otlalmica. — Il sig. Marchisia sarto , di tempe¬ 
ramento sanguigno-bilioso , d’ anni 5 o , dopo aver superato 
blennorragie renitentissime, fu acciecato , quasi trascorsi due 
anni, da oftalmia, che a malgrado dei salassi, dei sanguisugi, 
della dieta, del metodo antiflogistico, conservava ancora Io 
stato di chemosis con ulceri , prese tre ottavi di olio essen¬ 
ziale di terebentina , ripartitamente nel giorno, ed al domani 
era guarito come per incantesimo. 

La M. M. d’ anni 5 , in seguito a rosolìa, aveva 1’ occhio 
sinistro echimosato e cosperso d’ ulceri , più del destro , cui 

oftalmia sol rodeva , prese due ottavi del suddetto olio , e si 
riebbe. 

Per ùltimo; somministrato in gastriti, in gastro enteriti, 

ed in detriti , ne ebbi la più lodevole risultanza, ciò che 

sembrerà a taluni un empirismo se si riguarda la diatesi, ma 

talor il ragionato empirismo più vale in pratica d’ogni medi- 
tato sistema. 


Cianuro di mercurio. 

Nella seduta del 2 luglio dell’ Accademia R. delle Scienze 
di Parigi il sig. Larret fece in nome proprio , ed a fpiello 
del sig. Boxer un rapporto sopra la memoria del sig. Par est 




relativa all* uso del cianuro di mercurio nella cura dei morivi 
sifilitici. — Il P. Cliaussier in il primo ad impiegare questo 
rimedio contro le malattie veneree, egli lo prescriveva in fri¬ 
zione alla pianta dei piedi , sotto le ascelle , e Se ne lodava. 
— Tuttavia questo sale venne affatto negletto, sia a causa 
della sua azione troppo energica , sia per i varii sconcerti 
che determinava. — Si fu soltanto dopo le esperienze dovute 
quasi al caso , che il signor Parent ricondusse il cianuro 
di mercurio nella terapeutica; eccone i vantaggi che egli pre¬ 
conizza.—11 cianuro di mercurio essendo più solubile nell’acqua, 
di .ciò che lo sia il dcuto-cloruro di mercurio , la sua asser¬ 
zione deve farsi maggiormente facile , e quindi il suo agire 
deve rendersi più pronto. In effetto i sintomi sifilitici com¬ 
paiono molto più presto sotto la sua amministrazione. 

Dopo Y uso delle preparazioni cianurate , non si osservano 
i dolori epigastrici prodotti dall’ impiego del sublimato. — H 
cianuro di mercurio offre ancora un’ altra prerogativa sopra il 
deuto-cloruro , e si è che esso non si scompone cosi agevol¬ 
mente. — Nessun sale, nessun alcali, nemmeno la potassa 
caustica possono scomporre il cianuro di mercurio ; i decotti 
saturi di basi azotate , e di acido gallico non lo scompongono, 
come si vede nel sublimato, il quale passa celeramente allo 
stato di proto-cloruro. — Inoltre il cianuro sembra esercitare 
un’ azione diversa sopra i tessuti animali ; esso conserva benis¬ 
simo la carne senza alterarla, mentre che il deuto-cloruro 
messo in suo contatto presto porge una certa dose di calome¬ 
lano. — Nello scoppio della sifilide il sig. Parent principia per 
dare un sedicesimo di grano al giorno , quindi un duodice- 
simo, un ottavo, finalmente un mezzo grano; egli non oltre¬ 
passa di ordinario questa dose , sebbene abbia incontrato varii 
individui che ne tollerano un grano , ed eziandio un grano e 
mezzo. — Il sig. Parent adopera il cianuro di mercurio all’in- 
terno in forma di tintura, eli pillole, in soluzione, ed in 



gargarisma , ed ali’ esterno In pomada ; le forinole seguenti 
sono quelle di cui si è seivito nelle copiose sue esperienze. 

Tiatura inarata.- gj. Estratto di bosso un’ oncia quattro 
grossi, estratto di aconito napello , e idroclorato di ammo¬ 
niaca aa grossi tre ; olio essenziale di anice o di sassa - 
frasso uno scrupolo; cianuro di mercurio 18 grani; acqua 14 
onde; alcool rettificalo a 33 gradi 18 onde ; F. S. A. una 
tintura , la quale dopo essere feltrata deve pesare una libbra 
ed otto onde. _ La dose è di mezz’ oncia od un’ oncia al 
giorno, cominciando da un cucchiarino da caffè mattina e sera 
in un mezzo bicchiere di acqua inzuccherata, o di tisana , 
di orzo , di gramigna ecc. Ogni onda di questa tintura con¬ 
tiene un mezzo grosso di estratto di aconito , 9 grani d’ idro¬ 
dorato di ammoniaca, tre quarti di grano di cianuro di mer¬ 
curio , ed un grano di olio essenziale di sassofrasso. 

Iillole cianurate. Si compongono colle medesime sostanze 
ed alle medesime dosi della tintura sopradetta , meno però 
1 acqua e 1 ’ alcool. Se ne forma una massa che si divide in 
400 pillole; 16 pillole uguagliano un’oncia di tintura. Si prin¬ 
cipia per 4 al giorno, due al mattino, e due alla sera. 

Pillole di cianuro di mercurio. — 5I. Cianuro di mercurio 

porfirizzalo 6 grani; oppio greggio 12 grani; bricciolo di 

pane 1 grosso ; mele g. 5 . F. S. A. 96 pillole : ogni pillola 

contiene un sedicesimo di grano di cianuro di mercurio , ed 
11Q ottavo di grano di oppio. 

Soluzione cianurala. — Cianuro di mercurio sei a dieci 
B rani j acqua, sitila la i libbra, sciogliete; ogni oncia rinchiude 
tre ottavi di grano di cianuro di mercurio. 

Gargarismo, cianurala . _ Cianuro di mercurio 12 grani; 

sugna 1 oncia : mischiate esattamente dopo avere porforizzato 
ben bene il cianuro. 

La memoria del sig. Parent è ricca di fatti numerosi in 
favore del suo rimedio. « Noi pensiamo, dice Larrey } che 
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»; rA. avrà eoa questo lavoro contribuito a fissare I’attenzione 
» dei Pratici sopra l'efficacia del mercurio, e delle sue pre- 
» pozioni nella sifilide, ed a dissipare nello spirito del 
» volgo P idea sfavorevole, che in questi ultimi tempi le venne 
», inspirala contro una simile sostanza ». 

( Archives G. de Médecine). 


osservaziow r 

Del D. Alessandro Thompson , desunte dal suo opuscolo 
sullo slato del cadavere de 5 morti di colera ; causa della 
morte dedotta da questo stalo; raccomandazione contro 
l uso che si fa eccessivo degli stimolanti al ritorno del ca¬ 
lore ^ o nel periodo della reazione . 


Sei! iti lima mia lettera, così il Medico inglese, sulla fede 
dì autori dottissimi, e dì^ osserva tori moderni, ho asserito che 
i fenomeni che si notano nei cadaveri sono incostanti * incerti 
e fallaci. — Io non aveva allora avuta occasione di fare suf¬ 
ficienti ricerche per mettere in dubbio^ F esattezza delle loro 

p * • • » # * \ • , • i 

osservazioni, e per movermi ad oppor ad essi la mia opinione. 
— D ? allora in poi ebbi il destro di esaminare con grandis¬ 
sima diligenza, e di assistere alle ricerche intraprese sui ca¬ 
daveri di dieci infelici spenti di colera coi sintomi più gravi , 

i . 

c nelle circostanze meno favorevoli. — In essi tutti ho scorto 


mai sempre i medesimi fenomeni , come sarebbe la fluidezza, 
o la semi-fluidezza , la colorazione in nero, e la limpidezza 
del sangue, sia delle vene, sia delle arterie; una somma 
lacerahilità della sostanza muscolare, del legato, della milza, 
dei reni, V injezione di un sangue nerastro , o cerulognolo 
nei piccoli vasi , nei quali non si trova generaTmente che la 
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farle bianca del sangue , il che suole indicare un’ infiamma¬ 
zione , od un principio di flogosi in ogni parte dell’aracnoide 
che avvolge la spessa membrana esterna del cervello , e del 
midollo spinale , nel peritoneo , nella mucosa della gola , 
dello stomaco , e del tubo intestinale , nella membrana che 
si estende nell’ utero, nella vescica , nei serbatoi del fluido, 
nelle reni , nella membrana che ricopre la trachea-arte- 
ria , e nel più de’ casi , in quella de’ suoi rami, ne’ poi < 
moni ; maggior fluido di quanto ne incontrasi nei casi ordi¬ 
nari! di morte , vale a dire un’oncia a un’oncia e mezza di 
fluido seroso, tra la pia madre e l’aracnoide. — La distensione 
per mezzo di sangue cerulognolo delle vene della slessa pia 
madre , le vene dell’ interno del cranio , che attraversano il 
cervello vuote , o quasi vuote , le arterie dello stesso organo 
nel loro volume naturale, ma piene, anzi piene zeppe di 
sangue nero invece del rosso, che contengono ordinariamente, 
mentre nella più parte degli altri generi di morte esse sono 
vuote, o a un dipresso. In quest’ultima Osservazione io non 
posso aver sbagliato ; essa è la più importante nella malattia 
in discorso, ed è stata a mia istanza riconosciuta da molti 
Medici francesi ed inglesi, che assistevano alle autopsie, e che 
hanno verificato lo stesso fenomeno , e che fino ad allora erano 
stati indotti dal color turchino del sangue a considerare quei 
vasi come vene, senza essere prima della osservazione risaliti 
sino ai tronchi di essa , giudicandole solo dal loro aspetto» 
Si aggiunge che ai dieci cadaveri ho trovato nei ventricoli, e 
fia i meandri di quest’organo una grande quantità di fluido 
seroso , il che non dee incontrarsi nello stato di sanità. — 
Ciò premesso, io credo che la morte dei colerosi può essere 
spiegata coi fenomeni anzi indicati , costanti in quei dieci 
casi , ed i soli che siano in essi costanti. Quantunque io non 
possa considerare l’infiammazione o la turgidezza, per mezzo 
di sangue nero, de’vasi che non conducono ordinariamente 
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la parte colorata di questo fluido^ come la sola causa imme¬ 
diata della morte, ella sarebbe nelle circostanze ordinarie con¬ 
siderata più che sufficiente a produrre un esaurimento nell’e¬ 
nergia nervosa bastevole a dare la morte, o ad esserne la causa 
immediata. Questa causa però io la trova, e piuttosto congbiet- 
turo di trovarla nello stato del cervello, it quale stante r in¬ 
viluppo duro, e non arrendevole che lo racchiude, non può 
contenere che una certa quantità di sangue circolante, e non 
ba che uno spazio determinato per la circolazione. Questo 
spazio è motto diminuito dall’ espansione repentina del fluido 
ne’ ventricoli e tra le ambagi del cervello, siccome ho notato. 
Lo spazio occupato dalla parte arteriosa del sangue circolante 
non è diminuito, poiché troviamo le arterie di volume natu¬ 
rale , e piene di sangue turchino. — Le vene sono adunque 
vuote , e le loro pareti premute F una contro F altra, e rite- 
nule necessariamente in questo stato dalia potenza del cuore , 
che batte forte, siccome può verificarssi nei battiti delle ca¬ 
rotidi , nel punto medesimo che precede la morte , quan¬ 
tunque i polsi radiali siano insensibili. In questo caso , le 
arterie del cervello, trovandosi pure mantenute piene dalla 
forza del cuore che spinge in su il sangue , esse cessano dì 
avere la debita forza per contrarsi vincendo la possa del cuore 
medesimo , e non hanno quindi alcun mezzo di vuotarsi nelle 
vene che sono chiuse-, e nelle loro estremità tenui , nutri¬ 
canti 9 e vivificanti. Il sangue già nero e viziato, si trova cosi 
fermato nel suo corso , il cervello rimane privo del suo sti¬ 
molo naturale , o dell’ influsso procedente dal sangue arterioso, 
e la morte è la conseguenza di tale inoperosità , o difetto di 
stimoloi — Se il sangue è fermato nel suo corso verso una 
parie qualunque del sistema nervoso , si ; ha la morte della 
parte animata , della parte eccentrica dai nervi , o piuttosto 
il freddo, l s . intirizzameli to , 1* insensi vi tà ed annientamento 
delle fòrze, — Che anzi lo stagnamento di tale fluido ( cotanto 


necessario a ravvivare i nervi mediante la sua virtù periodica 
ed elettrica > nel cervello che è l’organo per eccellenza, il 
grembo della vita intellettiva , ed il promotore della animale, 
produrrà il freddo , Io sconcerto che segue in tutti gli organi 
ed in tutte le funzioni, la morte in una parola. Mi avventuro 
a questo ragionamento, perchè fondato sulle mie osservazioni, 
nella fiducia di promuovere la disamina di fatti consimili , 
seppure s incontrano in tutti i casi ; per soddisfare in certo 
modo a!P indicibile ansietà ed incertezza dell’ universale su 
quest’ argomento, e per insistere a che la reazione , od il ri¬ 
torno del calore sia diligentemente avvertito : a che la stimo¬ 
lazione non venga spinta di troppo; il calor naturale sia con* 
dotto con moderazione, e durante la stessa reazione, si eviti 
scrupolosamente , e si combatta con potenti revulsivi quanto 
può recar afflusso di sangue alla testa. 

VARIETÀ 

Un articolo scortese pei Medici stranieri accorsi in Parigi onde 
studiarvi il colera, fu inserito nella Lancetta Medica ( n. 33) 
di quella Metropoli in proposito alla libera manifestazione del 
loro parere relativo alla contagiosità dell’imperversante vi fla¬ 
gello. — Rispondendovi noi perchè provocati, credemmo bene 
di aggiungere , che la Facoltà Medica di Torino , di accordo 
colle altre scuole d’Italia, professava il colera or introdotto io 
Europa , essere un morbo contagioso# 

Un tal nostro scritto , fondato sulla realtà del fatto, stuz¬ 
zicò 1 ingegno di un Anonimo , il quale in una lettera sotto 
la rubrica di Torino , pubblicata nel n.° 63 della Lancetta , 
gli piacque scendere nella più inconcludente polemica. 

Quantunque sia facile il riconoscere Io scrittore di simili 
prette baje , che da qualche tempo scandalosamente ed anoni - 
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inamente si pubblicano, noi non toglieremo tuttavia il noiM 
dell’Autore da quella giusta oscurità , in cui così bene sen 
giace, e nè offesi , nè sorpresi da un cotanto biasimevole 
procedere , ripetiamo ancora che non già quattro , ma bensì 
tutti i Professori Medici deir Ateneo Torinese, siano o non 
in carica , che tutti i Dottori in Medicina , siano o non ag¬ 
gregati al Collegio , ( tranne qualche lieve eccezione ) sono 
del sentimento da noi abbracciato. 

Inoltre la Commissione Medica di Roma composta dei signori 
Professori Cav. Meli , Capelli , Lupi , reduce da Parigi , e 
leste giunta in Torino, al pari di Barzelotti , di B univa , 
di Omodei, di Speranza, di Tommasini, e dei primi Clinici 
d* Italia , sostiene altresì la contagiosità del colera. I giornali 
poi scientifici della nostra penisola tendono pure a questo scopo, 
in modo che vi vuole tutta la pervicacia del signor Anonimo 
per decidersi a scrivere cose così ridicole , come quelle che 
si leggono nei citati suoi articoli. 

Del resto, pronti a ricrederci qualora in vece d’insulti ci si 
addurranno ragioni, in nostro appoggio pubblicheremo intanto 
qui tre lettere che ci giunsero troppo gradite ed onorevoli, 
per non sollecitarne la comunicazione ai benevoli Lettori di 
queste effemeridi. 



Lettera delV 111 . Prof. Chiesa Presidente del Comitato Medico 

ai Dottori Trojupeo e De-Rolandis. 

IlLmi Sig;ri Sig.ri Padr.ni Colmi 

■ », v * " •» » , ; a 'V. ? 

Nel rendere a W* SS. IIl c i ben dovuti ringraziamenti, 
del Comitato Medico per la compiacenza avuta nel rassegnare 
al medesimo alcuni esemplari delle osservazioni fatte sul co¬ 
lera morbus iu Parigi, ove per amore patrio si sono recate 



nell’alto in cui tal morbo vi menava strage, le significo elio 
lo stesso Comitato essendosi nella sessione del 13 corrente trat¬ 
tenuto sulle osservazioni predette , provò soddisfazione si pel 
modo con cui queste furono rapportate , che per le giuste 

opinioni ivi contenute, e deliberò che le fossero fatti i dovuti 
encomii. 

Tanto le significo nell’atto che mi pregio di raffermarmi; 

Di VV. SS. 

Torino il 20 luglio i832. 

Dev.° Obb.° Servo 
Chiesa P. 



ACADÉMIE ROYALE DE MÉDECUNE 

* 

Paris ce 1 5 juillet i 832 . 

Mes bons Atnis 

.Vous me dernandez mon sentiment sur la 

durée de 1 iucubation du colera. — Tenez pour cerlain que cette 
durée est illimitée ; quelques heures, et quelques mois, voilà 
Ics exlrèmes. — J’en juge par la rapidité avec laquelle la ma- 
ladie passe quelquefois d’un malade à un hotmne saio, et par 
la reapparitiou da mal dans un lieu , où on le croit éteinti 
depuis loug temps. — II y a de plus la question de l’importa- 
tion par les vètemens. — C’est par des vètemens de colériques 
npportós de Paris , et distribuós à des babitans de Charmey 
(Vosges), quii s est manifeste dans cette petite ville, à plus 
de 80 lieues de la premiere. 

de suis charme de voir que à Turiu on ose ótre , ce que 
la raison vcut, f l u ou soit contagionUle* Voilà le mal porte 
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d’IIàvre au Canada par un vaisseau. C’est le cenlième exetnple 
dimportalion à distances, à travers des vastes mers par des 
navires. A Paris, ce fait pose, ou n’ose pas conclure où on 
ne veut pas ; pourquoi ? amour propre, amour de la singula- 
, rilé da paradoxe , engagement d’orgueil, mais vérité ! pas 
de tout. 

Je vous felici le de vos succès, vous n’aurez jamais tout le 
bonheur que je vous souhaite. 

II en sera de Turin , cornine de loutes nos petites villes de 
France, le colera n’y paraìtra, que s’il y est imporle. 

Bonjour, mes bons amis ; je vous embrasse de tout mon 
coeur. 

E. Parisbt Secret, perpeluel. 

( à MM. les Docleurs De-Rolandis et Trompeo ). 



DÉPARTEMENT DE LA SEUNE. 
Commission centrale de Salubrité. 

Paris le 27 avril i 83 a. 

Je in empresserai , Messieurs , de mettre sous les yeux de 
la Gommissioa centrale, la lettre si honorable que vous avez 
bien voulu m’adresser pour elle. Pfous avons été heureux , 
Messieurs, de vous connaitre , de vous apprécier, et de vous 
accueillir avec les égards qui sont dus aux talens, aux lumières 
et au dévouement à la cause de l'huinanité. 

Espérons que le fléau que nous combattons n’atleindra pas 
votre patrie ; le devoir vous y rappelle , acceptez nos voeux 
pour elle et pour vous, et croyez, Messieurs , à l'inLérèt que 
nous prendrons toujours à vos succès, ainsi quali souvenir que 
vous laissez panni nous. 



Agréez 
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Risiili 


f ’ je T0US l 5rie ’ , a ssu.ance de ma considération très- 


guee, 


Le President de la Commission Sanitaire 
ijR Due DE ChoìSLUL. 


(« MM. De-Rolandis et Trompeo). 


Cap! ' 0l ‘’ ■ re P lichere “» P-d» lìnee 
un «untisi ebe c. concerne ( V. Annali Clinici fase. A ) la 

quale , siccome Semate da „n membro del Collegio Medico 
«perorami, d, trorare scritta con quella logica g r a,i, à , cbe fe 
discussioni scienliScfie sono in diritto di esigere 

E tuttoché con,ioti dell, imperfezione di°„„o memoria che 
consegnammo alle stampe soltanto in segnilo a sommi eccita¬ 
nte»,,, e, confortava peré la lusinga d’incontrare f„ i nostri con- 

' '"Y' '“«•"'Sene», elmeno giustizia, e ciò massime dalla 

rie dello Scrittore, al quale da uno di noi nell’anno scorso 

« oso ( vocabolo di cui si serve la modesti, del nostro Critico, 

‘ prodigalizzare encomi! ad „„ «no , u! caie™, stato 

un, amente con favore in Itali, annunciato da questo Giornale, 

Ir» ,' r T°° e a ' l0ra ,rOPPO C ” H '“ * ««ondare 

q ot, di patria predilezione, a cui d’altronde si onora 
di sempre ubbidire. 

Ma i sofismi di cui tale analisi tutta ridonda, non meritano 
u azione, quindi diremo semplicemente di volo, che la nostra 

tes, sulla contagiosità ^ CO,era ««I™* ognora maggior vigore 

.et endos, cosi meschinamente combattuta. Di più, onde porgere 
«.1 saggm della consueta imparzialità, e del sommo criterio 
o ensoie, osserveremo cbe egli ci rende colpevoli di 
aver messo nn nome prima di un altro; di grazia, lega il 

S ' S - D ° tt0rC 11 precedente degli annafi da Issoloma 
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pilali, e vedrà che ivi il nome in questione eziandio a caso 
venne citato nell’istesso ordine di cui egli ci accusa!!! Questo 
basti per provare che le altre sue postille sia in proposito 
di dottrina, come di lingua, essendo futili ed inesatte , en¬ 
trano nel novero di quei sarcasmi che senza ulteriormente 
occuparci a meraviglia risu curantur . 

Paghi però delle moltissime onorifiche testimonianze compar¬ 
titeci da illustri Personaggi pel nostro qualunque siasi opuscolo, 
ci sia lecito in fine per transennam avvertire , che ceto non 
è in lingua italiana sinonimo di condizione o di classe , come 
pretende V arguto Filologo ma bensì qualificazione di un mostro 

marino. 



ANNUNZIO 1NFXROLOGICG. 

Il Piemonte ha a lamentare la immatura perdita dell.’illu¬ 
stre Dottore Collegiato , Consigliere del Protomedicato, Profes¬ 
sore di Patologia il sig. Gio. Batt. Turina di S. Secondo , pro¬ 
vincia di Pinerolo , morto il 19 del corrente mese in To¬ 
rino, dopo lunga e penosa malattia sostenuta con esemplare 

rassegnazione. 

Interpreti del compianto dell' universale , compiremo per 
quanto sia in noi al doveroso officio di dare nel prossimo 
fascicolo di questo giornale un cenno necrologico di sì bene¬ 
merito Professore , ornamento del R. Ateneo Torinese, zelante^ 
indefesso, e modestissimo cultore della scienza medica c amico 
sìncero dell’ umanità e della studiosa gioventù, 


( con psrmissio/icy 


N.® 33 . 


Amo Ujtdecimo Settembre i 83 a. 



at a 3 ? a a a ® ia © 

* #* . 

MEDICO-CHIRURGICO 

DEC PIEMONTE 


Dei seni e delle fistole in generale , e ideile principali ma¬ 
lattie delle vie lagrimali , co//e operazioni che le rag- 
guardano , di Alessandro Riberi Professore di Medicina 
operativa nella R. Univ. di Torino ecc. Voi . i, dipag. 274 , 
in 8.° Torino dalla Tipografia Reale i 832 . 

( Articolo comunicato dal Doti. Bertinatti. ) 

» Il principale scopo dei Giornali dovrebbe , giusta 1 ’ illu¬ 
stre Professore Rosimi (1), esser quello di offrire quanto di 
più importante racchiudono le opere dei grandi Autori , le 
quali non possono andar per le mani della maggior parte dei 
lettori , indi quello d’ additare qualche difetto nelle produ¬ 
zioni di uomini sommi 9 onde non inducano in errore la ciò- 



(1) Giornale de’ letterati. Pisa 1822. Fascicolo marzo ed 
aprile. 
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veotù: di elucidare qualche punto istorico ; incoraggire i ta¬ 
lenti che cominciano a produrre i primi frutti d’ ingegno , ed 
annunziare le scoperte utili alle arti, alle scienze, alle lettere: 
dal che ne verrebbe per necessaria conseguenza , che non si 
dovesse parlare di altre opere , fuorché di quelle , dove le 

parti lodevoli sieno in maggior numero delle altre che meri- 
tano biasimo. » 

Nel dare un breve cenno dell’ opera del Prof. Riberi , spero 
di soddisfare al precetto del Professore di Pisa , parendomi 
che commendevolissimo sia questo trattato. 

Essendo l’ opera piena di sucosi precetti, di piccola mole, 
di facile acquisto , non mi dilungherò gran fatto , contentan¬ 
domi di darne un breve compendio con alcune riflessioni , 
affinchè , annunziate, possano i cultori della scienza Medico- 
Chirurgica trarre dall’ originale que’ vantaggi , che 1’ attenta 
lettura del medesimo mi fa con certezza prevedere. 

L opera è composta, ed indirizzata ai suoi allievi. Nell’ec¬ 
cellente prefazione risponde a coloro, che potrebbero tacciarlo 
di prolissità, avendo impiegato un volume nel solo tratta¬ 
mento delle malattie delle vie lagrimali , dicendo .- » 1/ afo- 
rismo è 1’ espressione concisa d’ un fatto costante : può servire 
di guida in argomenti conosciuti , e non in argomenti ancora 
controversi. Gli elementi d’ una scienza di fatto trattati così 
a sentenze non sono, a mio senno, che più o meno utili ram¬ 
mentatori di lezioni anticipate , ma non sono altrimenti le le¬ 
zioni stesse , le quali o pronunziate , o scritte debbono essere 
abbondanti per modo d’ illustrazioni e dimostrazioni , da non 
lasciar nulla a desiderare a chi le riceve , e massime a chi 
s’ ammaestra per essa ad intrigate operazioni. la questo caso 
la brevità , sarei per dire , consiste nella copia stessa , purché 
ne ridondi chiarezza ed esattezza d’ esposizione. » Alla qual 
cosa aggiungerei, che il dare un trattato compito per guida 
figli allievi , serve non solo ad imparare le cose stampate , ma 



«erre pur anche a far conoscere F importanza di ben distin¬ 
si 6 le più minute circostanze de’ fatti , e quanto importi 
nella pratica Medico-Chirurgica seguitare un piano filosofico, 
tirando rette illazioni da premesse ben determinate , il che 
iorma la filosofia della scienza. Piè a me pare d’ illudermi, se 
senza di questa io pensi che difficilmente , e forse mai si giunga 
ad esercitare con tranquillità d’ animo , e con reale utilità la 
scienza Medico-Chirurgica : di fatti quanto mai diversificano 
fra loro i casi che la quotidiana pratica ci pone sott’ occhio ? 
E se per avventura già furono da altri osservati, chi si può 
ripromettere di avere letto lutti gli autori, ed avendoli letti, 
chi è sicuro di rammentarsene distintamente? — Ora cogli ele¬ 
menti della patologia , e colla filosofia della scienza spesso au¬ 
tori di diversi tempi e luoghi , e talvolta per diverse strade , 
giungono alle medesime utili conclusioni e scoperte , causa 
delle contestazioni di priorità, la quale appartiene a tutti 
quelli, che coll’indicalo mezzo giungono al loro scopo. Ma 
questa facilità di saper vedere e ragionare , non è che il frutto 
di ripetute osservazioni , e della frequenza di vedere gli altri 
a rettamente curare , e delle prove, che ciascheduno fa pro¬ 
ponendosi a modello chi con successo ha percorso sì arduo 
sentiero. A mio credere, il trattato del Prof. Ri BE ni può util¬ 
mente servire a questo scopo, onde è che non panni sover¬ 
chiamente lungo , come a prima vista si giudicherebbe. 

L’ A. premette alcune considerazioni sui seni, e sulle fistole 
«n genere : datene la definizione, esamina le principali cause , 
che generano o fomentano i seni , avuto riguardo specialmente 
alla diagnosi e cura. Queste cause le ripete: i.° dagli ascessi 
lenti sottocutanei : 2, 0 dal g Uas [ 0 considerevole di tessuto cel¬ 
luloso , e dalla mobilità delle parli : 3.° dai corpi stranieri : 
dalla carie e necrosi delle ossa, cartilagini ecc. : 5.» dal 
, crepaccio d’ un condotto o serbatoio escretori con ispandi- 
meuto dell’umore che essi sono destinali a contenere, o tra- 
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smettere al di fuori : 6.° dal distaccamento d’una membrana 
mucosa dalle parti contigue per ascesso formatovosi contro : 
7. 0 dalle ferite che non si riuniscono per prima intensione: 
8.° dalle soluzioni di continuità penetranti in una cavità che 
forma uno spazio libero , di cui le pareli immobili non pos¬ 
sono approssimarsi, nè aderire fra loro: 9. 0 .dall’ intempestivo 
chiudimento del foro di un ascesso : io, dalle cause costi¬ 
tuzionali. 

Con ordine e precisione tratta in seguito de’ speciali casi 
de’ seni e fistole , ne esamina le alterazioni patologiche , ed 
appoggiato alle osservazioni di tanti Pratici e sue , propone 
1’ adattata cura. 

Questo tratlatello merita tutta 1 ’ attenzione , ed implicita¬ 
mente prova quanto ad un Chirurgo importi di conoscere a 
fondo la Medicina , e 1 ’ Anatomia. 

Tratta in seguito dei seni e fistole Iagrimali, indica le vie 
per le quali le lagrime passauo cioè ; — canaletti escretorii 
della ghiandola 1 , punti , condotti , e sacco lagrimale > e ca¬ 
nale nasale . — Nei consecutivi paragrafi fa vedere coi fatti 
tratti dagli Autori , e suoi , come possa essere lesa la circo¬ 
lazione delle lagrime, partendo dalla ghiandola lagrimale per 
i indicati luoghi sino al naso , e distinto lo stillicidio delle 

u ' . • < •; *- r • 7 ' "• 

lagrime , il quale è 1’ effetto d’ un morboso impedimento al 
loro corso , dall 5 epifora che è la Iagrimazione dipendente dal- 
F aumentata azione secernente della ghiandola L , dà i più 
minuti ed esatti caratteri per conoscere tutte le possibili le¬ 
sioni organiche e dinamiche delle vie Iagrimali. Questo qua¬ 
dro da valutarsi mollissimo , nè per quanto io sappia da altri 
sì completamente esposto non può ridursi in compendio , ma 
uopo sarebbe trascrivere V opera. Per dare un’ idea come se 
la pigli F A. , esporrò il -§ lxy. 

» Diverso è 1 ’ effetto dell’ impedimento al corso delle la¬ 
grime , secondochè questo deriva da una soluzione di conti- 




38 $ 

tiuìtà 5 o da Ostacoli , ed anche secondo la natura , e la sede 
di quella fra le nominate parti in cui ha luogo esso impedi¬ 
mento. Quando ne è causa una soluzione di continuità vi sarà 
stillicidio di lagrime e nulla più , colla differenza che questo 
avrà luogo dall’ estremità esterna della palpebra superiore , o 
da quella sede , che vi è tra i punti 1. , ed il luogo d’unione 
delle due palpebre dal Iato del naso , o dalla sede che cor¬ 
risponde al sacco I. , secondochè saranno da essa offesi , o i 
canaletti escreforii della ghiandola , ovvero i condotti , o il 
sacco lagrimale. Quando all’ opposto ne è causa un ostacolo , 
*e quésto ha luogo nei canaletti escretorii della ghiandola 1., 
succederà la dilatazione d’ uno o più d’ essi, il loro crepac¬ 
cio , il ristagnamento delle lagrime con tumore verso 1’ estre¬ 
mità esterna della palpebra superiore , e talvolta finalmente 
1 esulcerazione di quest’ ultimo , e lo stravasamelo delle la¬ 
grime al di fuori. Se 1 ’ ostacolo ha sede uei punti I. , o nel 
principio dei condotti dello stesso nome , sarà impedito 1’ as¬ 
sorbimento delle lagrime ; ovvero se esso è nelle rimanenti 
parti dei condotti 1., dovranno le lagrime riboccare dai punti 
1 . , senza che però succeda dilatazione o crepaccio dei me¬ 
desimi condotti. Se finalmente V ostacolo è nel canale , suc¬ 
cederà da prima il ribocco delle lagrime dai punti 1., poi la 
dilatazione del sacco, quindi dopo un tempo più o meno luogo, 
il suo crepaccio ulcerativo, e lo stravasamelo delle lacrime 

t - O 

per la morbosa apertura. Ma auche in quest’ ulti ino caso il 
canale n. essendo tutt > intorno assiepato da pareti ossee andrà 
quasi sempre esente da sì fatto crepaccio ulcerativo. » 

Con simile precisione espone la diagnosi , la prognosi e la 
cura dede fistole dei canaletti della ghiandola 1. , finora da 
pochi state prese in considerazione. 

Esamina quindi le cause che ledono il circolo delle lagrime 
pei punti e condotti lagrimali , essendo F A. persuaso che itisi 
sublata caussa lollilur effectus. Tra queste canse ne accen- 



neremo una come più degna di attenzione. Questa è tratta 
dall’ Osserv. xvi, e confermata, anzi dimostrata nell’utilità di 
conoscerla per la diagnosi, e pella prognosi in altri esempi 
< Osserv. xxtv ) esposti nel corso dell’ opera. In nn cadavere 
ritrovò un tumore Iagrimale il quale non scompariva sotto una 
mediocre pressione , quantunque lo specillo d’Anel passasse li¬ 
beramente pei condotti lagrimali nel sacco : però aumentala 
la pressione , 1 umore contenutovi colò poscia lentamente nel 
naso. » Allora aperto il sacco I. , io rinvenni nel luogo dove 
i condotti 1. sboccavano , insieme uniti nel medesimo una pic¬ 
colissima elevatezza , a guisa di capezzolo , alquanto mobile , 
cd umbilicata nel centro , di dove le lagrime colavano. Si ca¬ 
pisce facilmente come le lagrime dovessero in questo piccolo 
capezzolo incontrare un ostacolo al loro regurgilo pei con¬ 
dotti I. » Di qui 1 ’ indicazione di operare il tumore Iagrimale 
colla probabilità di evitare la lagrimazione , sebbene le lagrime 
non ribocchino dai punti 1. , poiché libero rendendosi coll’ o- 
perazione il varco a queste nel naso 1’ uvola tumida e non 
più irritata presto ritorna allo stato naturale , come Io dimo¬ 
strano le cose dette alla pag. a5o. 

La cura degli altri vizi dei condotti 1. , è appoggiata alia 
cognizione delle cause nel rapporto dinamico ed organico , ecl 
è esposta con chiarezza. 

Esamina quindi gli impedimenti che le lagrime provano nel 
loro corso pel sacco 1. , e soprattutto pel canale n. Tali im* 
pedimenti li ripete da soluzioni di continuo , e da ostacoli. 

Tratta incidentemente dell’ anìdlope infiammatoria , e prova 
coli’ anatomia e col ragionamento non sempre dipendere dalla 
dacryocistide, che anzi talvolta quella generare questa. La 
quistione è discussa con buona logica. I 

Divide gli ostacoli in congeniti ed accidentali. Questi sud¬ 
divide in entrolagrimali ed estralagrimali. Così nella genesi degli 
uni , come in quella degli altri gran parte , a detta dell’ A., 
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òi cai parere la questa cosa volentieri mi sottoscrivo, ha l’in- 
{laminazione ora acuta , ora lenta ; e siccome giusta le osser¬ 
vazioni riferite nell’ opera , basta talvolta la cura antiflogistica 
per superarli quando non sono giunti al punto di essere irre- 
solvibili colla sola cura medica , cosi dà il quadro della da* 
cryocìstide acuta e Cronica , primitiva e secondaria , e dei 
rispettivi esiti , e dei luoghi dai quali principia, affinchè per 
tempo conosciuta e curata , risparmiare si possano le opera- 
moni cruente, maggiori meriti conseguendo il Chirurgo che 
sa risparmiare , anzi che eseguire brillanti operazioni. 

Nota appositamente VA. che i più frequenti ostacoli sono 
spugnosi ; di qui la spiegazione di molti fenomeni di scom¬ 
parsa e ricomparsa cioè del tumore I. , e di guarigioni pro¬ 
curate col metodo antiflogistico mentre combaltevansi altro 
malattie. 


Ammette quindi la più frequente causa del tumore lagri- 

male negli ostacoli del canale nasale, e più spesso nell' eslre- 

mità superiore che nell’inferiore di questo, e raramente ne! 

mezzo. Descrive l’andamento del tumore e della fistola 1. , 

colle sue complicazioni, e ne spiega i fenomeni nel rapporto 

che possono avere colle catlsO , e coll’ opportuno metodo di 

cura, e riepiloga , scortalo dalle proprie osservazioni, quanto 

da molti Autori fu opposto al celebre Scarpa , cioè che il 

tumore e la fistola 1. spesso non dipendono dal flusso palpc - 
bfale purijorme, - ' * 

\ iene quindi al pronostico dei casi * e quésto è cosi legato» 
all esame delle cause, e fondato sui metodi di cura, che può 
diisi col! illustre genio italiano il Pro!. ToaiMASiai non essere 
il pronostico delle malattie , quando è giudiziosamente pronun¬ 
ziato se non che una necessaria sequela o fenomeno posteriore 

d un latto presente , o di una causa che dipende dal Pratico 
' di porre in azione. 

Giudica ( § clxi. } pressai che incurabile la fistola accom~ 
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jpagnata ria grave perdita di sostanza del sacco , sulla qualcosa 
bramerei che 1’ A. trovandosi iu un vasto spedale cimentasse 
il metodo del Tagliacozzi , come con successo lesesi hi es- 

. fj 1** \ •'c -v . j «. t :. ì , DO \ t 

sersi fatto nella cura di sì complicata fistola. E tanto più vo¬ 
lentieri Io vedrei praticato, in quanto che ho veduto estirpare 
considerevoli tumori nella glabella , i quali benché tolti colla 
degenerata cute , pure lasciarono un’ appena sensibile cicatrice. 

Gradatamente espone la cura di tutti i periodi semplici e 
complicati del tumore , e della fistola lagrimale , e coll’ auto¬ 
rità di grandi Pratici, e di esatte osservazioni tratte dalla sua 
Giiimca , cùscute e giudica quali siano i mezzi più opportuni a 
superare la malattia. 

L’A. non poco si serve dei mezzi usati dàlia Medicina, 
onde, come già dissi, risparmiare le operazioni. 

Descrive poi tutti i metodi , e la maggior parte dei processi 
operatori: li confronta e li giudica al tribunale delPesperienza. 
Anche questa difficile parte descrittiva è ben condotta , ed ogni 

allievo può facilmente imparare come debba usare gli sfornenti 
per sì fatte operazioni. 

Ptiservando a pochi casi le iniezioni praticate segnatamente 
dalla parte del naso , V A. rimette in onore la sonda di Là- 
forest alquanto modificata , colla quale ottenne alcune guari¬ 
gioni ( Osserv. xxiv , xxv , xxvi) , ma soggiunge : » non oserei 
affermare che esse siano radicali, tuttoché in uno di quei casi 
siano già trascorsi due anni dalla conseguita guarigione senza 
ricaduta. » 

Certamente addestrandosi a praticare il cateterismo del ca¬ 
nale nasale per la parte del naso , se insufficiente riescirà per 


(i) Journal compiè me nt aire , tom. 40, png . 388 . — Sur 
la guérison de la fistule lacrimale par la iransplanlation 
d'uri lambeau de peau . 
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la cura radicale, servirà senza dubbio ad indicare la posizione 
dell’ ostacolo , spesso a romperlo quando è vicino al sacco la- 
grimale , e rendersi così speditissima F operazione cruenta , 
oltreché serve poi sempre ad impedire il ristringimento del 
condotto , quando si sono usati i mezzi operatori nel modo 
stesso che i cateteri impediscono i ristringimenti dell’ uretra 
colla quale F A. ragionevolmente confronta spesso il canale 
nasale* 

L’ A. nella cura della fistola lagrimale antepone il ristabi¬ 
limento delle vie naturali come le più atte al circolo delle 
lagrime, e non abbraccia che per necessità il partito di fare 
una strada artificiale. 

Trattandosi di vincere gli ostacoli, oltre alla pratica di La- 
torest appoggiato a proprii fatti , sostiene essere da anteporsi 
la cannula di Dcfuytren , qualche volta il setoue , ed essere 
da valutarsi molto , ma abbisognare di nuove osservazioni il 
metodo di Gensocl , che consiste nella cauterizzazione degli 
ostacoli praticata pel naso. 

Qualunque siasi il metodo che vogliasi seguire , V incisione , 
secondo F A. , devcsi cominciare nel punto indicato dallo 
Scarpa , sotto , cioè il tendine del muscolo orbicolare ; egli 
nota come vaui siano i timori di Vacca’ il quale » opinava 
che quella porzione di sacco 1. che resta al di sopra del ten¬ 
dine delF orbicolare, offra non di rado un ostacolo insupera¬ 
bile alla pronta e sLabile guarigione , se essa non sia nel tempo 
stesso tagliata e che non è così scevra da inconvenienti la re¬ 
cisione del tendine come molti Autori hanno creduto. » Mi 
sia perù lecito il dire che il Vacca’ non da vani timori, ma 
da osservazioni fatte nella Clinica fu indotto ad abbracciare 
T esposta sentenza , poiché mentre ribelle al setone ed alle 
cauterizzazioni, era la fistola lagrimale , spaccata col tendine 
» la superiore porzione del sacco , bentosto le cose progredirono 
in meglio, e Finfermo guarì senza il menomo inconveniente. 
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È poi una verità di fatto , che comprendendo nell’ incisione 
il tendine del m. oracolare, si trova più facilmente il ca¬ 
nale n. ; ne nel periodo di quattro anni ho mai veduto il Vacca 4 
andare errando collo specillo per trovare V orifizio del canale 
n., come ho veduto arrivare a distinti operatori che aveano 
aperto .1 sacco 1. al di sotto del tendine dell’ oracolare 

L’A. combina il metodo del setone colla cannula di Do- 
PurTREN , quando è impossibile la immediata introduzione della 
medesima : benché osservazioni provino ciò potersi fare talvolta 
con notabile abbreviamento di tempo , pure se col setone s i 
ottengono guarigioni come colla cannula, perché in questi casi 
almeno non abbracciare il solo setone , essendo la semplicità 
la misura della perfezione dell’ arte ? Il selene benché tedioso 

tanta numerose e stabili guarigioni. D’ altronde non credo così 

facilmente decisa la causa in favore delia cannula di Dofdytrew, 
come dirò iq appresso. > » « * - 

Ottima riflessione si è il notare le guarigioni ottenute da 
I o«ko, e Louis >. col solo spaccare il sacco 1., e medicarlo 
con rimedii secondo il caso essieativi, fortificanti, escarotici , 
e molte di quelle che ottenevano gli antichi, i quali nulla fa¬ 
cevano, onde deostruere il canale n., e si contentavano d’irri¬ 
tare e maltrattare empiricamente il sacco I. La ragione di 
questi fatti non era ignota a Maitre-Jean : e di vero egli avea 
osservato che , dopo 1’ operazione diretta a stabilire una nuova 
!' a a traverso deli’ osso unguis , risultava spesso per cagione 
delia flogosi I a fusione purulenta degli ostacoli del canale n., 
dischiudendosi questo spontaneamente , e rimanendovi due 
condoni interni alle lagrime. » Cosi che allorquando non si può 
incontrare il canale n. per essere al sommo ostruito , savia¬ 
mente propone di riempiere con filaccia il sacco spaccato, ed 
ottenuta colla suppurazione la totale o parziale fusione degli 
ostacoli, compiere in due tempi l’operazione. L’A. però narra, 
che in sì difficili circostanze gli fu sempre fattibile di passare 
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lo specillo dal sacco nel naso , superando prima V ostacolo 
colla sonda solida di Laeorest introdotta per 1* orifizio inferiore 
del canale n. ' ! r ’• vi 

Annovera i varii accidenti che possono occorrere nelF ope¬ 
razione , è nota non avere osservato sinora la emorragia. A me 
toccò osservare sì raro caso nella Clinica del Cav. Vacca’. Una 
sposa che allattava il proprio pargoletto fu operata nella Cli¬ 
nica senza la menoma difficoltà nel mattino , e poscia si ritirò 
nella città : verso sera comparve una forte emorragia dai vasi 
recisi nell’ operazione, per cui fa forza comprimere con op¬ 
portuno bendaggio ii luogo donde scaturiva il sangue: l’usato 
mezzo fu sufficiente , e medicata al solito guarì. 

Descrive il processo operatorio per T introduzione della can¬ 
nula , la cura consecutiva , e i fenomeni che vi si osservano. 
Conferma il suo favorevole giudizio per questa, colle osserva¬ 
zioni degli altri , e colle proprie , notando che ristabilito me¬ 
diante la cannula il circolo alle lagrime, ordinariamente il 
sacco guarisce da se senza abbisognare di ulteriore cura. A se 
stesso propone le obbiezioni state fatte alla cannula , e vi ri¬ 
sponde. Amando per altro la verità della cosa , nè sapendo 
dirmi , persuaso , quando realmente non lo sono , io dirò all’ A. 
cbe è guidato dalle medesime mie massime, che ho veduto 
nella media Italia non pochi di quelli ai quali la cannula o riesci 
intollerabile , o di un mezzo palliativo,essendosi dovuto estrarre, 
e talvolta con grande stento e dolori , e di avere inteso dai 
medesimi operatori che in altri casi le cose non eransi pas¬ 
sate diversàmenle. Fra i casi da me veduti , uno si è dell’ il¬ 
lustre Prof, \enturolt nell Sostituto Clinico di Bologna , che 
nel 1827 estrasse ad una donna la cannula ostrutta ed a 
pezzi , benché si fosse tale inferma in buona fede crednta gua¬ 
rita. E per la stessa ragione , e per avere avuto occasione di 
, vedere alcuni operati da quei Pratici che l'A. cita nel suo bel 
trattato , e che riddi poscia ricaduti nella malattia, panni non 



andare luDgi dal vero , se credo non essere la tesi sua dlroo- 

sfrata , se non se dalle sue osservazioni ehè io reputo per vere. 

Ma siccome non tutti conoscendo personalmente 1’ A., possono 
essere persuasi , così sarebbe cosa oltremodo desiderabile , che 
a sanzionare una pratica che può essere utilissima, a giudicare 
cioè il metodo di Duputtreiv al tribunale dell’ oculata espe¬ 
rienza , fossero tali infermi visitati da una filantròpica società 
di Mèdici e di Chirurghi prima, e dopo un considerevole spa¬ 
zio di tempo in seguito all’operazione, onde pronunziare si 
potesse se stabile o palliativa fu la guarigione; eh 

L’ A. espone il metodo di Gensoul già da esso lui messo 
felicemente in pratica, e che forse si anteporrà col tempo a 
quello di Dupuytren, e con piacere dico che intento sempre 
a promuòvere la scienza Chirurgica, se ne serve attualmente 

nella Clinica onde poterlo giudicare colle proprie e reiterate 
osservazioni, - ... o. am? o r ^é':. >• 

» c \ * j 4} . % * * « | 1 V 

Nella necessità di praticare una via artificiale, T A. appog¬ 
giato a fatti antepone lo strumento pungente coll’ introduzione 
d una cannula alquanto curva. Termina poi il trattato con una 
serie di buone e concise osservazioni. 

Ecco il breve cenno d ? un’opera che ad un tempo è utile 
agli allievi ed ai Pratici : è questa scritta in buon idioma ita¬ 
liano con ordine con precisione e con criterio : nello stato 
attuale della scienza può dirsi compila : se 1 ’ A. darà , come 
desiderandolo porgo voti ài Cielo , il resto della Medicina ope¬ 
ratoria , 1’ Italia non avrà ad invidiare alcun trattato oltre¬ 
montano: il piano dell’ edilìzio è degno dell’ A., ed eguaglia 

quello dell’aureo Bpftome di G. P. Fiumi. * ella nidamoii* 
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Lettera del D. Giuseppe Mjris 
al D. Trompeq sopra un raro caso patologico . 
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Caudelo il 6 d 

i agosto i 83 a. 
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La signora N. ]N., di anni cinquanta , nata da genitori sa¬ 
nissimi , dopo di avere sul finir di settembre scorso superato 
(siccome V. S. ben sa) un’enterite con doientazione all'ipo¬ 
gastrio dietro a compressione d’ utero , venne addì 11 ottobre 
sorpresa da dolore al fondo dell’ osso sacro , che non presen¬ 
tava tumore nè rossore; ed accusando quindi un peso nel retto 
intestino, e nell’ evacuare le feccie si rilevò essere la medesima 
affetta da scirro alla parte posteriore dell’ utero che beu presto 
degenerò in cancro, nulla ostante il protratto uso della cicuta 
col calomelano. Il 4 di novembre per calmare i dolori le si 
prescrissero due grani d’estratto gommoso d’oppio, con al¬ 
trettanto estratto di lattuca virosa, continuati giornalmente 
coll’ aumento sino a grani 6. 

Nel giorno 4 di dicembre essendosi diffusi i dolori lungo il 
perineo, e le pudende con forte sensazione di calore, vennero 
chiamati in consulto altri Medici e Chirurghi, i quali opinando, 
che non vi fosse ancora esulcerazione cancerosa, ma sola in¬ 
fiammazione, fecero applicare copiose sanguisughe alle pudende, 
e praticare rimedii antiflogistici ; ma dopo una brevissima di¬ 
minuzione di dolori , questi crebbero violentemente ; apparve 
tale debolezza nell' universale, che fu necessitata la nuova esi¬ 
bizione dell oppio gommoso che si fè inghiottire dal 14 al 19 
dicembre alla dose di grani 12, sino a quella* di 18 al giorno. 
Ma pochissimo essendo il sollievo si passò all’ oppio puro che 
da grani 7 al giorno si aumentò sino alli do , dose questa 
stata consumata durante giorni 9 successivi ; però veggendosi 
che il comune sensorio soffriva qualche alterazione nelle sue 
luuzioni, c che somma difficoltà provava 1‘ infelice nell ingbioi- 
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tire tante pillole, e nel digerirle, il ai di gennaio le si pre¬ 
scrisse l’acetato di morfina alla dose di grani 5 al giorno es¬ 
sendosi gradatamente aumentata sino a grani 33 , e quindi 
dieci o dodici giorni avanti la morte ne prese per due giorni 
grani 60 in ore 24 con picciolissimo sollievo dei dolori, tal¬ 
mente che non potendo più negl’ ultimi otto giórni di sua vita 
trangugiare nutrimento , nè rimedio , nè acqua ; e giunta la 
paziente al sommo grado di emaciazione, rese il 24 passato 
luglio , dopo dieci mesi d’ atrocissimi dolori, 1 ’ anima a Dio 
con piena integrità del comune sensorio, e dopo avere inghiot¬ 
titi ottavi 28 di sì potente veleno stato preparato e spedito 
dall’ eccellente chimico il signor Schiaparelli farmacista colle¬ 
giate in Torino. 

Gradisca ecc. 


Suo affezionatissimo Collega 
M. Giuseppe Maris. 



Ecco un nuovo argomento in conferma delle leggi del- 
V abitudine , così dottamente promulgale dai fisiologi. 


La natura in istalo morboso può dunque insensibilmente 
abituarsi ai preparati i più energici anche corrosivi , come 
l e SS es i nelle opere di Haller , di Gioia , ecc. ecc. 

f • 

Il CoMPIL. 
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Suir operazione della cateralla del S. Prof. M* vuoili. 

( Bibliothèque uaiverselle de Genève ). 
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Voltaire nei suoi Elementi di Newton, e dopo lui Haller , 
parlano del cieco nato di Cheseldem , come di un individuo 
avente ricuperato la vista dopo un’operazione della cateratta. 
Ciò è falso; questo giovine di i 3 a 14 anni non aveva la pu¬ 
pilla ; l’iride formava un ostacolo continuo, il quale divideva 
totalmente le due camere , e l’illustre Chirurgo inglese gli 
restituì la vista praticando una pupilla artificiale , operazione 
incognita sino allora, o di cui almeno non si riscontrano ve¬ 
stigio nei tasti dell’ arte. La novità e l’importanza di quella 
operazione , fece dire a Lovis nel rapporto fattone : » L’ a- 
stronomia assicura una specie d’immortalità a colui che per 
caso scopre una stella dandogli il suo nome. Noi potremmo 
conferire il medesimo onore ad un Chirurgo , il quale col pro¬ 
prio ingegno seppe scoprire un cielo intero ad un cieco nato. » 
Chelseden potè fare molte osservazioni filosofiche sopra il 
«10 cieco di nascita , perchè 1’ ebbe lungo tempo sotto la sua 
ispezione. Nei casi in cui io fui chiesto a rendere il senso della 
vista ai ciechi nati, io gli ho avuti pochissimo tempo dopo 
1 operazione ; ma sarà facile di scorgere che il piccolo numero 

di osservazioni che raccolsi, si rassomigliano a quelle del Chi- 
rurgo inglese, 

H difetto di organizzazione del cieco di Cheselde* non gli 
pei metteva di conoscere verun oggetto : tuttavia qualche raggio 
di luce passava a traverso, ed al di là dell'iride, quasi come 
se penetrasse da una carta oleosa; egli provava per così dire 
gli estremi della luce senza conoscerne le gradazioni ; cioè 
tia colpito dal grau chiarore, e dalle profonde tenebre, 
lotto il testante non essendo per lui che un più o meno di 
cui non ne conosceva i gradi ; dd pari si deve dire dei co- 
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lori comunque intensi , come il bianco, il nero e la porpora. 

Il giovine dopo 1’ operazione di Cheselden ebbe d’ uopo 
d'imparare a vedere ; nei primi giorni , egli non poteva fis¬ 
sare per qualche tempo , ed allorquando abituato alla luce , 
egli gioì intieramente della sensazione che il nostro Accade¬ 
mico gli diede , si trovò stranamente ingannato dalle idee im¬ 
perfette che possedeva di certe cose per il poco di luce che 
arrivava alla sua retina , e per quello che concepì col tatto di 
oggetti che devono essere giudicati soltanto colla vista ; eccone 
un esempio. 

Quando vidde i colori per la prima volta, egli non gli trovò 
tali come se gli era immaginati secondo il loro nome ; la vi¬ 
vacità dell" impressione che egli ricevè dal rosso, gli fece giu¬ 
dicare essere questo il più bel colore, egli si compiaceva a 
rimirarlo ; il nero gli suscitava Y inquietudine : egli non potè 
giammai farsi un’ idea sulla distanza degli oggetti. Pensava che 
qualunque fossero quelli che gli si offrivano , essi dovevano 
toccare i suoi occhi, sì e come ciò che toccava la sua pelle. 
IVon intendeva ciò che fossero la figura e il volume dei corpi. 
Credeva non vi fosse niente di bello a vedere, fuorché quello 
che gli sembrava unito e regolare al tatto , ed era mollo stu¬ 
pito che varie cose che egli pregiava prima dell* operazione , 
dopo non le sembrassero più gradite alla vista. Si fu solamente 
due mesi dopo V operazione che scoprì i corpi essere rappre¬ 
sentati nei quadri ; mentre prima sosteneva che quei corpi, 
erano distesi sulla tela tali quali si trovavano in natura, e 
tutto maravigliato dal vedere che le cose rappresentate dalla 
pittura rotonde o sporgenti , erano liscie toccandole , chiedeva 
ingenuamente quale fosse il senso che Io ingannava , se la vi¬ 
sta , cioè , od il tatto. Ogni nuovo oggetto presentato ai suoi 
sguardi gli procurava un nuovo piacere, e lo spettacolo della 
natura non si sviluppò iu lui che a poco a poco. La sua vista 
essendo più ferma eseguì un viaggio nel quale ebbe il destro 
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di ascendere sulle montagne di Epson,, da ore scopriva un 
ampio orizzonte , e siccome non aveva mai potuto giudicare 
delle distanze , la sua meraviglia fu estrema , ed il suo con¬ 
tento dei più vivi. Finalmente egli conservò una specie di pre¬ 
rogativa dovuta all’antecedente sua cecità , quella di andare 
ove gli piaceva nelle tenebre , molto più sicuro di quelli abi¬ 
tuali alla luce ; e non volle giammai del lume per ritornarsene 
di notte alla casa. 


Vabdrop fu ancora più felice di Cbeselden : egli ebbe la 
fortuna di restituire la vista ad una signora di 46 anni , epoca 

della vita per la quale gli annali delle scienze non hanno an- 
cora un secondo caso da registrare. 

Questa operazione è tanto più rimarchevole sotto il punto 
di vista filosofica , che la cecità era molto più assoluta di ciò 
che fosse nel caso di Ceeselde». L’ inferma aveva all’ età di 
sei mesi sofl'erta un’ operazione sopra ambi gli occhi , le di 
cui sequele furono la distruzione intera dell’occhio destro, e 
la debolezza nel sinistro. Da questa sventurata epoca della sua 
prima infanzia , tale signora rimase del tutto cieca , senza di¬ 
stinguere altro fuorché le fitte tenebre dalla luce , ed era priva 
perfino della facoltà che possedeva il cieco di Cbeselden con 

tutti gli altri ciechi per cateratta , di distinguere cioè i co- 
lori vivi. 


Si fu con un’ operazione di pupilla artificiale fatta in più 
tempi a qualche settimana di distanza che Vardrop restituì 
la vista all’ inferma ; essa confermò la predizione di Berrelet 
il quale nella sua teoria della vista pubblicata nel 1709, disse: 
» Un uomo nato cieco , a cui si rende la vista , porterà gin- 
dizii assai diversi da quelli c he facciamo intorno al volume ed 
alla forma degli oggetti che vedrà , e non gli cadrà nel pen¬ 
siero che I idea della vista abbia qualche rapporto o connes¬ 
sione coll’ idea del tatto. » 

>’e!la relazione di questa operazione che si legge nel Tom, 

26 
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xxxiv, pag. 291 della Biblioteca Universale di Ginevra, si 
vede che si fu ben lentamente che l’inferma di Wardrop imparò 
a conciliare Le due suddette idee , che essa non se ne faceva 
alcuna vera nè delle forme, nè delle distanze, e che fu d’uopo 
di un grande spazio di tempo prima che abbia potuto con¬ 
validare un giudizio fatto colla sua vista. Si giudicherà di que¬ 
sto ritardo nell’educazione dell’occhio dallo stato in cui si 
rinveniva la vista della signora, quarantadue giorni dopo la 
sua guarigione , epoca nella quale abbandonò Londra. » Essa 
continuava , dice Wardrop , a crescere a gradi in conoscenze 
sopra il mondo visibile; ma le rimaneva ancora molto ad im¬ 
parare ; ella avea bensì acquistalo una nozione esatta dei co¬ 
lori , e delle sue diverse varietà , e quando venne farmi la 
visita di congedo , era vestita di un abito di porpora chiaro, 
colore di sua predilezione ; ella non avea ancora concepita 
un’idea nitida delle distanze e delle forme , e fino allora ogni 
nuovo oggetto che vedeva , la imbarazzava non poco. Non era 
capace senza molta difficoltà , e senza numerose prove di di¬ 
rigere il suo occhio sopra un oggetto, in modo che quando 
essa tentava di fissare qualche cosa , essa inclinava il capo in 
varii sensi sinché il suo occhio avesse colpitoT oggetto di cui 
era in cerca; tuttavia aveva la ferma fiducia che quando sa¬ 
rebbe stata reduce alla sua casa , la conoscenza degli og¬ 
getti visibili diverrebbe presto maggiormente chiara ed in¬ 
telligibile, mentre essa studierebbe coll’ occhio gli oggetti 
di cui aveva da molto tempo 1’ abituale _uso col tatto , e 
la confusione cagionata dalla moltitudine degli oggetti este¬ 
riori, sarebbe prontamente cessata. » n r > ■ 

10 dirò ora qualche parola sopra la cateratta natalizia ca¬ 
gione ordinaria di cecità, che fui più volte stato chiesto a 

£tirare t j » • * , s ^ «jnarniche. òdV èisfew 

11 cristallino, che è una lente diafana destinata a rifrangere 

i raggi lucidi, si trova collocato dietro all'iride Ira l'umore 



acquoso, e 1 umore vitreo. Nelle circostanze ordinarie della 
vita questa lente accresce di consistenza coll’ età , in -uisa 
che nell’infamia essa ha una fluidità dello sciloppo, e nell’età 
inoltrala essa resiste all’ istromento destinalo a tagliarla. — 
Questa grande diversità, la quale forma di un medesimo 
corpo un liquido o «n solido ,>non opera guari nella facoltà 
nlrangenle della lente. - Nella trasparenza perfetta del cristal¬ 
lino consiste il suo stato di salute.-La sua opacità, sia essa 
di nascita o di caso, costituisce lo «lato patologico ; ed allora 
esso perde più o meno tardi la sua potenza vitale; esso di¬ 
venta smd»ad un certo '£égn<y nn eorpò^tranièro -, e perciò 
sommesso all’azione dissolvente dei liquidi nei quali è chiuso. — 
Si e principalmente nella cateratta natalizia , che la natura 
tende a liberarsi coll’ asserzione di quest’ opaco liquido. — Di 
mano iu mano che tal liquido diminuisce, le pareti anteriori 
e posteriori della capsola cristallina si riavvicinano , e termi¬ 
nano infine con unirsi, per l’ordinario divengono opache, e 
formano ciò che si chiama cateratta capsolare , la quale può 
guarirsi soltanto coll’ estrazione di questa membrana , la quale 
bisogna ben bene badare di non estrarre prima dell’età della 
ragione. Ma finche il cristallino non è assorto , la capsola 
è per lo più trasparente, e di leggieri si può, e con successo 
operare un cieco-nato nella più tenera fanciullezza. — L’ope¬ 
razione consiste nella divisione della capsula anteriore, in modo 
che il liquido costituente il cristallino , goccioli e riempisca 
le camere anterioie e posteriore, ove prestissimo è assorbito.— 

Si intende dopo ciò, che i margini tagliati della capsola an- 
teiiorc ondeggiano nell umore acqueo, e non possano per 
conseguenza riunirsi alla capsola posteriore; queste dae mem¬ 
brane restano trasparenti, e la cecità è guarita. Si potrebbe 
credere ebe nell'assorbimento del cristallino liquido , con 

I integrila delle due cnpsofe, vi rimanga tra queste due mem¬ 
brane il residuo il più grosso del cristallino, il quale gli serva 
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di mezzo d’unione, e costituisca la loro opacità._Io non 

riferirò l’istoria dei ragazzi che operai nella prima infanzia , 
perchè 1’ operazione è affatto simile a quella che applicai ài 
fanciulli più in età , massime per ciò che coiicerne alle loro 


sensazioni. 


Racconterò solo le seguenti ■ 


MESI 






le- 


II giovedì 22 luglio 1824 operai Vincenzo di Montreux „ 
cieco nato, d’età d’anni 5 . La cateratta nei due òcchi era 
di un bianco di latte , le pupille molto mobili , e nellb stato 
normale; all’opposto degli altri ciechi-nati; i suoi occhi non 
aveano verun movimento convulsivo , egli distingueva però ^ 
diocrernente i colori vivissimi. Al mattino si mise né* suoi 
occhi una soluzione di belladonna , per cui le sue pupille 
erano dilatate al momento dell’operazione.—Operai rocchio 
destro ; le palpebre si fissarono una col dito di un aiutante , 
e T altra coll’ indice della mia destra ; penetrai coir ago di 
Saunders verso 1 ’estremità esteriore del diametro Itrasver¬ 
sale della cornea trasparente , e portando 1’ apice verso l’alto 
del cristallino. Tagliai la capsola anteriore dall’ alto in basso ; 
subito il cristallino uscì dalle sue membrane , emulando 
una gelatina bianca molle , e riempiendo pressoché tutta la 
camera anteriore. — Osserverò avere noi impiegata molta pena 
per fissare questo ragazzo, i! quale si contorceva in tutti i 
sensi, e gridava orribilmente nella prima operazione , e che 
quando operai 1 ’ altro occhio era calmo e docile. — Il risul- 
tamento immediato della secónda operazione fu analogo a 
quello della prima. — Un guancialetto inzuppato nell’ acqua 
tiepida, ed una betìdarella costituirono tutto l’apparecchio che 
io •'tolsi al terzo giorno ; rinvenni gli occhi assolutamente privi 
di fiogosi ; là pupilla sinistra era di una grandezza ordinaria , 
e f nerissima nel centro; la gelatina bianca si* trovava quasi 
tutta assorbita; la pupilla destra restava assai dilatata, e come 
amanrotica ^Torse perché impicciata in utìa grande estensione 
dalla gelatina del cristallino ; il quale simulava una bianca 'im- 
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toJa , nel cui foco scorgersi una piccola pupilla anche ne- 

rissima-Il ragazzo vedeva senza dubbio , ma non volerà, o 

non sapeva esprimere le sue sensazioni, tentava bensì di pren¬ 
dere gli oggetti che si ponevano sotto i suoi occhi : ma sem¬ 
pre s’ ingannava nelle distanze. I genitori anziosi di ritornare 
alla loro casa , ed opinando il loro fanciullo esente da ogni 
male, non si fermarono più a Ginevra,, ed io fui privo del 
piacere di osservare questo giovine cieco almeno per i primi 
giprnf in qui l e venne resa la vista. — Seppi poi che tollerò 
benissimo,il viaggio, e che la;sua vista a gradi si fortificava, 
«W non ebbìi,veruna notizia sulla sua educazione visuale. 

Un ragazzo di t 8 anni di Tonon in Savoia , robusto, non 
avea mai dato indizio di vedere , soltanto distingueva i colori 
vivi, e le tenebre dalla, luce. Allorché lo condussero 4 anni 
sono a Ginevra, osservai che possedeva belli e sani occhi, 
una pupilla dilatata nell' oscuro e molto ristretta alla luce , 
per cui malagevolmente si scorgeva negli occhi il cristallino 
di un bel bianco latteo ; sebbene giovine questo fanciullo 
bramava che si tentasse qualche cosa per dargli la vista , di 
cui al certo non avea veruna idea, facendo così mentire il 
proverbio ignoti nulla cupido. — AH’ indomani io introdussi 
negli occhi poche goccie d’una satura soluzione di belladonna, 
e dopo alcune ore operai ambi gli occhi coll’ ago coltello di 
Sauriders , praticando la kerato-diaìysi , cioè forando la cor¬ 
nea trasparente, rompendo il cristallino, e riconducendone 
alcuni pezzi nella camera anteriore. Nell' occhio sinistro il 
cristallina fu infranto, ed una parte condotto nell’ iride , ma 
la pupilla continuò .od essere sempre ostruita. La medesima 
cosa arrivò uell occhio destro, con questa differenza però, 
che ima parte del cristallino abbandonò adatto la pupilla , e 
lasciò una notevole estensione libera, in modo ebo si vidde 
nel centro del cristallino una particella della pupilla ben chiara, 
c ben nera. Il fanciullo fu colpito dalla vivacità della luce, e 
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•osi fu evidente ebe egli vedeva. Coprii gli òcchi con appa¬ 
recchio conveniente, e diedi ài genitori tutte le istruzioni 
opportune. ',P'. • k Muiyp 

II primò giorno si passò senza dolori , la notte vegnente fu 
buona , il ragazzo dormì come alP ordinario , all’indomani II 
capo e gli occhi gli dolsero; il polso si accelerò, e nàcquero 
vomiti pertinaci. — Due mignatte dietro alle orecchie corn uti 
poco di limonala dissiparono questi sconcerti che non più 
comparvero. Nel quarto giorno àprii gii occhi , i quali trovai 
senza infiammazione ; un principio di dissoltizióbé si anritutóiò 
nel cristallino di ciaschedun occhio , e tèi pà’rte libera della 
pupilla nell’ occhio destro non era dimhitiita. 

Io mostrai varii oggetti al ragazzo , che egli ognora vedeva 
senza sospettare ciò che potessero essere , é sènzà giudicare 
bòne della loro distanza. — Relativamente ai colori, rispon¬ 
deva subito , questo è blèu , questo è bianco ecc. — Gli dissi 
di guardare i suoi diti allontanandoli, è pòi contare; egli lo 
fece approssimando successivamente e con molta giustezza l’in¬ 
dice dèlia mano sinistra ai diti della destra ; la sua madre si 
mise avanti di lui, subito egli portò il dito sul naso, dicendo 
« siete voi mia madre ». Gli presentai un pezzo di carta 
bleu , e nella sua impazienza di subito tutto indovinare ciò 
che vedeva, disse essere un coltello, ma avendo toccato, sog¬ 
giunse essere un pezzo di carta bleu. Questo esercizio non 
sembrava fatigargli la vista, anzi paréva cagionargli molto pia¬ 
cere , io non èbbi quello di ripetere queste esperiènze coh 
lui , i suoi genitori avendolo condotto a casa ; io non aveva 
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alcuna ragione di dubitare che i cristallini' rótti e colpiti di 
morte , non fossero intieratnente sciolti nell 1 umóre àcqueo, e 
che ben tostò le pupille dèi ragazzo non fossero così vlVe , 
come se giammai avesse sofferta la caterattai. 

Mi si ricondusse il fanciullo un anno dopò';’le due papille 
erano bellissime , e la sua vista tal quale può essere quando 



non ti esiste più il cmUjImo. — Del resto il cristallino man¬ 
cante è stato rimpiazzato da occhiali a lenti convesse , mercè 
le quali il ragazzo vede benissimo tutti gli oggetti. 

m «tbéìi^fr cifoli rJ * ì/ofóh isjffé* faesii h omoh *m int il 

Anna Baker di Compton , di tredici anni, aveva da fan¬ 
ciulla sofferta una grave oftalmia che si terminò colla perdita 
assoluta deir occhio destro, ed una cateratta sul sinistro; ella 
non manteneva veruna idea di avere giammai veduto; si po¬ 
teva adunque considerarla come cieca di nascita. Quest’ occhio 
sinistro era bellissimo, l’iride molto attiva nei moti di dilata¬ 
zione e di contrazione, il cristallino di un bianco di latte, 
ma avente verso il suo centro ed alla sinistra un piccolo tu¬ 
more giji^p pome la testa di un ago, il quale pareva aderire 
alla capsola con un esilissimo peduncolo. 

Io operai in principio di febbraio , e credo di dover dare 
il rapporto del mio procedimento. Dopo avere determinata la 
massima dilatazione della pupilla, col mezzo dell*estratto di 
belladonna, sciolto in un mezzo cucchiai-ino d’acqua stillata, 
nella quale bagnai qualche ora prima 1 occhio , feci collocare 
la figlia sopra una sedia ; un aiutante ritto dietro di essa ne 
sosteneva il capo , appoggiato sopra il suo petto , colla mia 
mano sinistra fissai le palpebre, e 1 occhio collo speculimi or- 
bicolare ; quindi penetrai coll" ago di Sauwders piatto e ta¬ 
gliente ad ambo i Iati nella cornea trasparente , ad una linea 
dalla sclerotica , ed alla estremità esterna o temporale del 
suo diameLro transversale , ne condussi T apice verso la parte 
superiore del cristallino , e portandola dall'alto incasso , inf¬ 
oisi la capsola in questa direzione, e poi ininoergcndoi lo stru¬ 
mento nel corpo medesimo della lente opaca , io la tagliai 
come potei , e ne spinsi tre o quattro pezzi nella camera an¬ 
teriore; il tumoretto bianco non cangiò sito; lutti i miei sforzi 
• P er spararlo dalle sue aderenze riescirono vani ; appepa esso 
era toccato dal tagliente dell'ago, fuggiva nella paniera poste- 
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riore, ore. non f i erano appoggi, t subito iche io io abbando¬ 
nava , esso era di ritorno alla sua prima sede- ìtóx , b .- 
Il risultamento di quest’ operazione* che fu facile, in grazia 
alla somma docilità dell inferma, si fu in mezzo al cristallino 
rotto ^ una piccola pupilla nera; F occhio non era fatigato, e 
non dolente; la figlia distinse tutti gli oggetti senza sospet¬ 
tare ciò che essi fossero, e portava la sua mano innanziv per 
sorprenderli , ma sempre s ingannava nelle distanze3 iella 
espresse lo stupore ed il giubilo ; chiusi gli occi^ gito coprii 
con un piumacciolo imbevuto di acqua tepida, ritenuto; fermo 
con una benda arrotolata : fu sottoposta ad una dieta severa, 
e ad un perfetto riposo ; F apparecchio »(venne «tolto al terzo 
giorno ; l ’ occhio era appena . rosso , e niente-affatto dolente. 
I pezzi condotti nella camera anteriore ,sL trovavano un poco 
tumidi , la pupilla era meno grande* ma peto abbastanza per’ 
chè la vista esistesse. Richiesto ad una corsa lungi da Farnham, 
io* abbandonai XAnna Baker in questo statò soddisfacente, e 
non la viddi più , se non dopo un mese. Durante tale spazio 
di tempo , ella aveva imparato a vedere e riconosceva gli 
oggetti ordinarii alla prima vista. Tuttavia la pupilla non!era 
molto aumentata , ed era circondata da una grande quantità 
.di materia del cristallino jno-n. disciolto ; tutti i pezzi spinti 
nella camera anteriore scomparvero ; qualche giorno dopo ri¬ 
petei F operazione come la prima volta , e ricondussi nuovi 
frammenti. del cristallino nella camera anteriore. Le conseguenze 
di questo secondo stritolaménto della lente opaca furono si- 
xnili a quelli della prima operazione; tutti i pezzi.opachi scom¬ 
parirono io Kteno di >20 giorni ; e Ira breve Finferma fu cesa 
perfettamente alla luce, in istato di lavorare fa campagna,, ed 
in, casa, conservando però sempre il suo tumoretto bianco che 
non cangiò nè di sito , nè di volume. 

Nel mentre che mi accingevo di terminare questa memoria, 
ricevetti un opusculo sopra la cateratta del signor Parfait 
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Landrac, nel quale si propone l'incisione della capsula poste¬ 
riore del cristallino .nell 5 operazione per estrazione, onde così 
fuggire il pericolo di una cateratta capsolare di questa capsola. 
* La rottura di questa membrana, dice egli , concede alF ti¬ 
more vitreo di risalire nella camera posteriore , e per conse¬ 
guenza di allontanare da una e dalF altra parte la membrana 
capsolare, la quale, se diventasse opaca, non potrebbe più es¬ 
sere no ostacolo al passaggio dei raggi visuali. » 

Io nto saprei approvare questo nuovo metodo di operare ; 

un solo motivo «basterebbe per farlo condannare ;‘si è, che 
niente è più raro p che efaocateratta capsolare della membrana 
posteriore!ìlei cristallino ; io direi anche, che quella della 
membrana anteriore non è giammai altro, se non che la con- 
segpgtsfcaodi un Vaporazione della cateratta successiva ad una 
seria llogosu La- mia seconda objezione si è che si trova sem¬ 
pre un inconveniente a favorire colla rottura di queste cel¬ 
lule F uscita dell'umore, e che quantunque un'operazione ac¬ 
compagnata da tale accidente possa essere seguita dalla gua¬ 
rigione , essa è nientemeno a questo riguardo un" operazioue 
fallita. Infine , colla rottura della capsola posteriore si priva 
1 occhio dell’ unica cosa idonea, siuo ad un certo punto a so¬ 
stituire il cristallino, cioè a diredi una membrana trasparente, 
la quale non essendo più schiacciata dal cristallino estratto, è 
rialzata , spinta innanzi dall umore vitreo , e per conseguenza 
o(ìre ai raggi luminosi una superficie convessa , capace a ri¬ 
frangerli maggior urente, è più Regolarmente di ciò che potreb¬ 
be ro esegu i ro * I o cch 1 f ifcregol ari 1 d^H^ umore vitreo. Inoltre os¬ 
serverò , che ^ sebbene do abbia eseguile alcune centinaia di 

D 

operazioni della cateratta coIF estrazione , non » ho ancora 

veduto Un solo Caso di cateratta secondaria della capsola po¬ 
steriore. 'Ciulo- ' * 
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Della spieno-audacia del D. IIachmam di Hambourg. 
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Le malattie della milza , poco conosciate e poco studiate 
sinora , sono frequenti nelle donne , ma esse Io sono ma<Hor- 
mente appo gli abitanti delle contrade umide paludose , ove 
regnano le febbri remittenti e periodiche epidemiche! I paesi 
i più rimarchevoli sotto questo rapporto sono i lidi della 
Danimarca, l’isola di Walcheren, le paludi Pontine, la Ca¬ 
rolina del sud ecc. ecc. , ed una delle lesioni della milza le 
più comuni si è il rammollimento di quest 1 organo che il 
sig. Hachmann specifica col nome di spieno -malaria. 

Tal morbo qualche volta sporadico è per lo più epidemico 
od endemico , e si osserva non solo nell’ uomo , ma ancora 
negli animali. Nell 1 ultima epidemia di febbri intermittenti 
che regnò nel nord dell’ Allemagna la spleno-malacia e T iper¬ 
trofia della milza occorrevano così copiose , che il D. Dohrpt 
diede alla malattia il nome di splenile epidemica contagiosa . 

Le febbri della Sardegna terminano bene spesso coi disordini 
anatomici di cui parliamo. 

Giusta il sig. Hachmanìv , la spleno-malacia dipende da una 
congestione o flogosi. Quest ultimai offre due gradi , quello d 1 ir¬ 
ritazione , e quello del rammollimento. Il primo grado è ca¬ 
ratterizzato da una serie di sintomi, di cui eccoue i principali ; 

Si manifesta subito una febbre dominala dai sintomi gastrici , 
il cui tipo varia a seconda delle stagioni e del clima. Nei paesi 
caldi e paludosi , e durante l 1 estate nei climi temperati , gli 
insulti febbrili di ordinario preceduti dal freddo sono vicinis¬ 
simi 1 uno all altro al segno soventi di lare credere all 1 esi¬ 


stenza di una febbre continua remittente. I brividi, la cui du¬ 
rata e violenza variano , souo seguiti da vomiti di un liquido 
chiaro al quale si mischia la bile. Questi vomiti cessano col 
principio del caldo , e ricompaiono col freddo di ogni paro- 
sisrno, A tali sintomi si aggiunge un ansietà precordiale avente 



I 


le 


411 


medesime esacerbazioni * e le Istesse remittenze della feb¬ 
bre. Questo segno secondo F A. è uno dei più essenziali , e 
giammai non manca interamente appo qualunque infermo, anzi 
qualche volta esso acquista un’ intensità tale , che il respiro 
è mollo difficile. Si osservano inoltre subito al principio del 
morbo una grande debolezza , vivi dolori nelle membra , le 
vertigini y il rossore del viso e delle congiuntive , una sete ar¬ 
dente con aumento deir inquietudine precordiale se F infermo 
la soddisfa. La lingua in origine rossa, pallida , e coperta di 
una patina bianco-gialla , diventa più rossa viva , si créspola , 
e copresi .soventi di afte ; tuttavia essa conserva ancora l'umi¬ 
dità. 11 venire è meteorizzalo , teso, dolente nella regione epi¬ 
gastrica ; ivi l’infermo prova una pulsazione sensibilissima , là 
quale di mano in mano che il morbo progredisce , $5 estende 
alla regione della milza. La febbre per lo più si associa ad 
una diarrea producente dieci o quindici scariche nelle i? t ore. 
Le materie evacuate sono nere , verdognole , acquose , c quasi 
sempre fetide. Le scariche sono più frequenti durante Pesa- 
cerbazione , il che unito ai vomiti porge alla malattia una 
grande somiglianza al colera. Infine vi esiste F agitazione , P in- 
somnia , le allucinazioni , il delirio ; il polso variabile, in prima 
pieno e molle , si fa più tardi piccolo , teso e concitato, al- 
1 opposto alle volte lentissimo ed intermittente : oppore non 
si allontana dal ritmo normale. ' ' i ^ 

Nel secondo grado del morbo , il ' passaggio rammolli¬ 
mento è annunziato da un collapso profóndo, e dalla com¬ 
parsa dei sintomi tifici } la morte sopraggiunge ben soventi in 
conseguenza ad uno stato Comatoso simulante I asfissia. 

Il progresso della splenomalacia è comunemente acuto, ed 
il rammollimento può farsi nello spazio di dicci a dodici giorni. 

Tuttavia essa può essere cronica, come FA. nc ridde moki 

esempi, li « ! . i f, mi- : > -■ , ' 
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L’esame cadaverico fece conoscere all’ A. che il rammollì 

mento della milza poteva esisterò a varii gradi. ]^el primo l’or¬ 
gano è iniettato da un sangue nero , o di un bruno lurido, 
nel cui centro si può distinguere il reticolo capillare ; inoltre 
la milza è più fragile di ciò che sia nello stato fisiologico:; la 
pressione fa uscire una grande quantità di sangue inòltò Colo¬ 
rito, e più o meno spesso ; altre volte non vi rimane se non 
che una ciste piena di sangue nero , o di una materia molle 
del colore del cioccolato. Nel màssimo grado di ranmiòlfilnento 
la milza si lacera spontaneamente durante la vita , e' ìa mai 
leria che essa contiene si spande nell’ addome • Onerando siiì- 
tomi próntamente mortali. Il volume dell’ (^nS'OT^mfe 
lite è per Io più mòlteòncerescié^ e8ÌM J ^ D l°iadflÌfe 

O^fti^olpito da una febbre 1 en l deùifììtf 0 ie&il , ^2fib V%e^odicà : 
non di rado tuttavia l’ aumento del volutile è poco còspicuo. 

? ikt* jtifiaajJD iicmfifiilneh ifel> 3 odiorn IsR a imi* 
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Malattia a e del fegato sìnjLuìante un^affeziojie 

organica del cuòre , od un aneurisma dell 9 aorta . 
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ognorff'^btìulb dWa b boria 1 °p 1 u té', yen ne * s^pres # 1 b a “ iTebbre 
brfftìftfù ebbi SI 1 ciffS^ogif a n t i fi o gin re 1 - en é rgì c i. f S — °I n *jpie o 

ieta^WeWHsWi ^Wc 7 riCl TlonVcT^e 1 ¥ ifi 

eDWS-irf^lsjSivsf^^l^, Fra sei settimane il Mecuco ìù richiesto 
colla-* massima premili ^ egli Irò va questa inferma in uno stato 
d imminente soffocazione: palpili terribili, ed un senso di 




m * ^ i3 

peso 1 riso firmile , unito ad atroce dolore « facevano sentire 

alla diede qualche calma 

sen^a diminuire però nè le palpitazioni, né le doglie. — Il 
Medico richiese il consiglio dei suoi colleghi, e venne deciso 
1! caso essere o una aflèzione organica del cuore, oppure 
un aneurisma dell’ aorta alla sua incurvatura. Quindi in sfi - 
guito a tal giudizio si adottò un metodo di cura palliativa: 
salasso due p tre volte per settimana, a tenore della violenza 
md sintomi. f Il 1 ). \ asguan fu eziandio dimandato: i pal¬ 
pili del cuore erano violentissimi al segno di sollevare le 

C ?L ,r .'j&W% \ profonda disperazione era scolpita 

sulla fisionomia dell’inferma , a cui si era notificalo il formi¬ 
dabile prognostico sopra di lei pronunciato. Era pallida ed 
assai debole ; nessuna scarica addominale poteva aver luogo 
senza qualche purgante , il polso filiforme e frequente. Dalla 
storia del morbo e dai risultameli ottenuti dall’ascoltazione, 
il D. VicenàiN opinò non esistervi nè malattia di cuore, nè 
aneurisma aortico ; diresse laonde le sue ricerche più Fun«i 
e ritrovò la milza notevolmente sviluppata ed indurila ; il fe¬ 
gato duro e voluminoso era dolente alla pressione; io stomaco 
nello stato in cui può supporsi in simile disordine di tutta 

1 econotn,a - — Una leggiera salivazione fu determinata mercè 
alle pillole mercuriali (bleu pllh ) ed intrattenuta p er „n 
mese: un vescicante si applicò sulla milza e sopra il fegato; 
e si medicò in seguito coli’ unguento roercnriale. Si prescrisse’ 
un regime tenue, ma nutriente, una società geniale ecc. 
Poco tempo dop^ |p ^slabiljmentp r Jel toni 

de» intesto ^ero^ lo^^olar^ fcafrÉMrf 

<S fai e ~ e ^tempo i 

ffifiìi qfe;' 0,e f£ ? il ,l>nflr Ci siou» 

cessarono . e la salate si ^ mjabil^ perfet^|pcute. 

lcscc “u Si fS C ,p china , 
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alla radice della valeriana , ed a cibi nutrienti , e quando le 

forte lo^pérrbise^rò' alF eqùftkzioné. ; -V 0 * 0? 
siofiD ififa iesJaahtjsJ^ < 

- 09*10 Itah 6 ?osioo 2 i'é non ^ oxiov oiif> sitai» oooinnh bIÌ 


. u 
3 lì 


«0170 atf u 

uh elSÀ . 
sfinì 007 io o! 

«i 

ogoao? 




kIo 



■% ~A 

I \ 1 J| V./ 



•~v jr 0 




‘ * ! 





?iq au òdosopì . Eliofili 
loèlq no ora oo * obn& »• 


» » 


Un 


Vizio di conformazione del ciìorè è3u P ^ suuj* 

6'io|7oqr- t;.h: ailph olle li £?BOÌbni 

S/ (del Dott. Kiegke). *d ì £?oJgo aj astate,? 

£/moi ori o’iJgob pio olii ao? iol> smmqua siusq nlloB sllsnp 

Una damigella di 25 anni, sana e robusta j fu^Stìfettala nel 
1824, da un infertna colpito dal tifo. Al settimo giorno della 
malattia, comparvero palpitazioni violenti insieme ai sintomi 
tifoidi, e queste durarono molti giorni, ricomparendo più lardi 
a diversi intervalli. Posteriormente poi l’inferma fu sorpresa da 
vomiti i quali si replicarono durante varie settimane. ÀI i 5 ;® 
giorno, diminuzione del sudore, capo pesante, tosse e migliare 
cristallina ; prima che il tifo fosse giunto all'apice della sua 
intensità vi si aggiunsero dolori artritici al piede , rimpiazzati 
dopo quindici giorni dalla febbre, e dall’edema che persistette 
otto settimane. Fra cinque mesi nei quali la damigella soffriva 
soventi l’oppressione di petto e le palpitazioni, e che cammi¬ 
nava semplicemente a passi lenti, si palesò una seria emoftisi, 
vinta col salasso. IV inferma continuò a prendere i rimedii , 
sin tanto che le parve travedere una calma della sua dispnea 
e de’ suoi palpiti ; tuttavia nello spazio dei successivi diciotto 
mesi essa invocò tre volte i soccorsi dell’ arte per questi me¬ 
desimi sconcerti , i quali quasi sempre producevaòo i vomiti. 
Nel febbraio 1827 si soppressero i menstrui , ciò venne se¬ 
guito da uff ili ad e di malori, per cui tre anni e mezzo dopo 
il sofferto tifo l’inferma dovette soccombere. Negliultimi 
giorni, essa aveva smarrita la voce, ed essa receva ogni volta 
che si aumentavano i suoi palpili. 




Nell’autopsia si novenne il cuore flaccido, e senza orec¬ 
chietta destra-, in suo luogo si vedeva un canale vengsiTlungo 
un pollice , largo un pollice e mezzo, estendentesi dal cuore 
alla riunione delle due vene cave: non si scorgeva dell’orec¬ 
chietta , fuorché un piccolo residuo del seplum , ed un’orma 
grande , come un pisello dell’ appendice auricolare. Alla riu¬ 
nione di questo canale venoso col cuore , un carello circolare 
indicava il sito delle valvole ; questa apertura era tuttavia 
talmente estesa, che la cavità di questo canale venoso , e 
quella della parte superiore del ventricolo destro ne forma¬ 
vano una sola. Ma nel detto ventricolo una colonna carnosa 
grandissima, ed alcune altre più esili producevano una spe¬ 
cie di tavolato traversale , per cui il ventricolo si divideva 
in cavità superiore ed inferiore : una concrezione poliposa 
tenue, ma ferma occupava la cavità superiore, e si esten¬ 
deva sino nella vena cava inferiore ; le arterie polmonari 
erano notevolmente ingrandite ; il cuore sinistro piccolissimo ; 
i polmoni pieni di tubercoli; il diafragma molto sottile, mcm- 
branilorme, il fegato grasso, giallo, duro all’esteriore, al- 
1' interno molle , secco , e fragile. { llufelands lournnl ). 


Estrazione di due denti molari e due incisivi 

dalla vagina « 

‘k ~ ^ ■ *•••' ' f 

L na donna di anni 28 , maritata da 2 lustri, scrofolosa 
nella sua prima età , dopo il terzo, felice sgraro , il quale era 
stato preceduto da un aborto al 3.° mese , viene affetta da 
continui fiori bianchi, con qualche sintonia d'isterìa; la va¬ 
gina olire una straordinaria elevatezza : il marito trova dolorosa 
la copula coniugale , ed un quinto figlio eh essa ebbe dopo 
tali incomodi venne alla luce con una recente escoriazione 
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sulla etite. Recatasi in Varsavia per fare cavare il corpo estra¬ 
neo ,'tìòpo VSrn tentiti vi Venne è sfratto un deh te" tfiólàre per¬ 
fettamente bene sviluppato a 3 badici u é collà’ corona un poco 
cariata , e dopd di questo ne vennero estratti tre altri cioè un 

d@Ì primo ^ e due incisivi ben confor¬ 
mati, senza alterazione nella loro sosfanzà. L’ operazione costà 
poco dolore è poetissi Alo sangue. Questi denti èrano impian¬ 
tati in uti pezzo ossoso che si giudicò prudente di non estrarèe. 

' Il dottor Fàsinsfz che racconta questo fatto si astiene da 
qiKiìun^dè riflessione sull’ origine di essi dènti, e sulla analogia 
ctie il caso pud^ otìiit^è cèllè gràVidàniè èstrauCerine è dèllè^ 

W À |2 * 

anomali formazioni dei denti e dei peli nelle civaie. 

ìtri tó| ir fM *S'#‘Ì J/ 4- l Ai ò fti rV® . 
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Metodo curativo della Gonorrea (del Voti. Eisenmjniv). 
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Esternamente injejiofii di acqua clorurala suadentemente 
allungata, ed internamente V addo idroclorico allungato alla 

ì o ^ j ^ ^ 

dose 3i un mezzo scrupolo al giorno in una decozione mucil- 
1 agi no sa." Qiiést ? ’ultimò rimèdio , die’ egli, abbrevia la durata 1 
e diminuisce la Violenza della malattia. Quando la gonorrea è 
accompagnata da dolori è da mollo eretismo, bisogna alternare 
le, iniezioni di cloio con delle iniezioni d’acqua di lauro-céraso 
in una' Vie codone d’altèa. Se V infiammazione acquista uft cèrto 

il H J m • • Y 1 • I * # » . . «i. Il . ir 

grado d’intensità, oltre i mezzi indicati, bisogna ricorrere ad 
upa p mòtte, applicazioni di sanguisughe al perineo ; ma qua¬ 
lunque siasi la violènza ctèll’ urétrilè T A. averte di non im-* 
piegare giammai le fotóentazióni frédde. TVel terzo periodo della 
malaUfa 'amministra Tf szde ammoniaco alla dose di uno scrupolor 
ì'n una decozione ammolliènte * con o senza addizione di un 
narcotico,' da prendere a cucchiaiata ogni ora. Verso il de- 

fe’ t * ■ « Lj#. ’ y. t i d | JTÀ A ~ S i ^ • > A > 

cimare della malattia dà finalmente il balsaiftò copaibé com¬ 
binato "nel seguente modo: — Prendi balsamo copaibe meZz. dr. \ 


binato nel seguente modo: 


1 A 




olio di menta peperila goce. jv ; olio di garofano gocc. j ; 
tintura i¥ oppio semplice scr. ij. 

M. D. S. 3 o goccie nel corso della giornata sopra lo zucchero. 

Questa combinazione ha il vantaggio d'impedire V indigestione 
e di prevenire la diarrea. 

Quando il inalalo è meno irritabile d’una complessione più 
torpida ( il che si riconosce alla maggiore fluidità della materia 
che cola ) P A. (a prendere la seguente composizione : Prendi 
idrocloralo di ferro ammoniacale gr. v : polvere di gomma am¬ 
moniaca gr. iij ; polvere di radice di senepa gr. v; polvere di 
liquerizia scr. j. ^ 

M. Fate S. A. ia polvere simili. Da prenderne una ogni 
tre o quattro ore. 

IGIENE. 

Macerazione della canapa e del lino . 

Una circolare del Ministro del commercio di Francia avendo 

segnalata come una causa favorevole allo sviluppo del colera 
la macerazione delia canapa , i dotti Estensori del giornale 
delle conoscenze utili si fermarono ad esaminare: i.° qoali 
fossero gli sconcerti prodotti da questa macerazione : a. 0 quali 

cautele convenisse prendere onde diminuire simili inconvenienti: 
3 .“ quali mezzi si potrebbero sostituirvi. 

Oli effetti pericolosi di detta operazione sono troppo osten¬ 
sibili, quindi anche noi in Piemonte dobbiamo confessare che la 
macerazione della canapi nociva alia salute degli uomini, e 

degli animali , che essa spande un pessimo odore , e vizia 

talmente (a circostante atmosfera , che non di rado seguono 

■ella vicinanze perniciose febbri; laonde lo autorità, massi me 

in Francia f areano ordioate non poche misure in proposito. 

La cosa però e suscettibile ancora di molte riforme $ a pro- 

moorw lo quali non sarebbe estraneo lo aninfliincnlo de 
seguenti quesiti ; ® 








apa 



sanala Mitétnià ftelP!é%8ju# ^firt?m<r e ts* a D §o*t iBuòna 

come quella macerata nell’acqua stagnante? iaoisfikonu 1 

^|?^efeafia|^^cerète ài gelo , alla fievdy alI à bugiatia /beffa 

terra esse qualche difleibdfcà' dà* <juèlfè macerate 

nel® aeqtìà 9 ùìq &■ &?im sifo ob&c-isa.. q .* sqaufio slbfc éjiiaenp 

3. Qual metodo è preferibile ? ‘ 

^fcQààli sbòli certi 5 risultano dalla m^cèrar?tìné :i ìd^Rà 
nél^Wqù^^tagoant^ J e quali sòóbcerfi nascor 
razifeàe^eir4^qba Córrente ? ' lh * 351 °K ^noSof s addolciarmi h 

-jjfà GoUìè ^inà^ si potrà impedire lo stilupprf jJ tf^ir 

- *»« 61 ^ “ b 93e,! 

6. Quali mezzi possono sòHitnirsi alla tìacetòr 
Jkmìmàv agir agtótìoffii - Ia «risposta àa-alèurrìà di tali di- 
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Ira, di calcistruzzo , di pozzolana, oppure fabbricate di due 
caoiccii, entro cui si metterebbe dell’ argilla mischiata ' colla 
paglia , avendo cura dì battere questa terra affinché rcs hi à 

dorrebbe essere utìi’poco più bassa del livèllo del tbo in ghisa, 
che mediante <ttìeb B p e rturé ad arbitrio chiose èbn unh lattila, 
o con -dtia-éolla f^^'pHle^è' a tblonfà flfc 1 '«ift-a?ìr 3 bd J tìsciie 
T acqua. Questa acqua che entrerebba nel maceratoio si rice- 
>erelihé s ÌA il %a ftWC cofi“tiaàttrè i3 (itÌblfe* riQtfiléf a Hi xui 

ùitfr'f in f 9 to ‘ìflèà^^lid^'aèfpli^'fìW'se^écnddflà Si fòtfdó 

sì introdurrebbe una corrente di acqua nel mai*Ì?jifoiÒ , 4 ki 

spinerebbe 1’*'^»' pferW¥ i fe‘^»^WtfeÌftjé x 6hl' 5 t : #!cMÌo 6 
nel ^EumC ?«*ettéf «slaré 'Vfuél %!itd'Catì?Woff^e a , b di’prh, 
si eviterebbe la macerazione nel fiume ,"iiàìièfeiaiìbiìtfthè espone 
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aggiore del SS. Maurizio 

*dìco órdihdfio di dello 
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c T#fe Panorama oonqsurpi il seggio destinato al véro 
» f Vito f che i potenti non accordino il Iorb patrocinio;ad) im- 
1 postòfi, o che questi non aspirino a cariche che sono inetti 


,j i> 


• ** S 4 \JZ, t A J f. j * 

» a copi^phc M^ Applicando questo sentenzioso f j concetto alla 
p'BftòàF[lavica j e seguendo il D. BeÌttni % traccio di disienti 
clinici d’Italia (fra cui non ultimò rìfirtgdvà'’ ibdjindalQTe di 
‘ i: : q^lSW- # 3 B^rii 5 aJjéò.U ’f 1 ) ) ba di già^con - ^pi*H 3 jii°i 

làvorl giuslifibato per quale ragione egli giòìseà 4I1 qàrllajdoice 
’inèdica fiducia di cui gli è cortese la còlta l’or ino. 
veraute perciò nell’ intrapresa carrièra è£!i coll’ annunciato 
prospetto nuovi titoli si acquista alla stima, ed alla conside* 

razione dei suoi collcgbi. ' r i r ' h 

L’opuscolo in discorso abbraccia la ciiuica di selle quadri¬ 
mestri invernali , cioè da novembre 3824 sino a marzo |8ai. 

Precedono le osservazioni meteorologiche fatte nella R. Spe¬ 
coli di Torino , quindi un nitido specchio nosologico e sta : 
itsfJco dell’ospedale nelle iudicate epoche, da cui risulta ca¬ 


ri- 


( * 1 a f li J i v? r il Ai) •- # a mr' * - 

Sèrvi Onerati ia^ i r uomini v dei quali rótti) risanarono, Ò4 
rirono, e 128 rimasero in cufa# ^Sdl suddetto quadro 1© 
malattie più frequenti appartengono alle febliri&aquaia.li.che « 
alle gastriche , alle polmonie, alle bronchiti , ed alle gastriti* 
Memore dei precetti di Ramazzici l’A. considera quale sia 
stata rinfluenza delle varie arti nelle malattie, scrivendo 



(1) Vedi principalmente il dotto prospetto Clinico del D. 
À. Galli Medico primario degli Ospedali di À ovata , ifl/ff* 
rito nei fascicoli di questo Repertorio del i 83 o. 
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•ère «tata la classe dei panaUten e dei fornai fa più melme- 

^y3ÈL_90pf«?ilqi, f !Jpo_^ §1V 7^-jdióo tJlkèg&cf Wisrrp 
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per cento, cioè meno del 4 e mezzo per cento , piAra che di 

i|> pileaJef *llm *&htoff 9 ptm aJjwpbao? non * ékf igvE' Jtfv9flkOT 

certo la ben onore all amministrazione sia economica, che 

làilamèOlfit^àatólE •'seo’ii? faiiliil 

toedica di questo Nosocomio, il quale d altronde e collocalo 

* i» • * , • x r «• jj i» I» • il'.* 

in condizioni pm favorevoli degli altri ospedali di 1 ormo v ed 

Jb tìU* slBìhlh t sIldB .penisi Ufo» » kepleg ibà sin ir • bhVtàP f< 

inoltre non ti si ammettono che 1 morbi acuti non contatosi ec. 
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rge quindi ragione del suo metodo curativo analogo a 

bfi&ft -al siinnJjo ig.-^ossorot jimp aJ i broli, òmuttituirelY cf . 

> del loMMAsrfli, cide consisterne' m pochi e conosciuti 

* er J ni * «»■ , fii* 
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farmaci, non rifiutando Egli all occorrenza di esperimentarne 

, ma mibJiJLS^olb bÌU i^nioi p rjhrJtuZ , 

dei nuovi, pero con sómma cautela; e termina questo 

* . Bdìcifiis. ferònnok oda 

avere oltrepassato il 
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suo cenno Col far osservare di raramente 
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numero di dieci sklassi, mentre avvertisce in certe tlogosi Io 

4*13noni orini. »A 1 fc«r>fc&.ÌB %oaé- a ;àu 


ésjtf -wsjiaM. .j 11% affitti» un :i ir* ^r>i9i> !.uu> yumj , m 

insistere nelle depieziom essere ululile , anzi danne 
*^Ècco'fe principali malattie che V À. descrive, i 


^iscnfìnìnw Jon loz^uu. ib. os>uoq b 

brevi parole 1! mezzo con cui le vinse, 
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Polmonite. Risanata coi decotti pettorali con misture 
oleose, con qualche grani di kermes, più tardi coll 1 inflizione 
dì due ottavi di poligaia virginiana in quattro oncie di acqua 

cogli epispàstici alle gambe , allò scrobicolo del cuore éd alte 

ilJsdii uoli 


V<'<J *# fi - i,. 

con inlusione di aigi 


° WèdinììinW^. ì^l 1 celaig1a° , lo sguardo a^eìnfó 1 ^ 
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dente ^ ? % forzi *cff domili re^pro 3 breve ,*P énB{lni!é , la 6 

tìn^J io O8?ox l 0Ì£Uoa~ib .ptflmsib. ioibno oeoia boijq 

palpitazione , il dolore sotto Io sterno con senso di peso al 

tosse, il decubito supino, la briiM di aria fre -& 
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Js “ftnqf 1 8“ona C fi^ 0 Ìsrm e { tf 9V!!ol?fHi *’ A * jggf*,ÀÉgP*fl»T^»tratu» 
ai 4?JSvfP§Ì JSf f ! °rp>° 5 ÌP un terzo individuo $ 1 ! 
usò con sollievo la polvere di Duwer nel decotto df dulcamara 

, ^fos^rStóa^lf^a mediante i ripetuU salassi, « | e 

della neve sul lato de¬ 
stro del torace : un tale metodo con piccola modificazione si 

a *T?B?f& "M. 4 ' poltnonorragie. 

3^‘inVìMff 2 - ffl .individuo che formò P Oggetto di questa isto^ 
r,a ‘V:<% a iL d $!*JU?> eD 1 e ^sperimentalo i decolli di orzo colla gomma 
arabi^, : dibai di cassia e di tamarindi, i clisteri ammol? 

* a ^*i B ritratte r la con* 

|V' l tfìj'l%J lS 1 “ v 3^®iofffiP?P® 1 r 5 t i lia n ^?b 
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a »W^IBÈrfif 22 8 * oru * 5 aumentarido |a dose sjiia. 
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c ^.Tisi : polmonale. Superflui lutti i mezzi soliti, 

diarrèa e gli sputi purulenti 9 r >si prescrissero 

sotto il cui, uso I’ ammalato c 


iaiidno acquatico 

Vi succede qui odi l r articoIp delle necrotomje piu imp 
" una cislide * dà un’ epistassi aculei f ■di un’ apoplessia 
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del l\egÌo^ TMamcomìò *01 : Torino , dai filantropi © vfgiUnti Di¬ 
rettori ora a (fi da lo àllé raedicte stìe cn^è.ójjfiì, U 


bren ds^errazioni ^falla^; scop 
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toro , e stabilite le differenti classi delle alien 
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Je più importanti ; la 8 . a la classiGcazione polo-irenica dfgli 
usciti V h Q. a la necrologia con iS storie; la 10 /la classica- 
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zione nosologica de 4 ' morti : là IV;-* lu classificazione patofre- 
3 Tii 3 aica;ìjJ ? ci* « ‘l B ,, . . . 

nica de' suddetti ; la Ì 2 . à la nosograGà delle malattie acciden¬ 
tali, nel semestre | la i 3 . a le alterazioni patologiche risultanti 
^ dalle o^serlazjoni niBPoscojdclils^lfe in ciascun semestff. 

\ BopeiloliT if ‘^al e n t<P*ÀfcìoH!*^ su a u sidri UafclU col^dF^MffS - 
.giare i principali mTgRofattfenft'H^naddanti f ilo reggimenlo^^** 
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e osservazioni che nilida- 
sce » *1 Sll ° lavoro sarà apprezzalo 
> piuttosto che le speculative ed ipotetiche 

? !l ."‘° M ut l’altra via di 

berq l occasione d agguati continuamente 
bensì, ina aramaestralrice degl’ospedali, 
palesila .dei; Medici e della Medicina, 
noi non entreremo nella minuta disamina del pratico p.o- 
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la ai versila e la gravità varia 
il più dejle vollg e forse sempre le 
• Contentandosi egli dei fatti e dell 
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v 1 » '-Tk. . ‘ k 

discussioni , più avi 
que^mofyi che vo°li 
ridderò mai , nè eb 
’ aura dolorosa 
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I e UH#? a c be, più. .preme u«a- 
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po * il ^ a . %“qffe8*Ra»fe^«>e m.m- 
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orevc, a rivaleggiare con altri [orse tròppo dècaòtàllV 
meno conosciuti è non veduti da ticiuo^còlP occhio deir urna 
1d'ett^Scienza. 1 fi - 9 4^****t*w 0 nc 
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Un* Operò classica stampata còl massimo lusso, adorna'di 
espressive immagini, è quella che nei mesi scorsi pubblicò 
in J Parigi il D. Datrac. H nome di Altbebt suona così chiaro 
nèi J fiBIF*d0P £ ért‘é , ìbe super ffd6 **^foò^er^iiieVo 9 le^nòstro* 
frasi per raccomandare la lettura di questo recente suo lavoro ; 
laonde a'Ssrcótàòdo noi soltanto che in éssò^sì rinvengono pTù 
diffusamente, e con nuovo ordine dispóste iniiuùi^Hjvófl'nò- n 
tizie fché r abbracciano la totalità della medici* skStffi Ih (ornò 
alle lesioni cutanee fiiàiì Tacciamo che ripetere qùatuò si dice 
da ttìtti gli inlcAligénU. — Una còsa però che’ cì gionie (tòppi» 

^ — t e e sr ^ • ji # ^ • 

gradita, per ribn èssere qui da noi passati lottò 1 W étti iò,SI 
il leggere come da tin tanto Autore d ? Ofthsmònfé sì farcia il # 



dovuto conto del nostro^ r e come sovente 
venga questo benemerito Italiano citato , nei diversi articoli 
igtafJ^felte^eUagra^^Ua desrjn^psjp e^tero^orfe , all’ ictiose, 
l^fjftitìlide,sdgeenll giustamente/j|gK,,sia^Tf JoaaEET’iiJSnlo 

dia iaborieux , d’iidatigciHe * ptJ^xìPéP oÓHt-- 
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nodo utile non solo ai Farmacisti . ma eziandio al Me- 


raf 4raavtftn&* ad annunciare questo nuovo Giornale italiani , 
* b o|dtf^cdtfiSatóré^-^aie si venisse dal suo Estensore adempito 
* ' * at f feffp ég n o jr sÉSs J o& i g gpjrd pi| oVtre pro- 

cMtiatì»fla?%J3, ^chètofilfsròHlf essere f tale Gazzetta 
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, ma eziandio ai a. 

PP^'ionoqog rpb snobel . 

dici ed ai cultori delle scienze industriali. — Uu suo pregio 
9rf *p|$ite , $of rende maggioro^e^ * * a 

O1 pronfif ifotizià^chè cirporge delle farmaceutiche fnvenzioni te¬ 
desche, le quali altrimenti ci arriverebbero più tardi.- Pro- 
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ponendoci adunque ad ivi attingere alcuni articoli, soddisfaremo 
'ad uno degli assunti obblighi> quello <yoè di riferir^ in breve 
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Il I I UlvjjAl* vr» v “* 

ziale. doa lini BallUta , e di FriMtee» 

di PinerntóV'«14«.i»b «>«p*v> 

delPanno 1774 - , , 

Fin da fanciullo la somma «^docilità e la rara ed nuie- 
fessfriua.anilHc^one^li studii lo resero modello d emula¬ 
zione ai condiscepoli ; egli coltivò fa *** 

anni, e quindi si ^6lse alfe Mediani<&è formò poi 1 og¬ 
getto principale delle sue occupazioni e delle sue veglie per 

cui mentossfm,Br^§-tt 9f ^s» 0 f^alui*o 

R.'Colleao dèfft pvÌ#ie»f*¥ll»ite»«it«uo>tem^^%biSo c 
5 1 serto dottorai? niella f ^ S6bl*'&edka^^^< 1 Bf^liiWflft-WA f,1 

r ÌreSl4 >jraSlo rlpelflortì^whp .egli 

fazione de’superiori , é con slngolar vantaggio de suo, nu,nc- 

fi ||k 1 fk f* ■ | I I * . I . k I % y | — 

rosi.alunni. 3 , 5 ,3<b u 

Il suo genio conosciuto per 1’ arte salutare, e la stima,che 

s’ era procacciata nell’ insegnamento privato di essa lo fecero 

chiamare alla candidatola del Collegio di medicina, a quale, 
dopo «T averne pubblicamente , e con plauso universale Mi¬ 
nute le difBciH resi (i) giusta le vegliant. leggi della R. ».* 

versila de|f. Sudi, fu 4 g^gftto «lL’;april. dell anno .8oz 

d’ unanime consenso di quegli illustri Do‘ lor >* . 

Reduci alcuni anni dopo negli aviti domimi i Reali di Savoia . 

en|i fu dalla magnanimità del Re Vittorio Emanuele, » 8»“**“ 

15 ” _ _ ■ -_ 



(,) Ex andarne et phfilologia ifstemaòs saliva!:* spea 

men anatomico - physiologicum. 

Ex chemia de alkalibus polissimum vero de ammoniaca 

Ex in Slitti tionibus theorico-practtcìs - de hydropho 

Ex materia medica - de moicho. 
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Sjdi.Qy^uggia^ii^ pn^,,. 

iiód? ocrioig mi 9>7 il 

Guadagoalosi quiudi sempre più 
Supenoi;).e degli Studenti, il Sovrano suq-mecenal&Jl volle 


>^r maa ^ ^ 

^# s o s ^ e i^ VaàtfmtMl fe«nS<B8Hfti|U^^k/JetfUejWoa 

■*&tMSMrnmm*ùmt mrti: 

^ re ^^flf»^8P , MT(9i3%9?/SÌÌS^ .fhé 8 ., 
Protomedipato , m . sue lettre pienti ìMl 

Tanno igja. 3 " 

rr 1 *Mi^Wf itio-oo? no:» «Mt; » ^ miriilom ornimi 

lfod re nr1> e ?iii? u ft7ÌP s ^afflS n l%iil 

® S o 5 -$|8 « f 

e d’igiene che mostrò quanto fosse addentro nel^^olli^-,^^ 

^S8Sff^iìl|fife^dfR^b^M feti" 

C0 $R8 e W oaLSÌ < ?I a “ ì 9 m?^P li ^ iÉ$h l WdfiS n ?b *’% Wff&jifeg 7, 

una sicura guida nei loro studi. ... * ' , ° 

35 f f ¥ rOT J 5 r. GXoynoMO TO^o u> 16il! a) usimi ima ad a 

Uve poi uno si faccia a rintracciare le non poche dissertazioni, 
da Ini scritte per le privale e pubbliche tesi de’ suoi alunnj M „ 

di |f#giw scorgerà ed es^ e mkwfar4kiìiu& 9a 

ofl.. n< tf r 9Ptìfe<Ù fOnfgffa, 

i moltiplici sconcerti , d siccome trojg$ ^ B&ft^^-^pfe^ig^ ' 
del Ì!» *on iMfRo%4ìttkl n ffeÌftli a i|6SF * fJj^ftl97 d lì 

d,c Wk*^oW l, W “fàwsmlH® »m4Ìp# V^AgIì 

QSfflByj* A^'rftifejpB^MtefsJ* toA«TÌ ; 6!pTfl«d3 a 

nei ¥TOfeÉPfee os m wm 

chiaro il nome di sì benemerito Professore. Molte altre scrit¬ 
ture stai ” . 

modestia 



oltfé due anni afflitto \ non gH Consènfirdtìa'di sfétìdéètfe J l sb 
non pòche' pòstìlfe \- ìè : cf-dà!Ì ì3 bbò^Jifiàte è Hiiftité p<ft¥Ihff<r : 
forse un giorno venir pubblicateèdllèstampe^ '■■'*è l '‘kÀipiìaéy y 'Ìl'' 

pà*M<flb 0 *tittf Wmm rbiiiup mi^bcud 

Àf peìlegrtdó ìWgegHù elèi Professore Trituri facetatìò * bèl 
coraggio r amor sno segnatamente deli’ umanità ,* e il stiò vl- 
vissJiltò iiiléfcéssahnentò tersola studiosa gioventù, dì cui fu mai 
seùtpfè ubH menò amorevole padre, che eccellentissimo maestro; 
ina £ if sub ibgegho éd il suo cuore non furono mai così ànimi- 
rafefr come rièir eroica rassegnazione, eòo èùi sostenne la 
lun^pébóifesiriia malattia Organica *(i) , e previde da lungo 

0^ J) ^ |MA 

tempo inoltrarsi 4 , e vide'con occhi Sereni appressatigli Y ul¬ 
tima ora del viver Suo. Egli si munì colla fede d** un buon 

tD . i è » .» 

cristiatiB dèi corifòrti della religione ^ e mòri il io df agosto 

de!P^nf^ 3 ?®3HÌ[ 9fl l\ ^09igl 

Là vita 3 dell illustre defunto fu e sarà sempre Io specchio 
d‘ ógni virtù e dì azioni nobili e generose , siccome di tale 


4 f 


che non tralasciò mai di prestare in ogni occorrenza fi gratuito 
suo ^é¥tìzrò , di vuotare ancora la sua borsà f in ^sollievo del- 
! umanità soffrente. La'terra sua natale , e 1« atcheo tori¬ 
nese ri me rii brCYan fio con gratitudine ed orgoglio ^ quella i be¬ 
nefici?’, e l 1 una e Y altro il lustro che egli studiò ad ogni 
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;inCrn: 





ni 


nani e 


potére 1 di versare sopra di essi. * 

ErJf il Professóre Tràumi leale albico ^ ottimo cittadino, di 

staterà àlfàf, 3 W tempèranipnlo lìulatièo , dì sàfule cagio¬ 
nevole , amenissimo^ in società , pienó di mòdi 
schiatti Tèi ih tìnta e gramissima sua perdita vèrta "profónd’a^ 

ni e n fc iè f pè rpettt àìtieìi tè cònipianìà dai ihimerbsf fc é f; prèdiletti 
suoi discepoli ^diligi ilfiistrf knoi coftègbi e da chninque Cui 
stia J à feùdre^ir ^è'nè f c u l' ornamento dèlia tiosffa cara ^‘aìnaf 1k 

.ntOMbìoVi aJii 3 iaon*m u »*> 


Il l'i > 
4 1 I J C 


oiMfi adoni 
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.y ìlio, oWsll^Jgi odio©ih j in**?"*ì. ,#1 lf>5# 9 

( 11 r. In storia dei 1 a molatila. acl D. CollegiQlo Brn*u*T f 

*fcno »J|/Tw .*5 jboixh^ct! J® v fkll^OA 

r / accurata necroscopia del Chirurgo Co!l*gialo itbtimo. 
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Queste poche cose che ho brevemente tratteggiato per ono- 
rare la memoria dell’ inclito Professore, furono unicamente 
dettate dall’amore e dalla stima che mi tenevano ad esso vin¬ 
colato, ma io porto fondata opiuione, che dal valente Autore 
della biografia medica piemontese verranno le medesime più 
dottamente ampliate e celebrate. 

D. Benedetto Tbompeo, 
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Fungo midollare al testicolo , e tumore sanguigno alla testa ,- 
osservazioni due di M. Rossi Chirurgo dell 9 ospedale dì 


Rivai'olo , e Ripetitore* di Chirurgia . 


OSSERVAZIONE PRIMA. 


» 

K> 


I tumori rappresentano degli édifizil 
che costituiseonsi per anioni mor¬ 
bose, ed in cui queste azioni mor¬ 
bose hanno il loro fuoco. Abcmethjr. 


Giuseppe Paglia di Ri?ara , di anni cessante, di temperai 
mento linfatico sanguigno portava al testicolo sinistro un tumore 
che col suo peso e volume lo impediva di camminare , e di 
attendere alle sue giornaliere occupazioni : sopportò con ras¬ 
segnazione per due anni tutti®! disagi da quello inseparabili , 
ma finalmente stanco di AMMÌ f"!Mi 'richiese per farne la de¬ 
molizione. La sua costituzione non era indebolita , anzi mal¬ 
ati 
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grndb lò stato patologico del testicolo si manteneva aSsai forte ; 
k perdio àcconsétìtii di praticarne 1’ operazione. 11 tumore érà 
della circonferenza di un piede , e del peso di circa tre lib¬ 
bre, di figura pressoché ovale, non molto duro, e senza ine¬ 
guaglianze sùllà sua superficie; lo scroto di color rossigno in¬ 
cominciava ad esulcerarsi alla base, ove al tatto si sentiva una 
raccolta di qualche liquido. Il cordone testicolare erà alquanto 
piu grosso del suo stato normale , ma non duro. L’ ammalato 
soffriva forti dolori che si estendevano alla regione lombare, 
i quali attribuiva all’eccessivo peso del tumore (i). Malgrado 
la dubbia diagnosi sulla vera natura della malattia , in vista 
della ferma risoluzione dell’ infermo, praticai P operazione, e 
previa una piccola puntura alla base del tumore che diede 
escila a poco siero sanguigno , snocciolai secondo il processo 
del Professore Lisfranch il testicolo, e fatta la legatura del 
cordone testicolare in massa , lo separai dallo scroto, e non 
vedendo alcun vaso dar sangue lo medicai secondo l’uso. Il 
giorno seguente vi fu emorragia dall’ arteria del dartos , che 
venne repressa coi soli astringenti freddi dal signor Chirurgo 
Lainzoke che aveva assistito all’operazione. I primi giorni se li 
passò benissimo , indi incominciarono a farsi edematosi i mem¬ 
bri addominali 5 e dopo un mese , non ostante 1’ uso de’ diu¬ 
retici r morì leuco-flemmatico. I parenti si rassegnarono fa¬ 
cilmente per la morte avvenuta , perchè a loro dire , gli an¬ 
tenati erano morii tutti dì idropisia. 

Spaccato dopo 1’ operazione il morboso testicolo , presentò 
lìoù solate élite la rassomiglianza colle circonvoluzioni, ma per 
sino F odore del cervello esaminato tre o quattro giorni dopo 
là teorie. 


(i) Prima dell' esportazióne io mi credeva di operare un 
sarco cète. 
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Non si è fatla i autossia del cadavere per essere io troppo 
distante da Rivara , ma dall’ esito ci è permesso giudicare che , 
come osservarono i celebri Professori Scarpa e Maunoir , le 

ghiandole lombari partecipassero della stessa affezione morbosa, 

ed avessero parimenti assunto un incremento tale da sconcer¬ 
tare T azione di tutte le viscere addominali ; ed infatti colla 
compressione si scorgevano dietro la parete addominale alcuni 

tumori. Malgrado la leuco-ffemmasia la cicatrice si fece coni- 
piotameli te. 


Chiarissimi scrittori , e Ira gli altri Callises , Palletta , e 
particolarmente il celebre Professore Panizza , attribuiscono la 
causa del fango midollare al veleno scrofoloso ; nella famiglia 
del nostro ammalato non fu possibile rinvenire , anche in se¬ 
guito alle indagini fatte dall’egregio Dottor Gavs medico di 
Rivara , alena individuo , in cui si scoprissero sintomi di labe 
8 trumosa ; anzi sono piultoslo longevi , vivendo tuttora il fra- 
tello maggiore, d’ età d’ oltre gli sessantanni , ed essendo 
morto il più giovane poco tempo fa di peripncumonia , il 
quale godeva di una atletica costituzione. 


Il Professore P. Macptoir di Ginevra è stato il primo che 
abbia fatto una chiara distinzione tra il fango midollare , e<! 
il fungo ematode , ma confessa ingenuamente, che , sia che 
si combatta con rimedii, o che si abbandoni a lui stesso , il 
•ungo midollare è sempre funesto alla vita di quegli sgraziati 
che ne sono affetti , d’ altronde per quello che mi raggnarda 
lascio molto volontieri ai lettori libero il loro giudizio. 
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OSSERVAZIONE SECONDA. 

m y 1 } * * «L. * — é 9 . */ * m> i *• ' J % —* ! ■ - * ^ > # » • ■ * -} ' C 4*^ * d ' T\** 

Tumore sanguigno sulla tempia sinistra ; 
esportazione ; guarigione . 

.. r * * * a * .✓ *■ • f im * * K » ì #_ # , p f $ 

Teresa Moretta di anni cinquantacinque , di temperamento 
bilioso sanguigno , di forte costituzione * venne ricoverata nel- 
1 ’ ospedale di Rivarolo il a del mese di febbraio i 832 , per 
una pericolosa emorragia che proveniva da un tumore situato 
sulla fossa temporale sinistra fra 1’ auricola e 1’ apofisi orbitaria 
esterna. 

Prima di passar oltre egli è necessario a sapersi che il tu¬ 
more di cui qui si tratta non appartiene all’ aneurisma per 
anastomosi di Carlo Bell , nè alli ascessi sanguigni del celebre 
Palletta (t) , ma sibbene ad un 5 altra specie di tumore, che 
per non saperlo qualificare , lo direi quasi sanguigno-anomalo : 
era bernoccoluto lungo tre pollici, e grosso due , livido , rap¬ 
presentante la figura di tre patate congiunte per la loro estre¬ 
mità y delle quali quella di mezzo più grossa , e da qualche 
mese si era esulcerato alla sommità , d’ onde avevano avuto 
luogo parecchie emorragie, 1’ultima delle quali fu talmente 
forte , che obbligò la paziente a ricoverarsi all’ ospedale onde 
essere soccorsa ; Y unico mezzo di mettere in salvo la vita del- 
Y inferma , consisteva nella demolizione del tumore , che tosto 
praticai circoscrivendolo con un’ incisione , e separandolo dalle 
parti sottoposte. Due rami arteriosi gettarono sangue a notevole 
distanza ed in opposta direzione ; provenivano essi dall* arteria 
temporale , e penetravano per due fori visibili ad occhio nudo 
nella parte posteriore del tumore. La ferita rimase di figura 
clittica , i di lei margini si avvicinarono colla cucitura , e si 


( 1 ) Exercitatlones palliai ogiva e. 


mantennero In sito con strisele conglutinanti , ma per la poco 
estensibilità della cute della regione temporale , non si potè 
mantenerli a mutuo contatto , per ciò la cicatrice non si fece 
che dopo un mese ; i rami arteriosi recisi furono legali dopo 
1’ estirpazione. Il tumore esaminato tosto dopo la demolizione 
si ridde involto da una membrana bianchiccia di fitto tessuto 
alquanto rugosa, che divisa longitudinalmente lasciò spogliare 
la sostanza interna con quella facilità che si spoglia il ventri¬ 
glio di una gallina ; la suddetta sostanza interna molle , quasi 
parenchimalosa , era scavata da molte cellule di varia figura , 
e si rassomigliava alla sostanza del cuore prossimo alla putre¬ 
fazione. L’ ammalala disse che quel tumore aveva preso ori¬ 
gine da un bitorzolo simile ad un altro ebe ha al disopra del 
sopraciglio sinistro , il quale è circolare del diametro di cinque 

linee , duro, ed elevato sopra il livello della cute non più di 
una linea , ed alquanto livido. 


Esame di un nuovo apparecchio inventato dal S. Gresley per 
guarire le fratture del /remore , con una rivista degli al¬ 
tri metodi proposti ultimamente , del S. Felpeju. 

Le fratture del collo del femore sono talmente difficili a 

guarirsi senza diilormità , che c ancor permessa la ricerca dei 

metodi atti a perfezionare i mezzi curativi ordinariameute ado¬ 
perati. 

Lnoude 1 apparecchio del signor Greslev clic ottenne no fa¬ 
vorevole giudizio dall Accademia, venne posto ad esame dall’A. 

Questo apparecchio consiste: i.° in un largo cinto di cuoio 
guarnito di guancialetti ben soffici, che si colloca intorno al ventre 
ed ai lombi, onde contenerli in avanti mercè alcune coreggie e fib¬ 
bie; esso porta due lunghe sotto coscio ad un" eguale distanza fis- 
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sate nella medesima guisa, e da ogni Iato da duè nastri anche di 
cuoio destinati a mantenerlo, cioè i due più alti alle colonne 
superiori del letto 5 gli altri due sulle sponde di legno del 
letticiuolo 2.° di una uosa munita e disposta come Ja cintola; 
3 .° di una tige metallica lunga due piedi ed unita ad angolo 
retto: 4. 9 di un cilindro, odi piastre elastiche alla foggia delle 
bretelle , o delle giaretliere ; 5 .° di ?arii piu macchili e di al¬ 
cune bende ecc. 

L’ applicazione ne è facilissima, L’infermo essendo disteso 
orizzontalmente sopra un letto uguale , ed alquanto duro , il 
Chirurgo pone il cintolo , abbassa le sottocoscie munite di 
guancialini sotto F ischi on , e le rialza inseguito per fermarle 
innanzi , un poco alF infuori dell’ anguinaia , annoda quindi 
le coreggie superiori sia con un vincolo, sia coll’intermedio di 
una fibbia , od in altro modo al livello del bacino , e finisce 
legando i soatti inferiori o laterali un poco più in basso del- 
1 ’ anguinaia. E bene del resto che tale cintura non sia a nudo 
sulla cute , ed è meglio che una iovagliola piegata in tre la 
divìda dal corpo. 

Viene poi F epoca della uosa la quale si spinge dal calca¬ 
gno verso il polpaccio , a motivo del forte sottopiede che ne 
regge i due lembi inferiori , e perchè si chiude in avanti col 
mezzo delle fibbie e delle striscie di cuoio ; affinchè esse non 
offendano le parti , s’ inviluppano le medesime di bendaggio 
arrotolato. Si lega F estremità superiore dell’ elastico al sotto¬ 
piede dello stivaletto , quindi si fissa il grande arco di ferro 
■verticalmente al piede del lettuccio dirimpetto al memhro in¬ 
fermo , sia con un chiodo o con corde. Si opera iufine la coa- 
plazione , dopo la quale [estensione è contenuta dall’ elastico , 
il cui apice inferiore è attaccato sopra la tige metallica. 

La sommità di questa tige prò 1 «rogandosi orizzontalmente in 
avanti, serve di arpione suspensi vo a due cordoncini di cuoio, 
i quali partendo dalla estremità metatarsiana della uosa, hanno 
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|.pr iscopo d impedire ogni qRflluqqn» siasi sviamento d«l 
piede. 

Fra tutti gli apparecchi ad eslpnsiope continua , questo è 
sema dpbbip il piq semplice. Cp|J’ assicella di «essìult il 
piede spinto da un lalw , tende per (off? ^ marrini, ed il 
bendaggio del corpo phe deve colle spltocoscie sostenere la con¬ 
tro estensione , comprime soventi V ipogastrio al segno di non 
potere essere tollerato. Il bendaggio del S. Bove* conserva ad 

un di presso i medesimi ipponvepiepti. Prolungando l’assicella 
de| S. Dessai/lt sino aj concaio de|l’aspplla , ove egli (a tei- 
Wiaa con una larga pie^a luna, M. P„ r sr G K non la rende 
mepo incomoda , e la piastra traversale cl}e egli fissa infe r io|> 
mente tra essa , p l'assicella interna alla guisa del S. Jossc dj 
Amiens , acciocché 1’ estensione sia parallela all’ asse «lei mem¬ 
bro , fa che 1 behion , riceve una troppo grave pressione. 

Questi inconvenienti non esistopo nell' apparecchio del signor 
Gbesely. La curva del ferro che mantiene la punta dp| piede 
perfettamente diritta , senza il menomo sforzo , e senza la me¬ 
noma difficoltà, offre inoltre V agio di sostenere le coltri, e 
di rendere i cerchii inutili. La potenza estensiva agisce sem¬ 
pre sull asse dell’ osso rotto , e pu$ aumentarsi o diminuirsi 
ogni giorno, stringendo o allentando ad arbitrio i cordoni che 
vincolano 1’ elastico alla tige metallica. Il cinto non abbiso¬ 
gnando di essere chiuso , le spltocoscie trovandosi ben munite , 
le bcudarelle di cuoio superiori corrispondendo alla radice di lla 
soltocoscie, e Ip coreggje non avendo altro fine che di do¬ 
minate i movimenti del bacino, la contro estensione è al¬ 
quanto laboriosa per |’ isebion , e nessuna compressione viene 
esercitata sopra il ventre 0 SO p ra j| pc ao. A questi primi 
vantaggi sopra le assicelle di Dessai et , dei SS. Phvsicr e 
Buvm la d uopo aggiungerne un' altra mollo più preziosa . 
la quale si r che il membro che si può abbandonare privo di 
guancialetti, di fanoni , di assicelle, «li bendartele ,>ejla adatto 
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libero , e concede al Chirurgo di vedere ciò che gli piace se 
la coaptazione non è sconcertata; si può di più applicare mi¬ 
gnatte y cataplasmi od altri topici sulla frattura. 

Ma quello che merita maggiore attenzione in questo metodo 
si è la macchina estensiva del suo bendaggio , apparecchio che 
due giarrettiere piegate in tre potrebbero alP occorrenza rim¬ 
piazzare. L’ elasticità di questa pezza essendo permanente, non 
ha d 5 uopo di una grande forza per vincere Tazione dei mu¬ 
scoli che è intermittente. L’ estensione che ne risulta è dol- 

la pratica giu¬ 
stificherebbe la teoria , T A. pregò il S. Gresely di mettere 
in uso il suo apparecchio nell 5 ospedale di Sant’ Antonio ; l’e¬ 
sito fu felice, tranne un qualche piccolo indispensabile rac- 
corciamento del membro rotto. 

Quantunque varii autori abbiano avuta 1’ idea dell’ esten¬ 
sione permanente senza il concorso degli assicella , tuttavia 
nessuno non la ha così perfettamente intesa come il S. Gresely. 
IMella duplice carrucola o nel polispasto di Heister sono 
le corde in vece degli elastici che fissano il piede al fondo 
del letto , e niente si oppone alla rotazione del membro. 
1/ apparecchio usato negli ospedali di Lione , e che il signor 
Piamadier dipinse nella sua tesi è più ingegnoso. Un guan¬ 
ciale stretto vien collocato nella scanalatura ischiatica , ed ab¬ 
bracciato da una larga benda , i di cui capi si legano ad una 
conocchia superiore , servendo così alla contro estensione. L’e¬ 
stensione si eseguisce da un cerchio elliptico di acciaio munito 
di una grande elasticità , incrocicchiato nel suo piccolo dia¬ 
metro da un corsoio graduato il quale lo oltrepassa di qualche 
linea. Questo circolo è fisso all’ esteriore del piede del Ietto 
in una spranga di bosco situala traversalmente , e si assoda 
al membro mediante un uncino sopra la pianta del piede, d’una 
benda estensiva la quale va sino al ginocchio , e che un ben- 
daggio arrotolato esteso dalle falangi sino ad un terzo inferiore 


cissima. Volendo conoscere sino a qual seguo 
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della Coscia mantiene solidamente. Infine un verricello rinchiuso 
in un bossolo armalo di una ruota a nottolino , e di una ca¬ 
tena unita all’ arpione estensore insieme all’ orlo dell’ ellipse , 
e che si fa muovere mercè una chiave, servirà a misurare 
I’ estensione. Qui si trova il medesimo meccanismo del S. Give-. 
selz, ma con minore semplicità e sicurezza. 

L’ apparecchio di cui il S. Colette riferisce molti successi 
essenzialmente , si compone di un cinto contro estensivo esat¬ 
tamente simile a quello del S. Ghesely , e di una uosa per 
1’ estensione, la quale prende eziandio il suo punto fisso sul 
piede del letto ; ma questo apparecchio che in ultima analisi 
è una imitazione del primo , non sostiene la punta dei piedi, 
e si trova sprovvisto di pezzi elastici nella potenza estensiva. 
3Ne avviene da questo paragone che il metodo del S. Gkeselt 
è quello che c meno imperfetto. D’altronde esso si può sempli¬ 
ficare ed anche perfezionare. Un bendaggio di corpo, ed alcune 
coreggie di tela forte potrebbero rimpiazzare la cintura coi suoi 
annessi. Una uosa ordinaria munita di stoppe , di pannilini, di 
filaccica rappresenterebbe benissimo la uosa riempita di borra. 
Una stanga del Ietto , quindi una tige di bosco fissata orizzon¬ 
talmente un piede più alto , renderebbe superfluo 1’ arco su¬ 
periore. Se 1’ elastico non sembrasse offrire abbastanza di si¬ 
curezza , niente osta di sostituirvi 1’ estensione fissa, cioè sem¬ 
plici corde che si possono mantenere nell’ istcsso modo. 

Si avrebbe allora il vantaggio di portare una parte della 
potenza estensiva sopra il quarto inferiore della coscia col mezzo 
di un cerchio fornito di due coreggie o di due catene che si 
annoderebbero altresì al piede del letto. Conterrebbe pure di 
collocare un bendaggio arrotolato sopra tutta la lunghezza de! 
membro > onde favorirne la circolazione e prevenirne Tin^or v’ 

« OC») 

quindi situarlo sopra guanciali talmente alti , che le scanalature 

del calcagno c del Icndiuc di Addile fossero esattati cult 
ripiene. 
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La posizione semi-flessa , come 1* intendeva Pott ? è diffi¬ 
cilmente applicabile alle fratture del femore , e 1’ esito che ne 
ottenne Ravaton è solo relativo alla frattura di una ^arnba 
La colonna dei guanciali disposti a schiena di asino , o in dopr- 
pio piano inclinato alla foggia del signor Dupuytren conviene 
alle persone ragionevoli e calme. Essa cede , si rilassa , comr 
prime con forza la faccia posteriore del membro , ed esercita 
un’ imperfetta estensione. La tavola cucita ad angolo , e gueiv 
uita di cuscini del S. Bell , quantunque un po* più comoda, 
lia tuttavia i medesimi inconvenienti. Le assicelle suspensivp 
del S. Sànter di Costanza , le quali si fissano al cielo del letto 
con corde a volontà allungate o raccorciate, e sulle quali si 
colloca il membro semi-flesso come sopra una tavola, sono più 
favorevoli all’estensione forte, emettono l’infermo in migliore 
situazione; ma esse comprimono gravemente la regione poste¬ 
riore della gamba , rendono malagevole F assestamento delle 
coperte , e nuocono alla consolidazione perchè eccessivamente 
mobili. II doppio piano proposto dal S. Mtquel di Amboise , 
simile a quello di Rf.ll faliga troppo il calcagno e F artico¬ 
lazione del ginocchio. Finalmente quello del S. Cordival che 
è la tavola di Bell trasformata nella scatola , presenta i surri¬ 
feriti disagi. 

Non bisogna tuttavia avere troppa fiducia nell’ apparecchio 
del S. Gresely. La sua azione elastica , ottima per vincere 
alla lunga la contrattilità volontaria dei muscoli, non trionfa del 
pari della contrattilità organica. Spinta ad un grado idoneo , 
F estensione reagisce soventi in un modo affaticante sul piede 
e sulla gamba. La contro estensione è suscettibile di rilassarsi, 
di sdrucciolare e di scorticare le parti. Iosomma qualunque 
sia la sollecitudine che s 3 impiega , il membro resterà quasi 
sempre più corto deil* altro. 

Le fratture complicate sono quelle in cui esso è più pre¬ 
zioso; sicuramente il pericolo delle rotture del femore coll arina 
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da fuoco , sarebbe minore se fosse possibile di tenere il mem¬ 
bro immobile , ed i pezzi dell’ osso nel loro rapporto naturale > 

senza impedire le successive medicazioni ; 1’ assicello di Desssct 

in tal caso , colle numerose sue modificazioni, non olì're più la 
menoma sicurezza appena che si devono applicare le sangui, 
sughe, i cataplasmi , oppure praticare delle incisioni , estrarre 
alcune scheggie o qualche rimasuglio di un proiettile , esso 

non permette di pensare ad una contro apertura onde facilitare 

1 adit0 ai liquidi raccolti , infine non lascia rimediare agli in, 
convenienti topici che soventi si manifestano. 

Quantunque migliore, la posizioue semiflessa qon corrisponde 
tuttavia al bisogno. La compressione esercitala dai guanciali 
contro la regione posteriore della coscia favorisce più di ciò 
che si crede l’ingorgo dei tessuti vicini. La posizione del mem¬ 
bro fa qui come nel metodo del S. Gibson , che i fluidi ten¬ 
dono sempre a refluire verso le anguinaie , che essi vi rista¬ 
gnano nel fondo delle ferite, ed occasionano così le fistole 
purulenti, la denudazione dell’ osso, l’eresipola, il riassorbi¬ 
mento , la flebite ecc. ecc. , s’ intende nientemeno che senza 
'apparecchio, il menomo movimento, spiazzando in ogni istante 
r osso , irriterà sempre le parti di già troppo disposte ad in- 
fiamn aarsi ed a suppurare. 


I Chirurghi militari conobbero tanto bene l’insufficienza dei 
bendaggi ordinari!, che eglino consigliarono replicatamele di 
adoprarne altri che fossero tntt’ affatto speciali per la frattura 
dei membri inferiori complicate con ferita. Quello del signor 

Lenaid si compone di due tavolette scanalate a dirimpetto alla 

ferita, divise da traverse ; ma questo apparecchio è molto com¬ 
posto , e non conviene in tutti i casi, fuorché in quelli di una 
rottura della gamba. Un bendaggio rivolto al di sopra ed al 
di sotto della ferita , qualche assicello ben munito , collocato 
al di sopra nell’ interstizio delle ferite , come dice il signor 
Pierbon , non potrebbe applicarsi al terzo superiore della co- 
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scia , e rimedierebbe a niente altro fuorché alla mobilità dei 
pezzi. Le assicelle del S. Renaud che il S. Mordret fissa sul 
taccino, e dispone in modo che mediante una soletta so¬ 
lida sommessa all’azione di una vite operano un’estensione ed 
una contro estensione sufficiente per antivenire ogni cavalca- 
mento, sarebbero eziandio utili soltanto in poche emergenze. 
Il metodo del S. Lassis messo in pratica nel luglio i83o con 
favore, è assai analogo all’ antecedente. I guanciali di questo 
apparecchio , ed i falsi fanoni sono interrotti dirimpetto alla 
frattura. Gli assicelli disposti , come all’ ordinario lasciano la 
ferita allo scoperto , e concedono di rinnovarne a bene placito 
la medicazione. Un pezzo di tela cerata che si sdrucciola in 
mezzo di essi, del capo, dei coscini e del membro in guisa 
a poterne rivolgere i lembi , come quelli di un piumacciolo 
di Scoi-let che si distende , ed a costituirne una specie di 
tasca inferiore, riceve la filaccica , il pus , i liquidi di ogni 
sorta che gemono dalla ferita , oppure che si adoprano per 
pulire la medesima , protegge il letto come anche il bendag¬ 
gio, e può cangiarsi o ripetersi ad arbitrio ; ma la compres¬ 
sione successiva di sotto e di sopra della ferita , la mancanza 
di un’estrazione idonea, l’impiccio originato dagli assicelli e 
dai guanciali , non permettono a malgrado della sua semplicità 
di generalizzare 1’ uso di questo metodo il quale inoltre per¬ 
derebbe quasi tutto il suo vantaggio, qualora si trasportasse al 

terzo pelviano del membro. 

L’apparecchio del S. Ghesely spiega qui tutta la sua su¬ 
periorità. I pezzi incaricati dell’ estensione e della contro esten¬ 
sione non avendo d’ uopo di verno intermedio , i guanciali , 
gli assicelli tornano superflui. Il membro mantenuto ritto nella 
sua lunghezza naturale si trova esattamente nelle medesime 
condizioni come se non vi fosse frattura. Niente impedisce a 
coprirlo di cataplasmi, di sanguisughe ecc., si può combattere 
la flososi con il metodo che si vuole , si comprime sopra un 

9 i \ 
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punto o sopra un altro , sì applica il bendaggio a diciotto 
capi , oppure quello di Sculeet , si obbedisce infine ad ogni 
indicazione. 

1 diversi pezzi di cui è composto quest’ apparecchio sona 
tra di loro indipendenti , ed agevolano così la medicazione. Si 
abbia p. e. a curare una frattura non consolidata del femore 
col setone, l’attrito o la recisione della sommità dei pezzi 9 
ed il bisogno di medicare giornalmente la ferita senza smovere 
o diminuirne 1’ estensione dei membri , renderanno questa ma¬ 
niera di operare molto più commendevole. 

Alla gamba , le fratture oblique richiedono non minore at¬ 
tenzione. IJ apparecchio estensivo il più ingegnoso che si mise 
in uso fu quello del S. Iàmes IIdtchinsois. Un ampio collare 
di cuoio munito di cuscini o di pannolini è mantenuto al di 
sotto del ginocchio, e col mezzo di nastri laterali passali negli 
intagli superiori delle tavole , serve di punto fisso alla contro 
estensione. Queste due assicelle sono larghe , di uguale lun¬ 
ghezza , e si stendono dal ginocchio sino a 6 o 8 pollici al 
dissolto del piede. Una traversa che si mette nell’ intaglio in¬ 
feriore e che si tiene discosta , riceve Y estensione che un 
fazzoletto di seta rivolto intorno ai maleoli , ed incrocicchialo 
sul dorso del piede è obbligato ad operare. Infine si aggiungono 
a questi pezzi indispensabili gli oggetti proprii a supplire alle 
indicazioni speciali, o che possono presentarsi prima deiresito 
della cura. Questi assjeelli simili a quelli del S. Mordret per¬ 
mettono la flessione del membro, e bastano pelle fratture sem¬ 
plici , ma non lasciano scoperta se non che una parte della 
gamba , e porgono minore guarentigia appena che vi nasce 
un ulcere , o quando fa d’ uopo di ripetere la medicatura 
senza sconcertare 1’ estensione o I’ immobilità delle parti. 

Un altro apparecchio basato sul medesimo principio è quello 
del S. Leger ; esso è costrutto in modo a permettere all” in- 
' fermo il camminare . qualora la cosa urgesse. Le sue assicelle 



4|6 

sono di ferro , separate da traverse rotte dirimpetto al ginoc¬ 
chio , fisse da nastri ove gli intagli, ossia i borsellini al disopra 
ed al disotto dell’ articolazione femoro-tibiale si terminano in¬ 
feriormente in maniera a facilitarne il cangiamento in una spe¬ 
cie di piede capace di poggiare sul suolo. Esse danno la mas¬ 
sima sicurezza per 1’ estensione e per la contro estensione. La 
loro angustia fa che non impicciano nella cura ; ma sebbene 
F A. abbia impiegato una volla quest’ apparecchio, esso è tal¬ 
mente complicato, dispendioso , e di un peso così notevole 
che non bisogna occuparsene , tanto più che quello del signor 
Gresely soddisfa a tutte le indicazioni senza averne gli sconcerti. 

Adunque conchiudo che il metodo del S. Gresely merita 
la preferènza sopra tulli gli altri bendaggi ad estensione con¬ 
tinua sinora praticati nelle fratture del collo del femore. Esso 
previene la rotazione del membro con maggiore certezza di 
quello del signor HagendoRN , il quale consiste a riunire in 
un medesimo bendaggio arrotolato , il membro sano ed il mem¬ 
bro infermo , divisi unicamente da un lungo guanciale. Resi¬ 
stendo per quanto si può al raccorciamento , la sua utilità no» 
deve rivocarsi in dubbio salvo nel caso della rottura troppo 
prossima del capo dell’osso sopra un punto totalmente sprov¬ 
visto di tessuto fibroso ; ma in tali emergenze la stessa cosa 
avviene negli altri apparecchi,perchè se come sostiene M. Cooper, 
la frattura non è allora suscettibile di consolidazione , bisogna 
permettere all’ infermo di camminare , come io feci. 

~ Quando la frattura è unita a ferite o ad altri disordini 
locali , quest’ apparecchio è migliore di ogni altro finora im¬ 
maginato. Finalmente se si crede proficuo, è facilissimo di com¬ 
binarne 1’ uso con la posizione semiflessa di Duputtref , di 
M, Bell , di Mignel , di Cordival , e meglio ancora di Gibson. 

( Archives G, de Mèdecine . ) 
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Considerazioni pratiche sulla medicazione dei mocsa 
e dei cauteri , Doti. Fr. Bertinotti. 

Kon è mio SC0 P° d i provare V utilità de’ cauteri e dei 
mocsa , quaudo essi sianò utili, e quando dannosi. Il cauterio 

ed il mocsa , purché usati a proposito costituiscono un ener¬ 
gico compenso terapeutico dimostrato da mille fatti desunti 
dalla pratica. Intendo di analizzare qual sia la più razionale 
medicazione di loro , quando sonosi praticati giusta le vere 
indicazioni patologiche. In diversi giornali (i) trovasi esposto 
il parere del Prof. Dopcytren relativo ai mocsa ed ai cauteri. 
Egli nota , che il vantaggio di questi dipende dall’ irritazione 
revulsiva prodotta dal dolore che essi determinano alla pelle, 
e dall’ abbondante suppurazione proveniente dal tessuto cellu¬ 
lare succutaneo. Sono quindi questi due punti che si cerca di 
ottenere. Eliminata V escara, la piaga suppura , e tende alla 
cicatrice per seconda intensione : ad impedire una sollecita 
cicatrizzazione di quella , e mantenere più lungamente la sup¬ 
purazione , si usa d’ ordinario l’introdurvi dei piselli o delle 

pallottoline fatte col giaggiolo, coll’avorio, o con qualunque 
altro corpo solido. 

Il Prof. Dupuytren ha spesso visto determinarsi graii acci- 
denti, da questi corpi estranei, esacerbandosi la flogosi, e diffon¬ 
dendosi alle articolazioni o ad altri luoghi che volevansi risa¬ 
nare coi cauteri. Gli iofermi , dice, sono tormentati dalla 
febbre, da sete e veglia, nè cessano colali fenomeni, se non 
tolti quei corpi estranei : ed i Pratici attribuendo ai cauteri 
simili pemiciosi effetti , ne temono l 1 applicazione , e intanto 

(i) Bullet . delle scienze mediche di Bologna^ febbraio i 83 o, 
in cui: Reme med. , aoùt. 1829, Journ. anali tiq., septem- 
» hre 1829; Journ, hcbdom , jdillet 1829. 
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si privano di una delle più preziose risorse che abbia la CbiU 
rurgia. Il Prof. Duputtren , convinto, che gl* inconvenienti 
suddescrilti siano unicamente riferibili ai corpi estranei che 
nei cauteri introduconsi , si è determinato da qualche anno a 
non metterne di sorta. Dopo avere applicato il mocsa o il cau¬ 
terio., egli lasciò cadere l’escara e suppurare gli ulceri senza 
stimolarlo. Quando poi F ulcerazione è guarita , ne rinnova 
V applicazione immediatamente nelle vicinanze fino a che ab¬ 
bia ottenulo il desiderato miglioramento. Così ritrae tutti i 
vantaggi da questi potenti revulsivi, evitandone gl’ inconvenienti. 

Se F opinione del Clinico di Parigi sugli effetti dei cauteri 
è d 1 accordo cou tutti i Pratici antichi e moderni , non tutti 
certamente abbraccieranno il partito da lui proposto di insti- 
tuire nuovi cauteri , abbandonando i mezzi innocenti coi quali 
possono , come dirò in appresso, mantenersi lunga pezza in 
suppurazione. Basta con animo imparziale volgere F occhio sul- 
1 * andamento delle malattie di quelli sui quali si è praticato 
tale metodo per convincersi , che , se talvolta si vedono in 
tale guisa risanarsi gravi malattie p. e., lente, flogosi artico¬ 
lari , talvolta altresì dopo di avere anche replicatamente ap¬ 
plicato con vantaggio diversi cauteri, coll* applicazione di un 
nuovo , non meno indicato che gli anteriori, imperversare ve- 
desi grave flogosi che giunge persino ad alterare sì gravemente 
F articolazione , da rendere indispensabile 1’ amputazione. Io 
stesso sono stato più volte spettatore di questi disgustosi acci¬ 
denti , .e pormi, che , anche coi menzionali corpi estranei 
(quando altri più convenienti non vi fossero), che si possono 
rimuovere a talento , non si sarebbero generati. Nè parmi do¬ 
versi soltanto opporre alla pratica di Dcputtren questi gravi 
inconvenienti : il dolore ed il patema d’ animo che F infermo 
prova per Fapplicazione di un nuovo caustico, potendosi spesso 
entrambi evitare, non sono meno degni di considerazione per. 
il Chirurgo. 


Nè io penso che non convenga mai rinnovare V applicazione 
del caustica : ho ragioni per esserne anzi stalo soddisfattissimo: 
ma non si deve adottare la massima in generale. Ne’ soggetti 
indolenti , poco sensibili , che non palesano attività diffusiva , 
conviene moltiplicare i punti della contro-irritazione , massime 
se piccola è la superficie che è in suppurazione , o se diversi 
e scostati sono i punti morbosi da superarsi coi cauteri, come 
occorre di osservare nelle lente flogosi di petto , nelle quali 
si trovano molte adesioni tra le pleure , che servono di utile 
mezzo per un’ immediata derivazione nella piaga artificiale. An¬ 
tepongo anzi il caustico potenziale all’attuale ed all’incisione, 

appunto perchè prolungata , e non eccessiva* in simili con- 
giunture destasi la contro^irritazione. 

L introduzione dei piselli, delle pallottoline fatte col giag¬ 
giolo , colla cera , coll’ avorio ecc. , hanno , è vero , degli 
inconvenienti: sono questi appunto, che io credo di dovere 
determinare. Alcuni provengono dalla materia, altri dalla figura. 
È chiaro , che quei corpi , i quali non assorbono , e perciò 
non gonfiano , raramente amplificano la cavità del cauterio , 
anzi la natura cerca di espellerli, e così difficilmente si man¬ 
tiene 1 emuntorio. Se poi vuoisi ad ogni cónto mantenere , fa 
d’ uopo ricorrere alla compressione. Più volte mi è accaduto 
di dirigere cauteri in luoghi , ove questa non potevasi fare , 
come sarebbe alla nuca , al petto , al basso ventre. Nei siti 
ove si può con facilità praticare, spesso è dolorosa, massime 
se devesi creare la cavità ; conseguita che si è , qualora tol¬ 
gasi la pressione , come dissi , presto scompare ; perciò di ne¬ 
cessità la compressione deve essere continua, sempre che il 
corpo introdotto non è capace di inturgidirsi ; ma colla com¬ 
pressione il fondo del cauterio si fa calloso , suppura poco o 
nieute , la contro-irritazione cessa perchè perdonsi le proprietà 
vitali , ed una volta ho veduto la cavità coperta da sottile cute, 
che rappresentava la forma della pallottola di cera che intro- 

*9 
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ducevasi. Qualche volta le estremità nervose , e queste forse 
di nuova formazione , se il cauterio esiste da lunga pezza , e 
che la compressione non sia tale da produrre la callosità , ne 
sono irritate, ed i dolori sono forti e quasi insopportabili. 

I piselli secchi che si usano per la medicazione de’ cauteri 
hanno la buccia ( spermoderma , Dee.) (i) raggrinzata, e 
sono tondi. Le medicazioni sono più o meno susseguite da do¬ 
lori , la superficie angolare irrita i tessuti sui quali agisce ; 
tale causa però svanisce dopo poche ore , poiché rammollan- 
dosi il seme f la buccia si distende e diventa liscia : non è 
così della fava e del cece , i cui angoli provengono non solo 
dalla buccia , n^ dalla sostanza contenuta : ( nucleo o man¬ 
dorla. Savi) non si rammollano che dopouu tempo assai lungo, 
ed alla nuova medicazione conservano ancora la angolare forma 
primitiva: la fava in specie gonfia meno e più lentamente. Se 
la pressione è tanta, quanta è necessaria per mantenere la ca¬ 
vità , la sensazione dolorosa non abbandona quasi inai V in¬ 
fermo che abbia il suo cauterio medicato in tale maniera , 
come alcune volte ho osservato. 11 pisello sarebbe adunque da 
anteporsi. 

Una pressione più moderata è sufficiente per mantenere la 
cavità , la quale a bel bello si ingrandisce dal gonfiamento del 
corpo introdotto. La forma rotonda però richiede una com¬ 
pressione più valida di quanto si vorrebbe per ottenere una 
suppurazione , poiché , oltre le difficoltà che si hanno nel com- 
prin lere una sfera , la quale non tocca il piano fuori che in 
un punto , il corpo introdotto , non riposando sui soli inter¬ 
stizi muscolari, ma in parte sui muscoli stessi > nella contra¬ 
zione di questi, se 1’ apparecchio non è sufficientemente ser¬ 
rato , quello resta espulso ; in qualche soggetto tanta è la ten- 


(i) Elementi di Botanicd di Gaetano Savj, Pisa 1820. 


«lenza dei tessuti alla cicatrice, massime delle parti cbe Tedino 
in contatto per la contrazione muscolare, che nell’ intervallo 
da una all’ altra medicazione che spesso si limita a due giorni, 
ae il corpo fu espulso, la cavità trovasi notabilmente ristretta , 
e richiede dolorosa compressione per rifarsi (i). Se poi si la¬ 
scia il corpo tondo più d’ un giorno, spesso si nota I’ orifizio 
della cavità ristretto per le vegetazioni, d’altronde assai sode, 
atteso la compressione ; ed a stento tirando il filo si giunge ad 
estrarre il corpo introdotto che è gonfiato- Non occorre di dire 
che la medicazione riesce dolorosa , e che allontana gli in¬ 
fermi dal piegarsi all’utile medicina de’canteri. 

Le pallottoline di giaggiolo ( iris fiorentina. Liuti.) (2) hanno 
per la figura gl’ inconveniènti de’ corpi tondi : credesi che man¬ 
tengano la suppurazione coi principii irritanti che ritrovatisi 
nel giaggiolo. È vero, che acre ed ingrata al sapore è questa 
radice finche è fresca , ma una volta seccala , non spira che 
un soave odore di viole , conserva poco il principio acre , nè 



(1) I cauteri che mirabilmente giovano nelle lente e cro¬ 
niche infiammazioni massime di petto ne ’ soggetti slrumosi , 
raramente presentano la tendenza alla cicatrice : ho dovuto 
aspettarla più mesi quando la desiderava , malgrado che 
distruggessi le fungosità , e col taglio e col nitrato d' ar¬ 
gento : inutile pure mi fu la compressione della lamina di 
piombo già usata da Fabrizio Ildano : ottenni la cicatrice 
quando la malattia per cui aveva fatto il cauterio fu presso 
che vinta : quindi è che invece di temere il chiudimenlo della 
piaga , cosa che spaventa gV infermi , in tali congiunture io 
la considero quale pronostico di felice esito. 

(2) Avendo più volte a bella posta medicato alcuni cau¬ 
teri col giaggiolo , ho veduto che gonfia ùregolarmente a 
norma della varia direzione delle fibre. 



mi sono avveduto , che da questo dovesse ripetersi la suppu¬ 
razione de cauteri, e le forti esacerbazioni che talvolta occorre 
di vedere sviluppate. Se poi fosse molto irritante, nissuno mi 
negherà , che non cambiando i principii costituenti del giag¬ 
giolo, la irritazione che ne verrebbe, sarebbe sempre ristessa, 
nè si potrebbe accrescere e diminuire a volontà del curante. 
Ih primo fenomeno sembrami piuttosto doversi attribuire a ciò, 
che un corpo estraneo qualunque ( e vieppiù se unto di so¬ 
stanze irritanti) impediendo la cicatrice, fa sì che la soluzione 
di continuità separa il pus ; i secondi, come dissi poco fa, dipen¬ 
dere dal giaggiolo, corpo duro, che poco, lentamente , ed in 
un modo disuguale gonfia , e che si prepara colla forma tonda. 

L 1 2 osservazione ha provato che nella distruzione de 1 tessuti 
la snppurazione aumenta : che il tessuto cellulare nelle pia¬ 
ghe inturgidito di sangue ed altri umori, nel primo suo svi¬ 
luppo (i) è poco e niente sensibile , e spesso ho colle forbici 
veduto a recidere, e recise fungosità , senza che gl’ infermi 
dicessero di soffrire (2) : taluno assomigliava la sensazione ad 
un grato prurito : avvicinando troppo la forbice al peduncolo 
della fungosità , la sensazione si fa più molesta : queste fun¬ 
gosità facilmente scompaiono nelle reazioni , ed a calmare il 
dolore quando la reazione principia, giova di pungerle colla 
lancetta : uno stillicidio di sangue conseguita queste punture e 
recisioni : la piaga ripiglia la forma regolare che aveva per¬ 
duto , benché la prima medicazione riesca alquanto più sen¬ 
sibile. 

(1) Rolando del passaggio dei fluidi allo stalo di solidi 
organici , meni• della R• accad . delle scienze . Tom . xxxr , 
e Repertorio Med. Chir . num. 29, maggio i 832 , pag. 207. 

(2) Rolando mem. citat. Perchè i nervi non si sviluppano 
che dopo la formazione dei tessuti primitivi ; globulo vasco¬ 
lare 5 ed arco vascolare. 
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Là medicazione del cauterio atta a promuovere una sufficiente 
suppurazione , ed una conveniente e non eccessiva contro irri¬ 
tazione diflusiva è quella che dovrebbe essere anteposta, e che 
allontanerebbe la uecessità ed i pericoli che s’incontrano nel 
praticare nuovi cauteri o mocsa. Questa medicazione deve evi¬ 
tare gl’inconvenienti, che, a mio credere, hanno le sostanze 
comunemente usate per mantenere la suppurazione ne’cauteri. 
Molti Pratici sentirono la necessità di queste cose : si sono 
usati degli emisferi d’ argento e d’ oro, metalli difficilmente 
ossidabili , ai quali erari attaccato una lamina onde la com¬ 
pressione si facesse sopra un piano. Quest’apparecchio dispen¬ 
dioso ha gli inconvenienti dei corpi che non assorbono e non 

gonfiano, e la lamina se è applicata a dovere impedisce 1’ u- 
scita alla suppurazione. 

Avendo comunicato questo articolo al mio amico il Dottor 
GarbigI ietti figlio, dissemi, che anch’egli cercò di evitare le 
esposte difficoltà mediante 1 introduzione di una piramide tron¬ 
cata di avorio , la cui base rivolta all’ esterno per esser più 
piana e più larga, facilita l’uscita del corpo nelle medica¬ 
zioni, e permette una stabile compressione (dove potrà farsi). 
Questo mezzo è ingegnoso: ma se conviene, come credo, al¬ 
ternare la grandezza del corpo introdotto , si ha V incomodo di 
procurarsi piramidi di diversa misura , e queste , non gonfian¬ 
dosi , non amplificano la cavità quando si è lasciata a bella 


posta ristringere dalle fungosità che si vogliono alternativamente 
distruggere per mantenere una sufficiente suppurazione. 

Molte osservazioni di confronto che 1 ’ esercizio pratico mi 
diede 1 opportunità di considerare, mi fanno supporre non 
andare gran fatto lungi dal vero , il credere , che servendosi 


d un semplicissimo mezzo si evitino tutti gl'inconvenienti che 
si attribuiscono ai corpi estranei destinati a mantenere la sup¬ 
purazione dei cauteri e dei mocsci . 


Il seme del fngiuolo (phaseolus vulgaris Lino. ) di cui se ae 
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hanno (ante varietà, presenta la buccia liscia, che non irrita 

% 

nè di soverchio, nè in una maniera disuguale. E allungato, 
e sta nascosto negli spazi intermuscolari e lendinosi , anche 
negli individui macilenti , sepza essere smosso dai muscoli, e 
nei cauteri fatti per incisione si adatta molto meglio che i 
eorpi rotondi, i quali richiedono dolorosa compressione (i) : 
presenta superficie pianiformi e non angolari per farvi all'uopo 
un’adattata compressione: ha il ventre ( Iato in cui si riscon¬ 
tra T ombelico Savi ) alquanto più largo del dorso 5 di modo 
ehe lasciando il ventre voltato dalla parte superficiale della 
cavità del cauterio , facilmente sorte nelle medicazioni, assorbe 
gli umori, ed inturgidisce equabilmente del doppio. Se si vuole) 
irritare la piaga si unge il seme con opportuni unguenti ; io 
antepongo la pomata di timelea, che , a norma delle circo¬ 
stanze , rende meno attiva coll’ unione dell 1 unguento refrige¬ 
rante. Se vuoisi una cavità più larga , o si usa un fagiuolo più 
grosso , come quello che volgarmente chiamasi di Spagna, 
( varielas punicea Lina ? ) o se ne mette una mediocre a 
piatto y cioè sopra un lato (lato di Savi ) (a) massime se il 
fonticolo ai è praticato negli spazi intercostali , o sulle pareti 
addominali. Avendosi fagiuoli di diverse grandezze , quando se 
ne toglie uno grande, se ne pone un piccolo, onde non ri- 


(k) Nell 9 artic. Fonticolo del dizionario compendialo delle 
Se. Mediche si disapprova questo energico compenso nei casi 
appunto in cui lo trovai di un efficacia inaspettata , cioè 
nclh inoltrale jlogosi lente di petto , le quali erano accom - 
pugnale da emaciamone. Nel diz. leggesi » nelle persone ma- 
» gre il fonticolo irrita molto , e V eccesso di irritazione 
* per esso prodotto reagisce spesso in modo sfavorevole sopra 
» V organò malato » 

(a) Op. cib prrg. u6v 
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manendo là eavità compressa in ogni Iato , si sviluppino le 
vascolari là e fungosità , che coll’ introduzione di un altro fa¬ 
giolo più grande, ma che facilmente penetri , restino poì 
consumate dalla suppurazione promossa dal fagiuolo, che gon¬ 
fiandosi acquista quasi un doppio volume. Cosi si lascia libero 
lo sviluppo delle fungosità che formano una perenne revulsione 
sanguigna , e si mantiene la utile suppurazione distruggendo la 
nuova fungosità tuttora insensibile (t). 

Quando è opportuno di solleticare i margini della piaga si 
riesce benissimo sopraponendo una faldellina spalmata colla 
pomata di timelea , colla quale copronsi i margini ed il seme r 
altrimenti si spalma di unguento refrigerante (a). La faldellina 



(i) Si potrebbero fare col giaggiolo piramidi troncate : ma 
oltre che ci allontaniamo dalla semplicità, non devesi ob- 
bhare che questo legno gonfia inegualmente. 


(2) Spesso la faldellina eccede V ampiezza del cauterio , 
promuove una leggiera risipola di quando in quando esul¬ 
cerativa che si estende piu o meno all’ intorno : sì osservano 
da prima piccole bollicine piene di siero che presto scoppiano i 
e sono associale a prurito talvolta molesto. Ho notalo pià 
volte , massime ne’ cauteri delle pareli toraciche , che , al 
loro comparire , taceva vieppiù la tosse : se poi la molestia 
cresceva troppo , abbandonala la faldellina , le foglie di lai* 
tuga ( lactuca saliva Lina. ) fresche e spesso rinnovale , ba¬ 
starono a scemare V inquietudine : ciò ottenuto , le foglie di 
edera ( hedera helix Lina. ) ricondussero a bel hello al punto 
conveniente di suppurazione. Nell’ esulcerazione de’ margini 
in soggetti irritabili , quelli coprii con liste di sottile pan - 
notino spalmato di unguento refrigerante , e tralasciando per 
qualche giorno V introduzione del corpo estraneo , mi servii 
utilmente della faldellina spalmala di unguento emolliente , 
'sino a che la piaga fosse ricondotta alla sua semplicità . 
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deve essere riquadrata colle forbici, affinchè non resti stirac¬ 
chiata nelle medicazioni. Ho veduto che la semplice faldella 
è già un mezzo di compressione non dolorosa , capace di con¬ 
tenere ilfagiuolo, che , lentamente gonfiandosi , fa da se stesso 
la cavità: soprapponendovi poi delle filaccica, mentre assorbono 
il pus , prestano un dolce appoggio al contenuto seme , come 
ho osservato nei cauteri fatti sulle pareti toraciche e addo¬ 
minali : ne’quali siti uu semplice cerotto adesivo manteneva 
l’apparecchio della medicazione: devo però notare , che, at¬ 
taccandosi le filaccica al cerotto ne’ diversi movimenti , restano 
stiracchiate , sia per la continuità loro , che per le accidentali 
adesioni fatte dal‘pus talvolta già rappigliato: il che facilmente 
si evita , se nel luogo corrispondente alle filaccica pongasi sul 
cerotto un pezzo di carta soda , di figura rettangolare , quale 
hanno le filaccica da essere contenute. La carta pure presta 
una debole resistenza , ma sufficiente , perchè il fagiuolo pro¬ 
duca la desiderata cavità. Quelli , ne’ quali aveva per gravi 
malattie praticato il cauterio al petto o all’addome, ho altresì 
fatto rivestire della flanella sulla pelle: non v’ha dubbio che 
questa concorre a mantenere in sito 1’ apparecchio, massime 
ne' primi momenti dopo la medicazione quando il cerotto ade¬ 
risce incompletamente. Vi sono degli individui ai quali il ce¬ 
rotto desta risipole , e che è impossibile di mantenere con 
questo la medicazione in sito. Un illustre Professore, del quale 
ne lagrimiamo la perdita , era in questa condizione. Qualora 
lo stato de’ malati che presentano simile idiosincrasia esigesse 
assolutamente che il cauterio fosse instituito al petto o al- 
l’ addome, converrebbe servirsi di una fasciatura o di un cor¬ 
saletto di flanella. ÀI suilodato Professore si supplì con un 
cauterio nella coscia. Benché 1 ’ esposta delicatezza nel medi¬ 
care non paia degna di tanti riguardi , pure trascurata, il cau¬ 
terio riesce incomodo , cd i malati cercano liberarsene fa¬ 
vorendo la. cicatrice. 
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II cauterio instituito nelle estremità , qualora non siasi fatto 
per curare una malattia che esige 1’ assolato riposo , come sa¬ 
rebbe il tumore bianco nel ginocchio ecc. , ma esso sia negli 
interstizi muscolari, come si usano per curare molte affezioni 
viscerali } è cosa assai comoda il servirsi di una core CTc, ia eia- 

Od 

stica bastantemente larga da fermarsi con gancielii : con questa 
si ottiene la stabilità , la prontezza della medicazione e la 
libertà dell’ arto : trasportando poi nelle varie finestre del gan¬ 
cio femmina gli uncini del gancio maschio , si ha una com¬ 
pressione più o meno valida e regolare a norma del bisogno. 

Mi lusingo che queste minutezze le quali riguardano piut¬ 
tosto i Flebotomisti , che d’ ordinario non 'sanno che quanto 
viddero, saranno non meno utili ai malati di quello che sia 
la più facile applicazione delle mignatte, servendosi della carta 
nel modo che ho esposto in questo Repertorio (i) , come ta¬ 
luni mi riferiscono : e che potendosi mantenere senza disordini 
i cauteri, i Chirurghi non ne praticheranno altri , senza che 
speciali ragioni ciò esigessero* 


SulV influenza degli astri nello sviluppo dei morbi. 

Il D. Hecker scrivendo sulla peste nera del secolo xiv , pare 
di avere abbracciata Y opinione degli astrologò cioè che il sole , 
la luna , le stelle ecc. , abbiano una gran parte nella genesi 
delle pestilenze: a ciò risponde la Biblioteca Italiana col se¬ 
guente cenno che noi qui in breve registriamo. 

» Se considereremo che il primo mezzo col quale l 1 uomo 
potè dagli effetti risalire alle cause nelle cose fisiche , si fu 
1 osservare quali fossero i fatti costantemente preceduti da al¬ 
tri fatti , non esiteremo a riconoscervi V origine delT opinione 


' 0) Aprile 1832 , png. 1 56 . 
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che attribuì all* influenza degli astri i morbi epidemici. Nel- 
V infanzia delf astronomia appena gli uomini si furono avve¬ 
duti che la luce del sole era quella che impediva ad essi lo 
scorgere le stelle nel giorno , le loro osservazioni incomincia¬ 
rono dal determinare quali fossero quelle che più da vicino 
precedevano nel loro apparire il nascere del sole , o quelle» 
che più da vicino il seguivano nel tramontare. Prima che fosse 
distinto Tanno in mesi, prima che si fosse stabilito un rego¬ 
lare calendario , il sorgere eliaco di un astro era presso gli 
antichi , come lo è tuttodì presso i selvaggi, indizio dell’ ar¬ 
rivo di tale, o tale altra stagione, del tempo di tale, o tale 
altra operazione. E siccome in alcune contrade certe stagioni 
dell’ anno sia nei climi torridi, sia nei temperali sogliono es¬ 
sere accompagnate da ricorrenti determinate epidemie, ne se¬ 
guita che le dette epidemie trovandosi ognor di epoca vicina 
a IT apparizione di alcuni astri, gli astri stessi ne venissero.ac¬ 
cusati come immediata cagione.Non v ? ha dubbio che 

Tazione del sole più o meno attiva sulla nostra atmosfera com¬ 
binata colle circostanze di essa in ogni particolar contrada non 
abbia grande influenza sull' economia animale , ma appunto le 

più diligenti osservazioni fatte dopo che tutti quasi ! climi del 

• • ■- \ 

globo sono assoggettati all’ ispezione del fisiologo, ci indicano , 
che se T influenza del sole è grande, Io è appunto sabordi- 
natarnente agli effetti che esso produce sulla nostra atmosfera, 
e che quindi il calore della state genera le intermittenti colà 
dove trova miasmi paludosi , ma non mai in climi temperati 
insieme ed asciutti; che quello stesso sole che illumina Quito, 
il cui clima è salubre e temperato durante tutto Tanno, è 
pur quello che illumina le limacciose ed insalubri contrade di 
Java tanto micidiali ai naviganti in ogni stagione. Che infine 
in quegli stessi climi che vanno soggetti alle intermittenti * 
queste sono più o meno frequenti, più o meno intense in ra¬ 
gione del maggiore o minore calore della state 5 della minore 
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o maggiore umidità dell’ atmosfera. Iu somma se ci è cosa bene 
avverata in fisiologia è appunto questa , non trovarsi cioè mo¬ 
tivo alcuno per cui, quando non si vogliono moltiplicare le 
cause contro P evidenza dei fatti , si abbia ad attribuire al 
sole altra influenza snlP economia animale , tranne quella che 
deriva dagli effetti che scorgiamo visibilmente operati da esso 
sulla nostra atmosfera. Lo stesso dicasi delle influenze lunari , 
e di quelle degli astri, intorno alle quali nulla si è mai po¬ 
tuto provare , e che anzi vennero dimostrate chimeriche. Le 
sperienze di Duhumel hanno dimostrato all’ evidenza che i 
pretesi influssi lunari sulla vegetazione sono antichi errori del 
volgo , e le dotte osservazioni del Frisi confermate, hanno pure 
provato ad evidenza, che neppure le vicende atmosferiche non 
istanno in alcuna determinata relazione coi movimenti di questo 
pianeta. Le più accurate osservazioni dei moderni hanno del 
pari fatto sparire dalle scienze fisiche le influenze che si volean 
derivare da questo astro sull 5 economia animale, e sulle ordi¬ 
narie malattie. Se nelle funzioni della vita , se nella gestazione , 
e nelle malattie stesse osservansi periodi determinati, questi 
non istanno in alcuna correlazione colle fasi di quest 1 astro. 
L 1 esperienza ci dimostra ogni dì maggiormente tali periodi 
essere suscettivi di maggiore o minore ampiezza , sebbene den¬ 
aro certi limiti ; c’ insegna poi d' altra parte che se sono stali 
creduli essere in relazione colle fasi lunari , non sono già parti 
aliquote di esse , ma si credettero da esse dipendenti , perchè 
le fasi stesse furono la misura alla quale si riferirono primiti¬ 
vamente le divisioni del tempo. 

Se questi periodi poi sembrano talora , sebbene assai irre¬ 
golarmente , dipendenti dalla durata del giorno solare , non è 
«T uopo di rintracciarne la cagione in arcani influssi , quando 
questa si rende manifesta dall 1 alternativa di caldo e di freddo, 
di luce e di tenebre , prodotta dalla rivoluzione diurna del 
|l°bo , e forse da questa non tanto, quanto dalla conseguitane 
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periodicità delle funzioni ordinarie della vita nell’ uomo , nel- 
l’alternativa della vigilia e del sonno, delle ore di vitto e di 
lavoro ecc. Se poi alle osservazioni fatte ci posteriori aggiun¬ 
geremo le conclusioni deri vate a priori dalle moderne nozioni 
sulla fisica , troveremo appunto che niun’ altra influenza reci¬ 
proca dei corpi celesti essa ci addita, se non se le conseguenze 
della universale gravitazione. , 

Se passeremo ora alle comete , ne abbiamo veduto ai nostri 
giorni due delle più grandi , altre ne viddero i nostri padri. 
INiuna di esse fu seguita da pestilenze o da straordioarii feno¬ 
meni , e se questi ultimi furono osservati nella natura , il fu- 
rono ad epoca affatto rimota da quella deli’ apparizione degli 
astri indicati. ' 

Quanto poi alle congiunzioni dei pianeti ed alle eclissi, 
basti per tutta prova a dimostrare quale influenza esse abbiano 
sull’ andamento delle pestilenze , il dire che quantunque questi 
fenomeni non cessino dall’ avvicendarsi , giusta le immutàbili 
leggi di natura , pure la peste ha risparmiato 1’ Europa da due 
secoli dopo E introduzione del regime sanitario. 

Finalmente il, D. Hecker , siccome Schncrrer , Forster e 
lutti quegli alili moderni scrittori, che non contenti di aver 
associato lo spinosismo all’ astrologia , vogliono stabilire nella 
natura cause deleterie, decorrenti , occulte, universali, non 
sembrano avere considerato, che quanto il loro sistema é smen¬ 
tito dall’ evidenza dei fatti , altrettanto lo è dall’ analogia delle 
cause fisiche. Noi non parleremo dell’ azione di tali cause sulla 
natura non organizzata , che non vi sono , nè si possono con¬ 
cepire cause deleterie che agiscano su di essa. Poiché ove non 
è vita non può essere nascita o distrazione, ma solo agglome¬ 
razione o separazione di parti ; ma se verremo a considerare 
la natura organizzata, troveremo che quelle cause che più 
riescono all’ uomo di penosa sensazione , e ne irritano spiace¬ 
volmente i nervi , sono sommamente favorevoli allo sviluppo 
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eri accrescimento delle piante. La maggior parte dei gas nocivi 

all’ uomo sono innocui anzi utili alla vegetazione. I paesi di 
aria più insalubre sono d’ ordinario quelli che ci mostrano la 
più vigorosa natura vegetabile. La Lombardia non soffre essa 
forse nell’ economia animale dell’ uomo un fatale compenso 
alla lussureggiante vegetazione prodotta dalle artificiali irriga¬ 
zioni ? E 1 industria dell’ uomo non ha forse ovunque con¬ 
vertiti ad utile veicolo di vegetazione quelle sozzure, che, ra¬ 
dunate ed accumulate presso P uomo , sarebbero infallibil causa 
di atroci malori? Il vento harmatlan, vento periodico che do¬ 
mina nelle spiagge occidentali dell’ Affrica, dannoso ai vege¬ 
tabili , è saluberrimo all’ uomo ? Se pòi passeremo a conside¬ 


rale gli animali , fra i quali più vicina comunanza di struttura, 
sembra dovere stabilire maggior comunanza di effetti delle stesse 


cause , troveremo che i climi insalubri per 1’ uomo noi sono 
punto agli stessi animali domestici : che I’ uomo in vece re<™ e 
a tutti quasi i climi del globo, mentre appena alcuno degli 
animali a lui fidi, e da secoli uniformati al suo modo di vi¬ 
vere , ha potuto seguirlo uelle più opposte regioni. Quelle so¬ 
stanze che sono venefiche per una specie di animali, sono bene 

spesso innocue per un’altra. Le stesse materie putrefatte, tanto 
nocive all’ uomo , favoriscono oltremodo la generazione e fa 
propagazione di alcune specie di minuti animali. Lo stesso ve¬ 


leno contagioso , sebbene agisca talora con qualità deleteria 
sovra animali di specie diversa da quelli nei quali si è svi- 
luppato , pure perde in essi 1 ’ attività a propagarsi. Se quindi 
le teorie di questi scrittori non sono meno combattute dall’a¬ 


nalogia che noi siano dal fatto, che cosa ci resta a dire se 
non se, che l operare per tal modo nelle scienze fisiche , si 
è sostituire un romanzo alla storia , si è ripudiare la preziosa 
eredità di molti secoli di osservazione e di sperienza, lasciataci 

dai nostri padri per eleggere in quella vece le chimere di una 
«regolata fantasia ? ... 
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Estrailo di una lettera del S. Medico FonniENto di Bagnolo 

al Dottor De-Rolandis (i). 

( New-Orleans ao luglio i 83 a. ) 

...... Ho fatto federe in mia casa nei giorni scorsi , a rari! 

amici, un fenomeno molto raro, consistente nel caso di 
precoce pubertà di una ragazza di Mancak , parrocchia d 'Iber¬ 
nile ? a l|a sponda sinistra del Mississipi, a 35 leghe dalla nuova 
Orleans ; questa giovine nacque li 3 i decembre 1827, e venne 
alla luce con le mammelle ben conformale , ed il monte di 


venere munito di peli come quello di una figlia di i 3 a 14 
anni : all’ età di tre anni essa fu menstruata, e questo scolo 
continuò regolarmente, e per tre o quattre giorni sino adesso; 
la sua statura si è di 42 pollici e mezzo; è adorna di fattezze 
regolarissime di nn colorito di rosa , coi capelli castagni e cogli 
occhi celesti, essa è vezzosa , assai bene costituita , e gode 
quindi di un’ ottima salute ; le sue mammelle sono ora del 
volume di un pomo mediocre, e la dimensione della pelvi è 
tale , che io la credo idonea ad essere fecondata in uno o due 

anni.Il colera venne trasferito al Canadà da un gran 

numero di profugi Europei, esso fece di già la triste sua com¬ 
parsa il primo di luglio a New-Yorck, e si diffunde ugualmente 
verso P ouest ; noi temiamo di vederlo ben tosto qui...« Cosà 

diranno i non contagionisti ?.Tu devi aver letto oppure 

ascoltate le due lezioni di Broussais sul colera.Addio ; 

nel prossimo estate ti abbraccierò in Torino. 


(s) Questo capo venne eziandio pubblicalo nei fogli medici 
di Francia. 
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ISeiiralgie sciatica e pettorale guarite coll' oppio 

a forti dosi. 

Al 19 luglio ultimo entrò nell’ospedale della Carità di Pa¬ 
rigi uu domestico di anni 3 o , bruno , forte, sensibilissimo , 
affetto da due mesi da neuralgia sciatica contro della quale 
erano tornate vane la locale applicazione delle mignatte , i 
vescicanti , le unzioni colla pomata stibiata ed i bagni a vq- 
pore. Sottomesso dal S. Focquier nell" uso dello estratto acquoso 
di oppio, che da 2 grani per giorno venne gradatamente e ra¬ 
pidamente aumentato a 16, ed insiememente alle unzioni in 
ogni giorno dì un grosso di una pomata nella quale si conte¬ 
nevano 12 grossi di oppio per oncia, ai 18 di luglio questa 
ostinata neuralgia era guarita. Allora si venne all’apertura di 

nn cauterio mediante la potassa caustica sulla sede principale 
del dolore. 

Nello stesso modo venne guarito un altro infermo della stessa 
malattia , che trovavasi accosto del primo. 

Un terzo affettò da una neuralgia pleuritica , cui oltre del- 
1 interno uso dell’ oppio , il quale non era ancora stato por¬ 
tato che alla dose di grani 6 , se gli si applicarono in ogni 
giorno due grani d’ idroclorato di morfina su di un vescicante 
aperto sul petto , all' 8 di luglio, quando scriveva il signor 
Fouquier , tale infermo era quasi guarito. In nessuno di questi 

tre casi una sì grande quantità di oppio produsse mai alcun 
sinistro. 


Pilatismo inseguito alla soppressione di una leucorrea 

guarita coll ’ oppio . 

Una donna adulta , afflitta da leucorrea che profondamente 
da varii mesi la rodeva , invano adopera i purganti ed i diu¬ 
retici , i quali anzi diminuiscono le sue forze digestive. 
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Quando repentinamente, senza conoscerne la. causa, questo 
flusso si sopprime , ed un ptialismo copioso lo rimpiazza , i 
purganti, i gargarismi tonici , gli astringenti non recano alcun 
sollievo * ? in 24 ore V inferma sputa più di una pinta e mezza 
di mucosità bavose cbe si rinnovano ad ogni momento, rendendo 
così il sonno impossibile, e conducendo inoltre l 1 inferma ai 
marasmo. Il fondo della gola è pallido e non sembra infiam¬ 
mato ; la secrezione ha luogo nella mucosa delle fauci e della 
faringe , e non nelle ghiandole salivari le quali non sono nè 
sensibili, nè tumide. 

L 1 efficacia dell 1 oppio conosciutissima nelle secrezioni immo¬ 
diche , come il diabete , la diarrea , in certe idropi , mossero 
il Medico a prescriverne un grano ogni 4 ore. AH 1 indomani 
l 1 inferma avea dormito tutta la notte ; al suo svegliarsi il flusso 
era cessato. La stitichezza éccidendale che vi nasce dopo, 
avendo obbligato di sospendere le pillole , il ptialismo ricom¬ 
parve , ma si ritornò all’oppio, e la guarigione fu perfetta. 

( The . Duhlin . Journ . of Med, Science . ) 


Perchè si possa a volontà soffiare caldo e freddo 

Spiegazione del Dottore Sorelli . 

Chiunque volga gli occhi sull 1 intitolazione di questo articolo, 
so benissimo che a prima giunta non può a meno di sentirsi 
eccitato al riso, sia per la stranezza del proposito, come an¬ 
cora per ridea di inutilità che gli pare di ravvisarvi. 

Queste due apparenti taccie , per altro ben lungi dal farmi 
deporre la penna , anzi considerandole nel loro valore intrin¬ 
seco, mi fanno seguitare con maggior piacere T intrapreso la- 
Toro. Imperciocché Tessere strana una cosa non è sufficiente 
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0 ” e pG ‘' r,fiutar,a » che a "*' «cerca più minuto esame ; 
* >^ea di inutilità non si deve valutar per niente nelle scienze 
naturai, e progressive in cui niuno può prevedere a quale 
scopo possa condurre una nozione isolala ed in apperenza an¬ 
che mutile : allorché si scoprì che il fluido elettrico era at¬ 
tratto , e con facilità fuggiva dalle punte, questa sembrava una 
nozione sterile di qualsivoglia utile applicazione, e nessuno allora 
al certo avrebbe preveduto che tale scoperta sarebbe stata 
sufficiente a Franklin per disarmare il cielo dei suoi fulmini. 

Chi mi fece considerare il fenomeno che mi propongo di 

spiegare, s, fu La-FoNTiiNE nella sua favola le Satyre,\ t le 
Passatili , allorché dice: 

là uq refroidit mon potage , 
autre rechaufite ina main : 

E quindi : 

Arriére ceux doni la bombe 

Soufflé le cbaud et le froid. 

I fluidi aeriformi, come tutti i corpi, contengono il calo¬ 
rico in due stati ; nell’ uno questo si manifesta ai sensi, e si 
misura col termometro , e chiamasi calorico libero. Nell’ altro 
non si manifesta nè%i sensi, nè al termometro se non si can¬ 
gio le circostanze fisiche del corpo che Io contiene , e chia¬ 
masi calorico latente o combinato ; la capacità che hanno i 

fluid, aeriformi per questo calorico combinato o latente e 
m ragione inversa de’pesi che li comprimono , o per dir più 

cb.mo ne contengono tanto meno quanto sono più compressi ; 

ne viene pei conseguenza, che comprimendo un fluido 
asii orme , questo deve lasciar luggire una quantità di calorico 
proporzionata alla pressione che soAVe; questo calorico da la¬ 
tente che era si fa libero , e si manifesta ai sensi ed ai ter¬ 
mometro : da qui la spiegazione del battifuoco pneumatico. 

Se al contrario s, tolga la pressione di un fluido aeriforme 
questo acquista di uuoyo la capacità che aveva prima pei ca- 


*1 
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lotico , e Io assorbe <Ja lutti i corpi con Cui si trova la rap¬ 
porto ; La luogo abbassamento di temperatura e sensazione di 
freddo. Su questo principio si fonda 1 ’ apparato progettato dal 
Barone Edelkranz , per mezzo del quale si può ottenere un 
freddo indefinito. Con questo mezzo si dice aver Hutton na¬ 
turalista svedese prodotto un freddo tale da congelare perfino 
F alcool. Questi sono pure i fenomeni che succedono allorché 
si soffia l 1 aria che sorte dai polmoni. 

Se si fa uscire senza alcuna notabile pressione 1 ’ aria con¬ 
tenuta nei polmoni , essa porterà seco naturalmente una tem¬ 
peratura poco presso eguale a quella del vaso in cui fu rice¬ 
vuta e ritenuta , cioè conterrà 32 gradi circa di calorico se¬ 
condo il termometro di Reaumur ; se si dirige quest’ aria so¬ 
pra le dita nell’ inverno, essa le riscalderà al certo essendo 
più calda delle medesime. 

Se al contrario mentre uno sforza l’aria ad uscire dal petto , 
chiuda la bocca in modo che non vi rimanga che un picco¬ 
lissimo foro per cui possa passare la medesima , 1’ aria com¬ 
pressa perde una parte del suo calorico che si comunica ai 
polmoni ed alle pareti della bocca 5 per cui queste parti si 
riscaldano sensibilmente ; ma allorquando si fa strada a tra¬ 
verso del piccolo foro rimasto nella bocca , e non si trova più * 
compressa , riacquista la sua pristina capacità pel calorico , nè 
assorbe dai corpi su cui cade quello che ha perduto e comu¬ 
nicato ai polmoni ed alle pareti della bocca , onde necessa¬ 
riamente quest’ aria servirà ad eccitare sensazione di freddo. 

Di qui pure la spiegazione di quell’ atto istintivo per cui nel- 
V estate allorché si ha caldo si respira a bocca aperta, meo- 
trecchè nell’ inverno questa si chiude talmente che V aria per 
uscir è obbligata di produrre quel fischio particolare che 
ognun conosce. 
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Statistica dei casi di colera osservati nei medici , e negli im- 

piegati degli ospedali prussiani ; del S. JV. ÌVagnek. 

Secondo le relazioni della polizia centrale pubblicale sinora 

( 3 aprile ), il numero dei casi di colera osservali nei medici , 

nei chirurghi , negli infermieri, nei portatori degli ammalati , 

nei beccamorti ecc. è stalo di 476, di cui 217 guarirono’, 

e a 5 9 morirono : in questo totale si rinchiudono i casi osservali 
pur anco nelle provinole. 

In Berlino 97 individui impiegati intorno ai colerici , ven¬ 
nero colpiti dal colera : sopra questo numero 70 furono gua¬ 
nti : gli altri 27 si estinsero; e sono 8 medici, 2 chirurghi, 
65 infermieri : 7 portatori d’infermi, , ispettore di lazzaretti, 

1 direttore della quarantena , 3 soprastanti, un bagnatole , 

2 portatori di cadaveri , 2 lavatrici , 1 lavorante ; i guariti 
furono 7 medici, 1 chirurgo, 47 infermieri, 2 portatori din¬ 
fermi, e 4 becchini ; i morti sono adunque 1 medico, 1 chi¬ 
rurgo, 18 infermieri ecc. Segue lo stato delle provincie che 
per brevità tralasciamo per presto giungere alla conclusione che 
si trova nei seguenti termini: » da tale stato risulta chele per¬ 
sone impiegale intorno agli infermi di colera hanno minore 
eventualità di guarire che di soccombere, allorché esse ven¬ 
gono colpite dal colera, e ciò nel rapporto di 217 a 259,, 
cioè circa 4 guarigioni per 5 morti. Noi non abbiamo qui la 
ciffra totale degli impiegati negli ospedali , onde fissare la pro¬ 
porzione degli affetti con quelli che non lo furono : ma crediamo 
che essa fu analoga a quella che abbiamo di già data per Ber¬ 
lino , cioè a dire circa quaranta volte più forte che per la 
massa della popolazione. I n vero viddimo a Berlino il qua- 
rantun centesimo degli impiegali negli ospedali attaccare il co¬ 
lei a , nel mentre che sopra tutta la popolazione non si contò 
che un sol infermo sopra 3 oo abitanti. Le conseguenze da de¬ 
dursi da simili fatti sono troppo evidenti perchè sia necessa- 
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rio di esprimerle. Noi le assoggettiamo ai non conlagionisti 5 
acciò essi le spiegano coll’ ipotesi di una malattia unicamente 
epidemica. 

{ Arch. du cholera-Berlin , et Gaz . Un. de Genève. ) 


Impiego dell alarne nelle malattie candierose . 

Il S. Guéneau de Mussi legge all’ Accademia Reale di Me¬ 
dicina a Parigi una lettera del D. Iacqcot concernente 1 ’ effi¬ 
cacia dell’ alume contro i cancheri. Questo Medico avea di già 
innoltrate altre memorie relative al medesimo oggetto , di cui 
il S. Recamier fu relatore ; nella nuova sua lettera V A. rife¬ 
risce ulteriori casi in appoggio alla sua tesi , ed annunzia di 
avere trovato in un certo dolore del piede un segno caratteri¬ 
stico e distintivo delle affezioni cancherose dell’ utero. La let¬ 
tera si chiude^ con un’ osservazione di una guarigione di un 
ingorgo della prostata ottenuta coll* uso dell’ alume internamente 
alla dose di 8 a 16 grani. II S. Recamier , al quale si rimanda 
questo scritto, e che si propone di intrattenere presto P Acca¬ 
demia sopra tale punto , soggiunge di avere replieatamente 
esperimentalo il mezzo in discorso nei casi dei cancri uterini ; 
egli ottenne qualche miglioramento, ma non una guarigione 
compita. Egli tentò T impiego di una soluzione d alume ezian¬ 
dio animato da un poco di alcool canforato nei cancri delle 
mammelle, e ne ebbe buonissimi successi ; infine avendola 
adoperata in altri casi di gastralgia , egli se ne loda ancor 

di più. 
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Poiché A lactucanum non può ottenersi che in assai tenue 
quantità dalla salata , dimodoché non si possono contentare le 
replicate d,mando, nè il thridacium ottenuto colla espressione 
e co condensamento del sugo, vale a rimpiazzarlo giustamente 
per le molte parti estranee , così il farmacista Dau M di Wurz- 
burg principio a preparare un estratto di latuga saliva m i<di 0 _ 
rato , conformandosi al metodo che dà la nuova Farmacopea 
prussiana per l’estratto dell’erba recente d’aconito, non che 
per estratto della latuga virosa ; e col ( p, a le precisamente 
ottiensi un preparato attivissimo ed economico. 

( Phartn. Cenlral-Blall Juli n. 33 18'iz. J 


Suni ° <M P rocesso v °rbale delle adunanze della società me- 

d !Z dl Raccon & del zj settembre e ne’ seguenti giorni 
dell anno i 83 a. 

1.? L’adunanza ad esempio degli anni scorsi (,) è stata aperta 
a Professore Edam , Presidente perpetuo della società, 
a.® Ha la parola il signor Dottore Osella segretario e vice- 
residente della medesima , il quale dà lettura del processo 
verbale delle sessioni del i 83 i , | a cui redazione è approvata. 



(1) Il Repertorio M. C. del Piemonte inserì negli anni 
scorsi col massimo piacere il rendiconto di queste autunnali 
scientifiche radunanze uniche nel nostro paese , ore la ne¬ 
cessità di una società Medico-Chirurgica si fa ognora mag¬ 
giormente sentire. 
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3 .° li Presidente tosto dopo pronuncia un*suo discorso in¬ 
titolato : cenno storico comprovante la somma* utilità della 
società , ed i varii mezzi onde perfezionarne V organizzazione. 

4*° Quindi propone alla società di comprendere fra i suoi 
membri il signor Peretti originario di Racconigi Professore 
di Chimica Farmaceutica nell’ Archiginnasio Romano. Ne ma- 

y 

ti va la proposizione sulla indicazione (i) de" varii suoi inte¬ 
ressanti lavori scientifici resi di pubblico diritto; T accetta¬ 
zione ba luogo con applauso generale. 

5. ° Il Dottore Gariglio , previe alcune saggie cousiderazioni 
alT appoggio di quelle dal S. Presidente ( num. 3 .°) esposte , 
offre una relazione epistolare del S. Dottore Giovanni Bruno 
sopra una straordinaria malattia cronica del pancreate con di¬ 
scesa del colon trasverso sino al pube , come ne risulta dalla 
necroscopia. Codesta relazione ( tipo di scrupolosa esattezza) dal- 
P Autore ottimamente delineata e tratteggiata , porge regole 
cliniche sanissime, e venne attentamente ascoltata da tutti ed 
applaudita. 

6. ° Successivamente si fece lettura dal precitato S. Dottor 
Osella del pregievolissimo lavoro inviato alla società dall’egregio 
Professore Jemyna di Mondovì y col titolo : » annotazioni sulle 
» alterazioni patologiche che soglionsi rinvenire ne’ cadaveri 
» de’ defunti per tifo petecchiale , e sulla natura delle me- 
v desime. » 

7. 0 Lo stesso segretario rende conto dell’ insigne opera del 
chiarissimo Professore emerito il Dottore Canaveri avente in 
fronte una lettera diretta al Presidente; essa è intitolata: » con- 
» siderazioni sopra atcuni punti di medicina pratica. » Il Dottore 
Osella ne ha riferito la partizione , indicati i singoli argomenti 
coli’ aggiunta di alcune sue annotazioni ; ne fece assaporare 


(1) Pubblicheremo questo scritto . 
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flon pochi squarci , che per la loro purezza ed importanza 
meritavano di esservi Ietti il più presto possibile , tanto più 
che il santo proposito di questo lavoro mira anche ad appros¬ 
simare il termine dell' abuso delle sottrazioni di sangue nella 

cura delle malattie, non solo degli animali domestici, ma se- 
goatamente degli uomini. 

8,° Secondo T annunzio del Dottore Osèlla il Professore 

Casaveri promette di tributare alla società nell’ occasione delie 

sue sessioni dell’anno 1 833 un'altra opera intorno alla neu* 
ronomia. 

9. 0 Il Dottore Ferrerò lesse un discorso sopra le cattive 
conseguenze de sistemi in medicina , ed in generale delle dot¬ 
trine esclusive per certi Medici. Questa scrittura ottimamente 
condotta è ricca di preziose massime rispetto ali’ arte di curare. 

10. Il signor Segretario partecipò altra breve lettera di un 
corrispondente colla quale si notifica, che una certa Peano 
Teresa nubile , vive uella città di Mondovì dal *5 marzo a 
questa parte senza aver potuto inghiottire nè cibo nè bevanda. 
Che allo scopo di liberarla da tale angosciosissima condizione 
già le erano stati prescritti ed effettuati 25 salassi , molti san¬ 
guisugi! , assoggettandola inoltre all’ applicazione delle copette , 
e di gran numero di vescicatorii. La società deliberò d’ impie¬ 
gare i mezzi convenienti onde procedere alla rettificazione del 
caso. 

11. Si comunica una lettera del celebre Professore Mojoif 
di Genova , ove si tratta d una sua scrittura ultimamente 
compilata intorno al Cholera-morbus , e che fu trasmessa a 
due illustri accademie di Germania e di Francia , di cui P A. 
è membro , e dalle quali si ebbe riscontro , le sue idee non 
dispiacere a que dotti consessi, anzi essere ora il suo opu¬ 
scolo colà sotto i torchii onde pubblicarsi io tedesco ed iu 
francese. 

i 

12. Cholera-morbus . D. Trompeo. Invio delTanalisi dell'opera 
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del D. Qom , SU 1 metodo omiopafcico nella terapeia def colera. 
D. De-Rocandis. Partecipazione di un dotto lavoro sul colera, del 
S. IVficolao Fontana di S. Giusto nel Canavese. 

i3. 11 Presidente offre alla società un suo libro recentemente 

stampalo col titolo: » Lezioni intorno alle principali bevande 
>. dell’ uman genere , ed in ispecie della birra , alla somma sua 
» utilità sanitaria, ai migliori mezzi di fabbricarla e di rico- 
» noscerne le qualità ; aggiuntavi un’ istruzione- sulla colliva- 
>» zione dell’orzo, ed un’altra su quella del bipolo {.). 

14-11 Presidente pone sott’occhio della società un' estesa istru¬ 
zione relativa alla polizia sanitaria dei cimiterii , la quale pro¬ 
getta di consegnare quanto prima alle stampe , massimamente 
adesso che i sovrani ordini richiedono maggiore attenzione a 

tale proposito , non solo dai Medici , ma eziandio dai funzio- 
Barii amministratori. 

i5. II Presidente chiude le sessioni , indirizzando espres¬ 
sioni di riconoscenza a tutti i personaggi i quali onorato aveano 
la società colla loro presenza , in ispecie alli arrivali da Roma , 
da Torino , da Sàvigliano ecc. , ai ragguardevolissimi Dottori 
Àllasia , Arrigo , Bellini , Siccàrdi * Massa Chirurgo mag¬ 
giore , e particolarmente all'illustrissimo signor Àw. Farcito 
vice-intendente generale della provincia di Torino (zf 


Specchio dei lavori chimici del P. Peretti. 

Fra le diverse scritture state lette all’ adunanza annuale di 
questa società , e di cui sopra si vidde l’elenco, noi stimiamo 

* ' ì2' g - _ J W; • * •' * f X ÉJ* 

~ ~ ~ -imi» ■ - - ■ ■ ■ ■■■ ■■■« 

0 ) Faremo parola di quest ò0Fa in un altro fascicolo . 

( 2 ) Il nome de' rispettivi membri della società , eziandio 
degli ultimamente ricevutivi , saranno pubblicati in altra pros¬ 
sima occasione . 
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di qui porgere un rapido cenpo di quella del di lei Presidente 
S. Professore Buwiva ; e ciò principalmente perchè si tratta di 
far conoscere più diffusamente i lavori di un dotto Piemontese , 
il quale coprendo con lustro F insigne cattedra di Chimica 
io Roma * onora il paese che Io ridde a nascere. 

Si è del Professore Peretti di Racconigi che noi vogliamo 

parlare : ecco in breve il rapporto delle precipue sue elucu¬ 
brazioni. 
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1. S ciloppi di zucchero di canna e di uva . Questo lavoro 
venne eseguito nel 1812 a Roma, epoca in cui il commercio 
dello zucchero essendo molto difficile , con ragione si tentava 
anche io Italia di sostituire a questa derrata coloniale lo zuc¬ 
chero delle nostre uve. Vedi il suo recellario. 

2. Osmazoma . Fu data incumbenza dal S. Pontefice al 
P. Peretti nel 1823 di prepararle quella sostanza che dal 
Thovenel si estraea dal brodo , e che dal Thenard fu poi no¬ 
minata osmazoma : L A. la analizzò, vi rinvenne una materia 
cristallizzata composta di acido lattico , e di fosfato di calce. 

3 . Chinina , cinconina , loro sali . Fu il primo che in Roma 
presentò ai colleghi le vantaggiose osservazioni sopra questi 
eroici rimedii : egli insegnò i mezzi per estrarli , sostituendo 
la pressione all’ ebollizione. 

4. Analisi del tasso . Procedè nel 1820 all'analisi del laxus 

laccata ; ove ritrovò della clorofilla, del tannino, dell'acido 
gallico, del malato di calce , della resina un olio essen¬ 
ziale ; della gomma, dello zucchero , dell’ acido magico , 
della sostanza colorante gialla ed amara; colle ceneri ebbe del 
carbonato di potassa , del carbonato e dell’ idroclorato di po¬ 
tassa , del solfato e del carbonaio di calce , dell* ossido di 
ferro, della silice. 4 

5 . Rabarbaro. Lo analizzò nel 1829 , e vi trovò tannino , 
acido gallico , malato di calce, gomma , olio fisso , olio essen¬ 
ziale , una sostanza colorante gialla solida , un altra fibrosa , 
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ossalato di calce ; nelle ceneri poi dell’ idroelorato e del sol¬ 
fato di potassa, dell’ ossido di ferro , del solfato e del carbo¬ 
nato di calce, della silice. 

In esso vi scoprì pure lo zucchero; più, una gomma resina 
a cui attribuisce la virtù purgativa. 

6. Bicarbonato di potassa. Nell’ anno 182$, questo Pro¬ 
fessore di Farmacia alle sue cattedratiche lezioni fece cono^ 
scere che possono prepararsi in una simultanea operazione il 
bicarbonato e V acetato di potassa , saturando cioè V eccesso 
della potassa esistente nel carbonato di essa pria chiamato sotto- 
carbonato di potassa coll’ acido acetico allungato, da mettersi 
in modo che non produca effervescenza; si ottiene così un 
liquido, che esposto all’azione d’ un’ atmosfera secca, lascia 
separare del bicarbonato di potassa cristallizzato , e nel liquido 
rimane 1 ’ acetato di potassa per. essere in essa solubilissimo. 

7. Idrato di barite 1825. Degni di osservazione sono i rap¬ 
porti tra T acqua in istato di vapore o liquida , e la barite 
( protossido di Barium ) ; noti sono i vari! metodi proposti 
per ottenerne V idrato. Egli è ben giusto il palesare , che già 
nel 182^ da questo distinto Chimico ne è stato proposto ed 
effettuato uno verosimilmente preferibile ad ogni altro. 

8 . Colornelano detto inglese 1825. Sono sempre state e saranno 
plausibili ognora le sollecitudini degli indagatori Chimici, rispetto 
a tutte quante le preparazioni mercuriali farmaceutiche ; servaci 
d’ esempio il così detto calomelano inglese , il metodo di pre¬ 
parazione del quale venne perfezionato dal medesimo Professore 

nel .825. 


9. Viola odorante 1828. Pelletier pretende avere il primo 
scoperto nella radice d’ipecacuana una sostanza alcalina ve¬ 
getabile in proporzioni variabili. io tjlay asserisce averla pari¬ 
menti ravvisala in minor proporzione nella radice della viola 
odorata. Il P. Peretti riscontrò in questo fiore, oltre allo 
zucchero e ad altri principi! comuni ai vegetabili, un acido, le 
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proprietà del quale analoghe sonò all* acido carbazoUco : più 
solfo accennerò 1’ opinione di questo osservatore relativamente 
all* esistenza dell’ emetina, 

io. Polvere antipiretica » Non si può contendere che pre¬ 
feribile sia la china china ad ogni altro medicamento per cu¬ 
rare la febbre intermittente , ma negarsi non può , nè manco 
esservi dei casi relativamente a questa malattia nei quali la 
cede essa ( rimedio popolarmente proclamato per ispecifico ) 
ad alcuni suoi succedanei : compare fra i primi la polvere detta 
antipiretica composta dallo stesso Professore Farmacista di¬ 
stribuita con molto emolumento nel suo laboratorio a Roma 
dal 1829 , coll’ approvazione generale della medica facoltà di 
quella Metropoli e di tutti gli stati romani. 

Nello stesso anno 1829 diede alla luce un opuscolo nel quale 
partecipa il miglior modo di separare dai vegetabili la loro so¬ 
stanza amara, per mezzo del quale il Chimico può facilmente 
conoscere se V amaro che esiste nei vegetabili è un alcaloide , 
ovvero una gomaio-resina. 

Vi insegna inoltre che ogni amaro dei vegetabili è dovuto 
ad una gommo-resina sempre quando non è procedente da al¬ 
caloidi : che 1’ amaro del caffè appartiene ad una gommo¬ 
resina , e che il suo aroma attribuito va alla torrefazione della 
medesima. 

Che la virtù emetica dell’ ipecacuana risiede parimente ( se¬ 
condo la sua opinione) nella gommo-resina y e non nell’alca¬ 
loide emetioa , la quale a parer suo non ha mai esistito, che 
pure secondo Pelletiea e Damas sarebbe pnlverolenta, bianca , 
inodora , inalterabile all’ aria , di un sapor amaro ed ingrato , 
composta di carbonio 64. 57, azoto 4. 00. , idrogeno 2J. 93 , 
molto solubile nell’ alcool, meno nell’ acqua bollente , e presso 
che nulla nel liquido freddo , nè nell’ olio , nemanco nell’etere 
che la precipita nelle sue dissoluzioni alcooliche. Che perfine 
a giudizio dei testé citati Chimici sarebbe fornita delle prò- 
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prietà alcaline , solubile negli acidi formante sali acidi suscet¬ 
tibili di cristallizzazione fondente a gradi 5 , e scomponenlesi 

ad un’ alta temperatura : oggetto ben degno della continuazione 
delle ricerche di così rinomati Chimici..... 

Che il fermento dell uva consista nella sua sostanza colo¬ 
rante j che diflfatti decolorato il sugo dell’ uva col carbone ani¬ 
male preparata , la fermentazione non ha più luogo , ed il 
sugo si trasforma in acido malico, indi in acetico: perfine che 
messa la parte colorante con dell’acqua, dello zucchero, del 
cremor di tartaro oltiensi del vino , ritrovamento ben merite¬ 
vole di progressiva investigazione. 

11. Tannino Nel 1 83 1 questo infaticabile sperimentatore 
ba inserto una sua memoria nel giornale arcadico, dalla quale 
rilevasi che il tannino è un composto di due acidi, l’uno sicu¬ 
ramente gallico , T altro per avventura il malico. 

Che secondo la sua opinione il tannino ritrovasi nei vegeta¬ 
bili in tre stati cioè in alcuni con eccesso di acido gallico, 
che forma un precipitato bleu colle soluzioni di sali a basi di 
perossido di ferro ; altri contenerlo in istato neutro ; essere 
meno forti onde precipitare la gelatina animale, e sommini¬ 
strare coi sali di perossido di ferro precipitati bleu tendenti 
al verde 5 altri racchiudere il tannino con eccesso di base ; 
questi non precipitare la gelatina animale e formare preci¬ 
pitati verdi coi sali di perossido di ferro. 

L’ uva contenere appunto quest’ ultima combinazione ed il 
fermento vinoso altro non essere fuorché questa stessa sostanza. 

12. Lattuario . Ultimamente ha proceduto ad un esame chimico 
di un preziosissimo calmante il lacluuriiim il quale adopero (disse 
il P. Buniva) anch’ io con incredibile sollievo de’ miei infermi: 
dichiaro candidamente desiderare la comunicazione di tale 
esame che tengo senza verun dubbio interessantissimo. 

1 3 . Acido benzoico nell 1 olio di lauro-ceraso . In una sua 
lettera diretta al professore Moreschini tratta di un acido 
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da lui rinvenuto nell olio del lauro-ceraso, il qual acido venne 
poi riconosciuto per benzoico da altri chimici. Queste due pro¬ 
duzioni del nostro scrittore sono venute alla luce soltanto nella 
corrente annata. Già erasi pubblicato che le foglie di quest’ ar¬ 
busto contengono un’ assai grande quantità d’ acido prussico, 
ed un olio essenziale più pesante dell’ acqua quasi concreto 
bianco e sommamente acre , e che l’acqua e l’alcool s’im¬ 
pregna dei loro principii attivi. Aspettare dobbiamo in questo 
genere di ricerche rettificazioni ognora interessanti. 

i 4 - Acido peclico nel grano-carbone. Nel giornale arcadico 
ha pubblicato una memoria intorno al grano carbone : vi è ri¬ 
ferito avervi esso scoperto 1’ acido pectico. 

i 5 . Rame . Nello stesso giornale dell’anno corrente leggesi 
un altra sua produzione intitolata del rame nei vini , argo¬ 
mento , come ognun sa , rinomatissimo d’ igiene pubblica. Ve¬ 
nivano i venditori di questa bevanda in Roma sovente multati 
perchè si ritrovavano quantità minime di rame ; 1’ oculato no¬ 
stro peritissimo chimico vi ha fatto vedere che questo rame 
può provenire dal suolo , e dà il modo di riconoscere la sca- • 
turigine , di decider cioè se provenga da questo , ovvero se 
introdotto vi sia per malizia 9 o insinuatovisi per negligenza* 
Anche a me questo interessantissimo criterio giunto è troppo 
tardi. Me ne rincresce assai, poiché non avrei mancato d’util- 
mente ornarne le mie poco fa stampate lezioni intorno alle 
principali bevande dell’ uman genere. 

Salicina . Nell’anno corrente nel preparare quantità considere¬ 
voli di salicina , ha voluto riconoscere se la medesima era nei 
salci in combinazione cogli acidi come si doveva supporre, ed in 
fatti egli separò la medesima combinata coll’acido gallico (gal¬ 
lalo di salicina) in cristalli acciculari bianchi e quasi con appa¬ 
renza perlacea , ed oltre di aver ritrovata la salicina nella cor¬ 
teccia del salix helix la rinvenne egualmente , ed in quan¬ 
tità considerevoli nelle foglie della medesima pianta. Nelle me- 
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desidie foglie ancora ritrovò una sostanza dolce cristallizzata , 
i di cui caratteri sono prossimi alla manoite. 

Ha voluto poi verificare se nella corteccia del populus tre¬ 
mula vi esistesse la salicina, giusta Fan nunzio fatto dal chimico 
N., ma indarno furono le sue ricerche, mentre ben anche avesse 
trovato quantità considerevoli di questa corteccia , nemmanco 
un piccolo saggio di salicina ha potuto rinvenire , ed è ciò che 
lofacoltieza di pronunciare essere falsa la notizia data di esistere 
la salicina in delta corteccia. La sostanza amara di questa cor¬ 
teccia non è che una gommoresina , la quale oltre di avere 
un sapore amarissimo, è accompagnata da un odore quasi 
balsamico. 

La detta gommoresina , ovvero Y estratto alcoolico della cor¬ 
teccia , sono ambidue antifebbrili. Due dramme dell 1 ultimo 
somministrate per ciascuno a più terzanaria bastarono per guarirli. 

Un sale atto a cristalizzare solubile nell 1 acqua e nell’alcool, 
è stato rinvenuto nella medesima corteccia 9 la sua base è la 
magnesia, V acido è sicuramente nuovo , mentre sebbene non 
siasi ancora potuto isolare , li caratteri del sale sono tali da 
non potersi assimigliare a quelli acidi già cogniti de 1 vegetali. 

Promette però al suo ritorno in Roma di occuparsi di nuovo 
per determinarne , se gli sarà possibile la sua natura. 

17. China china . A di nostri già contansi a centinaia gli 
osservatori, gli sperimentatori , gli scrittori intorno alla china 
china , rimedio veramente eroico : ciò non pertanto il nostro 
indagatore profondo ed oculatissimo provò, non ha guari, non 
essere esausto questo fonte d 1 essenzialissime cognizioni tera¬ 
peutiche. Una memoria ha egli presentalo recentemente alla 
nostra reale Accademia delle scienze nella quale ci dà il modo 
di separare dalla china gli alcaloidi combinali all' acido cbi- 
nico, e fa conoscere esservi questo acido eziandio in combi¬ 
nazione col gallico. 
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18. Inoltre pubblicò uel 1S28 ricerche analiliché interessanlis- 

siine sopra le viole, il tornasole ed il zafferano, al termine 

delle quali leggesi la seguente interrogazione: Non si potrebbe 

jorse dedurre dal risullamenlo di queste ricerche che tutti 

questi acidi delle viole, del tornasole e del zafferano sieno 

composti degli stessi principii , i quali variando nelle loro 

proporzioni sieno capaci di produrre tutti quei cambiamenti 
di colori ? 


Ci auguriamo dal medesimo una definitiva risposta, la quale 

riescirà fuor di dubbio di grande soddisfazione ad ogni più 
iostrutto chimico. 


19. ]\el 1826 stampò pure in Roma una scrittura sopra la 
necessità di purgare le lane ( oggetto eziandio igienico e te¬ 
rapeutico ) prima di sottoporle alla fabbricazione dei panni, e 
del metodo da eseguirsi per ottenerne l’effetto. 

Primieramente sarebbe ottima cosa , insegna egli, che i pos¬ 
sidenti delle pecore non lavassero le lane prima della tosatura, 

ma lasciassero che quest’operazione si facesse dai fabbricatori 
di drappi. 

La quale operazione si può eseguire con grandissima facilità 
ponendo la lana in caldaie di rame con acqua alla tempera¬ 
tura di 5 o°, col tenerla in questo bagno per lo spazio di un’ 
ora, agitandola continuamente , quindi passarla in acqua di 
mioor temperatura , e finalmente col trattarla coll’acqua fredda 
per Sbarazzarla da tutta la sostanza saponacea. Che se poi la 
lana fosse stata lavata prima della tosatura coll’ altuffamento 
delle pecore nell’ acqua per togliere la difficoltà di purgarla , 
attesa la poca solubilità della materia saponacea per la perdila 
dell eccesso dell’alcali, converrà aggiungere all'acqua delle 
lavande un poco di potassa o di soda , la quale riportando gli 
stearati o gli oleati allo stato alcalino, renderà la sostanza sa¬ 
ponacea nuovamente solubile nell' acqua per cui le lane ic- 
' aleranno pei lettamente spogliate} avvertendo sempre di uiu 





4 &o 

eccedere udì’aggiunta dell’alcali, alttiineuti verrebbe ad a°ire 

sulla lana medesima, e nuocerebbe alla perfezione dei tessuti 
da farsi con esso. 

2.0. Lua nuova sostanza è stata rinvenuta nell’ ornus europea 
(Persoti) fraxinus ornus ( Liti. ) per la prima volta dal 
S. SiSouiriETTf capo Farmacista dell'ospedale di San Galli¬ 
cano , ed esaminata dal citato Professor, il quale venne a ri¬ 
conoscere esser composta di un acido vegetale particolare che 
designò col nome di acido ornico, e di calce, per cui chiamò 
la delta sostanza ormato di calce acido, ossia sopra oroiato , 
per esservi eccedente il detto acido. Questo ormato fu otte¬ 
nuto dalla corteccia dell’ ornejlo , e pare che il gusto amaro 
di detta corteccia debba attribuire alla citata sostanza. II nome 
di acido ornico è stalo dato anche col consiglio del lodato 
signor Sanguinetti e del Professor Poggioli per uniformarlo 
alla nomenclatura degli acidi vegetabili. 

» Non è egli vero , socii chiarissimi e dilettissimi ( sog¬ 
giunse il signor Btiniva ), che del massimo momento sono i 
testé accennati lavori del S. Peretti ? E non è egli vero che 
hassi ad istupire come finquì non ci fossero stati maggiormente 
pubblici in ispecie , perchè forniti da un Piemontese, anzi da 
un originario di questa città di Racconigi, il quale nell’ alma 
Roma con tanti allori accademici decorato venne a gloria della 
comune patria nostra, e dalla presenza del quale rallegrati e con¬ 
solati or siamo ? Sì chiarissimo Professore, soffra la vostra no¬ 
tissima modestia che , organo io dell’ espressione dei sensi della 
più affettuosa considerazione di tutti i membri di questo con¬ 
sesso a vostro riguardo , vi dichiari che inesprimibile è stata 
la nostra gioia provata dal vostro ritorno in patria; e che for¬ 
tunati ci stimiamo di ammirarvi nel seno della nostra Acca¬ 
demia quest oggi a. 
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MEDICO-CHIRURGICO 


DEL PIEMONTE 


eslo brevi* 


Considerazioni sopra V azione dell 9 aloè , 
del S. /. B. A• Guillemin . 


( Estratto dalla Biblioteca Univers. di Ginevra. ) 


-L’ aloè è una di quelle sostanze che viene maggiormente 
adoperata in Medicina. La sua virtù si dirige sopra gli organi 
digestivi. In piccola dose (due o tre grani) esso eccita debol¬ 
mente lo stomaco , e facilita la digestione : si è in tal modo 
che agiscono i grani di salute del D. Fiumi, le pillole di an- 
tecibo ecc. Ad una dose maggiore ( 8 gr. ) la sua azione si 
estende agli intestini , e si spiega in ispecie sopra la parte in¬ 
fima del canale digestivo ; la vi attiva il flusso sanguigno , 
la secrezione mucosa , e determina il secesso delle materie 
accumulate nel grosso intestino. Infine Y aloè , spinto ad una 
dose più alta , ed ordinariamente usato , occasiona le coliche 
il retto diventa sede di una legittima flussione . i vasi cmor- 



482 

roidali si tumefanno , le emorroidi s’ addolenlano , e lasciano 
gemere uno scolatizio cruento e copioso. Si utilizzò la pro¬ 
prietà stimolante specifica esercitata dall’ aloè sopra il retto , 
e la flussione ivi prodotta , onde guarire alcune emicranie di¬ 
pendenti da pertinaci stitichezze ; mentre originando una de¬ 
rivazione proficua verso il retto (podice) si ha soventi volle 
diminuita la stasi sanguigna dell’ encefalo. » Tale era l’ opi¬ 
nione generale dei Medici sopra il modo di agire dell’ aloè. 
L’ A. ha però delle esperienze più positive , e diametralmente 
opposte alle precedenti. 

In una memoria sopra la maniera di agire , e sopra I’ uso 
dell’ estratto acquoso aloetico , pubblicata dal Barone di We- 
nEKiNDO ( Isis. 1825, pag.-i227 ) questo Medico dice, ap¬ 
poggiato a molte esperienze , che gli effetti purgativi dell’aloè 
non dipendono già , come negli altri catartici , da un aumento 
nella secrezione intestinale , o da uno stimolo immediato delle 
fibbie contrattili degli intestini , ma bensì da ciò che questo 
farmaco viene subito assorbito, quindi trasportato nel torrente 
circolatorio, secretato in questo punto maggiormente dal fe¬ 
gato , di cui ne accresce 1’ attività , e rifiutato in seguito dal 
corpo in forza del suo effètto purgativo che è semplicemente 
secondario. Infatti l’agire purgante dell’aloè si manifesta sol¬ 
tanto dopo molte ore dalla sua iniezione , qualunque ne sia 
la dose. Gli individui biliosi sono quelli in cui T aloè mani¬ 
festa la maggior sua purgativa energia. Basta d’ introdurre 
1’ aloè nel torrente circolatorio , come allorché si applica al- 
1’ esterno sopra le ulceri per cagionarvi un effètto purgativo , 
ed eziandio dar origine a sconcerti emorroidali , oppure ad 
emorragie. Perciò l’unguento di artanita contenente dell’aloè 
purga adoperandolo esternamente. 

Da varii tentativi eseguiti sopra individui sani , e dalle os¬ 
servazioni raccolte sugli infermi, risulta che un purgante, 
p. e. una bevanda composta d* infusione lassativa di Vienna 
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tre oucie j e di solfato di soda un* oncia data in una volta 
con due o tre grani di aloè, agisce nell’ {stessa guisa come se 
fosse amministrata sola : ma F aloè preso due ore prima di 
questa bibita, non comincia a purgare se non quando l’effetto 
della pozione è digià da qualche ora terminato , e questo se- 
condo purgante non assomiglia al primo, relativamente al 
aspetto ed all’odore delle materie evacuate. Quando all’in¬ 
contro 1’ aloè è dato da sei in sette ore prima della bevanda , 
i risultameli dei due mezzi coincidono insieme, e F evacua¬ 
zione si rende per lo più copiosa. 

L itterizia , che il B. di Wedekjivdo ha frequentemente ri¬ 
marcata negli ospedali militari, e stata sempre guarita me¬ 
diante F aloè. Fintantoché le feccie erano bianche o grigie , il 
rimedio anche a grande dose ( quella di un’ oncia per giorno ) 
non purgava: F effetto purgativo avea all’opposto luogo subito 
che le materie fecali principiavano a contenere la bile nel ca¬ 
nale intestinale , e ciò forma una condizione indispeusabile al- 
1 eflelto purgativo dell’ aloè. Si pericolerebbe per altra parte 

di provocare una forte diarrea biliosa , so si dasse maggior 
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41056 di questo farmaco nella circostanza che le materie esercì 
mentizie fossero tinte di bile. 

Jnfiue un ultimo fatto, il quale prova l’azione specifica dal- 
1 aloè esercita sopra il grosso intestino, essere soltanto primilita, 
si è che i clisteri di acqua tepida, con due o quattro dramme 
di estratto aloetico , non irritano altrimenti che i clisteri di 
acqua semplicemente calda , e purgano nel caso ove non sono 
subito restituiti, dopo sette od otto ore d’ intervallo , per conse- 
guenza appena che il rimedio venne assorbito, e che attraversò 
il torrente circolatorio. Secretato inseguito nel fegato in un 
colla bile , esso aumenta le proprietà di già naturalmente pur¬ 
gative di questo umore , ed allora spiega tutta la sua specifica 
azione sul flutto intestinale- 

Dalie cose precedenti ne emerge , che 1 effetto primiero 




dell’ aloè ha luogo sopra il fegato, che quest’ organo è stimo¬ 
lato quasi come le ghiandole salivari lo sono dal mercurio, 

ed i reni dalle cantaridi. 

M \ . 

Le conclusioni pratiche da dedursi sono, che l'aloè è prin¬ 
cipalmente indicato quando la secrezione biliare è insufficiente, 
quando vi è stitichezza perfetta , od uno stato di atonia del 
colon e del retto, nell’ itterizia dipendente dall’atonia del fe¬ 
gato , contro le asciaridi vermi che ospitano generalmente nel 
retto. Conviene adoperarlo con molta cautela nelle persone 
irritabili , predisposte ad una abbondante secrezione biliosa, e 
nello stato febbrile. Esso è controindicalo nell’ itterizia con 
uno stato spasmodico od infiammatorio del fegato , nei calcoli 
biliari , nell’ ostruzione del legato con idrope , nei casi di piet- 
tora addominale con disposizione alle emorroidi. 

E inutile porgere 1 ’ aloè uuito ai sali neutri, o ad altri pur¬ 
ganti che agiscono prontamente , a meno che si voglia eccitare 
nel medesimo tempo la secrezione intestinale , con quella del 
fegato , ma allora bisogna amministrare 1’ aloè varie ore prima 
degli altri rimedii. Alio scopo di accrescere contemporanea¬ 
mente le secrezioni pancreatiche ed epatiche , si potrebbe 
tentare un composto di aloè e di calomelano. 

Memore 1 A. di ciò che si coachiuse in Parisi allorché 
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alla fine di marzo ultimo vi scoppiò il colera-morbus , gli 
parve che l'aloè poteva ragionevolmente impiegarsi nella cura 
di tale terribile malattia. In vero la soppressione della secre¬ 
zione biliare (i) coincidendo coll’ abbondanza dei secessi bian- 

(i) Si sa che la precìpua differenza fisiologica conosciuta 
tra il colera ordinario ed il colera asiatico , è che nel primo 
vi ha eccesso nella secrezione della bile , e nel secondo so - 
spensione intiera di (juesta secrezione . Si potrebbe , e forse 
Si dorrebbe dare a quest * ultimo il nome di Acolera , il quale 
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Castri o grigi! , ne forma !l sintomo più formidabile. Quando 
colla sola potenza della natura, o per causa di qualche agente 
terapeutico di cui si ignorano le virtù, questa soppressione 
cessa , e che le scariche cominciano a colorirsi , si ha allora 


un segno quasi infallibile di miglioramento , e si può sperare 
che il morbo non sia mortale. Certamente se è permesso, se 
è anzi urgente praticare la medicina sintomatica si è nel caso 
di colera. Determinare l’intensità di un sintomo, idi cui ri¬ 
sultamene siano felici , è dunque la mela a cui tende il Pra¬ 
tico. Ora qualunque sia 1 ' importanza che eserciti P affezione 
del fegato nel colera , sia relativamente all’ ematose , sia in 
riguardo alla secrezione biliare, ci pare verosimile di adope¬ 
rare l’aloè tanto sotto le formole di boli , di polveri , o di tin- 
tuie come in clisteri. La rapidità spaventosa con la quale pre¬ 
cipita la malattia, sarebbe forse l’unico ostacolo al suo uso, 
poiché dopo ciò che si disse superiormente , la sua azione è 
lenta , e non si palesa se non se dopo qualche ora. Ma non 
sarebbe esso forse proficuo il far prendere l’aloè al primo 
comparire del colera , cioè subito che i vomiti, le deiezioni , 
il rafìreddamento delle estremità od i gran eh ii annunziano I 5 in¬ 


sulto del morbo ? L’ A. avea partecipato queste riflessioni nei 
primi giorifi di aprile allo sgraziato e saggio D. Dance una 
delle prime vittime del flagello , come eziandio al D. Rosta* , 
che risposero lo stato infiammatorio degli intestini non permet¬ 
tere di somministrare un rimedio così irritante come I’ aloè. 
% 

E- evidente che questi illustri Medici pensavano che tale far¬ 
maco avesse un azione primitiva sopra la membrana intesti¬ 
nale , e che essi non aveano a sufficienza studiato ciò che disse 



evitando l uso sempre impicciatile di termini composti avrebbe 
il destro di esprimere chiaramente il carattere della ma- 


/ latiia ( R. ) 


/ 
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e scrisse il B. di Wedekikdo a questo proposito. L’ A. credette 
adunque essere ancora tempo di esperimentare tale sussidio , 

il quale può avere conseguenze di rilievo nell’ interesse della 
scienza , e dell’ umanità. 

Questo voto che egli esprimeva al principio di luglio cioè 

all’epoca della recrudescenza del colera, fu finalmente inteso 

da un abile terapeutista. II D. Biett non titubò a dare l’aloè 

ai colerici, appena che lesse il citato paragrafo; ecco i risul- 
tementi ottenuti. / 

» Le vostre indagini sopra 1 ' aloe offrono un grande inte¬ 
resse ; voi avete raccolto coti molta concisione e chiarezza 

• i ‘ « i 

tutti i latti che provano le proprietà di quésta sostanza per 
cui siete convinto che tale tarmaco possa con vantaggio ado¬ 
perarsi nella cura del colera asiatico. Le obiezioni del Dottor 
llosTAXi hanno una grande forza : ma nello stato presente dei 
nostri lumi è impossibile di dire che tutte le sostanze irritatiti 
siano nocive nella cura di questa terribile malattia, poiché essa 
si scorge modificarsi soventissimamente sotto l’influenza di ri- 
inedii stimolantissimi. Che che ne sia io ebbi ricorso all’ aloè 
in tre casi di colera cianico gravissimi , e l 1 esito sorpassò la 
tuia aspettazione. Il primo caso era di un uomo di cincjuanta 
anni ; esso fu colpito nella notte ; le materie reciute e le de¬ 
iezioni erano bianche , copiose , la cute fredda , livida , la 
lingua tepida , la prostrazione somma. 

Si prescrisse T aloè alla dose di due grani per ora ; l’azione 
fu lenta ; ma alla quinta ora le scariche si colorirono non già 
del giallo dorato dell aloè , ma di un giallo-verde bilioso , le 
materie vomitate erano dell’ istessa tinta .* le orine comparvero 
prestissimo , coinè eziandio il caldo della cute. La tinta livida 
fu rimpiazzata da un colorito rosso vivo. Questo stato continuò 
a migliorarsi. L’aloè venne sommiuistrato per due giorni alla dose 
di dodici grani : il meglio proseguì *, si continuarono le be¬ 
vande muciinginose fredde, e qnindi inseguito si diedero alimenti 
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leggieri , i quali misero 1’ infermo nel caso di uscire cinque 
giorni dopo il 8uo ingresso nell’ ospedale. 

» Risultameoti più pronti e più soddisfacenti furono ottenuti 
in altri infermi. La sua azione fu manifesta fra tre o quattro 
ore , ed appena principiata essa progredì senza interruzione. 
Si è preferito Y estratto gommoso , la cui virtù sembrava in 
generale meno stimolante : gli infermi non conservarono veruna 
traccia d’ irritazione nella convalesceuza. La sola obbiezione 
ben fondata che si può innalzare finora , si è la sua lentezza 
nell’ agire. Del resto è probabile che esso di già si esperimento 
nelle Indie , poiché è facile di riconoscere la presenza del- 
l 1 aloè nella droga amara , rimedio che soventi si adopera nel- 
T India contro il colera. » 

Ecco come è composta la droga amara di cui parla il signor 
Biett : aloè socotrina una libbra : mirra , mastice , benzoino 
aa. otto oncie : radice di colombo , di genziana , di angelica 
aa. qualtro oncie: alcool acquoso (acquavite ordinaria) trentasei 
libbre : acquavite di ginepro dodici libbre , conservate duraute 
quaranta giorni , e quindi feltrate. Si dà alla dose da mezz’on¬ 
cia ad un’oncia insieme ad una bevanda canforata. Questa 
droga è il supplemento di un ? altra prima , la quale consiste 
in 80 goccie di laudano , un bicchierino di acquavite , e due 
cucchiai di olio di ricino : si porge eziandio un’ altra dose di 
acquavite a cui si aggiungono 4o goccie di laudano. 

I missionari di Serampore assicurano che tal rimedio gua¬ 
risce nell’ India quasi la totalità degli infermi ogni volta che 
viene somministrato a proposito. L’ À. non dubita che 1 azione 
di simile rimedio , il quale in altre emergenze si qualificerebbe 
come incendiario , non debba essere tuttaflàtto attribuita al- 
T aloè il quale entra per uno scrupolo per dose nella sua com¬ 
posizione , le altre sostanze, anche compresa la mirra, essendo 
cose insignificanti. Consigliando di usare L’aloè contro il colera , 

' r A. aveva per induzione un altro fatto pratico che non vuole 
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ammettere di qui indicare. Il S. Bàrbàret Farmacista a Beaume 

accertò V A. , che gli esuli polacchi nel loro passaggio in quella 
Città diedero ai suoi ospiti la forinola di un liquore anticole¬ 
rico , il quale era semplicemente F elexir di lunga Tita o di 
aloè composto , che dicevano di avere sempre adoperato con 
successo , e che essi anzi credevano un ottimo profilatico. L’A. 
non negligenlò queste notizie , perchè i rimedii popolari non 
sono sempre i meno efficaci: soventi volte, è vero , sono il 
fruito di un cieco empirismo, ma quelli che esercitano real¬ 
mente qualche azione, hanno in loro conferma un’esperienza 
moltiplicata che i Medici devono ben bene riconoscere , ten¬ 
tando ogni mezzo per farsi un' idea positiva del suo modo di 
agire sopra gli infermi. 


Aneurisma dell arteria femorale ; legatura delV iliaca 9 
seguila dalla guarigione , del B. Br. Cooper . 

9 

Ha,us Giacomo di 40 anni , consumò una gran parte dei suoi 
giorni nella marineria: nel 1809 soffrì la dissenteria, e nei 
i 8 a 5 lu colpita da febbri; la sua salute fu d’altronde buonis¬ 
sima. Ai due d’ aprile ultimo travagliando ad una tromba di 
acqua , e facendo grandi sforzi , egli provò nella coscia sinistra 
un senso come se il membro gli fosse tolto da un colpo di 
fucile o di cannone. Subito gli divenne impossibile di appog- 
giarvisi sopra , ed un. atroce dolore si fece sentire nei due 
terzi inferiori della coscia , e lunghesso al polpaccio sino al 
malleolo. Quattro o cinque giorni dopo si scoperse un tumore 
alla parte interna ed anteriore della coscia circa a due pollici 
al di sotto del legamento di Poupart : allora svanì il dolore , 
ma esso ricomparve appena che 1' infermo pretese di sostenersi 
sul membro leso. II tumore allungalo , stretto , pulsante 
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era del volume di un pollice ; rimase stazionario due mesi ; ma 
1 esercizio rinnovava la doglia , e suscitava V edema della gamba. 
Durante le tre ultime settimane , il tumore si accrebbe rapi¬ 
damente , il dolore divenne acutissimo intorno al ginocchio , e 

O / 

1 infermo si trasferì all’ ospedale di Guy il i ó luglio. Alla parte 
interna della coscia sorgeva un tumoretto più esteso trasversal¬ 
mente di ciò che lo fosse da alto in basso, collocato esso al 
di sotto del legamento di Poupart ; la sua circonferenza era 
solida ; il centro più prominente , e pieno di un corpo liquido , 
esso è suscettibile di diminuirsi mediante la pressione \ le pul¬ 
sazioni sono manifeste , la cute mantiene il suo colore ordi¬ 
nano , ma è divisa da grosse vene ehe circondano il mem¬ 
bro sino all anguinaia. *1 utlo il membro è considerabilmente 
turgido ; la sua temperatura aumentata , e la gamba edema¬ 
tosa. La salute generale è molto sconcertala , V infermo non 
ha appetito , perde le forze ed il sonno ; il polso batte 66 
volte ; la fisionomia esprime il dolore. 

ÀI 17 si diede un purgante, ed al 19 dopo una notte cal¬ 
ma , il polso offriva 84 battiti ; la lingua umida e bella , la 
pelle fresca , gli intestini vuoti \ si procede alla legatura del- 
1 arteria iliaca esterna. Un taglio semi-lunare fu fatto un pol¬ 
lice al di sopra ed al di sotLo dell anello abdomiuale esterno 
sino ad un pollice al di dentro della cresta anteriore e supe¬ 
riore del femore ; la concavità di questo taglio venne diretta 
in alto verso il ventre. Lo scopo di tale incisione fu di sco¬ 
prire il tendine del muscolo obliquo esterno, ma ci vollero varii 
colpi del garabaulte per riuscirvi a cagione della spessezza delle 
parti soprapposte. Il tendine essendo stalo diviso nel senso del 
primo taglio , esso fu rialzato da un aiutante onde mettere al 
nudo 1 anello interno : ma le fibbre dell' obbliquo esterno no¬ 
tevolmente sviluppate al punto della loro nascita dal ligamento 
del Poupart , lo nascondevano lultuflaUo ; fu d uopo passare 
«I disotto di esse una tenta scanalata , e separarla col gam- 

b 
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bautte bottonato. Il cordone spermatico e 1 ’ anello interno sì 
scoprirono , e mentre che un aiutante allontanava il primo in 
alto ed in dentro , l 1 indice della destra penetrava nell’ ultimo 
onde dividere il peritoneo dai vasi iliaci , spingendoli in alto 
verso T addome. La fascia che unisce la vena iliaca all 1 arteria 
interna venne separata per dar luogo alla spilla che s’ intro¬ 
dusse sopra questo tronco da entro in fuori 3 munita essa di 
ini legaccio di seta più esteso del doppio che all 1 ordinario , 
òDde evitare una separazione troppo rapida delle due estremità 
arteriose. Prima di annodare il vincolo, si esaminò accura¬ 
tamente il tutto, e si allontanò una piccola propagine del 
nervo spermatico il quale vi serpeggiava vicino. Subito le pul¬ 
sazioni del tumore svanirono , ed il tumore medesimo diminuì 
quasi di un terzo. Si riavvicinano i lembi della ferita mercè 
la sutura d 1 un empiastro glntinalivo , e coll 1 apparecchio con¬ 
veniente. 1 / operazione intiera durò dodici minuti. Nel giorno 
si soffrì doglia al sito dell 1 operazione , il membro perdette il suo 
calore che si richiamò mediante l'applicazione di pannolane te¬ 
pide , e di bottiglie di acqua calda. Un poco di oppio calmò 
r inquietudine ; ma alla sera la gamba era alquanto torpida ; 
a!T indomani non vi era più dolore fuorché nella ferita; il che 
doveva ripetersi dai moti impressi dalla respirazione alle pa¬ 
reti addominali , ed alla pressione sopra il ventre ; il polso da 
78 si alzò a 100 battute ; il tumore diminuì della metà ; alter¬ 
nativa di sonno e di agitazione : il dolore scompare : la lingua 
è normale ; dopo I’ uso di 4 oncie di vin bianco , la tempe¬ 
ratura cutanea si rialza , quella del membro infermo è più 
forte della naturale; il dolore si estende dalla ferita ai lombi: 
stitichezza; i 5 goccie di tintura di oppio, e tre grossi d’olio 
di ricino alla sera ecc. : a poco a poco le cose si ristabilirono; 
la legatura si distaccò al 22. mo giorno dopo l 1 operazione , ed 
ora l 1 infermo è in perfetta convalescenza. 

( London. Med. an Phys. Journal. ) 
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CENNO ANALITICO 


49' 

Sul Ira gemalo solutivo della Farmacia Mjsiuo 

in Torino 

(Del S. Antonio Giordano Farmacologo in Torino.) 

I progressi fattisi già da parecchi lustri nella Farmacia-Chi¬ 
mica eccitarono viemmaggiormente in questi ultimi tempi y 
vaiii distinti Pratici ad aspirare col mezzo delle cognizioni della 
Botanica , e con quelle dell’ analisi , al perfezionamento di 
un gran numero di preparazioni spettanti ali’ esercizio pratico 

dell arte Medico-Chirurgica onde rinvenire metodi preferibili 
nelle loro composizioni. 

Senza far quivi parola delle molte preparazioni che furono 
e sono tuli ora V oggetto di scientifiche discussioni , sul vario 
modo di operarle, come per cagion d esempio quelle delPolio 
di ricino , dell acqua di lauro-ceraso , dell* unguento mercu¬ 
riale e diverse altre , delle quali tuttavia conosconsi già esalti 
metodi ond eseguirle ; noi rivolgeremo oggi le nostre attenzioni 
sul tragemato solutivo di seme santo. 

La composizione di questo Farmaco, dotato di proprietà an¬ 
telmintiche , è pure una di quelle preparazioni che occupa 
°SS*^ 1 llì °l^ e pagine in varii autori, e sotto diverse forinole; 

n mezzo a tante e si moltiplici opinioni , lecito pure ci sia 
emettere la nostra. 

Molti illustri Pratici , specialmente di questa Metropoli, 
avranno a più riprese comprovata sia coll’ osservazione , che 
colla propria esperienza V efficacia del tragemato solutivo , che 
dalli signori fratelli Masino valenti Speziali di S. M. si spaccia 
da lungo tempo, senza che alcuno sino ad ora siasi occupato 
a rintracciarne la sua composizione; quando che per Piote- 
/rc5 * e della scienza dovetti io di buon grado accondiscendere 
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al desiderio di un mio amico Dottore in Medicina 9 di volerne 
conoscere i suoi principj costituenti, i di cui corpi e propor¬ 
zioni che lo compongono , comprovano bastantemente 1’ efficacia 
di detto tragemato , per anteporlo a mio giudizio ad ogni 
altro. 

Essendo affatto ignota come dicemmo la sua composizione , 
crediamo far cosa grata a nostri colleghi il rendere loro conio 
del risultamento che le deboli nostre cognizioni in questo ge¬ 
nere di lavoro hanno sortito. 

Sebbene delicato ne fosse V incarico appoggiatoci , ci accin- 
simo tuttavia ad esaminare la dose esatta rimessaci per 1’ età 
di anni quattro da cui rilevammo quanto segue : 

x 

Fìsiche proprietà * 

Il tragemato ha la forma di granelli o pallini sferici come 
1' inlregia num. 12 , pressoché inodora , di un colore gialliccio, 
di un sapore molto amaro spiacevole 9 manifestandosi segnata- 
mente quello del seme santo. 

Analisi chimica . 

* . 

i.° Due dramme abbondanti cioè 160 grani furono sciolti 
in una sufficiente quantità di acqua pura , una piccola porzione 
rimase insolubile ? la quale raccolta sul feltro , ed essicata 
pesava grani otto ; questa polvere aveva un sapore analogo al 
seme santo , la soluzione feltrata presentava un colore aureo¬ 
gialliccio , di un sapore aspro amaro. 

2. 0 Da questa soluzione acquosa rimasero in fondo del mor¬ 
taio pochi grani di una polvere bianca pesante insolubile , che 
raccolta ed asciugata sopra carta sugante inutossi in nero me¬ 
diante alcune goccie di acqua di calce. 

3 -° In una dramma circa del liquido feltrato risultante dalla 



soluzione acquosa, si versarono alcune goccie di potassa cau- 

st.ca liquida , prese tosto 1’ aspetto di un colore rosso di 
sangue. 

4. 0 Li otto grani del sedimento rimasto sul feltro dalla so¬ 
luzione acquosa nnm. 1. ed essicato , furono trattati coll’al¬ 
cool nel quale si sciolsero in parte ; il residuo insolubile asciu¬ 
gato jsopra carta esporetica avera un sapore amarognolo. 

5 .° Questo sedimento ottenuto dalla soluzione alcoolica trat¬ 
tato ^coll’ acqua di calce prese paratamente un color nero. 

6,0 P ° rz,0De del liquido alcoolico fu trattato coll’acqua sera- 

pl.ce , dimostrò la presenza di una resina , diventando intea- 
samente lattiginoso. 

u 

7 ° L’altra parte di questo liquido alcoolico evaporalo 

diede per residuo tre grani circa di una polvere grigia-scura 
di sapore amarognolo. 

s.° Il liquore acquoso ottènnio colla soluzione del corpo io 

esame come al num. 1. fu evaporato, lasciò per residuo una 

sostanza zuccherina o polverosa la quale presentava i caratteri 
«eguenti : 

Aspetto polveroso zuccherino, colore gialliccio , sapore molto 

amaro ed aspro, del peso di ,40 grani; sottomesso in parte 

sopra i carboni accesi esalò T odore del caramello , simile a 

quello dello zucchero in pari circostanze. Da queste osservazioni 

chiaramente si può conchiudere che il tragemato è composto 
delle seguenti sostanze : 

i.° di zucchero, 

2. 0 di seme santo , 

3 .° di mercurio dolce , 

4 -° di rabarbaro , 

3 *° di una resina. 

Le di cui proporzioni , avuto riguardo alla piccola perdita 
*ia del liquore acquoso per V cssicazionc col calore , sia alle 
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piccole dosi del liquidi consumali nelle diverse operazioni, che 
alla piccola porzione di materia estrattiva ceduta dal rabarbaro 
e dai seme santo alla soluzione acquosa, come risulta evidente¬ 
mente dal suo colore e sapore , addizionati al peso del zuc¬ 
chero imbrattato riottenuto in 140 grani, noi le portiamo ap¬ 
prossimativamente alle seguenti : 

a 100 del primo , 

a 2.4 del secondo ossia il quattro circa , 
a 12 del terzo V 
a 12 del quarto \ ossia l'otto circa, 
a 12 del quinto J 

160 

Le quali proporzioni ragguagliate in peso reale darebbero a 

poche frazioni presso. 

1 

1zucchero • • • dramme 24 

2. 0 seme santo ...» 1 


3 .° Mercurio dolce . . » 1 I a 

/ t .° Rabarbaro . . • » 1 1 2, 

5 .° Resina (il • • 5> 1 P 



(1) Questa resina si suppone quella di gialappa o di sca 
tnonio . ossia parli uguali di anibidue . 


* 



Dei Iuniori Jlegmonosi unti nella fossa iliaca 


4 9 5 


Allo scopo di riconoscere alcuni punti istorici di tal ma Jnt 
ha sopra cui regnano tuttora profonde tenebre, a malgrado 

de, lavori d, Durutnum, di D, 1KC e ecc. , il S. F £1 .rvl pubblica 

questo scritto del quale rapidamente ne porgiamo un’ analisi 
ai nostri lettori, 

, S! é in T cie solto Ia f <™ di niorbo cronico che essa 
s incontra in pratica. 11 disagio che 1’ accompagna rassomiglia 

cos, bene al mal essere prodotto da uno stato di dispepsia” il 
dolore locale ha cotanta analogia con quello dipendente dalla 
presenza di gas negli intestini, che l’infermo soffre durante 
molte settimane , prima di cercare i mezzi onde sollevarsi. 

Una doglia più o meno acuta dal paziente riferita alla re¬ 
gione iliaca destra costituisce per 1’ ordinario il sintomo che lo 
costringe a consultare il Medico. Questi esplora le parti con 
cura , e se vi trova un tumore immobile profondamente col¬ 
locato , sensibilissimo al tatto , egli è subito sulle orme d' in¬ 
donnarne la diagnosi , esaminando principalmente le circostanze 
addotte , la posizione dell’ infermo , i suoi patimenti collo stalo 

d un ascesso che formasi nel muscolo psoas ed iliaco , 0 nelle 
pareli addominali. 

Allorché si colloca la sede del tumore nel ceco , fa d’uopo 
indagare se esso è prodotto soltanto da una congerie di ma¬ 
terie fecali ; oppure se esso non è in parte cagionato da un 
flemmone fisso fuori dell' intestino ; e se la vicina porzione de! 
peritoneo non è lesa in qualche punto. Conviene inoltre tener 
conto dello stalo della membrana interna del ceco , perché 
in più casi il tumore può ripetersi dalla infiammazione di detta 
membrana, infiammazione diffusibile ai tessuti circostanti, nel 
mentre che d altronde essa eziandio dipenderebbe dalla per¬ 
forazione dell-intestino ulcerato, e dall atrito degli escrementi 
cd! tessuto cellulare ci reo a ni lucute. « 
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Analizzando i tumori situati nella regione iliaca destra , si 
troverà che alcuni di essi nou si potranno classificare fra i 
flegmoni , perchè soventi volte questi tumori sono fatti da 
masse escrementizie le quali distendono il ceco , ed inducono 
coliche od altri sintomi per lo più proprii del flegmone che 
ha sede in questa parte. Non di rado la semplice distensione 
del ceco per gas è causa di tormenti , per cui si sente in 
questo posilo una specie di tensione qualora si monta a cavallo 
dopo il cibo. Il dolore è vivo , si mitiga colla pressione , e si 
dissipa in pochi minuti. La distensione originata dalle feccie 
è più penosa , meno pronta a scomparire : ed è fonte di un 

disturbo generale che si accresce colla pressione. 

L’ A. ammette stabilirsi una stasi vascolare nella plura¬ 
lità dei tumori dolenti del ceco , ma sostiene che la disten¬ 
sione del ceco può andare unita al dolore senza vestigia di 
fiossi. II S. Meniere crede che il tumore consista in tutti i 
casi in un deposito che è fuori dell’intestino, considerandola 
flogosi come clausola essenziale del dolore. La stitichezza se¬ 
condo lui è un accidente che non determina giammai la na¬ 
scita del tumore. L’A. pensa all’ opposto , e riferisce varie 
osservazioni in proposito ; noi riporteremo le due seguenti. 

Il 4 luglio t 8 z 3 . Fu chiesto da Margherita Hopkins giovine di 
dieciotto anni. Ella avea passata una notte insomne, in preda ad 
un continuo delirio ; si agitava nel suo letto ; le palpebre erano 
riunite e spasmodiche ; le parole incoerenti e tronche : tuttavia 
se si interpellava, rispondeva di soffrire un dolore nel Iato 
destro dell' abdome. Quando 1 ’ A. indagò la regione iliaca de¬ 
stra , la rinvenne turgida, dura e sensibilissima, col resto del 
ventre morbido. Quantunque costipata da cinque giorni, alla 
vigilia godeva un’ ottima salute. La lingua si mostrava fecciosa 
alla base , bella all’ apice e sui margini ; la cute lepida , d 
polso piccolo batteva 12,0 volte. Tale frequenza gli fece sup- 
* porre F infiammazione, ma prima che avesse abbandonata Fin- 
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ferma il polso discese a 7 5 pulsazioni ; la sete però era ar¬ 
dente : nessun seguo di irritazione gastrica. 

Si fecero fomentazioni sul ventre; clistere ogui 4 ore sino 
al secesso. 

Alla sera meglio : un* 1 ora dopo il clistere ella rendeva molte 
feccie durissime ; si ripete il clistere , istesso risultamene ; 
svanisce il dolore , si calma 1’ inferma , sudore senza traccia 
di gonfiezza. 

Non vi è dubbio, soggiunse FA., che se gli escrementi 
avessero dimorati più lungo tempo nell 1 intestino , essi avreb¬ 
bero provocata un’ infiammazione , la quale non era ancora 
cominciata al momento della loro espulsione. 

Oss. 2. a M. L. fu colpito al 17 agosto da doglie abdomi- 
nali , con nausee e malessere : si tentaron^varii purganti, che 

tutti si vomitarono. L’ A. vidde cinque giorni dopo l’infermo. 
11 ventre si offriva teso, ma cedente di leggieri alla pressione, 
e permetteva alla mano di giungere nella regione iliaca de¬ 
stra , ove distingueva un certo grado di tensione , nel mentre 
che vi suscitava un poco di dolore : la tumefazione era limi¬ 
tata allo spazio compreso tra la spina iliaca, e la linea alba ; 
il tumore era fisso profondamente, la lingua succida ; polsi a 70, 
pelle secca, decubito supino, ginocchi rialzali ( clisteri , se - 
micitpil . ) 

Al 19 meglio y si espelliscono le feccie : ventre meno teso r 
tumore iliaco ancor visibile: ( clisteri , mignatte , semicupii , 

1 >/2 grano di calomelano ogni 4 ore . ) 

Al 21 nuovi escrementi ; tumore diminuito: (calomelano , 
clisteri ogni sei ore . ) 

Al 22 scariche liquide , di tinta naturale : tumore minore : 

Al 24 il mercurio offende le gengive : dejezioni liquido- 
gialle ; tumore svanito (si desiste dal calomelano) : l'infermo 
guarisce. 

» L 1 A. termina con qualche riflessioni sopra I efficacia del 

n 

02 
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calomelano , onde procurare il riassorbimento dei fluidi che 
gli parvero affluire nelle diverse tonache dell’ intestino , e nel 
tessuto cellulare circostante durante la presenza delle feccie. 
Egli risguarda come importantissimo Y ottenere questo riassor¬ 
bimento, perchè tale specie di ingorgo è soventi fonte di ma¬ 
lattie croniche. 

( Med. Chir . Review. ) 


Nitrato di ferro contro la diarrea , e contro alcune altre 
malattie della membrana mucosa intestinale . 

11 D. Rekr * dme di avere ottenuto i risulta menti più fa¬ 
vorevoli dall’ uso di questa sostanza nei casi in cui i limedii 
ordinari*! avevano mancato. Egli somministra il nitrato di ferro 
ora in bevanda , altre volte in clisteri. Nel primo caso ne fa 
prendere da cinque a venticinque goccie nello spazio di due 
ore a seconda dell’ età individuale ; 1’ acqua tepida serve di 
veicolo : i clisteri si compongono di otto once di acqua calda 
contenente da dieci a ventiquattro goccie di nitrato. L* infermo 
prende sino a tre di questi clisteri nel giorno. I ragazzi che 
non sono spoppati non devono giammai servirsi per bocca di 
tale rimedio , a cagione che arrivando esso nello stomaco vi 
coagula il latte esistentevi, e provoca vomiti sempre incomodi. 
Del resto qualunque sia la causa della diarrea , il nitrato di 
ferro produce ognora buoni effetti. I soli casi da eccettuarsi , 
dice T A. , sono la dissenteria ed il tifo ; però egli dubita an¬ 
cora , che la piccola dose adoperata in simili circostanze possa 
forse avere determinata l 1 inutilità del sussidio. Onde provare 
T efficacia del rimedio che preconizza il D. Kerr , riferisce 
undeci fatti : gli uni hanno rapporto a fanciulli , la di cui età 
diversifica da qualche mese a sette anni : e gli altri ad adulti. 
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Fra questi ultimi si distingue quello di una donna colpita da 
tisichezza ad un grado inoltrato , la quale si trovava afflitta da 
diarrea incoergibile , e restia anche a duecento goccie di lau¬ 
dano nel giorno. I clisteri col nitrato di ferro diminuirono con¬ 
siderevolmente il numero delle scariche, e terminarono con 
sopprimerle. 

Il D. Kerr accompagna queste osservazioni con alcuni ri¬ 
flessi sopra le evacuazioni del colera-morbus , e da ciò con¬ 
chiuderebbe F uso del nitrato di ferro essere proficuo nella 
cura di tale malattia. Soventi occorre che nelle contrade de¬ 
vastate dal detto flagello , i menomi sconcerti gastrici si can¬ 
giano nella malattia istessa. Il farmaco di cui si parla godendo 
la virtù di porre fine in brevissimo tempo a questi disordini 

intestinali , sarebbe il più opportuno a prevenire la funesta 
loro metamorfosi. 

Ecco a tenore dell A. il miglior modo di' preparare il ni¬ 
trato di ferro : prendete un’ oncia di filo di ferro ridotto in 
tenui pezzi , tre once di acido nitrico , ventisette òrice di 
acqua, una dramma di acido idroclorico: mettete il filo di 
ferro io un vaso di terra , e versale V acido nitrico in prima 
dilungato con quindici once di acqua: aspettate che tutto 
T acido sia unito col ferro in guisa a fare un sale; decantale 
e feltrate : aggiungete quindi V acido idroclorico col restante 
di acqua , oppure con tanta acqua come fa d’ uopo, onde ren¬ 
dere la dissoluzione a trenta once. 

La dissoluzione sarà perfetta in un intervallo di tempo va- 
lio tra le sette alle dodici ore, giusta il grado di concentra¬ 
zione dell acido , e lo spessore dei pezzi di ferro. Meno T a- 
cido sarà dilungato , più questo tempo sarà breve ; ma allora 
il calorico si sviluppa forse in forza capace a produrre altre 
combinazioni dell acido eoi metallo : contiene dunque adope¬ 
rare pezzi ferrei di un mediocre spessore. Quando la corniti- 
finzione è eseguita , il liquido è di un rosso così carico , che 
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emula il nero , se si osserva alla luce di riverbero. Tre once 
di acido nitrico mediocremente concentralo sciolgono un’oncia 
di ferro in modo che alla fine dell’ operazione vi rimane una 
parte del metallo che non venne disciolto. La soluzione in 
tal caso è tutta formata di nitrato di ferro , ed affrettandosi 
di decantarla , si può custodirla in questo stato: ma se si la¬ 
scia rimanere per qualche ora sopra il metallo non disciolto, 
essa si cangierà in pernitrato ed in protonitrato. Di detti due 
sali il primo è insolubile , ed intorbida la diafanità del liquido : 
il secondo resta in dissoluzione , ma non gode le virtù del 
nitrato. Allorché la dissoluzione contiene semplicemente F a- 
cido nitrico , ed il perossido di ferro , essa si scompone a poco 
a poco , in maniera che fra qualche settimana il liquido perde 
ogni trasparenza. L’ aggiunta di una certa quantità di acido 
idroclorico impedisce sifatta decomposizione , tal dose d’al¬ 
tronde essendo troppo piccola per alterare le proprietà tera¬ 
peutiche del nitrato. Quando la dissoluzione in discorso è ben 
fatta , essa si offre di un bel rosso carico : il gusto è astrin¬ 
gente e non caustico. 

( Revae di Edinibourg . ) 


Caso raro di corizza . 


Un uomo di 5 o anni circa , di temperamento sanguigno , 
dopo di avere straordinariamente sternutato, vidde stabilirsi al- 
1 ’ improvviso uno scolo di un liquido chiaro nella fossa nasale 
destra , scolo che gemeva in grosse goccie in numero di ven¬ 
ticinque per minuto : qualche volta , ed ordinariamente dopo 
pranzo Io scolo discendeva a dodici goccie. Alla sera era al 
maximum , e durava cosi tutta la notte. Quindi ne risultava 
la necessità di prendere una posizione laboriosa , mentre onde 
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fuggire il pericolo di venire soffocalo , V infermo si trovava co¬ 
stretto di tenere il capo inclinalo in avanti. Allorché egli pas- 
seggiava , ergeva la lesta per far cadere lo scolo nella laringe 
da ove egli lo rigettava sputando , e così evitava il fastidio di 

avere ognora il viso e gli abiti in uno stato continuo di sue- 
cidezza. 

La materia dello scolo era di un gusto assai salino , e P in¬ 
fermo si circondava il naso durante il pasto , per impedire il 
liquore a mischiarsi colle vivande. Del resto non soffriva né 
mal di testa , nè sensazione penosa verso la regione frontale ; 
egli non accusava finalmente nessun fenomeno proprio a tal ge¬ 
nere di malattia. Era alquanto immagrito, ma però godeva di 
un ottima salute sotto gli altri punti. 

Questa malattia estremamente rara, venne descritta da Mor- 
gagivi nella quarantesima lettera in cui parla dei morbi del 
capo. L r osservazione che egli registra di una signora veneziana, 
differisce da quella di cui discorriamo, in ciò che In scolo era 
meno copioso, e che durò un anuo , nel mentre che il nostro 
rimase soltanto quattro mesi. Di più nel rapporto di Morgagni 

la salute dell’ inferma si trovava talmente sconcertata , che i 
suoi giorni erano nel massimo pericolo. 

Si impiegarono durante lungo tempo i bagni del piede , i 
vescicanti , i diaforetici , i purganti ecc. , ma invano. Infine 
avendo riilesso che 1‘ infermo era stato colpito dalla gotta , i( 
Medico sospettò una metastasi sopra i nervi dell’olfatto. L’e¬ 
sperienza avendolo convinto che per richiamare il principio 
gottoso alla sua sede primiera , il miglior mezzo era V uso della 
polvere antimoniale di James , egli vi rifuggì : fra quattro giorni 
1 infermo sentì un leggier inai di capo che gli giungeva nuovo, 
c dopo abbondantissimi sudori lo scolo scomparve repenliua- 
mente nell istessa guisa che si era stabilito. 

La materia dello scolo , quantunque diafana quando esci va 
<hd naso, diveniva presto opaca, acquistava una tinta gialla- 
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stra 3 e depositava Cocchi di sostanza animale. Essa era com¬ 
posta d idroclorato e di fosfato di soda , e di una quantità 
rimarchevole di urato di soda. 

( Journ . of. royal Inslition . ) 


Bagni di gelatina animale nella cura delle flegmasie 

croniche cutanee , del 1). Covdret. 

m 

Sotto il dominio delle antiche dottrine mediche sommesse 
come le malattie all' artificio dei sistemi, e delle idee ontolo¬ 
giche , le quali falsificavano e rovesciavano ogni ordine della 
natura , le flegmasie croniche della pelle si distinsero princi¬ 
palmente per lungo tempo a ragione della incoerenza nei me¬ 
todi di classificarle , e per l 1 empirismo della loro terapeutica. 
Laonde non è già appo agli antichi che farà d* uopo ricorrere 
per rinvenire i lumi di cui si ha d 1 uopo, alPeffelto d’ inten¬ 
dere 1 indole e la specialità delle cure che questi morbi esi¬ 
gono , e per potere essere in grado di bene dirigerne la te- 
rapeja. Possano i fatti che noi abbiamo raccolti ( dice P A. ) 
sopra questo importante articolo , e che noi ci affrettiamo di 
comunicare alla critica illuminata dei nostri lettori non giun¬ 
gere per loro superflui ! Possano in ispecie confondere di piu 
in più ciò che vi rimane ancora in Medicina di vecchii e 
d’incorreggibili calunniatori , delle nuove e delle preziose sco¬ 
perte di cui P anatomia patologica, V ha recentemente arric¬ 
chita !... 

i.° fatto. Un uomo di t^2 anni . che offriva tutti i caratteri 
esteriori di ottima costituzione , venne consultar V A. per un 
disordine cutaneo il quale datava da più anni. Nella sua in¬ 
fanzia avea sempre gioito di buona salute: a 17 anni ebbe il 
vajuolo : all’ età di 38 anni si era ammogliato : a tale epoca 
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la sua sanità che fu per 1 innanzi così felice, venne sconcertate! 
da varii disgusti domestici occasionati dalla condotta muliebre ; 
il suo carattere principio ad alterarsi ; F ilarità consueta scorn* 
parve per dar luogo ad una cupa malinconia; l’appetito svanì, 
le digestioni si fecero laboriose ; le sue disgrazie però si ac¬ 
crebbero , ed egli dovette separarsi dalla sposa ; ma prima di 
questa separazione egli offriva estese macchie rosse squammose 
sopra varie parli della cute 3 e massime sul dorso della mano 
alla parte esterna del braccio e dell’ avanbraccio. Queste mac¬ 
chie di forma irregolare , ruvide al tatto , gli facevano soffrire 
nelle notti principalmente un prurito così penoso ed inco* 
modo che lo manteneva in una continua insomnia. Divenne 
in seguito soggetto a mali di capo , che al pari del prarito cu¬ 
taneo si aumentavano dopo i cibi 3 e dopo preso un poco di 
caffè o di vino. Un Medico gli prescrisse la tisana di salsa- 
pariglia , di cicoria selvatica, di dolceamara, col siroppo su¬ 
dorifero ; contemporaneamente Io sottomise all’ azione di una 
pomata sulfurea , e di un regime animale , sostenendo che la 
malattia della pelle non era altra cosa fuorché l’effetto della 
debolezza generale , da cui i diversi organici sistemi furono 
colpiti in seguito ai disgusti , ed ai martini dell’ infermo. 

Questo regime si eseguì scrupolosamente , ed i rimedii in¬ 


dicatisi presero con molta esattezza : ma ben lun°i di sentirsi 

' O 

sollevato, I infermo soffrì maggiormente; alcune pustole vermiglie 
si unirono alle macchie di psoriasi diffuso di cui parlammo , 
inoltre piccole' vescichette si presentarono sul prepuzio,sebbene 
1 individuo non avesse avuto verun commercio con donne da 


molto tempo. 


Siccome la stitichezza era pertinace , vi fu chi gli consigliò 
di prendere clisteri e bagni, a malgrado del divieto del 31 e- 
dico , inoltre spontaneamente adoprò conserva di prime , latte 
ed acqua di gomma. Tali mezzi replicali per quindici giorni 
produssero un cospicuo miglioramento. Tuttavia quantunque 
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meno viva , la malattia cutanea proseguiva a tormentarlo. Av¬ 
vicinandosi F inverno parve calmarsi, ma nell’estate vegnente 
ricomparve per svanire più tardi, e ritornare al caldo. Final¬ 
mente nel mese di giugno 1828 Finfermo afflitto più che giam¬ 
mai richiese F A. di curarlo. 

Riflettendo F A. alla data di questa malattia, ponderando il 
cronichismo , F abitudine stabilita nelF economia nei suoi ri¬ 
torni periodici , e li vantaggi ognora imperfetti dei bagni , 
dei rinfrescanti generali più volte impiegati; considerando in¬ 
fine F età dell" infermo, la sua viva irritabilità , e le disgustose 
rimembranze che lo preoccupavano tuttora , nutriva poche spe¬ 
ranze di successo. 

INientemeno F A. non si sgomenta di queste molLiplici diffi¬ 
coltà , all’ opposto la brama di vincerle , duplica il suo zelo 
e le sue cure. 

Egli principia mediante qualche mignatta all’ ano , con al¬ 
cuni clisteri e colla dieta , affine di togliere ciò che Fabituale 
stitichezza , e 1’ ordinario stato degli intestini poteva opporre 
all’ insensibile risoluzione della malattia cutanea : quindi ricorse 
ai ha gni a 26 gradi , nei quali vi faceva aggiungere mezza 
libbra di gelatina animale previamente sciolta nell’ acqua colla 
macerazione. Questi bagni prolungati tre quarti di ora si pren¬ 
devano ogni giorno alle 9 vespertine, e dopo l'uso e Feffetto 
del clistere. L‘ infermo sostituì camicie di tela a quelle di 
cotone di cui si era sino allora servito. Il suo regime si li¬ 
mitava a latte dilungalo, a brodo di vitello o di pollo nei 
primi otto giorni: meno severo per il seguito egli non ommise 
giammai la regola di una esatta temperanza , laonde il vino , 
il caffè , i liquori per lungo tempo gli furono proibiti. 

Dopo quindici giorni di tale cura, la pelle divenne liscia, 
unita , morbida come nello stato normale : i rossori , i pruriti 
scomparvero : le funzioni digestive non offrivano il menomo 
disordine . viceversa di ciò che occorre o^ni volta che la sua- 
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rigione delle flegmasle cutanee in vece di essere reale è sol¬ 
tanto apparente , e non ha luogo che a spese dell’ integrità 
degli organi interni. 

Tuttavia , siccome 1’ À. temeva che i sintomi cutanei fossero 
interinalmente soltanto svaniti, credette opportuno di stabilire 
un piccolo cauterio al braccio onde prevenire con una deri¬ 
vazione artificiale , la comparsa di nuove periodiche crisi in 
* generale più gravi e più serie. 

In somma con questa cautela unita all’ influenza di un me¬ 
todo dietetico molto regolare, e tanto più rigoroso che Fin- 
fermo si avvicinava alF epoca periodica della stagione in cui 
la crisi d ordinario avea luogo, 1 A. ottenne un perfetto ri¬ 
stabilimento il quale finora è permanente. 

a.° fatto. Uno studente di Medicina di 26 anni , di costi¬ 
tuzione linfatica , gioì di buona salute sino al suo arrivo in 
1 arigi , ove prende una blenorragia la quale associata alla 
noia e ad alimenti cattivi , lu ben presto seguita da grave ma¬ 
lattia con predominio dei sinlomi di lesione enterica : egli 
guaiisce mercè le cure del S. Andrai# figlio ; però qualche 
tempo dopo la sua lunga convalescenza , ascoltò i consigli 
di qualche amico che lo persuasero a sottometlersi ad una 
cura antivenerea indispensabile, secondo loro, affine di pre¬ 
venire più certamente gli sconcerti futuri di una affezione co¬ 
stituzionale , di cui lo scolo scio gli avea disposti a crederne 
1 esistenza ; la terapeja proposta ed eseguita durante un mese , 

consisteva in diaiorelici liquidi , ed in pillole mercuriali ed 
oppiacee. 

Quindici giorni dopo tale cura , e tre mesi dopo la prima 
inalaitia l infermo passa dalla costante sua stitichezza ad una 
copiosa diarrea , la quale però parve cedere in un viaggio fatto 
alla propria casa ; di ritorno in Parigi , disordini venerei pro¬ 
vocano un eruzione vescicolare sopra il glande , che forse era 
'un erpete prepuziale . Temendo ciò non ostante di essere di 
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nuovo in preda alla sifilide , adopera le frizioni di unguento 
napolitano prende molti bagni, i quali insieme alla medica¬ 
tura di unguenti, di ceroti e di calomelano fanno svanire l’e¬ 
ruzione del glande. 

Da quell’ epoca rimase proclive assai a simili eruzioni ; per 
cui rinunciò ai piaceri del sesso , colla lusinga di perfettamente 
guarire. La sua salute malgrado ciò , resta molto cagionevole , 
i minimi disordini sono seguiti da lesioni intestinali, che lo 
avvertono della poca forza e della poca attività, dell’ap¬ 
parato gastro-enterico. II suo ben essere , il suo brio invano 
si attendono. INon ostante questa difficoltà egli continua ab¬ 
bandonarsi con grandissimo zelo allo studio penoso che esige 
la medicina, ed il desio di figurare e di distinguersi nel pub¬ 
blico concorso lo anima ad attendere con maggiore energia 
ancora agli intrapresi lavori. 

Ne! febbraio 1828 un’ eruzione si fa vedere alla parte esterna 
e superiore del suo braccio sinistro : essa occupa V estensione 
della mano: la cute ivi è rossa e tumefatta, coperta da una 
infinità di vescichette gialle : un molesto prurito Io fa scalfire f 
le vesciche si lacerano e gemono un liquido che infiamma le 
parti vicine , e stabilisce un ulcere erpetico. L’ infermo vi ap¬ 
plica al di sopra varii topici grassi e solforosi , ed usa bagni 
in cui scoglie il solfuro di potassio : ptisane toniche e dialo- 
riche secondano il suo regime dietetico che è stimolantissimo. 

In quindici giorni di tale metodo il morbo progredisce, e le 
funzioni digestive sempre-piu si disordinano. L’infermo con¬ 
sultò F A., il quale subito fa sospendere la cura intrapresa , 
di cui ne cangia intieramente il metodo , proponendogli una 
dieta antiflogistica all’interno ed all’esterno. Infatti analizzando 
colF infermo latto ciò che successivamente era occorso nella 


sua salute, principiando dalla prima malattia che sedeva nelle 
mucose dello stomaco , considerando i varii metodi adoperati 
sino allora , era agevole ali’ A. di fargli conoscere il deperi- 
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mento progressivo delle sue funzioni digestire , e ciò di man» 
in mano che gli organi che ne erano incaricali , venir ano a 
trovarsi più spesso colpiti dall’ azione dei varii rimedii irritanti 


di cui si era servito; non era diffidiceli 1 A. di far intendere 
all infermo che i suoi intestini non erano stranieri ( mentre 
essi soffrivano ) alla caasa dei diversi sconcerti che così frc- 


quentementè si presentarono all 1 esteriore da tre anni a quella 
parte : e fu ancora più naturale all 1 A. di convincere il pa¬ 
ziente che si era nelle funzioni intestinali, ove incombeva di 
soffocare il fomite del male , e che combattendone la causa 


essenziale , si potrebbero vincere eziandio coi mezzi locali i 
disordini manifestati alla pelle. 


Stabilite queste basi , si viene ali 1 adempimento del metodo 
indicato. Si immerge l 1 infermo in un bagno alcalino leggie¬ 
rissimo onde pulirgli la cute , ed affine di disporre le parti 
ulcerate a ricevere con profitto l 1 impressione diretta dei bagni 
di gelatina animale. Un cataplasma di fecola si applica sull 1 a- 
vanbraccio per molcire 1' irritazione erpetica : clisteri di acqua 
di malva giornalmente. L’ infermo apiretico si sottomette nei 
due primi giorni ad una dieta severa , e quindi passa al latte 
ed ai brodi di vitello , cibi che formano 1" unica sua nutritura. 


In tal guisa calmata 1 irritazione , l'appetito essendo vivo, 
1 ulcere non più tormentando col prurito , si coprono le parli 
inferme ed i suoi contorni con un pannolino pertugiato , spal¬ 
mato di semplice ceroto sopra cui si sparge una piccola dose 
di calomelano a vapore, il quale si copre con un piumacciojo 
di tilaccica sostenuta da un bendaggio opportuno. Prestissimo 
le funzioni digestive riassumono la primiera loro energia : il 
moibo del braccio progredisce rapidamente verso la guarigione: 
si rende gradatamente meno rigida la dieta ; le forze nascono 
tardi , ma in modo continuo e progressivo: e fra uo mese il 

ristabilimento è perfetto. 

3 ° latto. Eczema impeliginodes. Un artiere dilla porcellana 
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di Sevres nella forza degli anni, di costituzione sanguigna j 

soffrì nel corso di sua vita piccole eruzioni al volto , massime 
di pusto!e r a base dura e mollo vermiglie , scomparenti tardi 
per essere rimpiazzate da altre del medesimo carattere. Questo 
individuo non era mangiatore , bevera però molto ; tale eru¬ 
zione si diffondeva non di rado al restante del corpo, e prin¬ 
cipalmente alle, coscio e su! dorso ogui volta che egli si ab¬ 
bandonava ai suoi bagordi ; si curava colla dieta e coi basni. 

zj 3 

Nientemeno Ha forza di ripetere così soventi simili impru¬ 
denze , ed, iu segnilo anche all influsso del caldo proveniente 
dai forni della manifattura a cui era di continuo esposto , gli 
nacque infine oltre alle riferite pustole del viso un gran nu¬ 
mero di vesciche sopra le gambe , ed in ispecie sulla gamba 
sinistra più esposta all’ azione diretta del calorico. 

Questi membri divennero adunque sede di un vivo prurito, 
per cui f infermo sènza moderazione si scalfiva. Un intenso 
rossore , una gonfiezza edematosa notevole non ritardarono a 
palesarsi intorno alle due gambe : le vesciche irritate dai diti 
divennero voluminose, illiquido che contenevano prese la 
sembianza di pus ; il quale spandendosi sulle superficie infiam¬ 
male dopo la rottura delle vesciche, si condensava e formava 
delle estese macchie ineguali più o meno aspre, simili a quelle 
dell' impetigine semplice. 

Dopo alcuni mesi , le parli inferme si coprirono di erbe ir¬ 
ritanti , le quali coila loro umidità e temperatura determina¬ 
rono ben presto la caduta delle escare ; ma la loro azione 
sulle parli nude fu così energica e dolorosa , che fu impossi¬ 
bile di continuarne 1‘ uso al di là di tre o quattro giorni. 
Presto ricomparvero le croste primitive : ed appena esse ri¬ 
coprirono le parti ulcerale , venne proposto all’ infermo di far 


uso di puimaccioJi imbevuti di viuo aromatizzato con erbe. 
E inutile il soggiungere ciò che risultò da una tale cura unita 


all'azione del vino di Bordeau, e di alimenti 


stimolanti. L in- 



furmo io uno sialo quasi di dispersione si reca a P„W ’ 
consultare 1 ’ A. ° * 
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Egli i era all’ ottavo mese del Èlio ectexia inipetigfooso ; Te- 
stremila inferiore delie due gambe accresciute dalle escare 
come eziandio dalla gonfiezza cronica dell’ epiderme , e del tes¬ 
ato cellulare sotto-cutaneo. Varie macchie rosse o bride co- 
onvano .1 mo e le coscie ; il tergo, il fronte ed il mento 
«Hnvano qualche traccia di acne indurata. Infine la cute era 
generalmente secca , ruvida e furforacea. L’appetito non era 

sbilanciato, e la digestione si operava mediocremente bene. 
Ponderando il cronichismo del anale , e le cattive abitudini 
e infermo, badando allo sconcerto profondo della Cute lesa 
di eczema , e dello stato generale dell’ individuo , l’A. conser- 
Tava eziandio pochissime lusinghe. Tuttavia si accinse all’opera 
principiando coi bagni e coi cataplasmi liquidi applicali sulle estre¬ 
ma inferiori le quali si condannarono ad una perfetta quiete, 
regime consistette in latte , con tisane gommose e clisteri. 
Dopo il terzo giorno le superficie cronicamente infiammate 
parendo all A. di un rosso abbastanza vivo , i polsi essendo a 
malgrado della dieta severa alquanto sviluppati , ed il cuore 
d> una grande forza d’ impulsione, si praticò un salasso; libero 
4 a " os,acol ° che '1 sistema sanguigno poteva opporre al pro¬ 
gresso facile e naturale del morbo verso una risoluzione lo¬ 
cale e generale iosensibile , ma ordinala e progressiva , I’ A. 
pensò ebe P uso dei bagni di vapori generali, e di qualche 
doccia sopra le parli da tanto tempo ingorgate , potrebbero 
leni eie questa risoluzione più agevole, e preparare meglio la 
pelie a riprendere le , U e funzioni. Queste indicazioni furono 
con esattezza adempite, e subito la cute cotnkieiò a diventare 
piu permeabile • ] a durezza cronica del tegumento infiammato 
di lli gambe e del temuto cellulare diminuì considerevolmente. 

Si é allora che V A. sottomise V infi rmo all’ azione dei ba- 
■gni di gelatina animale prolungati, colla cautela di ritornare 
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cV intanto intanto alle doccie dei vapori locali. Quest’ ultimo 
mezzo fu tosto interrotto , appena che la sua energia si mostrò 
a sufficienza attiva. Le superficie occupate dalle escare vennero 
ricoperte da un pannolino pertugiato ? come quello del fatto 
antecedente. •> 

Finalmente subito che Io scolo del tegumento dei membri 
inferiori cessò del tutto , si circondarono le parti inferme con 
una benda compressiva; più tardi si sostituì una calza ; il re¬ 
gime severo si continuò ancora qualche tempo , e quindi V in¬ 
fermo perfettamente ristabilito si restituì alle sue occupazioni , 

a cui tuttora sano e salvo attende. 

Due altri fatti espone V A. in conferma della sua tesi , fatti 
che noi qui per brevità tralasciamo , intanto termina queste os¬ 
servazioni colle seguenti parole. 

I falli che riferimmo offrono alla riflessione serie conseguenze. 
In seguito a tali casi , come anche in seguito ad altri più o meno 
analoghi. è facile di scorgere come le malattie cutanee , e 

q > o 

massime le flegmasie croniche si associano soventi volte alle 
irritazioni enteriche. Tuttavia 1 ’ A. non conchiude già che 
quest’ ultime affezioni ne siano le uniche cause. Egli crede che 
gli sconcerti di varii altri organi , della vescica , dell 1 ence¬ 
falo , del polmone , p. e. , ne possono determinare eziandio la 
comparsa ; ma siccome la mucosa gastro-intestinale è senza 
dubbio quella che simpatizza maggiormente col tegumento 
esterno , bisogna confessare che il disordine della prima deve 
riverberare più frequentemente sul secondo. Del resto qua¬ 
lunque sia V eziologia originaria motivante Io sconcerto del te¬ 
gumento esteriore è costante, che tutto ciò che lede o mar- 
torizza in un modo più o meno serioso gli organi digestivi nel 
corso di una flegmasia cutanea , esso aumenta sensibilmente i 
sintomi che gli sono propri!. Ecco il perchè è sempre cotanto 
giovevole in ogni caso di mantenere un regime severo e rego¬ 
lare : ecco il perchè nella maggior parte delle flegmasie cu- 



laDCe fa d U °P° a “' le «-elatiramenie agli intestini anche sani 
siccome essi fossero la fonte principale degli sconcerti di cui 

la cute e sede. Senza simile metodo si possono bensì calmare 
i sintomi esterni , ma vincerli non mai. 

. L A - d '' Ce di avere Strati vari! casi in cui ]’ impilo 
immediato dei bagni di gelatina , e del regime dietetico in¬ 
dicato, e stato seguito da pronto successo. Ma sognino-e che 
frequentemente fa mestieri di altri mezzi preventivi ; p. e ° V i u . 
fermo può essere molto pittorico , ba 1' abitudine dei cade 
det liquori eco., per cui è in uno stato di irritazione gene¬ 
rale ; allora conviene salassare anche ripetutamele. Dopo al¬ 
cune evacuazioni intestinali provocate da clisteri emolienti, qual¬ 
che mignatta, può sbarazzare 1’ ingorgo del tubo enterico. 

finalmente se la flegmasia cutanea è molto vecchia, e se 
in seguito ai suo cronicbismo la pelle è rugosa, arida , Adu¬ 
lila o più o meno alterata nella propria tessitura , allora non 
sara svantaggioso (prima di far uso dei bagni di gelatina ) di 
esporla all azione delle doccie a vapore. La cute sotto la loro 
iniluenza può bensì provare un movimento di reazione , ed „„ 
piccolo momentaneo aumento nei sintomi ilogislici di cui ella 
e sede ; ma il tessuto comunque maggiormente eccitalo di¬ 
venta più suscettibile alla risoluzione. Si è dopo simili cautele 
che converrà ricorrere con fiducia ai bagni indicati. Essi si 
impiegheranno di raro al disopra di z6 gradi R. ; mentre si 
c a questa temperatura che essi riescono eminentemente cal¬ 
manti ed antiflogistici. La gelatina contenuta in detti ha-ni 
essendo una sostanza nutriente, e la pelle trovandosi piu o 
meno suscettibile all assorbimento, ne emerge che ia prolun¬ 
gala dimora , o la loro azione reiterala non può indebolire in 
alcun modo gli infimo» come si scorge nei bagni ordinarti : 
perem senza tema se ne prendono due al giorno, quello deH* 

sera però c il piu proficuo a causa che toglie i pruriti orca- 
aianali ctal calore del letto. 
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Una precauzione da non ommeltersi, si è di far procedere 
al suo uso uno o due clisteri d 5 acqua di malva. 

Alla fine dopo la perfetta guarigione non sarebbe male di 
stabilire un cauterio al braccio , principalmente se la vinta 
affezione era di lunga data ; se l’individuo è giovine , e la 
malattia è recente non fa d’ uopo di tale operazione. Si crede 


ritorno delle flegmasie croniche cutanee 
e continuo metodo dietetico temperante. 
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Un uomo di 20 anni , di temperamento sanguigno, robusto, 
dedita agli stimoli , era preposto in una compagnia di doga¬ 
nieri. Dovendo eseguire un servizio straordinario , F individuo 
osservò se il suo fucile era in regola ; in tale esplorazione nel 
mentre che la palma della mano era sopra la bocca dell ar¬ 
ma , essa prese fuoco. La palla traversò la destra abbandonando 

lo stoppaciolo nella ferita ; il primo e terzo osso del metacarpo 
s 1 infransero; le parti molli lendinose, aponevrotiche , musco¬ 
lari e nervose furono sfracellale : si passa all’ amputazione 
del pugno: la ferita è medicata due volte al giorno, però 
senza cautele igieniche ; F infermo mangiava ; F abitazione si 
trovata in un basso fra due ruscelli : la temperatura mante- 
nevasi fredda ed umida. Trascorsero 9 mesi, senza segni teta¬ 
nici : Famputato passeggiando un giorno ^Ue sponde di un fiume 
in tempo umido e freddo , sofìrì all 1 improvviso una difficoltà 
nella mandibola inferiore. La destra c 1 avambraccio si lume- 
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farono, e la ferita ritornò dolente. All’indomani rigidezza nei 
muscoli zigomatici e mascellari, immobilità della mascella in¬ 
feriore che era spinta notevolmente sulla superiore, ed iti 
mollo aderente. L A. fu chiesto ; Io spasmo tetanico progrc- 
di>a iapidamente. Esso non si limitava più ai muscoli servienti 
ai moti della mandibola : quelli che inclinano il capo sul petto , 
quelli che rivestono la parte anteriore del torace e del ventre 
etano eziandio offesi. La testa si vedeva fissa c proclive iti 
avanti. L infermo si lamentava di un movimento subito e do¬ 
lorifico , il quale traversando la base toracica corrispondeva 
alle inserzioni del diafragma , alle false coste , massime nel 
centro frenico, e percorreva contemporaneamente tutto il tra¬ 
gitto dei nervi diafragmatici. Queste scosse erano ruvide , e 
riproducevansi ogni cinque minuti. I fenomeni tetanici assu¬ 
mendo un carattere di immobilità e di profondezza , V A. te¬ 
mette lo sviluppo dei sintomi costituenti il tetano universale. 
L' infermo si inquietava ed era cupamente tristo : appena ap¬ 
pena gioiva qualche momento di sonno , che subito veniva 
svegliato dalle scosse spasmodiche del diafragma. Gli occhi cou- 
cavi , la faccia raggrinzata , le secrezioni soppresse e le forze 
incatenate. Le facoltà mentali libere , nessun sintomo cerebrale 
o H* irritazione gastrica. 

Si decise la cura doversi dirigere soltanto contro Io spasmo 
permanente e doloroso delle potenze motrici , associando gli 
emollienti ai calmanti. La ferita fu quindi immersa giornal¬ 
mente in un bagno di crusca ; si fecero frizioni sulle vertebre 
con linimento di olio di cnmnmila e di estratto di belladonna. 
Clisteri anodini si misero in opera. Nel medesimo tempo «i 
passò alf acetato di morfina : in prima un mezzo grano due 
volle al giorno in uti bicchiere di siero di latte : %i accresca 
la dose sino ad un grano e mezzo al mattino ed alla wum , 
dieta rigorosa. 

Questo metodo riesci felicemente: cessarono gli insulti Ir- 
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tanici . e tutto rientrò nell’ordine : la ferita non offrì, parti¬ 
colarità degne di osservazione , ed essa si cicatrizzò perfet- 

tari) ente* 

^ ^ *4 « «Ac w } JB 'jJ Jf 'A** ' , 9j ’J ,1 • « | ' > 

Il caso riferito presenta ciò di rimarchevole che il disor¬ 


dine traumatico, quantunque considerevole , non bastò per de¬ 
terminare T invasione del morbo , e che: vi abbisognarono il 
concorso di. una temperatura fredda , gli sconcerti dietetici, la 
tendenza irritabile dell’individuo eco.., che gli accadenti te¬ 
tanici si manifestarono e si accrebbero senza sintomi d’irrita¬ 
zione all encefalo^ al dorso ed ai visceri splancnici \ che vj 
nacquero - due, simultanei «WdtPbidiplenotnOJltafiglilsHtb^parte- 
nenti al sÌsfei@«L. nervoso , gli «lui, al sistema muscolare , infine 
che non si ebbe mestieri di cacciate sanguigne.» 

sono numerose.,pdi fasti dell' arte ; esse 
variano per circostanze le quali niente cangiano all’ essenza dei 


male. Laonde questi casi essendo identici , 1 ’ A. soggiunge la 
cura dover mostrarsi uniforme. L’ A. grida che si è negletto 
questo principio , e che si stabilirono diverse cause originanti 

% -w .. . & 

isolatamente gli insulti tetanici: quindi ne risultò un’infinità 
di distinzioni del tetano : quindi una diversità di cura , quindi 
un incertezza formidabile nei Medici che cominciano la loro 
pratica. Si portò la massima attenzione sulla causa , e sì smarrì 
1 e fletto costituente lo stato innormale. Certamente ( dice sem¬ 
pre 1 A. ) noniyi sono effetti senza causa ; la modi Reazione or¬ 
ganica producente il tetano non è altra cosa se non che un 


effetto ^ma niente dimo5tea f jehe questa modificazione organica 
non pos^a oSussiatere-ciodipendenteHìente dalla caysa effcienle. Il 


tetano una voltefìdichiarajo f dice Pt^urxBE», vi toglie la ci¬ 
catrice * ed <anebe il, membro ferito senza ohe, il progresso 
della malattia sia interro!to. Così X estrazione di una scheggia 
che velica un tU^mento nervoso ; f lo sbrigliamento della ferita , 
F espulsione dei vermi intestinali . i salassi e le cautele i"ie- 
niche sono altrettanti mezzi idonei a prevenire gli insulti tota- 
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; ma insufficienti a vìncerli. L' À. non pretende già che' 

si debbano trascurare le cause presunte del tetano , ma esige 
alP opposto che si tentano di scoprirle e di annientarle , se è 
possibile, però piuttosto allo scopo di prevenire il male di ciò 
che sia nell* impegno di distruggerlo. 

Ai nostri tempi (secondo FA. ) generalmente invalse l’uso di 
abbandonarsi a minute ricerche Cadaveriche , sia per autenti¬ 
care la datura del tètano , corromper fissarne la sede. Queste 
indagini a - ubbie condussero di positivo. L’ affezione io discorso 
appartiene essa alle flegmasie , oppure alle nevrosi ? ha essa la 
sera origine rtelFencefalo , oppfire nella spioa dogale ? il rossore 
e 1 inreziónè del cèrvè’lio della midolla rachidiatra che si è cre¬ 
duto scorgere nei cadaveri di estinti per tetano, sono esse cause 
oppure effetti Ecco 1 ponti tuttora in litigio, ecco le que¬ 
stioni da risolverà. L 1 A. confessa di non avere alcuna pretesa 
a questo riguardo ; le sue viste si limitano alle condizioni se¬ 
condarie , cioè ai fenomeni palesi ai sensi Ora le precipue 
condizioni del tetano sono il raggrinzamento ed il dolore; dun¬ 
que vi è lesione profonda negli apparecchi nervosi e musco¬ 
lari : dunque il miglior modo di terapeja .deve essere quello 
che avrà per risultamento la diminuzione della rigidezza mu¬ 
scolare ,* e la calma dell’eccessiva sensibilità della fibra ner¬ 
vosa, ed infine quella che preverrà la causa del morbo , sia 
preservando con cura la superficie del corpo dalle impressioni 
fredde od umide dell' atmosfera , sia coi tó e Kit ? dietetici. 

Così fra gli immensi progressi che da uii ulèròo secolo federo 
Te scienze mediche ^ e dopo trenta anni ttonsecotrvi di guerra, 
fa quale ci offrì numerose occasioni di ctebt^ate e* di studiare 
il tetano, noi f dite F A. ) ; non sajiressimo punto ancora pre¬ 
cisare V indole di quésto terribile malattia , come riemme no il 
metodo terapeutico/ 1 / Ài nrin si Occupa per àAtsió di rendere 
ragione di qnesto ritardo , o Ji ricercare la tàusa che impedi¬ 
rono lo scioglimento di tale pendenza , si contenta di soggiunger* 
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essere il telano una malattia .li lutti i climi che è sempre siala 
osservata come un vero flagello, e come una calamità inerente 
alla guerra, mentre infierisce principalmente fra i cittadini chiesti 
a versare il loro sangue in servizio della patria. Spera laonde 
che il (.inverno fisserà la sua attenzione-sopra un tanto oggetto, 
r .. è A&ìsiUIjh muno\rjc\ua f { ? sòinijxt 
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sinaì rJistì eaoiis dia 1/, £ÌIù$at*G$oa§! ih u 

Vd ]jnaw,o :Sf nw , </«/ 

: 1 .l23uQ «StOÌKt *; G£lS)rtij£b 311 il 1 Clip 4 ÌJfl9qi9e 1 v«< 

Una b pjaoia eoi?, ali^famigl^dflle singepesie corim- 

bifere, la quale fiorisce nella provincia di^qfHurJ^ ed in altre 
regioni delle nuove repubbliche del! Amerii**. equinoziale è 

diveniUa m BTSPJigMa ^eSpri di quella 

<lcdl' (lyapanq , propria .eziandio della medesima tribù. 

La vejuco (lei guaco rassomiglia ajl ma., liana per la tige 
rampicante la quale si, slancia sino a 3 p. piedi di altezza sopra 
gli alberi ; sebbene erbacea essa ha radici mo|to diramate pro¬ 
fonde e taglienti, brandii cilindrici opposti portanti fiondi ovali, 
petiolate , denticolate , lunghe sino a cinque pollici , larghe tre 
pollici , ruvide al disopra , glabre al disotto,,di un odore forte 
nauseabondo: i suoi fiori di un bianco lurido sono ascellari, o 
nascono anche in corimbo terminale. Il calice possiede quattro 
guscii, rinchiude.qualtro fiori ermafiodili ;,ji, .lembo di ogni fo- 
iicolo porta cinque intagli, Ogni grano cuneiforme è sopramon- 

\ mjguliiddoi éioiìqo.q ih Li 
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perfettamente menzione, quindi D. Giuseppe Celestino Mutis 

( &i rwu-fahl., ed in¬ 

fine Gu'ttniltefrrf farff.Mlei (le menci#? nattirjajes , tona, ri , 
pag. 3 14 ) ne diedero una descrizione più minuta : ma la figura 
fu soltanto resa di pubblico dùitlo dai SS. Humboldt e Boa- 
pjupcd ( F. Planine acquinoctialcs, tonu. 11, pag. 84.) Si é 
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tir» - eupatorio di cui Wii.ldbsott cd altri Botanici formarono un» 
sotto divisione del genere di mchania la quale olTre alc.mé 
somiglianze colle cardie , colle pignerie , colle siede eco. 

La mikania guaco (eupaloriu/ri di Lauubs. e di BcuplaSd) 
somministra il più celebre antidoto pelia morsicatura dei ser¬ 
penti ... Alla Martinica , Veupatoriurn sàlureiae folium é ezian¬ 
dio adoperato col nome di guaco coìitro il morsò della ripera 
a lerro di lancia. S inslilla il suo succo nella ferita , oppure 
si prende interiormente , od anche basta di ungersene per al¬ 
lontanare i serpenti i quali ne detestano 1’ odore. Quest' erba 
fresca li atle^esMn«> 3 ^eij^ku! 4 att^SW^t a detta di 
vari* Medici teiti ùltimi di tali piibfé. 

Tuttaviai il gààW essètitò stiecù/> conserta tm odore meno 
penetrate, aia 1’amarezza del stìo gustò non è senza effifca- 
cia-, questo vegetate jMsSW adunqùè con regioic per un eccel¬ 
lente tonico •, «so uccide i rérmi ‘ la sna infusione è molto 
diaforetica , ed eccitando sùdori copiosi , si suppóne che essa 
scaccia i veleni ( quindi si tbìàrna nfexiterin. ) Si e a questo 
titolo che credesi saluberrima nel coleré asiàtico ... IVon r ha 
dubbio che la mikania officinalis di Martius rimpiazza con 
successo al Brasile la cascarilla e la china-ebrea 1 , e che la 
mikania opifera tiÉrlibéuté si usa dèlio medesimi: coutrade con¬ 
tro i morbi del Sistèma liufiitreo. 

Pare adunque cMifcfm.-fto efebie Sindriferèe della tribù delle 
Eupatori come V Eupalorium pè‘r/o 7 mf«/Ù’deg?i 'Statit T niti siano 
immiti di proprietà febbrifughe, emctiché , più o 

meno energlctìe-;»fe-'' 1 T • TtAcih economia 
nelle febbri pkìomm»'^ le mor¬ 

sicature dei rettHi i più WóT*iti*'te gr:ni leÙbùf'defl'apparee- 
chio polmoriàre 4 *'*fe ’tìtófcèoife 4 rifcWòno \ Biconi» viiflbtsimf 


soccorsi. 
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iinw^h sai? 


Si principia a spargere iri Eóropa il gunco come vi si è 
trasportata 1 (ijiipana, A malgrado delle esagerazioni dei sia». 
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già tori, pare probabile che questa pianta meriti di essere espe- 
pimentala nelle circostanze opportune, sì e come i’aonunziò 

ali’ Accjadeini? .di Medie ina il D. Francois. 

• ^ 

Si badi di non confondere il nome di guaco con quello 3 i 
guano , il quaje significa una congerie di escrementi di uccelli 
marittiflii , 0 delle isole vicine al continente di America , che 
contenendo molto orato calcare eccita potentemente la vege- 
t azione. . a o snioj-,, 
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Considerazioni sopra V uso dello zucchero 
negli avvelenamenti prodotti dal rame , del S. Postei. D. M. P. 


I / 1 


» 1 I 


L’ avvelenameDto colle preparazioni del rame è quello che 
meno raro s incontra, e che per conseguenza richiede mag¬ 
giori q,clizie. Quindi tutti i Medici e tutti i Chimici diressero 
le loro attenzioni verso i mezzi idonei a scoprire la presenza 
di questo veleno , ed in (specie sopra le cautele che possono 

prevenire i formidabili sconcerti da esso suscitati nell’economia 
animale. • •> - 

Fra tali ubimi metodi, non ve n’ ha alcuno che superi la 
riputazione che da lungo tempo possiede lo zucchero di canna. 
Marceliivo Dota Le lo avea confermato mediante varie esperienze 
instit u ite sopra gli animali , ed il S. Orfila istesso lo preco¬ 
nizzava nella prima edizione della sua Toxicolo°ia. Si ledono 

_ . " *•* y T - ' ' O» Bar' 

del pari nel Dizionario delle S. M. molte osservazioni parte¬ 
cipate dall’ Orfila , ove dicesi avere Io zucchero sia solido 
che liquido prodottf i migliori risultamenti io simili emergenze. 

Più tardi il? S. Orfila esaminando di nuovo l'azione chi- 
micajifjlie Io zucchero spiega sopra V acetato di rame , ridde 
che esso Io scompone rapidamente alla temperatura dell'acqua 
bollente , e che lo cangiava in protossido di rame di un color 
giallo di arancio , ed in acido acetico che si sbarazzava. Con- 



temporanea mente il 3 * Votici, dimostrava in una memoria pre¬ 
sentata all Instituto , che lo zucchero non opera veruna azione 
chimica sopra il verderame , se non quando che queste due 
sostanze si trovano in. contado alla temperatura deli* ek-ulizione. 
Si separa allora del protossido di rame , ed il residuo di rame 
sciolto sotto la forma di un liquido oscuro , io cui I' ammo¬ 
niaca non ntir.diuunzia 1’ esistenza , ma ove il prussialo di po¬ 
tassa origina un precipitato oscuro. 

Lo zucchero di latte, il mele , la manna e varie altre specie 
di zucchero possedono sino ad un certo segno 1’ istessa virtù 
scomponente. Da tutto ciò come concepire che lo zucchero co¬ 
stituisca il Qoutroveleoo della preparazioue di rame, poiché esso 
non scompone il verderame alla temperatura dello stomaco? Il 
S. Orfica dopo una nuova serie di esperienze sopra gli animali, 
conchiude che Io zucchero non esercita verun azione chimica 
sopra il verderame introdotto nel ventricolo : che esso non lo 
impedisce di agire come caustico : e che per conseguenza non 
è il suo antidoto £ ma che é utile però onde calmare 1* irrita¬ 
zione sviluppata da questo veleno quando esso venne previa¬ 
mente espellilo coi vomiti: in seguito di concerto col S. Ber¬ 
trand egli propone V allumina , appoggiandosi sulla proprietà 
che essa possedè di precipitare le soluzioni di rame allo stato 
di ossido ( di combinarsi con quest ultimo , e di produrre un 
composto insolubile , e per conseguenza seuza azione sopra l’e¬ 
conomia animale. /(,]' fi > fi] bh <■ . 

Il S. PosTts-if replicò queste diverse esperienzie tentando a vi¬ 
cenda lo zucchero e 1 albumina.;|l)a tutte quelle esperienze 
che noi per brevità tralasciamo, 1’ A. cofriebiwde s 

i. Che lo zucchero scompone il verderame , li non «olo alla 
temperatura dell ebullizione , come si è preteso , ma ezian¬ 
dio alla temperatura ordinaria ; ciré questa scomposi zinne è più 
o meno celere , a seconda della concentrazione dui liquidi , e 
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*he ndl J uno quanto nel!' altro caso 1 sali si riducono allo stata 
di protossido. 

a. Che esso determina un’azione analoga nello stomaco, 
poiché gli animali a cui si somministra , resistono un lasso di 
tempo molto superiore che nei casi ordinari! , e che gli scon¬ 
certi osservati nei cadaveri sopo lungi di trovarsi in rapporto 

con quelli che si vedono comunemente dopo gli avvelenamenti 
prodotti dall^prfgragiqgi, dji rame,, p .... 

' 3 - Che Ie dopo 
quella «le»’ jjf^pdphè " 

V Che iq conseguenza si deve collocare lo zucchero tra gli 
antidoti del vejdcramp 3 mentre esso li scoqippne non solo alla 

temperala^i^iaje j ^M g toj àj fo tempera¬ 

tura ordinaria : e che.d'altronde esso ha iu suo favore un 

gran SIS9 L 9 y s éfcf ki 

?vì% H VnaVoavu notino»! ) E. S. 
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Cura della podagra . 
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Pochi Siedici hanno avuto occasione di curare tanti poda- 
grosi quanto il S. Halfobd , Presidente dell' università di Pon¬ 
di a : quindi la sua qpùyope, che andiamo ad esporre merita di 

r ** r **mmjD iè-wlàfmnon rr 

Ira ' g ,la dn- 

gnato la &ìbe*r f i <Fflìó1Rfi6f#i si confer¬ 

mano in ogni giorno , è il colchico.. 

Quando il dolore podagrico si è decisamente fissato su di un 
punto, si dona nella sera ima mistura salina canforata nella 


quale si versano da 35 a $5 gocce di vino colchico. L’ indi- 
mane mattina si ripete la mistura , ma con sole 2 5 gocce di 
sino colchico , mezza dramma di sciroppo di papaveri . ed una 
di atonia di sale di Epson. Questo metodo deve essere conti- 



nualo per più giorni , dopo di che si tuiuistra una pillola di 3 
grani di estratto acetico di colchico , un grano di polvere di 
Dower ed un grano di estratto di Colaquinta. 

Questo modo di amministrare il colchico allontana i dolori 
senza produrre esagerate secrezioni intestinali ; qualche volta 
èsso agisce provocando la traspirazione , o concentrando la sua 
azione sui reni ; allora i suoi effetti sono diuretici. Una grande 
esperienza ha convinto il nostro A. che dopo Fuso del colchico 
gli accessi podagrici lungi dall’ essere più frequenti sono più 
rari e di più corta durata. Bisogna péro , durante il tempo di 
sanità , man tènere libero il ventre con qualche grano di ra¬ 
barbaro e di rDa^nesia ; si osseVvèratìno le regole di una buona 
igiene e pel regimè e pel vesfióièrilo , e le acque di Àìx la 
Chappelle finiranno di foglierue i dolóri, e renderanno alle ar¬ 
ticolazioni la loro cedevolezza ed il Ioni) movimento. 

( London medicai ei phys, Journal . ) 

Noi avremmo gran difficoltà a riconoscere nel colchico un 
specifico della gotta ; ma non esiliamo menomamente a con¬ 
siderarlo come un efficace rimedio. Quanto è stato a questo 
proposito riferito in differenti numeri dell’ O. M. ne fanno 
ampia fede. 

In quanto alle acque di Aix la Chappelle colle quali F A. 
propone di completarsi la cura , inlénderassf della termale, 
1000 gramme della quale contengono 28,54 ponici cnbici di 
gas acido idro-sòlforico , 1 8 ,ó 5 pollici cnbici df gas acido car¬ 
bonico , 0,5444 gramme di carbonato di soda'j 2,3697 gramme 
d idroclorato di soda ( sài Comune. ) # 


11 


1 (Osservatore Medico di A a poli. ) 
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Vegli aneurismi . 


In una delle ultime tornate dell’ Accademia R. delie scienze 
di Parigi , il S. Breschet lesse un sunto relativo a Ire memo¬ 
rie sopra gli aneurismi ; la prima discorre degli aneurismi 
veri, e per dilatazione dei vasi arteriosi ; ]a seconda degli 
aneurismi misti ; la terza degli aneurismi varicosi. 

Quantunque gli antichi molto parlassero degli aneurismi , si 
è tuttavia soltanto dopo la scoperta dellacirpulazione sanguigna 
che si hanno giuste idee sopra un tal disordine organico ; pmV 
i Medici non sodo ancora intieramente, unanimi io proposito 

degli aneurismi veri , ossia, nati dalla semplice dilatazione delle 
tonache arteriose. Sciupa sostiene I’ aneurisma dipendere sem¬ 
pre da un’alterazione steatomatosa delle tonache ; dopo Scarpa , 
molti Patologi abbracciarono la medesima opinione. Altri pre¬ 
tendono la 'dilatazione dell’ arteria appartenere esclusivamente 
al primo periodo del morbo , e la rottura delle tonache del 
vaso costituirne le ultime fasi. Tuttavia il S. Breschet ha au¬ 
tenticalo 1 esistenza di una dilatazione arteriosa la quale ri¬ 
mane anche durante tutta la malattia , e ridde questa dilata¬ 
zione potersi riferire a quattro tipi principali, a norma delle 
varietà nella torma dell espansione del tubo arterioso. Ouindi 
così le distingue ;: i.° aneurisma vero sacciforme : a.° aneu¬ 
risma vero fusiforme : aneurisma vero cilindroide : aneurisma 
vero varice o varicella. 

Siffatta conoscenza dell’ aneurisma vero e delle sue forme 
non è già , secondo 1 A., un. semplice allo di curiosità, ma essa 
si vincola direttamente al metodo curativo più idoneo all’ oc¬ 


correnza. 


lifnlib starni 


]Neir aneurisma sacciforme , il Taso offre sopra un punto della 

sua circonferenza un' entasi ossia gonfiezza analoga ad un pic¬ 
colo sacco prodotto dall’ espansione delle membrane arteriose ; 
Questo stato considerato nell'aorta ascendente , potrebbe sem- 


/ 
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lrrarc P esagerazione di alcune disposizioni anatomiche esistenti 
all’ orifizio di questo ramo , oppure verso la sua incurvatura 
sotto-sternale. Si scorgono al disopra delle valvole sigmoidee 
dell’aorta , come intorno alla parte superiore della incurvatura 
di questo tronco , certe depressioni o seni che i Patologi ri* 
sguardano come il primo grado di un’ aneurisma , ma che la 
loro presenza costante in individui adulti deve fwrle considerare 
come una disposizione anatomica naturale e regolare. 

I grossi rami arteriosi , ex. gr. 1’ aorta ascendente e discen¬ 
dente sono in ispecie sede dell aneurisma sacciforme. Niente¬ 
meno s’incontra esso anche sopra le arterie carotidi , le iliache 


ed anche sopra quelle dei membri : in simili aneurismi tu tic 


Je membrane sono dilatale con lem pera in ente : laonde siccome 


gli strati interni ed intermedi] , l’ultimo specialmente, posse- 
dono un’ estensibilità molto ristretto , ne risulta che non >i 
possono avere aneurismi sacciformi assai voluminosi : d ordi¬ 
nario il volume di questi aneurismi è cimile a quello di un 
uocciuolo , o di una noce. Però se ue viddero sull aorta non 
pochi , grossi come un evo di gallina. 


Nell’ aneurisma vero fusiforme , la dilatazione ha luogo sopra 
P intera circonferenza del taso; tutte le membrane ne sono in¬ 


teressate : il nome specifica abbastanza la sua forma : il calibro 
dell’ arteria dopo essere accresciuto progressivamente in una 
certa parte del tragitto del vaso, diminuisce in seguito in modo 

altrettanto insensibile sino al punto di ritornare al diametro 
normale. l*>b y evo s annusa® 'Ikh ' ■■i 


L aneurisma cilindroide può considerarsi qoal varietà del 
fusiforme : tuttavia è meglio studiarlo a parie. Si trovano in¬ 
fatti varii casi ove un vaso è regolarmente dilatalo in una lun¬ 
ghezza di uno o di due piedi., la forma cilindrico conservan¬ 
dosi pei lettamente in tutta V indicata estensione. Ciò si osserva 
sopra le arterie dei membri , delle cauta splancniche , ma 
'particolarmente nel cranio. L arteria allora assume un calibro 
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quintuplo ed anche deenplo. 1/ aneurisma cilindroide varia 
dalla varice arteriosa in ciò che quest 1 ultima , nel mentre che 
T arteria è più o meno dilatata , essa é tortuosa, ed offre non 
di rado alcuni- piccoli tumoretti sacciformi , e le pareti del 
vaso sono esili , molli , flaccide , abbassate sopra di esse al 
pari delle pareti venose ; negli altri casi sono piuttosto spesse. 

Generalmente quando le arterie aumentono in estensione in 
un verso , esse accrescono pure nell 1 altro. Però l 1 accresci- 
mento che accompagna la dilatazione nell 1 aneurisma cilin¬ 
droide , non dà sempre ai vasi te sinuosità della varice ar- 
teriosa. 


Le grosse arterie presentano più raramente 1’aneurisma ci¬ 
lindroide : G. Hunter rinvenne nientemeno in una donna l’aorta 
dilatata dalla sua uscita dal cuore sino in mezzo al suo pas¬ 
saggio tra i tendini del diafragma. Essa era divenuta talmente 
lunga a non potere discendere in linea retta lungo alla colonna 
vertebrale, ma faceva varii giri nel suo tragitto. 

L 1 aneurisma cilindroide nelle arterie minori, nelle capillari 
p. e. è uq aneurisma per anastomosi. Esso simula quel genere 
di alterazioni note sotto il nome di tumori erettili prodotti da 
un aneurisma per anastomosi venose. Si distingue ^ perchè il 
suo tumore offre pulsazioni isocronue a quelle del polso , e nou 
presenta una turgescènza passeggierà dovuta all" afflusso dei 
sangue venoso in alcuni stati della circolazione. 


Di più , i cangiamenti di colore così rimarchevoli nei tnmori 


erettili non s incontrano negli aneurismi di anastomosi ar¬ 
teriose. 


La varice arteriosa è una malattia delle arterie identica a 
quella delle vene da cui prende il nome. Si scorge una dila¬ 
tazione del vaso in una parte più o meno grande della sua 
estensione , soventi volte in tutta la lunghezza del tronco va¬ 
scolare e delle sue precipue ramificazioni : oltre a questa di¬ 
latazione trasversale vi esiste un sllucgamcnto dell' istesso ramo 





n quale diventa tortuoso ... Le pareti per Io più si mostrar,, 
diminuite molli , esse si abbassano come quelle delie vene va¬ 
ricose ... L arteria colpita dalla varice rassomiglia molto ad 
una vena varicosa , e sarebbe facile il negarla se 1' injezione 
ed il taglio non provassero la sua esistenza. Del resto se no 
stabilisce ognora la distinzione mediante le pulsazioni che 
olirono Je suddette arterie varicose. 

Dopo di avere fallo conoscere le varie specie di aneurismi 

'di I A. dimostra 1 inefficacia delle operazioni chirurgiche , 

ed indica i vantaggi che si possono ottenere mediante i mezzi 
medici. 


Nella seconda memoria consacrata agli aneurismi misti |‘A. 
precisa l'esistenza di questa malattia , la quale secondo lui 
consiste nella distensione della tonaca media , nella dilatazione 
in forma di borsa e nell 1 uscita della membrana interna a tra¬ 
verso r apertura delio strato intermedio arterioso. 

La terza memoria contiene I- istoria esatta dell'aneurisma 
^aiicoso , e del metodo terapeutico più conveniente. 

L aneurisma varicoso da non confondersi colla varice ar¬ 
teriosa , risulta dalla istantanea lesione di un’ arteria e di ima 
'ena combacciantesi , e dal cambio reciproco del loro proprio 
sangue effluente dall' apertura che si trova al punto del con¬ 
tatto. Dal miscuglio del sangue nero col sangue rosso uel tubo 
arterioso, ne nasce gradatamente una dilatazione dell’arteria 
la quale veste lutti i caratteri di una vena. Le parti ove si 
distribuiscono i rami dell' arteria dilatata polla introduzione del 
sangue venoso nella sua cavità trovandosi meno eccitate , per- 
< In* il sangue ricevuto è in parte sangue venoso, cadono a 
poco a poco in un torpore quasi di paralisi imperfetta sia sotto 
il rapporto «lei movimento come in rapporto del senso. Infine 
»i determinano in questo caso elìciti simili a quelli della cia¬ 
nosi risultanti dalla miscela delle due specie di sangue. Di 





roano in mano che la cianosi accresce , il torpore eziandio 
aumenta ? c l infermo perde alla fin fine l 1 uso del membro. 

Il S. Breschet si sforza di persuadere che per ottenere la 
guarigione non bisogna limitarsi ad una legatura al disopra del- 
T aneurisma secondo il metodo di Hvkter , ma che conviene 
comprendervi la ferita dei vasi esistenti fra i dne capi del filo. 
Mentre , dice , se non si abbranca V arteria al disopra ed al 
disotto della parte inferma , il sangue ritorna dall* estremità 
inferiore del vaso , e riproduce in tal modo la primiera le¬ 
sione. Fa d" uopo badare inoltre , che legando soltanto V ar¬ 
teria , si impedisce F ingresso semplicemente al sangue rosso , 
ma vi si dà adito piu facile al sangue nero il (piale circola 
solo nel tronco , si distribuisce alte parti , e vi accresce ne¬ 
cessariamente Io stato di cianosi e di torpore. 

( Archi ves G. de Médecine. ) 


Lezioni intorno alle principali bevande dell uman genere , e 
in ispecie alla birra , alla somma sua utilità sanitaria , ai 
migliori mezzi di jabbricarla e di riconoscerne le qualità , 
aggiuntavi itti ’ istruzione sulla coltivazione dell i orzo , ed 
un altra su quella del lupolo ecc. , di Micbeìe Bxfrtirj 
Professore emerito di Medicina , membro di molte jo- 
cietà accademiche , corrispondente dell I[istituto Reale di 
Francia ecc. ecc. 

(Torino, dai tipi di Cassone, Marzorati t VercdoLti i83*. ) 

Disponendoci a porgere un rapido cenno dell' enunciata opera, 
non possiamo a meno di far precedere V espressione di rispet¬ 
tosa sorpresa , parlando di uu Autore che dai primi suoi anni 



abituato ai gravi studi! di Igea , non abbandona già V intrapreso 
aringo , tuttoché sia sciolto da quegli accademici obblighi , a cui 

10 astringerà la pubblica cattedra da lui cotanto illustrata nel 
Subalpino Ateneo. Ed io vero lungi il P. Btimvs dal riposare 
negli onorati ozii , ai qnali Io inviterebbero non solo le rnol- 
tiplici pregresse utili sue elucubrazioni, come la stima affettuosa 
di tutti i buoni che in lui riconoscono uno dei più beneme¬ 
riti Medici italiani, Io vediamo all’ opposto proseguire cogli 
scritti , e colle quotidiane sue fatiche ad istruirci di quanto 
più dawicino interessa la salute del popolo ... Ma senza ulte¬ 
riormente dilungarci in premesse che cordiali scendono dalla 

penna di un riconoscente discepolo , in poche linee aualizze- 
temo il contenuto «lei libro in discorso. 

La bevanda della birra introdotta da varii anni in Piemonte , 

11 di cui uso sembra ogni giorno maggiormente estendersi, non 
avea ancora incontrato in Italia un apologista disposto a pub¬ 
blicare un esatto trattato in suo favore. 

Lna tale lacuna è adesso colmata, mercé le riferite lezioni, 
celle quali l’A. dopo di avere esposto tutte le dottrine concer¬ 
nenti lacqua , il vino, corredate da ottimi igienici e terapeu¬ 
tici consiglii , sostiene la somma utilità della birra , appoggian¬ 
dosi a non rari fatti comprovanti la profilatica sua virtù: pre¬ 
cisa poi I A. gli sconcerti prodotti dalle cervogie guaste o so¬ 
fisticale , e dimostra I insussistenza delle varie obbiezioni elevate 
contro di essa. Occupasi in seguilo della coltivazione e delle 
proprietà medicinali dell’ orzo , cereale che V A. preferisce nella 
formazione della birra. Quindi colla scoria di Thiebagt, Patf.s , 
f-ntvALiF.n, Ciupelet passa a discorrere del lupolo conside¬ 
randolo sotto il rapporto dell’ igiene e (fella lerapeia. 

Questa piauta che vegeta spontaneamente Degli Stati Sardi , 
potrebbe vieppiù diffondersi , utilizzando in proposito le vaste 
gerbide lande... Ivi prnsperehbe a meraviglia , e cosi ci eman¬ 
ciperebbe iu parte dall' estero da cui ora quasi tutta si esporla. 
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Dopo sifatli giusti riflessi FA. descrive i diversi melodi ado¬ 
perati nelle contrade settentrionali onde procurarsi la birra , 
non ommettendo i criteri! idonei a riconoscere le adulterazioni 


di essa , del vino e dell 1 aceto. 

Una lettera del celebre Huzard diretta al P. Buffivi spie¬ 
gante qual partito possasi ottenere dalla cervogia a profitto degli 
animali domestici, e che rammenta eziandio le sparse memorie 
pubblicate intorno all’ oggetto in questione , serve di chiusa a 
questo importante argomento scritto senza pretesa di stile, ma 
opportunatamente adattato ad ogni qualunque siasi intelligenza 
del pubblico 9 al quale venne in ispecie dall 1 A. destinato , e 
di cui di volo ne indicammo soltanto i principali articoli... 


DEL CHOLERA MORBUS. 

Disseriazione di Antonio De-Mjmj. 

da Origlio* 

j . • - j ? <* j % rf ^ ! 

Torino i83a 5 presso Gaetano Balbino. 
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• . . esto brevi* 


•Ulterior i asserzioni sulle proprietà dell' estratto chinoidiooto 

Lettera del D. Galle 31. P. in Novara, al D. De-Rolames 
M. ui Torino . 

Sebbene vi abbia di già fatto discorso deir estratto chinoi- 
tljnalo ( 1 ) , tuttavia estimo cosa non affatto superflua lo in¬ 
tra ttcnervi ancora sopra lo stesso soletto. 

Dacché Io Snuamo juniore ed io siamo andati proclamando 

* * ' sulIodato farmac o oltre la proprietà febbrifuga possedeva 
•en anco quella d' essere assai meno irritante del solfato di 
chinina , e perciò, giusta lo stesso Strambio, assai più simpa¬ 
tico colio stomaco, comparvero i signori V,scout r. Tana,a, e 
.vsciiEnoai in ispecic (a) con delle osservazioni che punto non 



(1) V. Reperì. Metl. 

( 2 ) V'. Gforn. Anni. 


Càiri/ rg. aprile i83i. 

3Ied. e cc. ecc. aprile i83i. 

h 
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corrispondono colle nostre nè suIFefficacia febbrifuga, nè sull 1 in¬ 
nocenza di azione sul tubo gastro-enterico , del farmaco in 
questione* Laonde sembra a loro ’avvisamento che F estratto 
chinoidinato non è meritevole di quella riputazione direi te¬ 
rapeutica , di cui noi due Io credevamo fornito , massime a 
preferenza del solfato di chinina. 

Or ditemi, amico mio, non è egli un destino ben tristo, 
riservato alla nostra scienza , quello d’ incontrare ad ogni passo 
nel suo progredire , non solo opposte opinioni, ma eziandio 
«opposte osservazioni di fatto ! 

Debbesi ciò unicamente alle molte imperfezioni della scienza, 
ovvero anco a chi la professa ? — Io opino , che se colpa ne 
ba la scienza, colpa ne hanno, e molta coloro, che ne sono 
i praticanti, o per la troppo precipitazione de’giudizi, o per 
la prevenzione, o per una non ben diretta analisi nell’ esame 
degli stessi fatti. 

Alle osservazioni impertanto de’ snllodati signori Medici, Io 
vi contrapporrò quelle che mi sono proprie, le quali in mia 
sentenza comproveranno sempre più che il farmaco in discorso 
possiede, oltre la proprietà febbrifuga, anco quella di non ir¬ 
ritare , almeno in lievissimo grado, la mucosa gastro-enterica. 

Vi dirò dunque, mio pregiatissimo Dottore, che neirautuuno 
del 1831 ebbi a curare più di 200 ammalati militari spettanti 
alla brigala Savoia, cbe qui trovasi di guarnigione, e che ad 
eccezione di pochi , erano tutti aggrediti da febbri intermit¬ 
tenti : e bene io non impiegai contro esse altro febbrifugo , 
(salvo qualche caso raro) che F estratto chinoidinato alla dose 
di 60 grani circa : metà di essa era sufficiente per soffermare 
la febbre , 1’ altra metà si prescriveva per assicurare F effetto 
.della prima. 

Incoraggiato da un tal risultamento , ne feci dell’ estratto 

oO 9 

chinoidinato il mio ordinario febbrifugo sì ne’due Ospedali, 
presso i quali ho F onore di prestare la mia medica assistenza, 
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nella pratica esterna. Ed in quest’ anno , a quest’ ora, ho 
guarito più di dueceuto febbricitanti, entrati ne’suddetti sta¬ 
bilimenti, collo stesso farmaco ed alia stessa dose. 

Un qui il nudo latto ; fa d" uopo soggiungervi delle rifles- 
aioni : < 


i* ^ numero di 400 e più di febbri intermittènti fugate 
«collo stesso farmaco in diversi anni, in diverse stagioni, ed id 
individui di diversi paesi, costituisce un fatto così laminoso, 
da non porre più alcun dubbio che 1 ’ estratto chinoidinató 
sia realmente dotato di facoltà febbrifuga. Egli è vero che 
talvolta riuscì inefficace , e che si dovette o sostituirvi , od 
almeno avvalorarlo col solfato di chinina; e che perciò? Noti 
avviene a tutti gK agenti terapeutici di scemare , od anco 
di perdere adatto la loro efficacia dietro certe individualità ? 

Ben pochi furono i soldati di Savoia aggrediti da febbri 
intermittenti che non avessero eziandio avuto o antecedente- 
mente , o simultaneamente la mucosa gastro-enterica , o la 
bronchiale notevolmente irritata; e ciò, a parer mio, più 
per influenza di temperamento, che per quella di stagione , 
o di qualunque altra. £ bene! io vi posso assicurare, e certo 
voi ini presterete fede , che non mi venne mai fatto d’ osser¬ 
vare, che dietro F uso dell 1 estratto chiuoidiuato , si rinno¬ 
vassero , o si esacerbassero le irritazioni gasilo-entèriche , o 
bronchiali, ciò che ho pur veduto dietro l’uso del solfalo di' 
chinina: dunque non è irritante F azione dell’ estratto chinoi- 
dinato. Debbo però notare che alcune volte osservai succedere 


il vomito all ingestione dèi rimedio in discorso ; ma questo 
oltre essere occorso assai di rado , non avenne se non quando 
congiuntamente alla febbre intermittente eravi un’ acuta ga- 
stritide, ovvero un’innormate sensibilità de’nèrvi ventricolafi, 
ed in questo caso è pur noto ad ogni pratico, che qualunque 


agente terapeutico per la sola azione di contatto' può pro¬ 
durre il vomito senza essere per se slesso irritante. E di folli. 
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oltre le menzionate due condizioni morbose , io ritornava tosto 
all’ aso dell’ estratto chinoidinato senza riprodursi il vomito. 
3.° Dopo le osservazioni del sig. Prof. Perretti in Roma , 
va obbiettando che quest 1 estratto chinoidinato non possiede 
che fortuitamente la proprietà febbrifuga , mentre la debbe 
unicamente alla presenza del solfato di chinina in esso resi¬ 
duato dal chimico processo, da cui quest’ultimo preparato si 
estrae , e non da quella materia speciale che si volle chia- 
mare chiaoidina, che nou esiste giusta le osservazioni del signor 
Prof. Ferretti nostro connazionale distintissimo. 

Ciò non di meno mi fo animo a rispondere: i.° che la 
quantità di 3o grani essendo d’ ordinario sufficiente , siccome 
ho riferito , per soffermare la febbre, può ragionevolmente far 
supporre che in questo così detto estratto vi esista un quid di 
febbrifugo speciale non dovuto unicamente alla presenza del 
solfato , altrimenti converrebbe considerare le acque madri 
composte pressoché di solo solfato di chinina. E perché non 
è egli la dose di 34 o 3o grani di solfato di chinina che si 
impiega per fugare la febbre ? 2. 0 Ammesso eziandio che la 
virtù lebbriluga di un tal rimedio debbasi unicamente al sol¬ 
ato , giacché ministrato in tal modo si ha P efficacia con¬ 
giunta all’ innocuità d" azione, e non sarebbe egli un 1 utilità 
terapeutica di lasciare avvisatamente residuata una certa quan¬ 
tità di solfato nelle acque madri ? 

Or, amico mio, che io vi ho narrati dei fatti congiunti a quei 
ragionamenti, che io credetti più conformi alla medica logica, 
permettetemi che io elegga voi e i vostri lettori giudici nella 
divergenza di opinioni che ancor si suscitano intorno alle proprietà 
dell 1 estratto chinoidinato. Mi dichiaro però dispostissimo a ri¬ 
credermi di quanto ho asserito, rispetto al soggetto in questione, 
quando voi mi riferirete e fatti , e raziocino atti a dimostrare 
l'insussistenza de'miei. — Frattanto addio: conservatemi sin¬ 
cera la vostra amicizia , poiché tale è la mia per voi. 

(Novara 7 dicembre i$Zz). 


Estratto ìli una lettera sul Colera 
del Volt. EnF.ii. 4 nno Martini Medico in 
deli Ospedale militare di Vienna . 
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capo 


Finalmente il colera è svanito dalle nostre contrade , i m [ e i 
lavori diminuiscono, e mi trovo in grado di partecipare più 
estesamente le mie esperienze. 

Durante il corso dell 1 epidemia io accolsi e curai nell'Ospe¬ 
dale militare dei colerici 3o2 infermi, di cui 295 guarirono , 
e 107 si osti userò. — Credo adunque di avere alcun che di 
competenza in proposito onde emettere il mio pensiero. 

Esistono alcuni effetti generali che si osservano sopra un 
gran numero d' individui nei paesi verso cui si dirige il co¬ 
lera ; questi sconcerti consistono in malesseri , in diaree , in 
reazioni insolite ed esagerate prodotte dall’ uso dei purganti. 
Quantunque esse si attribuiscono alle influenze telluriche di 
indole incognita , devo dichiarare che io le fo dipendere in 
ispccie dalia paura, e dall inquietudine che si spandono uni¬ 
versalmente alF avvicinarsi del morbo. Appo i ragazzi , e gli 
adulti , non colpiti dallo spavento, il male non si sviluppa co¬ 
tanto. Del pari la temperatura e la stagione non costituiscono 
una condizione della comparsa colerica , soltanto esse favoriscono 
la propagazione del morbo pel mezzo d’infezione ; perciò un 
cattivo tempo , una stagione fredda obbligano gli uomini a 
stivarsi nelle loro stanze , e così 1 accumulatone può occa¬ 
sionare 1’ origine dei miasmi. 

Vi sono non pochi medici, che al pari di altri individui, 
nou sapendo come alimentare la conversazione che $’ illangui¬ 
disce , rifuggono allo stato atmosferico. — Non è già che F in¬ 
fluenza del cattivo tempo sia chimerica , essa esiste , e si an¬ 
nunzia pelle diarree ecc. , ma io dico che senza conta- 
N gioné non vi ha colera asiatico ; questo nome venne attri¬ 
buito a vani casi .di non colera ; perchè timor et contagiane 




unum et idem est . — Molte persone caddero inferme per 
more , soffrirono vertigini, sincopi , vomiti , diarree , angoscie , 
granchii, convulsioni ecc. ; subito si fa la guerra al colera r 
1 infermo si seppellisce sotto una farragine di coltri; sacchetti, 
ampolle piene di cose calde: infusioni di melissa, di menta, 
di camomilla ecc. \ il paziente è coperto sino al viso , che si 
vede umido di sudore ; guai se solleva un braccio , ciò sa¬ 
rebbe esporlo ad una manifesta morte ; giunge il Medico r 
prescrive una bibita sudorifica, un infusione df ipecacuana ecc. ; 
la camera cd il Ietto s’ ina diano con alcool canforato ; la 
canfora si mette perfino sotto i guanciali dell'infermo, il quale 
muore... d> spavento , o di apoplessia it» grazia alla cura im¬ 
piegata. — Centinaia d' individui eosi qui terminarono, ed 
aumentarono la lista delle vittime dell’ indico flasello. 

Il colera è una sola e medesima malattia che varia sempli¬ 
cemente nei gradi , la di cui durata non può essere che tran¬ 
sitoria ; questo modo di considerarlo è il più opportuno nella 
pratica. 

Per ciò che concerne alla disposizione particolare onde at¬ 
taccarlo , io non la riconobbi nei soldati. Esso con risparmia 

nè età , nè costituzioni, soltanto appare che la debolezza gè- 
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nerale ne sia una circostanza favorevole* E straordinario che 
la ftisi polmonale , 1’ ascile , la febbre intermittente, la sifilide, 
la scabie eco. , non salvano dal colera, come arriva nella pe¬ 
ste ; però in tali casi il male è meno truce. 

Si citano nell’ eziologia del colera gli errori di regime o di 
sbilanci! atmosferici ; queste cause possono bensì provocare altri 
generi di malattia; ma senza contagione io non credo possibile 
lo scoppio del colera. 

Prognostico... ( prescindiamo da questo articolo per brevità.) 

Fra T immensità delle memorie sul colera scritte da chi lo 
vidde , e da altri che non F osservarono , risulta che si rae- 
coinandono molti mezzi curativi ; nessuno per altro corrispose 
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ali aspettativa; i metodi detti specifici sono appunto quelli che 
più fallirono... Se agenti terapeutici riuscirono, ciò fu nel de¬ 
clinar del morbo; i medesimi sussidii adoperati nell' intensità 
dell epidemia smentirono le lodi compartiteli, 

L istoria del colera , e le descrizioni che si fecero, mi ri¬ 
solsero, anche prima di averlo osservato personalmente , a con¬ 
siderare questa epidemia come sorella della peste ; i primi sin¬ 
tomi del colera si accordano con quelli della peste sino al- 
T epoca ove i buboDi, gli antraci ecc. compaiono ; feci la me¬ 
desima induzione sopra la sede delle due malattie; ambedue 
fegnano nel sistema nervoso abdominale , e massime nel plesso 
solare ; in ciascheduna si osserva la tendenza alla decomposi¬ 
zione del sangue ; 1 una e 1 altra nella loro essenza sono le¬ 
sioni esantematiche , la peste per un agire verso la cute , ed 
il sistema linfatico , il colera per un’ azione verso il tubo in¬ 
testinale , ed il sistema chilopoielico ; questo fatto emerge dalle 
nostre investigazioni necroscopiche ; nella peste il molimen 
esantematico si dirige e si opera nel modo estensivo , accom¬ 
pagnandosi coi sintomi di una febbre acuta , e di una grande 
attività vascolare ; nel colera , il molimen dell’ eruzione ha 
luogo nel modo intensivo coll’ esaltazione dell’ azione nervosa 
unita ad un senso di calore interno senza febbre , di granchii 
violenti ; ambedue sono contagiose, e pella concentrazione del- 
1 elemento morboso nei luoghi chiusi e mal aerali possono 
mutarsi in infezione miasmatica. Ma nel colera la contazione 
non è così intensa come nella peste 3 perchè nel primo tutta 
la superficie cutanea è per così dire estranea alla sfera delF at¬ 
tività morbifica , ed il tubo intestinale è unicamente incaricato 
dell elemento della malattia , e della contagione, in modo che 
i punti di contatto non sono così moltiplicati per coloro che 
circondano gli infermi. Sotto il rapporto della mortalità, le due 
^affezioni sono sorelle gemelle. 

Kei primi casi di colera scoppiati nel nostro ospedale y si 
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tentarono i vari! mezzi terapeutici encomiati, ma insano. Es¬ 
sendo io stato al 14 settembre incomhenzato del servizio in 
qualità di Medico in capo , e trovandomi dispensato dal rin¬ 
novare simili esperimenti inutili, misi in opera subito il me¬ 
todo che mi era proposto. Nella peste di Moldavia avea rico¬ 
nosciuto che 1’ emetico adoperato nel principio del male ri¬ 
tardava , oppure frenava Io scoppio dei sintomi. Laonde edotto 
da tali casi, cominciai a prescrivere un vomitivo a 4 infermi 
che tutti offrivano distintamente i caratteri del colera ; subito 
dopo i primi vomiti diminuirono i fenomeni colerici ; animato 
da questi successi , io mi abbandonai a nuove esperienze , e 
«e ottenni ognora i migliori risultamenli come appare dalle 
tavole del nosocomio ; ecco il mio metodo : se i sintomi del 
colera esistevano in una guisa evidente, l 1 infermo riceveva, 
appena entrato nell’ ospedale , uno scrupolo d’ipecacuana in 
polvere : ripetizione di questa dose , dieci a quindici minuti 
dopo , e così di seguito fintantoché svanisse il volto colerico, 
il caldo ed i polsi si fossero ristabiliti, ed i grancbii scomparsi: 
per 1 ordinario quando si desiste dall amministrare 1’ ipeca¬ 
cuana si soffrono ancora alcuni v odi iti : ben presto la materia 
recinta si compone soltanto più di bile : le scariche cessano , 
ed allora si prescrive : $. Iafus.JIor. camomil. unc. vjjj. Tinct. 
rinarri, dr. jjj. Liq. anod. Uoffni . scr. y. La convalescenza presto 
si stabilisce ; tale si è il corso del colera nel primo grado. Qui 
sembra l'eruzione dell* esantema non essersi operata sul canale 
intestinale : tutto il morbo lu come oppresso , mediante la mo¬ 
dificazione effettuata dall* emetico ; in vero la voce , il di cui 
tuono profondo ed oscuro segnalava una lesione della mucosa 
laringea si ristabilisce, e I* urina non presenta alcun sedimento 
fioccoso prodotto dalla disquammazione. 

Nel secondo periodo non si ha una soluzione così agevole 
anche quando i sintomi non acquistarono maggiore intensità 
che nel primo grado. I vomiti si rendono più rari, meno co- 
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piosi e più difficili ; i segni colerici dissipa osi lentamente ed 
imperfettamente: allora si ordina: e£. Mose... gr. jj. Campii * 
gr.j. Sach. gr. jv. , sia per raolcire i grancbii interni , come 
per rialzare la vitalità dello stomaco : dopo un quarto di ora 
si porge di nuovo uno scrupolo d’ ipecacuana , e si alternano 
così di seguito le due polveri , aumentandone successivamente 
gli intervalli, fintantoché svaniscano i sintomi del male: in 
questa guisa gl’ infermi si sollevano efficacemente , i ^vomiti si 
seguitano con minori sforzi : più di un individuo prese sino a 
dodici scrupoli d' ipecacuana in dodici ore. L' ammalato può 
stare da 12 a 24 ore in simile stato : non di rado bisogna con¬ 
cedergli qualche tregua , sostituendo all' ipecacuana un infuso 
di camomila colla tintura di cinamoino, e col liquore di 
Iloffinan ; se le vomitazioni ritornano , si passa di bel nuovo 
all’ ipecacuana. INei plettorici se si vede congestione al capo , 
si applicano le mignatte alle tempia ed alle apofisi masloidee ; 
si avventura eziandio un salasso al braccio, in seguito al quale 
i vomiti interrotti ricominciano spontaneamente , e conducono 
soventi volte 1’ evacuazione favorevole della bile : giammai non 
si è osservato un effetto dannoso dall’ uso protrailo dell' ipe¬ 
cacuana : se tuttavia i sintomi del colera non cedono, ed i 
vomiti rilardono a manifestarsi , ciò proviene perchè vi esiste 
di già qualche paralisi , ed allora la morte è inevitabile. INoa 
si devono uejiliseutare veruni mezzi atti a riscaldare , o ad ec- 
«ilare la cute : si applica un ampio senapismo soli' epigastrio 
e sull' abdome : si fanno frizioni forti sulle estremità tanto con 
pannolana ruvida , quanto con linimenti alcoolici stimolanti , 
oppure cor\ aceto caldo: si frizionano i muscoli spasmodica¬ 
mente contratti, massime quelli del polpaccio, s’ inviluppano 
le mani in panni caldi ecc. 

INon di rado i vomiti continuano anche dopo la scomparsa 
del colera : allora s' insiste Dell' anteoedeote infusione di ca¬ 
momilla : un decotto di orzo serve di bevanda : alcuni appe- 
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lucono l’acqua acculala , a coi si unisce 1’ elisir di HìlléW, 
Ma in questo periodo invece d’ entrare sabito in convale¬ 
scenza , l’infermo arriva ad uno stato che si chiama periodo 
d’ irritazione o di reazione, il q„ a le non si deve considerare 
come una continuazione del colera : mentre non si tratta più 
di questo male ; tutti i segni patognomonici intieramente sva¬ 
nirono: quivi si palesa una soprattività vascolare: l’occhio è 
lucido e # vivo , le guancie si coloriscono , l’infermo assume un 
aspetto animato che non è in rapporto con ciò che sente , il 
polso è sviluppato, grande ecc., il respiro libero; l’orina ab¬ 
bondante , sudori rari ecc. ; in6ne , secondo me, si opera 1’ e- 
ruzione dell’ esantema intestinale, la di cui estensione ed in¬ 
tensità paiono dominare lo sviluppo delle malattie consecutive 
che piu tardi ci occuperanno. 

Nel terzo periodo si adopera 1’«stessa terapeia: qui i vomiti 
sono rari , o non esistono : se ?i sono , T infermo rece una 
piccola quantità di materie colle più atroci contrazioni : quando 
questa sostanza è di un verde grigio, lo stato dell’ infermo è 
dei più peritosi: 1’islessa prognosi si fa se fuggono vermi in¬ 
testinali dalla bocca : 1’ ipecacuana non basta più , allora vi 
si unisce il tartaro stibiato , o si ordiua una soluzione di questo 
farmaco alla dose di 4 o 6 grani in 2 once di liquido , op¬ 
pure si usa 1’ emetiua a due terzi di grano ; avemmo pure 
adoprato il solfato di zinco, ed i topici stimolanti : ma nessun 
mezzo valse a produrre i vomiti ; superfluamente si prodiga¬ 
lizzò il muschio, la canfora, il liquore di c. c. succinato, i 
clisteri di assafetida ecc. ; niente giunse a ravvivare la vitalità 
agonizzante del tubo digestivo che era colpito cotpe da para¬ 
lisi ; in questo frangente tutti gl’ infermi perirono. 

Nei casi ordinari! il nostro metodo fu sufficiente ; nelle cir¬ 
costanze gravi rifuggimmo ad altri sussidii: quindi mettemmo 
in uso P acqua fredda , il ghiaccio in pezzi, le frizioni diac¬ 
ciate , le aspersioni di acqua freddissima secondo Ccrrie , gli 
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stimulanti cutanei , il moia, i basai caldi sino ai 3 o stradi; 

7 o O ' 

la flebotomia anche alla giugolare : i bagni di vapore , i vai- 
pori di aceto , tutto però con poca efficacia, 

I morbi consecutivi che nascono dallo stato d’ irritazione 
o di reazione superiormente notata , sono di varia indole ; 

j 

essi portano seco i caratteri di una congestione venosa , di un 
infiammazione venosa , e di uno stato tifoide senza flogosi ; 
essi possono realizzare la febbre nervosa , od il tifo senza of¬ 
frire il carattere precipuo di queste malattie , cioè a dire la 
febbre , mentre il polso non è mai in relazione col restante 
del corpo : di raro si osserva uno stalo generale di soprattività 
venosa ( erhokler venosilcit ) o per così dire una sinoca venosa 
esigente ogni giorno un salasso e lerminantesi colla salute: 
per Io più sono stasi locali che prendono diverse direzioni: 
quando la congestione ha sede nel capo , essa si fa cono¬ 
scere cogli accidenti della compressione encefalica, sopore, tin¬ 
nito di orecchio , polso tardo, dispnea; il sangue si porta 
forse al torace , la congestione si palesa coll’ angoscia nel re¬ 
spiro abdominate , coi dolori pungenti circoscritti, e con un 
senso urente; infine le stasi abdominali conducono le affezioni 
flogistiche nella regione epatica , nei reni, nella vescica , e 
negli intestini : in questi casi si ricorre al salasso , alle mi¬ 
gnatte , ai senapismi, alle emulsioni nitrate, a] josciamo, alle 
bevande mucilaginose , all’ ammoniaca col decotto di orzo. 
Queste congestioni accompagnano ognora altri stati : quindi 
le stasi cefaliche s’ incontrano nella sinoca venosa , nello 
staio nervoso , e non mai nello stato tifoide : le stasi toraci¬ 
che appartengono alla sinoca venosa : quelle che si fanno verso 
ai reni, ed alla vescica si riferiscono allo stato nervoso : e le 
altre che hanno luogo parzialmente nell’ intestino si accompa¬ 
gnano collo stalo tifico. Nello sialo nervoso il moto d’ irrita¬ 
zione passa per lo più in brevissimo tempo : l’infermo pre¬ 
senta un viso molto animalo, il quale non corrisponde al caldo 



esteriore : I’ occhio scintilla; Io sguardo è fisso, irrequieta; 1 * 

‘ngua secca , tremola ; la voce quasi spenta ; la cute arida , 
e randa: il polso come normale ; intelletto integro: nella notte 
si osserva di rado il delirium murmurans. Siffatta condizione 
si prolungava ad otto o dodeci giorni : V infuso di valeriana 
col liquore di C. C. sue. et canforat , ed i revulsivi alla cute 
adoprati gradatamente, per lo più bastano : ma se le forze di¬ 
minuivano in una foggia precipitosa , F uso medesimo del 
muschio si rendea inutile. Il passaggio allo stato tifoide è molto 
più raro , e I’ esito è quasi sempre fatale, «ili infermi giaciono 
durante sei od otto giorni in un modo che indica pur troppo 

il tifo giunto al più alto grado d’intensità. ogni mezzo di 

eccitazione interna ed esteriore, il muschio, la canfora, l'al¬ 
cali volatile, la valeriana , 1’ amica , i vescicanti , le lozioni 
coll etere e coll aceto, sono allora inefficaci. 

Alcuni esantemi cutanei (.) somiglianti all’orticaria si sono 
eziandio manifestati dopo il secondo grado del colera. Le 



(') Leggiamo nella Monografia delle Dermatosi , ullirna- 
mamenle data alla luce dal celebre Alibf.rt , che si attri¬ 
buisce a buon titolo una funzione critica a certe specie di 
efiorescenze note sotto il nome di esantemi, in cui la natura 
tende a scacciare dalla cute una materia ostile , oppure su¬ 
perflua , la quale per gli ostacoli incontrati nella sua uscita, 
e pella straordioarìa irritazione che produce, fa sì che la 
cute si cangia , e soffre sconcerti funesti, dando luogo a gravi 
reazioni. — Ecco in seguito le parole dell' Alibf.rt. 

« Ce mouvement critique s’est surtout mentre favorirle 
» dans l esanthème singulier qui s’est manifeste par intervnlles 
» durani l’affreuse epidemie clu colèra m. , qui a été particu- 
» lièrement observre par MSI. Tbompeo , DE-RoLinnrs. Br.n- 
» RCTi, Ducnts.VE-DiriKc, Ai-faro , Vitiuc , Pcllis , ballile 




54r 

vane specie di morbi consecutivi vennero curate a norma delle 
regole generali della terapeutica. 

Che il metodo terapeutico esposto, sia nuovo, che esso sia 
stato pella prima volta messo in pratica nel nostro ospedale 
militare dei colerici , si è ciò che nessuno vorrà mettere in 
dubbio. Quantunque si sia altrove raccomandato ed impiegato 



» médécin de Lausanne. Ce dernier a mème vu un cas, où la 
d rétrocessiou soudaine de cette éruption morbilleuse , suscitée 
» par ime cause morale, fut suivie par un gonflement des 
» parotides. — Aucune description de cet exanthème ne m’a 
» du reste paru plus exacte que celle qui en ont donne 
» MM. J. Folta et J. Cav. Grunth daris leur fidèle relation 
» du colera m. » — Hinc inde cura leva mine, hosce totum 
occupat corporis superficiem , eflicit maculas aequaliter rubras 
sine area rotundatas, dispersas , singulas aut plures in unum 
coeuntes , lentem magnitudine aequantes, aut excedentes, 
tactui dnritisculas, eoque disparentes, prurìto saepe primo, 
saepe et subsequentibus molestas , visui urticariam mentientes , 
parumque sopra cutim ( ia uno casu inter digitos manuuro 
scabiem réferentes) elevatas. Maculae hae die tertio aut quarto 
sensim pallescunt, cutique in tenuissimas squammulas fissa sece- 
dente die 7 aut 8 evanesciint. — cc L'ordre et le jour de 
» rapparitiou de cette éruption sont encore fort incertains. 
» Je Fai vue se dessiner vers le dixième ou onzième jour de 
» Tinvasion , avec un appareil de fièvre très-considerabfe , 
» des picotemens très-douloureux, et très-incoramodes. — Or- 
» dinairement il fait eesser la soif. Il est d’aiIIeurs T tout-à-fait 
» indépendant des frictions qu’on aurait pu exercer sur le 
» legument ; car les personnes , chez iesquelles nous l’avons 
t >> vu sé manifestér , n’avaient pas fait usage de ce moyen ». 

( Dìscours de V Auteur pag> zxix ). 

/ Nota delV Estensore). 




il Toiuitiro, noi non crediamo che nessuno ne abbia talmente 
esteso l’uso, e che se ne sia fatto >1 metodo esclusivo di cura; 
il valore di tal modo e dimostrato dalle tavole necrologiche 
del nosocomio, le quali parlano meglio di qualunque argomento. 

La propagazione del colera si opera, secondo noi, mediante 
un principio contagioso, fisso o volatile, che può per circo¬ 
stanze favorevoli acquistare la virtù di un miasma , e così di¬ 
venire il veicolo del morbo; tenteremo di provare questa pro¬ 
posizione , e di cercarne lo scioglimento nella natura istessa 
del colera ; principieremo dall’ esporre il risullamento di 40 
autopsie di colerici (per brevità noi ne prescindiamo a nostro 
malgrado di (juì riferirle). 

Se si porta uno sguardo superficiale sopra le lesioni anato¬ 
miche, i segni patognomonici si riconosceranno soltanto nella 
mucosa del tubo digestivo, la quale è alterata nel modo esan¬ 
tematico. I cangiamenti che si osservano dopo- morte concor¬ 
dano a meraviglia coi sintomi che danno alla malattia il suo 


carattere , e la sua denominazione. Le membrane mucose in 
generale presentano questa particolarità nello stato morboso, 
che le secrezioni, di cui esse sono l’instrumento, in principio 
diminuite , sono quindi accresciute considerevolmente, e che 
il fluido prodotto da questo lavoro si altera eziandio , e di¬ 
venta biancoo verdognolo ; questo principio è confermato 
dai fenomeni della coriza , del catarro polmonale , dalla go¬ 
norrea , ecc. al pari da quelli del colera : in questa affezione 
le membrane mucose offrano un rossore infiammatorio, una 
gonfiezza flogistica in tutta 1’ estensione del tubo enterico ; le 
secrezioni morbificbe dei tessuti mucosi hanno una grande 
tendenza a diventare acri, corrosive ; il fluido secretato dagli 
intestini nel colera agisce come un’ acido, irrita la superficie 
mucosa , e produce una sensazione di dolore. Le forze cura¬ 
tive della natura cercono di espellere questo fluido ostile eoj 
vomiti e colla diarrea , ed a prevenire la Sua azione dannosa 
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sopra la tonaca Interna degli intestini, coprendola con uno 
strato di muco gelatinoso. Ed io vero il cardia t ove queste 
mucosità protettrici meno dimorano a causa delle contrazioni 
spasmodiche, e dell’ espulsione violenta delle materie stoma¬ 
cali col vomito, è la sede costante di qualche corosione, qua¬ 
lunque sia il grado del morbo ; ivi i follicoli mucosi acqui¬ 
stano uno sviluppo patologico come nella blepharo-blenorrea 
egiziaca , e massime in ciò che si chiama granulazione nei 
neo-nati ; lo sconcerto che si osserva ìq queste malattie si ri¬ 
trova appo i colerici nel tubo intestinale, ed in ispecie nel 
piloro, nel jejuno, e vicino alla valvola ileo-cecale. —. I can¬ 
giamenti morbosi nati nella mucosa del sistema digestivo nou 
si rassomigliano in ogni caso; essi sono in rapporto diretto coi 
diversi gradi del colera, e delle malattie consecutive che seco 
«trascina. . 

Nel primo grado del colera , ove la celere scomparsa dei 
sintomi colerici conduce subito V infermo alla convalescenza , 
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sembra che con la nostra terapeja così energica, e cotanto 
idonea ad evacuare il prodotto di una secrezione morbosa ^ 
noi fossimo abbastanza fortunati di incatenare tuttaflatto nel 
principio F eruzione della malattia , o piuttosto dell’esantema 
intestinale: mentre appena il colera era allontanato, la voce ri¬ 
pigliava il suo suono , ed allora non si scorgeva la disquam- 
mazione della lingua; se si fosse digià originato un prodotto 
alla superficie intestinale, questo esantema non presentasse 
ben altro che V. apparenza delle afti, si avrebbero , secondo 
me, digià i segni di una inevitabile reazioue; tal lavoro mor- - 
bifico si ripercoterebbe simpaticamente sopra gli altri sistemi 
organici. — Ecco ciò che spiega il pronto ristabilimento , e 
perchè le recidive non si osservino nei convalescenti dopo 
questo grado di malattia, cioè . a dire dopo un’interruzione 
v nello sviluppo del morbo , e non mai dopo il secondo grado, 
o dopo là guarigione di una. lesione consecutiva. La riferita 
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circostanza mi dispone a credere, che chi si trova nell’ultimo 
caso , è per l’ ordinario illeso da un nuovo insulto di colera. 

Nel secondo grado, il lavoro morboso è spinto sino all’eru¬ 
zione dell’ esantema iplestinale. I segni caratteristici del colera 
partono successivamente ed imperfettamente ; continua la rau¬ 
cedine segno che unito alla patina biancastra della lingua , 
fa sospettare il proseguimento della aflezione della mucosa, sta¬ 
bilendo come nn rapporto tra 1’ estensione di questo morbo, 

o dell’ esantema, e 1’ intensità delle malattie consecutive, che 
principiano a svilupparsi. * 

Il grado più mite pare riferirsi a questo stato di irritazione 
di cui parlammo, e che si prolunga per. più giorni col carat¬ 
tere di una soprattività venosa, la quale cede al salasso, ad 
un regime antiflogistico moderato , ed. alla cui scomparsa la 
voce si ristabilisce , la lingua si disqnamma , 1’orina impalli¬ 
disce, è deposita Sedimenti di fiocchi bianchi. 

■ 7 ’ i f tt \ I lt fj I k J .]? 1 ». ri ■ - V r t - A 

Il grado più intenso corrisponde allo stato nervoso , i suoi 
fenomeni maggiormente energici precipitano soventi volte all’ ul¬ 
timo eccidio. Qui la rancedine si muta in afonia , la lingua è 
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tumida, coperta da densa patina. Se il morbo verge ad un esito 
prospero , la voce si rialza o diviene profonda , alternando da 
un all’ altro tuono, la lingua è lateralmente stigmatizzata da» 
denti che la chiudono come nel plialismo : essa è vermiglia , 
dolorosa , squammosa , con piccole escare : orina sedimentosa 
e bianca. Le autopsie confermano le nostre induzioni , mentre 
vi si ritrovano gli sconcerti della mucosa con una specie di 
isoletle, e di un’esaplema speciale colle ulceri prodottevi... 

Nel terzo perìodo , ove la morte giunge coi sintomi riferiti, 
pare che in mezzo agli sforzi fatti dalla natura onde produrre 
l 1 esantèma , I’ infermo soccombe all’ eccesso d’intensità del 
morbo prima che si produca 1 ’ esantema. Si ritrova Del cada¬ 
vere la mucosa investente l’interno dell’ esofago , distaccata 
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mobile , e per così dire flaccida , corrosa nel suo ingresso al 
ventricolo. 
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Q<wl importanza conviene forse attribuire a questo stato 
Jdla mucosa dell esofago? Io oso appena sospettarlo, ma tale 
condizione necroscopica è forse di un’ alta significazione. Poche 
ore dopo la morte, questa membrana aderisce debolmente alla 
tonaca muscolare faringea, ed è di uno spessore estraneo a 

quello dell’epitelio: essa è libera da ogni aderenza, ed iti 

due estinti di tifo I’ abbiamo vista distaccala , e simulante un 
tubo filamentoso che ondeggiava nella scorticata lunghezza del- 
I’ esofago , appena tenendo ancora alla faringe ed al cardia. 
Le varietà dell’ esantema non dinotano come noi Io sappiamo 
se non che le forme del morbo che noi chiamiamo esantema¬ 
tico, e la cui essenza incomprensibile consiste nei diversi gradi 
d’ intensità nel principio fondamentale del sistema digestivo- 
Le malattie ebe desolano maggiormente l’uman genere , il tifo , 
la peste , sono esantematiche : il colera è eziandio un morbo 
eruttivo , ed incrudelisce nell’ istessa guisa conte la peste nei 
popoli che ha colpiti. Tutte le malattie esantematiche, tutte 
le malattie del sistema mucoso sono contagiose a varii gradi : 
il colera lo è adunque a duplice titolo: ma la sua potenza 
contagiosa può non uguagliare , come dissimo , quella del tifo 
e della peste : perchè il sistema cutaneo esteriore è straniero 
alla sua azione contagiosa : il canale digestivo è 1’ unico fo¬ 
mite del morbo , là soltanto regna il virus propagatore , che 
secondo noi non può introdursi se non che pella via della su¬ 
perficie mucosa. La contagiosità del colera sembra avere alcuni 
rapporti con quella della dissenteria : ma sebbene si consideri 
la peste come una malattia soltanto contagiosa nel senso pro- 
piio del vocabolo , non potendosi comunicare fuorché col con¬ 
tatto , è tuttavia certo che essa si sviluppa pure energica e 
vivace nei luoghi chiusi, nei coffani, negli appartamenti ecc. : 
che uomini i quali da mollo tempo non aveano messo il piede 
in simili località, caddero morti come fulminali appena che 
vi penetrarono. Io suppongo al colera la medesima virtualità ; 

35 



; ih -fhifj :J Vii -msìhùi ? ;,} . 

«osi. mi frarebbe^agevole diysostepeve pbe .il SU P virus morbi- 

fico può svilupparsi Bei siti bassi , urn^ , pipilo riscaldati, e 
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zione miasmatica , contagione immediata , ecco i due modi 
‘propagatori ydel spierà, e V uno e 1 ’ altro sono per me con¬ 
vinzioni. 

Nel nostro Ospedale militare dei colerici accaddero Ire casi, 
da cui risulta l’infezione colerica essersi presa nelle latrine.— 
Al 14 di settembre upa guardia di, Polizia condusse all’Ospe¬ 
dale un s&ldjato colpito dal colera j la 4$t foggia, che gioiva 
di buona salute , renne qpg^E$ i&yiella divisione 

dei sospetti, secondo le discipline dell’Ospizio. — Al 1 5 al 

fnat4ino v ftì ove si 

gettavano gli escrementi dei colerosi, a malgrado della proi¬ 
bizione che vi era di entrarvi, jm^efcdqfj?, prapzo soffri verti¬ 
gini , diarrea e vomiti: ili colera presto, f^i -jferificò in tutta la 
6ua pernicie. — Un invalido che si trova di guardia all’Ospe¬ 
dale, entrò un mattino nelle cloache * cadde infermo di colera 
al dopo pranzo, ed alla sera era di già estinto. — Poco spa¬ 
ventato da simili esempii un caporale dei medesimi invalidi 
ricercò il germe del colera nello stessei luogo, ed ebbe una 
sorte ugnale. —r Varii casi d’ invasione colerosa si offrirono 
nella pratica civile, che.per brevità si tralasciano. 

Non raccolsi operò verun esempio di contagione mediante il 
contatto dei cadaveri. — Nelle autopsie di.piùj di 4° estinti 
Catte nel mio stabilimento ; né | chirurghi, djè* io non abbiamo 
adoperata ria menoma precauzione sanitaria * ; j inoltre alcuni 

chirurghi!,, che si erano iteriti neir autopsia, fi, lavarono le maDÌ 
nell’acaua impura deali anfiteatri » e ^oa soffrirono veruno 
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•concerto, i^m* ils 

Tale si è la mia confessione di fede sul colera : lungi dal 
pretendere dii gettare una teoria nuora pel mondo medico, 
io lancio il voto che se si dà unalchc pubblicità a questa lettera. 
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«essa lo «a, unicamente per indicare un punto di indagini ad 
*Itri spiriti più dotti ; Qualunque lume portato in questo ar- 
gomèiffà ,°t6SSI * ^‘éontribuirè allo icopo 

: n8renW^r*onosceaza dei falli prepara quella dèlia 


verità* 1 
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5/onrt ^ arùèrtorrén carato felicemente coll' iodio, 

J . pfcfiigÌBto a € ieoisJaa bb Jjx? l!a£ . Tj& »|,. ffi 

? ^^f Wt^^d^Suriascdtì^ói». Pinerolo^iyidi;; tem¬ 
peramento sanguigno, dedita alle fatiche di campagna, all’età 
d’anni i$ ebbe per la prima rolla il beneficio della mestrua¬ 
zione, che duro regolarmente per mesi quattro, godendo della 
piu perfetta salute e robustezza. Senza saperne addurre alcun 
motivo, F infelice videsi priva al quinto mese del naturai pe¬ 
riodico flusso, e tutta la superficie del di lei corpo venne 
coperta da impetigine quasi leprosa, la quale mensilmente 
prendeva aumentò. Durò in qnesto luttuoso stato pel tratto di 
anni undici senza che alcuna sorta di rimedio abbiale potuto 
recare il menomo sollievo. ?7 — .biaìss loL oiìU:. a 

o io nel i85o dalla madre a prestare la mia assi¬ 
stenza alla Sgraziata é mostruosa figlia ? e constandomi dalle 
relazioni avute , che lutti quanti gli emenagoghi erano stati 
esauriti inùtilmente , pensai di ricorrere all?<iodio. 

Diffatti m’accinsi coraggiosamente all’impresa, (confidato 
nell’ osservazione, e nel felice esito io consimili circostanze 
avute dal chiar. Profess Fi,denbra!*d nella Clinica di Pavia) 
prescrissi una dramma d’idriodato di nota**» „ JJto.; -,.„s 
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di iodio puro sciolti in uti’oncia d v acqua distillala di fonte 
in un veicolo di dieci onde d’infuso di menta crespa. 

Ij ammalata arrivò sino alle venti goccie di iòdio- però , e 
nello spazio di mesi quattro, ottenne il bramato ritorno della 
mestruazione^ Y impetigine svanì, e la ragazza gode ora della 
più prospera sanità. 


15, M 


Storia di ascile sanguineo-uterimA^x innaO 

curala coll' ] ^ 


Lf. yl\k&\Gaiei4ria Druelta feBr^mdbfEitìl- 

rolp ),di temperamento saDgoignpli peréto n atterra mestruata, 

si maritò nel quindicesimo di lei anno. Dopo quattro mesi di 
consorzio eolio sposo futa consultarmi per ima doglia all’ ipo^ 
condrio destro : per quanto ella mi disse , e non dubitando , 
stante anche l'assicuranza fattami di sentire i moti di un feto, 
dovetti concepire eh’ ella si trovasse incinta del quarto mese. 
Ordinai una piccola emissione di sangue, ed un’oncia e mezzo 

T — • S * - lì 

d’olio di ricino, e dietro a questa prescrizione svanì la doglia. 
Oltrepassato il nono mese di supposta gravidanza , ritornò la 
suddetta ad interpellarmi* Dalle indagini seriamente fatte ar¬ 
guii eh’ ella fosse affetta da ascile sanguigno-uterino , mentre 
si poteva sentire la fluttuazione di un liquido stagnante nell* u- 
tero, e che simulava contraendosi il movimento di un feto. 
Ricorsi pertanto aUa già sperimentata dose d’iodio, e d'idrio- 
dato di potassa, e fra due mesi ecco la mestruazione io campo, 
e per questo beneficio insensibilmente il volume dell’addome 
farsi minore-, e I’ ammalata acquistare il pristino stato di sa¬ 
lute , elicooliauando ad essere ora regolarmente mestruata. 

Da ciò si può dedurre^che non bassi a temere d’ ammi¬ 
nistrare r iodio in casi di congestione sanguigna, o d’amenor¬ 
rea per atouia, che questo farmaco agisce direttamente soli’ u- 
tero. o c»n 0 notàbile giovamento ove $iavi c diatesi astenica | 
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thè se estende fa. di lui efficacia nelle congestioni ghiandolari y 

e specialmente ini quelle del corpo tiroideo ,- la di lui azione 
è simpatica e consensuale né! sesso femminino, giacche nell uomo 
difficilmente si ( arriva ad ottenere lo stesso esito nelle strume.;; 

■■ io oh 03 ui o . Medico. -GALvi.;«.òk;^ 

*v . a. 
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Cenni sopra ì tumori sangutg ni dei capo nei neo - nati , 

del D.' SctìNE ÈMicifàr. 


Fra lé malattfef &ik iafeàtècÌItea^>^f^ ^lS9u^del- 

1’ uomo frèi aprirai* periodi della c sua vita ^ de*esi ^Collocare un 
tumore satrgdignò * : 6bé soventi Evolte éòmpèfèe sulla testa dei v 
bambini t-c^ ; tumore che i mo^- 

derni chiamarono eèchitftòsi del capo , oppure cefolemalotna* 
Quantunque chè^ negli ultimi trascorsi dieci anni 1 Medici 
siano giunti ad una cèrta precisione relativamente alla diagnosi 
ed alla terapeja di questo morbo , le particolarità che noi an¬ 
diamo registrare proveranno tuttavia che la discussione è lungi > 
dalP esser finita , non solo a proposito deir eziologia , ma beni 

J |4 - *. f - _ . n ^ ^ • * *• 

anche a riguardo- dei mezzi curativi... L’ A-. riferisce perciò i 

Q&l'wszise sii nifi ufi éìJsBìs ateol'jsifo "ik Ss**-* 


Seghenti casi : ^ u 


Oss. l. a Urta donhà ben costituita y di etàd'anni 34 pri¬ 
mipara figliò -felicemente/ II ragaziè 1 di mecKòcre grossézza noft 
offrila' là thè noma f tra cela dii esiòrt e s opta la superficie del 
corpo $ al Secondò giórno si ^ric ón òbbé -vi è'i UÒ 1 all a piccola fon-^h 
tarièllàr ÉP *} « resto aèqui- * 

sto la gratfdezza di 4no scòdo^qiSetfò "ptìhtb era fèsò ^nort 
dolenti^%l^fó¥nll8 3 aS^lft6^1emBo9‘am tus3»I 

more, .ili h-'"tutti^ ? gli impiegati 

ri sol ul!¥J^ ^afte°fofii®3 ISciSèi ^ééfd^SSbl^ infunò 

nica , allò spiri io di v^nò e&nfòratò ^ che ? anzi sempre più prò- 

* « * o jr c n, . - . ^ 

grediva. IT A. si rholféva ad aprirlo 1' ptùlicaiido un taglio f ' 5 



onde favorire I’ uscita del sangue accutnuFalo ; però ramose' 
inorandosi di avere letto in on giornale di medicina , che ia 
analoga circostanza la compressione con un disco di piombe 
era molto encomiate, egli cangiò di propòsito? quindi, allorché 
il fanciullo ebbe otto giorni , egli collocò sul tumore una pallar 
da fucile appianata e cucita io un pezzo- di tela che si so T 
stenne mediante una forte fasciatura, le di cui quattro eslr^- 
mit4*^;ass^6« y^trSfraHa fronte «frd&VllWte 
segì^afetì&alla, 1 oTonu ib aiaiolloqh b& 3? h f E1nJoo(| 

Al quinto giorno dì questa «ira, il toraore scomparve tut- 

taff4Mo j il ragazza uod* 

ae 3?o , i&sa feda tméh ; g . 0 f 031 * 79a 

4j!HP 3 4& ^J^dtpuua di >■ 405 - 91 b*(v 

indiyid’iift macilente e debolissimo; però .ift ; tegolarità con cui 
ebbe luogo il parte, la piccolezza del bambino, e la buona 
Conformazione dei buccino materno resero all’A, molto straor- 
4innria la comparsa di un tumore sanguigno al capo nel terzo 

4 ? ? 1 ’if a ^ m ® *-■* 

giorno di esistenza del fanciullo; e ciò’ perché esso non pò* 
tjevu dipendere da insolita pressione avuta durante il parto* 
Comunque il tumore esisteva,, ed a seconda della comune prq- 
tjca , si coprivi con fomenti tepidi alcoolico* canfora ti come pel 
caso superiore. - -sifoni 1 r .j$ r mr * 

Ma tatti questi; mezzi riuscivano superflui y gd il tumore sem¬ 
pre più aumentava di volume ; al quindicesimo giorno 1 A. mise 
iti 1 opera^ Iast# 1 ,» di lombo , e i»j benfo lf /tt( gj|t 
ma siccome ij Unpore avea sode molto piu a lajto della nucca 
air occipite ; b fefei? poteva fissarsi; aUqrp 1’ A. ri- 
eowe ai guantaiwi oggiutMwtivi ? ixy Ud, guisa la lastra si tenne» 

4 * v ■ ■■ •— a e “ 

e nel perioda di otto giorni U ragazze- gu^i pcrfeU^meote. 

0*4. ò> a Oflre al di onestale medesime generalità,, e ristesse 


& 


Rii 


prospero c*t$P dei end antecedenti. .; SB0 |j 
'J Questi casi anche considerandoli neljp lpj*o semplidlà, sono 
una prova sufficiente della efficacia di un metodo a cui quadra 



55 


)i 




benissimo il noto adagio tuto , cito et jucunde. se si passano 

10 révisfeà‘-li i^frii teèfefc «tiratóri raccomandati, ed a cui gene- 

ralfterftl? si i*& vedremo $ dice? M Ak. 9 cbft qe&suuo 

di è&F può 1 sostenne flit paragone aEolla compressione indicata; 
Certàmenfe^i guarkcé il male in molte circostanze mediante 

11 ^IjfSba lanti sconcerti (j 

Quando se meì possedè un altro fissai più E ^ 
sì cx&V f 3 pt^tìWtè menò incomodò. Inoltre ihon è raro che dopo, 
a?©e rifW^tbdm Pà&S&re accapo col smezzo del taglio o della; 
puntura, si veda ripullulare di nuovo r ascesso * che cosine 
cessiti dò^Sé^da épèràz(òne>:;:Ja qbalep siLda&e ^jpetSfgl -sia? 
alla tetza o^qu^^Mtàf fo gnari grane del taglio^non è senza. 
pericolo: si ebbero dei casi, ove un’ operazione 'Considerata 
còme ra$gà i fifea ti te * *0c éa$l Otto In mpr te delibi c colo infermo. 

L* À. rHer?sbè G tfé s fotto ifcr óppoggiotiod^ 3 ^SmVrrm o ahhìbrì 
Fu chièste a ‘visitare ite fanciullo dì sei giorni cotì un tumore y 
ondeggiaòté ^ 1 rotondo ^'grosso come t un noccitìplo, insensibile* 
alla pressione , Coi margini duri $ essasi trovava sul parietale 
sinistro , ini vicinanza della sutura lambdoidea. Il bambino èra 
, e sembrava immaturo... Il tumore comparve al terzo 
giorno;' la levatrice applicovvi sopra fomenti di vino caldo: 
l 1 À. teritò'di^ risòlverlo mediante lo spirito di Minderero, l*ar- 
nicà in infusione ecc., ma tutto invano : al nono giorno aprì, 
il f tumore introducendo il gammaute r ineHa parte-eminente ; il 
sangué ^usòftfèf’ór^ 





prevenire? una; ripiova appur 

mutazione de liquido -pé per fuggirla 
operazione’‘r A. mise nella férita tin poeo di fiiactica inzuppala 
di olfò , e d&ptì il ftìtttì coir i»enderelle bagnate'di vino caldo ; 
IT’ragazijb 

ma fifa £ §$4 ;ì &iV lenife 11 frrSÉtjiSlefb 4 bitte*» in» 

tornii H 'Mifèsmisglh&m 9^^ointat*iMJrcè,«d ? u& la 
ferita; absenza di fluttuazione , la pressione tlel dito non la- 

tcuvà^TeV^'offlè^ ^l^lfebeW^eeoaoUfrale ^loltfo.&sftiu- 

v.-ìb&op e eiìobm' s# ih <£Ìfo& oluèlodbis evqio £ 

«l » f *' * t’ ^ Jk ' 



rfww^wèli fimswif foHJmb* *lc~ 

p il ^mbij|0 &wewJmwer$* !%^mpe^tk> ^ponau r*r 

m&n*b\ » pm£si*léo^iktete 

•fejW?*¥?ft di t«*li disofdipir^3»ILAtììQM introdusse più 

fomenti caldi , usò clisteri , bagni, diede polveri di magnèsia , 
c&loineijmp epe. ; nel dopo pranzo} le n cosò: bpeggiorari) b© , 
comparvero le convulsioni \ il respiro era- interrotto ^ ifc<ptdso 
4N$% ^colfi^jl^liimore; attinentato^ MimmMo^oiìokìh^ 

datile di corno di ìQQS'SP * il b ag do se u a p izza Lo ia òde nifi r als er a, 
e r infermo inori nella aera. Setbene ^p^bifet)^ in questo 
caso 1 esito innesto fosse prodotto da CH'.Qostatìzeofcbe avrebbero 

medpainia«*eiste?. agito sul^ambino* Puùhebftenzàndi^bperaziotie , 
nienterneno,Ja eoineideoza iu molto disgustosa ,, ed il Medico in 
si mi 1 i .5 ir angen ti^è sempre uol rischio IdLssenlicsi-fj rimproverare. 
Ma d altroude pon si deve poi dire a priari che sia indiffe¬ 
rente di pratical e un’ operazione. « nella quale bisogna aprire il 
•pericranio , sotto cui trovasi lo spandi mento r mentre in gene¬ 
rale nelle lente della testa il pericrauio esige la massima cau^ 
tela, sia pella sua importanza negli ossi del cranio peonie pelia 
connessione che 1 unisce intimamente alla dura madre. 

IIeìske nel suo trattato delle malattie dei ragazzi pretende 
che il tumore sanguigno del capo è mollò di ilici le a guarirsi , 
e che esso termina di ordinario fatalmente. j» o r i 

3Iichaeus „ il quale ha molto studialo questa malattia sparla 

nel medesimo senso, sm ? • , ;j 

j .jl^ istoria .del taglio [f come/mezzo curativo del tumore san¬ 
guigno al e^po, .è' qualche, modo ti istoria o sella malattia 
islessa. Appena che il tumore bene si cbnosce £ ?ah è creduto 
necessaria di subito aprirlo per guauìrjaaoa steiolam f' il. 

Secondo Naegele , Levret è il primo ebe abbia discorso 
di questo morbo, proponendo 1* incisione in Iforuia di «croce ; 
a ciò si deve aggiungere che Levret Io seppe da Bruirgli 
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quale noi «arto, dice F A: , debitori di potere distinguere 
questo tumore dagli altri che » sviluppano sul capo , princi¬ 
palmente dall’ ernia cerebraleèott cui fumòltòtempo confuso, 
•e che perciò si combatteva con un erroneo metodo. Ma Lethet 

non fuggì intieramente la taccia di confonderlo coli’ encefa- 

ih n$*ioq, abati ittgr.d f miella ,6m . IUUvò bastami 

< .d&siimpgi ftdifen;soi 4 delle opinioni e delle dottrine di Levrét, 
sostiene di avere egli scoperto la cura di detti tumori nel 1*790, 
‘dfcebdoiicHeoM ich aelis imparò dà lai a studiali!, } ed a gttà- 

•tte?sia d i siffatta póìemicà semplicemente lette¬ 
raria; , a 'MtcàAÉLis appai tiene ! onore f di avere pòpólarizzalo 
• questo.? meida5 db Jan fa. 3 nb ol.i<isb.o^| oJaànni oiuo 1 o&a? 

Però i' disàgi: i.pródotfti da urla cruènta ^operàzione 5 soprà^n 

bambinài neo-nato , uniti alle incertezze di succèsse ’f déie^mi- 
narono non poctìi medici a cercare altri mèzzfì carativi ondo 
fuggire l’oiso di un’*arma tàgliente. G^tris ed aitici dopò lui, 
adoprarono la» pietra a cauterio sopra la?patte prominente dèi 
tumore ; ma i ragazzi venivano troppo agitati V e piangevano 
durante la reazione infiammatoria. Inóltre questo metodo non 
f più sicuro di ciò che sia T incisione; spesso il Medico è co¬ 
stretto.?: di ripeterlo , e non di rado nascono degenerescenze 
incurabili. : . o/j ; : 

è r Le applicazioni fredde assai variale , furono pia usate che 
i caustici, e quantuuqaecla loro insufficienza fosse comprovata 
dar molti esempii^ ^on pochi^Medicil continuarono a metterle 
in pratica nel principio del male, massi me apéì*è he 5 -esse non 
esigono un’ abilità tecnica.v Èam olio:-1empo éhe alcuni-topici , 
"P* e - 1 in fu» ione di < àrnica y- lo spirito di MtivoÈlSEào £ i fomenti 
r di Scioiucrer jota dissol azione : di sale ammoniaci. Inacqua 
di vita canforata eccv^? furonopostian opera ,5 ma sempre inu- 
libnehtecM<[r> sio ocnnq li è TMvaJl aàaoaAfl 

: ? Sioraccomanda i ìpme^«n niisctìglio*'idi acquavite canforata f di 
! spirito di ginebro:^ ecAdi? «celd scillitico^ applicatoIlepido ogni 
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due ore mediante un guancialino ; si dfce che abbia procurata 
la risoluzione od il riassorbimento. L’ A. non dimostra la me- 

desima fiducla.v.osj, & «u© aìi oi^oAiij^l-oaAsm oiiwno» 

Osiahdier assicura che i tumori sanguigni al capo non gra¬ 
niscono giammai nè spontaneamente , nè sotto l 1 uso dei fo¬ 
menti freddi : abbandonati al(e sole risorse della natura, essi 

. . r Wffi8p 61190 .iJliaTgElJ ìy&OQtlZ 

rimangono stazionane per qualche giorno 5 ,si tanno ondeggianti 



arriva . tanto più presto, quanto? che si è alternalo nèH’usa 

, . , r /\\r {fii ' *™ehst> ih iosìl 


òq Si 


1 s c ^Uida-ana? Ìojboi ol _ _ 

,*ms ara ■”* ma 


i 


dei fomenti caldi, e freddi, 

Naegeae si esprime del pari 

osserva^^s ? ^e fi U J : o raccontón4g STnoii 

k a À% a u° r 

Da IijUo ciò appare la . epa,pressione ^ssère JJj loigliore 
sidro contro questi tumori sanguigni ^ che, bisogna però bei 
conoscere per ’tton confonderli colle » ecchimosi prodotte dalla 

r t?»d 970 tmqtfg Wl6fl L £l!/ *£ 

pressione contro le pareti del ^bacino in un parto laborioso. 

r „ r T . . i3^&.« ssonolu^.sid 
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ene l 

90 


Naegele fece osservare che i tumori sanguigni pascono fré- 

, . . , '• . t { u * tU3 - J c * ?? v 'H U -.|V d wif,oan 

quentemente al sito dei panetali, oppure vicino all occipitale, 

* 5 un foro per il passaggio dei vasi sanguigni esteriore 
3 facile di concepire che F afflusso deve ivi essere pi» 


9111*111: 

m 

sup 


Uvif 


ove esiste 

Laonde è tacile di concepire 
copioso che ovnnque altrove. 

Ma il tumore sanguigno non si palesa giammai cosi agevol¬ 
mente come quando il parto si opera con prontezza , e che il 
bambino passa^rapidamente alle condizioni della sufi nuova esi- 

* I 1 f 131 vfUIT,r i,ll f VUM^ UiOISMIOao f)I 01J230 OÌ£ 

stenza. Allora 1$; pressione salqbre e preservativa ^delle pareli 
del : bacino r; non? può avere luogo, • e pi è precisamente per 

questa maoeaDWÈ a i l l‘®òo‘isfiil^l " °“ r<r 

quasi sempre vicino alla piccola fontanella , la 

gior nomerò dei. pajffr., «4 qua¬ 

lunque altra regione del c^pio $d .essere compressa... 
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le nel mag- 
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ì ao si fidi)sari aio, e* b j i: 


.0 rt y* . 

v Consulto medico-legale sopra un caso di morie 4iólenlà + 

te svsi noii oqao li» ijiain^ fiituius jaimut 
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k r %#aèoià Sucre eie-* 
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Un jjc^imosì generate* (Timidézza eadèW èrica y alla • regione h 



a. Alla partè superióre dèi Còllo subito "Sótto l’ òsso mascè 1 

ottonociff! r*- ' : 


*'i„J 


<mpvK3tyn .olie 

lare * intcriore ^ 


dieci éscoriàziòni recenti • e di s ti n t i ss ime. Le 
une r , aventi at di prèsso ine linee di lunghezza , le altre pre-? 
sentanti una forma circolare 5 essendo assai più pronunciate ic^ 

<**c? f-A.-N I *.^. .. C . *: •’ u ,:■ 


feriormente. DI queste dieci ulcerazioni, cinque erano situate 

tt tC k ‘f ri tir n i-. f .. . - - iCTB V * , r *' > ' * 


a sinistra , è cinque alla destra , le prime maggiormente tra 


di loro discoste; quattro si trovavano collocale solla medesima 
linea, ad tuf eguale distanza , T interna pérò^-'alquanto più ri- 

mota ; la qiiiWa è: iitiiàta ÓS r otto lìnee innanzi alle altre. Dafc 

ig.6 QlòPU *iUZ fdloK amlMMi i 

quinta' cotìiei quella 





ri unitè tra di lóro a pòca 
della parte tó è al Si presso otto' ' Ktìtééf; in avanti* 
queste ^conaÉ>n^M B MrgòÙd àécòfopagn^ daeeeWmoshpu* 

drjjp 

rptop 

piccola scaìfiiijffij? 3 ’réceìife % ecóltòeahb longitudinale 
mente alla prie^lostmo^ jtógflo^infelròg^ mih w pn^H 
4 . Il^restanÌè déÌW' J5Ùpèrfici^ ànteriore del corpo non offriva 
traccia di violenza esterna. 
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.vProeedendtìy» wg«i»o all' apertura «Jelcorpa, owrtammo/ 
’• alla parte anteriore del collo, immediatamente imiaazi alla < 
tiroidea , una-ciste cartilaginosa del roluffie di àu franerò cbB~ 
teneote un liquido bianco simile al pus , proveniente dal rama? 
bollimento tli una ghiandola scirrosa ; ì.° r^asi^hguigurdeb > 
certello molto injettati ; tagliando qtTest? oegaiiobaÉÌbé *h 1 e?te:> 
superficie si ricoprivano di molte goecié di sangue. nliJao? ibi» 

Keioyenlricoli si trovavano incirca i due co Chiarini di-sie~3 
roritè. 3 *SfJ polmoni inzuppati <di sangue 

tanto piò pronunciata, quanto maggiormente ' sir.»4vvicinava«ai- 
grossi rami sanguigni 5 il polmone destro è fAè fogttgiAor ^<f>a 
visceri contenuti nell’ abdome non sembrarfnno m tuoa stalo?di'** 
intiero raffreddamento. 5 .° Lo stomaco GdMfebeJir'i cibi di 
fresco inghiottitiL ( caroUe e s tria} ale salato. )*J 6.?n«La vescica 
fellea quasi vnota* 7. 0 II collo dèi^téW prdCidènte lidia vulva. 
8 .° Gli altri organi in istato normale. iu-> ni unaiiiuai hb ?. o 
fn conseguenza pensiamo : - hó-j ih n-.y-i I 

1. ° La morte essere il risultamento^ della stasi pelei sangue 5 n 
nero nei vasi del cervello , ed in quelli del polmone. 1 ck i > 1 

2. Che la donna N. soccombette ad un’ asfissia per strana 

gelazione. 1 l ■? ( ftuioìv 

0. II numero e la disposizione delle escoriazioni del collo 
la posizione in coi trovammo il cadavere , essere indizii 
che la morte venne determinata da mani straniere. > r> 11111/ 

4. Che la data della* morte non oltrepassale qui odici a venti» 
ore prima del nostro arrivo a N. ( un* ora dopo mezzodì il & 
marza t 832 ^y1 *fi ì 1 ìt* />dj „ *jr»t itili Ctwiioiniii;: i*i 

A questo rapporto si unisce nna commissione rogatoria del 
tribunale colle seguenti osservazioni. renici erri „ ^.lohdi; j 

« Atteso che questo parere dei Medici / la morie non da¬ 
tore pià di quindici a venti ore dal loro arrivo yi N. sera- ! 
brerebbe opposto alla testimonianza di ivarii individui ,*ed iad 
altre circostanze da cui pare emergere, il delitto essersi effet¬ 
tuato nella notte del 4 al 5 marzo. » 


n 
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i fe«4afeqptaj)p 1di AMtopqc per sporgere-iaHii ptocedhra 

UH ì £cìn& cpi& àni-t&te j é Msta^iod&peasabrleKili i!U 

1 uminare ~fe giustii&aF sopra* & quesito • dii sapere in qual giórno 
e duìni qdalsWakSó^qluogcq^ precisare lai morte's violenta delia 
dptìoair<Ke.|j^fTÌfe^Bdo^i f ^ileesseri azioni summenzionate al pio- • 
cg^oujferbdkfid^ia^o1%‘j%c^i^F; aggiungendo ^ che la vittima > 
era vestita di^a^cgiàibba di .panna , oltre ad*■ una camicia io" 
cotone qirco^lHìza ^be si deire pureBapprezzare ^ per rrcono- 
s^ei^8S%3feti^0Helu^onl d^dettol processo Isono fondate ec<w 
Synittoiifeì i/nuotviopet’itii di^^priinereputó opinione q motivata 
soprà 4 que&fon i %ù Ha dij 8i cKkyai^ iise ì com iene * 

affettare ebndUsiom in» Sproposito 

alfe «fette dejferl»8tìte feaékwsobJcc^écQoiflgmt bl>^iTì« 0T3Ìia, 

J^>^nesJ|hnfè 0 èchf^ OÌf>H;^Qriwpe^a^i limila admkqnef^i deci* -à\ 
decise ^lepoQaadfella» ^orte^ dàiavH $»ù di 0 quindici rventi, 
ore dal momento in cui si^ 

Dopo di avere esaminati cou attenzione tolte le particola* 
rità deli’ autopsia * iaurneolie sopra enunciate conclusioni V 
resta per noi evidente^ che una delle circostanze determinanti s 
i periti è a fissare: ih momento della morte ad un’ epoca così 
vicina, è quella che essi così esprimono: i visceri chiusi nella 
cavità ab donnina le how ci parvero in lino/ sialo di perfetto 
raffreddaménto. tM oi diciamo che- questa circostanza è forse 
r unica che abbia provocata lai, loro opinione .n.mentre nel loro 
rapporto nonvsei ne fedonovallre atto «arsStabiiii*o una -tale pfe^ 
stmdicé&eibes JVediamd: adunque in^Iqu afe newton-^(delibà tenere .f" 

Principieremo per far osservare, che i periti non si esprit6 jx 
mouob io ì imi modo assoluto -quando & pària no del .i<poco>i calore' 
nel abdome , ma bensì adopianor* foasì^dubitative ^ il 1 che ói fadr:!: 
credere ifceatore che viibpjoiè^at ^sistero essere appena ;sensi->* 
bile, ed fift seguito «r quanto ebe-noi faremo inferiormènte co 
noscjere fy si vedrà trovarsi Ipoffiibile io * àtnmettei-e ,> che esso 
fosse totalmente «pònto, li e 3i9§7eios mstq Ivo eh 

« 2 h $ h h adJoa nUW'è 
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t ®Jfitì e c)^jfn«aoH" ^ 

Cameni*, pe r feu*^ f ^ave^ dopo 

«*i« &Mt*d0(b ? S^ 1 ^d9ÌJ^ #& tidde. qualdm volta 

iO£#^lm idlMtf*^ ?,# m ta^i/nwle dcìerlS* dai 
b sapori del carboB^jYs ®PP9ffin^ 0 /^|gIaziop*. J Irnjjtr** noi 
&*cbiame«S»Q fggbi:Ìae. «WW»laMe notale dai 

j>s WgOÒn P fif 1 &*:> ci preifìjj recen^OTieftta tu* 

girittuQelfaWtiQmaco, aitasi, vuéhi; il 

che annunzi» la porte essere occorsa durante ^digestione. 
La coincidenza di questo lavoro orgaoico col genere di morte 
che venne autenticalo, può di più contribuire a prolungare la 


t 0i dur^lnaÀ^^nty-yi^le^peUa cavilà riforànafc. ÉXe il ca- 

j . -.;. ,, .. J 3ioii.o fin^sa i'Kj £ic 

davere era coperto di abiii il di cui spessore concorreva al ri- 
ho^rdHoM^fl^d^plo^^ h con - 

iTO^MaBantosB^^p^fl^^^^g^^c^èngsimjMposto 

-.Bjda1JOTtatlo t d^ W ^^ 4 ^m Bft .OanU bJW .f Irtvano 
e • a B . _ . . 8? 8 .r!?. oraciéRoq «pn 

riunite qui vane circostanze suscettibili a prolungare la du¬ 
rata del calore animale al di là del termine ove esso ordina* 

4 . i. . Jfcl> 

■ * riamente si dissipa. , .. rrf 1 


-- w'wimnriT^l] jif f , ojjfif Q£|*j1r fiVOll 

A malgrado che non sia possibile nello stato presente della 

• i» , ■ •■• . • • i*' • ■ ^ ->Miì 

r i scienza di stabilire matematicamente * limiti entro cui in ge- 
«arale la scomparsa definitiva del caldo vitale ha luogo dopo 
la morte, tuttavia nel icaso nostro tutto concorre a farci pen- 
jsare questo feqpmeno aver dovuto continuare più lungo tempo, 
«he nelle circostanze ordinarie. Dal che risulta se il ressiduo 

a** Cl ? •'* hlIQr'D I 


del calore che si è credulo ri 


sopra 


: dall’ autopsia , essere 
e, e potere essa ugu 
contracia , cioè che la 
mli ore prima dell 1 au 


nell’ abdome , costi- 

a cernir n 


donaa J\. non datare altre alle quia 

c t 5Tnòanoi 


«no i 


ninnoli 


£» 3 lQftàl U pBkèB'te ìli 9 ÌXQ 

Bui ragionammo 



i 
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làu 




SU 



ca- 


lore^flle ^sTess^ Wé8ra 3 , 13 lètti ilr»^ieétàiftq essere molto, 

■ I? r Cf _ IT f -r r i r e» _ 


« 




ir 


r r 




ì 


silo? adblfiDÒ «obbiv k 

ambiguo £ che ve ne 

ffib fgj| d£ u f si ^jfUfiiftfeiSa'S^' si^iori 


."OH 


uh 


J^erm/ l’alloro ^ÌSSSrtìfto^iìofiffieSS 5 ’ r indicazione positiva di 


reo ^ s ^““ on J| l g§ le gg 4 , ''si 3 Blitìfi®i 89 cSfiStìhbìtònfè soUantaeqèando 

’f 1 o^i S caìore 3 vita1e^ Ì 3 ^r^ltì^'Bs^ìfer^i f ck)g s !a'^^wfitó ca- 

*’ * ^vencrt^^oei^ìàt^^'IffeftB^eilae 83fi&¥rtilità‘ muscolare si 
300 W piTta#i G ?a|li a IMti^ i ^<^ 0 ?l càlSf*i&dissipa piu 
lentamente® frigidezza del cadàvere piloduDque somministrare 
sS «ffiÌlÌ8 0 & quésta tesi, che non vi 

* era 3 pm néreun ll caìorè rìcòtìoscibile, e 1 che la morte dra giunta 

h fegfWgp»i’4^itó%utòpsial 

" H ° 3 ‘Vlfe 8#c 3 ofa4? à *fi s ilk'e 0 <«e^ b p r eci s ^^ellà morte 
^^elffìfonni^! 3 , f fèr t^i'ehù^afd^nèI rapporto 

* ilP|PlÌb ài'^sjitìndd^^b^tetirieèa.— 

5 £a semplice conseguenza che si potrebbe dedurre, si è , che 


jyseqoa ira srmfifc?* 


=-mi 




«tal comp1esso 9a dl8ì(BI 3 ei?qj^àniÌ5 ì? Hlèmfe ,n fael processo Ji-fion si 
trova alcun fatto che autorizzi di affermare la morie non da¬ 
tare al di là di quindici o di venti òrè quando si aprì il cada¬ 
vere. — All’ opposto , noi pensiamo , iti segnilo alle emesse 
“** considerazioni, che la morte datava da un’ epoca più lontana, 
la quale non sapròsSiino esattamente determinare. 

" "Àggiungèréino tuttavia che nel genere di morte, di cui pare 
essersi estinta lai donna &., la rigidezza dei membri indipen- 
• - temente alla lentezza del suo comparire persiste ordinaria- 


I 9 L 0 GIS % 

ien 


te dùraiiVè*^hé , tre , o quattro giorni, ed anche 


a g- 


gibrànenite, ^Ifenbfc della stagione , della'costituzione dell’ in- 
ji d ft{£ uo • Or* appena vènne autenticato che la rigidità 

cadaverica esisteva quando si esamino il cadavere, e niente 


- prova bhe questa rigidità datasse allora piuttosto di due ore , 
' che di due giorni. L’ona e l’ altra ipotesi si possono mutuai- 


giorni 

Bienle sostenersi 



Da tutto pò risalta, che non sì può adottare rigorosamente 

questa conclusione della commissione rogatoria, la morte della 

donna N. non aver preceduto più di quindici a venti ore 
l'arrivo dei Medici a N. 

Si deve aggiungere a quanto sopra , che un fatto sovra 
enunziato non bisogna abbracciarlo in modo assoluto : cioè la 
successione indicata tra f ammortamento del calore vitale , e 
la comparsa della rigidezza Cadaverica. Quantunque questi due 
fenomeni si manifestano simultaneamente, non seguitano tut¬ 
tavia sempre la medesima regolarità. Ma si può concedere con 
Lovis , che ognora la rigidezza cadaverica si offre qnando il 
calore vitale esiste ancora ad un grado notevole : non si è che 
in seguito alle sue indagini, ebe questo A. segna la coesistenza 
dei due fenomeni, polendosi d’ altronde paragonare ciò che egli 

dice a questo proposito con le esperienze fatte dal Ntstes $ 
ecco come si esprime Lovjs : 

« Dalle ricerche fatte con la massima esattezza, di cui fui 
» capace, e che seguii durante varii anni continui, potei 
» riconoscere sopra più di 5oo individui, che al momeulo 
» della morte, cioè a dire quando cessavano assolutamente i 
» movimenti animatori del corpo umano, le articolazioni prin- 
» cipiano a diventar rigide anche prima della diminuzione 
» del calore naturale ..... ( e più lungi ) fui in grado di osser- 
» vare alla Salpètriere , che la rigidezza dei membri non è 
» 1 effetto delia diminuzione del calore. » Senza mettere in 
dubbio r esattezza delle osservazioni del Lovis dobbiamo os¬ 
servare che il modo con cui si spiega manca di precisione ; 
mentre si potrebbe conchiudere secondo lui, che le differenze 
di età , di malattia , e dei generi di morte a eui soccombet¬ 
tero gli individui , sono altrettante circostanze senza influenza 

sul progresso } e sulla comparsa dei fenomeni cadaverici di cui 
•i parla.:. P *• 1 : 1 ( v > >i 
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mite .^M!ik*w%4p; 

jJj^ ìIT^ff. r iffflffffrilf a t CùJO<^#al ufficia 

.■■IL. ^”T *“' w? 1 " "'" g 7 ^ 3 r^«*?r • w j - ^ •* f \»jr «ipiwiniin'jpi 

sforzo dell* azione vitale , che determina I# contrazione musco¬ 


,w fi +* yvi w *‘-*v ~ “ *©, RiW : tt. 

damento del corpo 

ìr L ' 


lare, o ciò; che è maggtoi'uoentQ jvqroffmile;, si risguardi questo 
fenomeno come un risullameoto delie due cause , ò sempre 

cgrto^ffe » a t U, r 1 i^er i ebjfei ^ittet < tui |ifmpj;afagg|gg^^ 

;r lo più la rigidezza cadavpjùea npn à p 0 i%^cjie quando 

> 7 W • < •. !|T My Y r w // S k ^ 3 .<.•> , 4 •■• • ■' J C • j* 

il calore vitale se non affatto spento, è. p^sò molto illanguidito. 

èm Ut »M jkf^J&W 1 sl*»f 

fbswp sm®q k &4w£4i5? 

IÌ4? ^»i ìfi&Wff , Sfe ll,, És inoculi ©Jifen $hdif molili 

,v . 5 (§ 1! * 

imm *À tìlitìip eicug&b&I 
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stilli « 


-t >41 Kl' 


4 c/dp idrocianicQ , ^gfqnn del colew morbus,, 


nel 


tmwtft hb M» m ttm ’ -frJft&qoiq eterni* n w 

11 S. Leyicair* di Tolone espose in una. memoria stata Iella 

mese di ottobre all’Accademia R. di Medicina io Parigi 

W#9 TW i W> f4 JMSI O 

le sue idee sopra.,le natura del colera-morbus, e sopra i mi¬ 
gliori mezzi atti a curare questa malattia. Secondo V A* il co¬ 
lera risulta dalla presenza, e dal]'azione dell’acido idrocia¬ 
nico il quale si sviluppa spontaneamente nell’ economia animale. 
Egli basa questa opinione sopra varii punti : la presenza for-, 
tuila dell’ acido idrocianico venne confermata nel sangue dei 

* ^zTp ? ®*T vJ'W l'i? fi*i> l( A - r» '^S 3 k*—® **r —* ® ** W 

mestrui, iu quello che trappela dall^i congiuntiva infiammata v 

sudori , in alcune suppurazioni ecc. La cia¬ 
nosi è il risuUamento della combinazione di questo acido col 
ferro del saggile ; allora si . forma il bleu di Prussia il quale 
colorisce ]a cute, I fratti che contengono 

appunto quelli che maggiormente dispongono alla eolerina ed 

9 * ’"* ir ** f®* • * - ' ^ * jy , 

al colera. Dato agli animali quest’ acido , provoca una secre-, 
zione sier^o-mujpsa degJJ^^pstini. Da ciò T A. conchiude , 
posto che l’acido prussico prodace il colera, il miglior mezzo 
ad opporgli sarebbe V uso degli alcali e massime quello del- 

36 
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1’ ammoniaca, sotto qualunque forma, preferibilmente ai sali 

>•> 'v^eSr* 7 Simuttàtt Jl9D fboggijj Di: fidi] ; ■ “ 

ammoniacali. Il S. Leticare avanza nella sua lettera che i 

Ottica (!MlI93flf« 1 oogc^la iC OlWDÌmfim tUVU1Qn&0 lB s iBISSW* 

lScS att | ii va - 

fu però combattuta come erronea dal S. Chevalier. 

^ t> »V • aJaommqiofiiiq e séoroo 311200 elfeb oj! 

Riferimmo una tale sentenza . perchè la trovammo molto 

w * cSflOlU/^I 

analoga a quella già da due anni esternata dal nòstro Pro- 

&2099U! 0J9V'l9D ).f JfiJ£ Vii iSG^ 9 ^ 9002261 £22912 61 130 .JT 

fessore Cavaliere Rossi. (Vedi Repert. Med. Chir. del Pie* 

dei IToqoo f mcahihi^m s^nsm/rlroG a dò .“idei A 

monte num. 2 Q, terza serie). 

usi * iliaci giFT- ? ’ T-t v ìjTu ?.ir ; v>< 1 


lab 3 moVjilyi zds^n f Ife 
”b c wojo*I [si? ebiiA slloa t sito 1J2 infamò sì ioq oveoa bxubIsb 

■3 f officoiiJnsJJaa .tiDn^ro À HI ?b oinel t ismqisuq’ iiloM .olii* 

- ! ‘9b tmq eanrJt obuoy ^jR 3 !!^' §L ® mo ° « Binigli V sf *. 

-ifIOO 9 f 02090111 Ibi 9kJo320ftl O if<)2 9j£130obe OgOloho 90?• 

onoo^indij^^ ^Mm 3 fatta4 <#& WÌ^fe^ 9,eif5 

Jaocadb i «gol ni fnsjJain isq sJfi/ono uJiiv 

Molte specie di vegetabili sono dedicate al culto della Di- 

^ ^ J *S *^ i Vi J ^ è ^ ^ - J 1 * * W ^ — T 

vinità ; quelli che servono a sparger di profumi i templi , e 
quelli che dalla superstizione sono adoperati a certi riti sia 
che alcuna divozione venga loro attribuita, sia ben anco nella 
mira di seminare confusione ed intorbidamento nell 9 umano 
intendimento. 


Ufi fidili*!? 

k.oa 


$ I. Resine. 
3 i . 


Profunu ^co\i sacra t/^aP cu ho divino Ù . ^ ^ m a n?(esla fJ cosa che 

. tuuItoti,'-ib simq ioiqsj^ih Eijoa. imomcujni iJopoKf iL.oJcfo: 

in Anni ffn«VtV%/\ I rv I 7 »* /% ' I r% »V2 r\l ■ o M 


d 


BfHI «010 bIoc« 


Nessuno ignora, che I 7 incenso> ta w primieramente uno dei 

h .ci toidoo fiiq li.9.j2o-ttuw 3 P toiTI .saiafn al oqo’ , 

piu usuati, e*noi già abbiamo tatto conoscere 1 albero, da 

i>bom Ieì 13Q 3 »9lSifl9nO Bif/. .Hop ilqmaj sui otaom'if;! , r . 

~"i sì ritrae presentemente all India : ma oltre la uQswelha 

6 uii.0002 . apncqqBiB » uoflioo ilqomi c almfKP . nniR i, 


thurlft 


era T 

iklyu;id t 

somministra 


np qq 

altra 

lai uu 
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modo delt’"opl>am> 3 nMc* 1 te' restii' «li 

' di cahanum suppfiJàjno aftTìIogn 3 ® l^lncenso^coiM 

t3lvqì|a si comaooe^nà 3 mceDSo ,0 ToIgare 'f 3 mesHofifirfa ‘^n«e& 3 e 

ipkrf , 6 p 

«ulto deIie*SSI?mi4 fPn^lk.1^ 

<rar^ur^. BWlJ fiI oJ:n9£ l « fisoslase -ahi mss vmmrMlì 

oiJeoa. l&h 

Jcj per la stessa 

^Ùalìk, 'M' 




ifp i pòpoli raccolgono 
dall’ abies religiosa e dal cupre^ìuf ìhuP^à Sè\\f¥èÀiia al^ 

bastanza soave per la combùstione, nelle Ande del Peiou e di 
Quito. Molti juniperus, tanto dell’ America settentrionale , e 
della Virginia , come deli’-antbo mondo danno pure delle 
resine odorose adoperate sole o mescolate ali’ incenso, e con¬ 
sacrate perciq al diyip enl{q. A quelle pertanto si attribuiscono 
delle virtù occulte per mettere in fuga i demoni. 

mm equi¬ 

noziale, delle resine molto aromatiche usitate in vece dell’in- 

“ * • *» 4'X.f.J w U3 $.& £* £ .• t) i 

censo ppiijio» La mirrq , presso gli antichi Orientali e gli 
Etiopi,, fu parimente adoperata come aroma sacro, come ognuuo 
veder lo può nel testo stesso della Bibbia. 

La gomma resina d’olivo fu pure sostituita alt’ olibano nel 

c > \ •} ’j - .i ..*/ 

mezzogiorno dell’ Eurppa ; ma il Belzuino vi è il dìù delle voli#» 

»Jm«w J 

li trammenu cena ma>?Pior 


mescolalo a piccoli frammenti -.nella "magfiiorprnrle de’profumi 

f sa 1410300 % liscinoli ÌBbflig/at oqcaef lobo ih 

sacri ^anto delle chiese,, come ddk. moschee e de’ templi 

4 ìv t ìb £ .«mjs i t il/siaiufjo ijouiigfia^on olooonaljbj'i 

v™ n ■*— 1 a •..«?i e ^ es 1 «elzcuno I odore Balsamico dell* olio 

°x 97 od 6 olJoiJ^oj omisd * ieoj)£j£isi?: txioisonKass sfilisi offscar * 

delia santa cresima,» nel hi 


<0 

020 %bì 


orni 9Jflo/nBi9imnq J iii, psoS^m/i odo , P fileggi oc 

®°P9 *fi r r $sine , * «so de legni odorosi . è A piu «c 

particolarmente n^’ templi delftl Asia OnentSle. E per li 

- si e-iJiq sor r - C ~ FW ‘ —-*- F 

che 1 Miao , capelle o te 

snwxìJixo , vi^ L 

conliQuamepte riempiuti da 

, sSaup bL fmnoik 

che esalano un odóre gradi 
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due sorta di questi bastoni, gli uni della grossezza di un dito 
e di color bruno, gli altri sottili come una penna di una tinta 
fulva ; tutti e due sono formati di segature di legni , insieme 
uniti per mezzo delta muciliagine. Al primo aspetto para che 
siano costituiti con la segatura di legno di sandalo mescolata 
in maggior o minor dose con quella di agalloco o legno d’ a- 
quila. Quest’ è appunto quello che ci fn trasmesso da Orazio 
IIaitmak Wilsos , chirurgo della Compagnia delle Indie inglesi, 
che ba per molto tempo viaggiato uell’ Asia , e dopo le ricer- 

. B HC su r origine dell’ aquilana agallochum. Per 
mezzo del loro profumo le malie -ed i malefici sortile^ sono 
allontanati. 

Ugualmente V acqua benedetta dei Lamas e dei Kutuchtus 

^ i Iil •cuwjiiurof “liOti rBIGOJDB CJJfil-HI 

preti boudd.histi , oe’ teoipli del culto Lamaicp 5 si compone 
di cannella, garofani e molti aromati ; ella è pure ammini¬ 
strata qual bevanda ai divoti come fortificante, stomatica . 

■ f * ti iiytj a X • 1 ì' li ' • i ' * ft , * * Iti ( ¥%é * i * r v, .-*•£'« „ir. y 

tonica. 

p L | p i #^7 jp, j ^ m, & è — 

* f Jx / ^ *_i I ^ ^ h ) vt ■ i I ^ à * T j \ ^ « 1 ^ 1 ^ » V (^i( ^ r t É f j a | K ^ 4 , j i 4 

Pare che i preti o schoens dell’ antico Egitto bruciassero nei 
templi il cinnamomo o la cannella, come pure la cassia lignea, 
sostanze di già celebrate pel loro profumo ugualmente raro 
che ricercato. E perciò che la fenice , emblema del sole risu¬ 
scitava dalle ceneri del suo nido formato di quelle profumate 
scorze , e 1’apoteosi de’principi e degli eroi nell’antichità 

succedeva, relativamente ai popoli, dal seuo del loro rogo 
lunereo , ove ardevano e consumavano degli odorosi legui j 
egli è prossimamente lo stesso attualmente nella China , ai fu» 
nerali dei grandi dell’ impero. 

Presso gli antichi Americani, all’epoca della conquista il 
guajaco che esala , bruciando , un odore soave , veniva adope¬ 
rato come profumo ne’templi del sole a Cusco ; di là venne 
il nome di ledilo santo , palo santo , il qual nome fu ritenuto 
dagli Spagnuoli ma non a causa delle sue virtù aulisifilitiche. 

I Dei 1’ amavano come Apollo amava T alloro. 



563 


S IH. Èrbe narcotiche. 
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, » ^ p _ «? g » n a t»* S a . * 

Frà gli antichi misteri delle iniziazioni , ed i prestigi delle 
sibilline divinazioni , gli interpreti della divinità , i profeti , 
i divini, le sacerdotesse s’innebbriavano di olori narcotici dai 

-, p |>wy ^ r r- jtk \ r ^ ^ «fi.. . J J{ . é "j 11 .4 _ e . * 

quali venivano inspirati di un vero delirio. Si credevan essi 
tanto più profondamente istruiti dèi segreti deir avvenire che 

*!'• S * SD '« j »V\ 3 {TV i fi *2 • 1!-1 ' ’ ? fif'j 4 > fi ? I n i kl { g f < • Ìf'i 3 * *'s ' I .**4 l i t - ^ \ * : 

divenivano piu pazzi. " x,k - 

È pertanto che 1’ àssicfi in tutto V Oriente, o le fòglie di 

rC ’ \ | yo /i^li i \ r* />> *s £» —| al ' e r ^ \ % 7 

canapa , delle quali si. aspira il fumo , eccitano un*’ ebrietà 

3 x «tuuA^oUn'3.^ jlobi ausano l n'à-^éi'jìixu fF ih . 

sacra per t veti credenti dell islamismo , e li fanno correre al 

3 oe-&9liJiog aorbkra J boi oikiis &{ oxankio <nol iàh 

martirio ; sappiamo che da questo tèrmine hassich vèrme 

^ fl 

quello di assassino , perocché i fanatici, esaltati coi Vapori 
di questo canapa abbruciato , affrontavano volonterosi la morte 
a sostegno della loro religione , ammazzando con affilata daga 
i nemici loro. 

lo stesso, presso i popoli Malesi ed altri dell’Asia Orien¬ 
tale, il bangue o bendje , cannabis indica solo o mescolalo 

lf«arg r*$' Ait». fi tjy f « »K <p.A \ v •» r|. ... 

airafioun (oppio) serve ancora ad eccitare le estasi sacre come 
agli atti fanatici presso i bonzi, i fekiri , ed altri monaci o 
religiosi nelle ascetiche contemplazioni, all’oggetto di staccarli 
dal mondo , e per lanciarli, per così dire , ne’cieli. 

« A _ ^ wf ^ H ^ - | 5 • —% ^ » 1 ^ > J •' J 1 | ’• £ * 

Si può ugualmente richiamare alla mente che prèsso gli an¬ 
tichi T arte della divinazione richiedeva l’uso deir èrbe stu- 
pefacienti delle famiglie de ? solani, come Y halicacabus specie 
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o di datura , tali come il pomo iheteliò (i) lè 
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(i ) Molti v ecctii eie (tu ari conte n e Tifo dfi J na rcoìici Jia ri no 

ancora il nome di hiera (sacra) come Z’hiera pierà, e diaccio - 

'.’r; '.'.-•?£/! -3 B 3-!r»£ -. : |t | fsv* •riffiuloJCj v* ;; . 

cyntidos d Andromaca e di Galieno ed anco il philonium , 

Yhieralecum , specie di profumo per i sacrifici alle divinità 
domestiche nelle malattie contagiose . 
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foglie rii giusquiamo (i) e le radici di mandragora usi tali sto* 
rorn in certi luoghi da alcuni pretesi maghi ed incantatori, per 
procurare nel giorno di sabato di aver commercio con la di- 
finità , ecc.g Parimenti presso i popoli ^selvaggi del nord del- 
1 Aniericjl, il^abacco, o petun fu da alcuni inspirati usalo per 
iscacciare gli spiriti malefici e le inalatile ; si potrebbe dire, 
che,$q Milla la ier^a , i fumatori di tabacco non sono che i 
discendenti di que’stregoni de’ miserabili antropofago 
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-Vt Km ìnn vi* »m. & *V. Piante sanie. a , . fT . 

- 5 «4» \ allfOUaV OQOtl ul iì i 

^ % V . A M 

t 1 • ì t kff . , „ 

*Una delle più anticamente celebri in questo genere è il fa- 

“AV^lSSiM ^sffdPrami 1 ìéìÉ' , s '^iglìautlovi le 

fii d i c f* 'Ì 8 Ì 1 ni all S fWikt? «figli' anìii naturalidi ^feéliame » 


W 8 Ì mfftKi a^òpertò^^i ’kho&W Bramini , ed 

i Baniam che unicamente vivono di vegetabili ì fa loro orrore 
lò^sfarger sangue degli animali al pari di^òelfo degli uomini. 
La Genesi nella quale è dettò che Dio stésso coprì la nudità 
di Adamo con vestimenti di foglie di fko, fa allusione a 
quella vita antica nelle foreste dell’India, prima culla del ge¬ 
nere umano. Ugualmente 1 bananieri musa paradisiaca e musa 
snpienlum , pei loro ordini di frutti zuccherini ed il loro ampio 
logliarae foggiato a parasole furono sempre venerali come doni 


ssta f i \iq oosuiiù <n^.u 3. 

(ì) Gli antichi usavano il giusquiamo come di un possente 

S %“n%é'& à V'* T o/ì fiSiff iJ$siP^ do 

Claudics , approfittando del sonno di sjio fratello , gli versò 
nell orecchio il venefico sugo del giusquiamo , ciò che , se¬ 
condo una credenza generalmente rivenda ne tempi dell 1 »- 
gnoranza , dovea dargli morte . 

—^ * L f Jr i: I f, ^ f r 
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Sacri della divinità per la specie umana di cui eglino proteg¬ 
gono sì utilmente V oziosa e fortunata esistenza (i). I vedasi 
ed altri poemi sanscritti di una remota antichità celebrano 
ugualmente l’ albero plas o palasti dell’ Indoustan , il quale 

/I Q <3 0 I» r • u f> L , ?* 

serve a principale ornamento a Chrisnagar, una delle divi¬ 
nità degli Hindous, còme Cosà santa / e che dalle ferite della 
sua cortéccia spaude un sugò fosso gommoso simile al sangue. 
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(i) L’ isopo ( Hissóptis ojfìcinalis ) si usa da noi nel ri - 
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essere non può il nostro , che non cresce così alto . Final - 
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mente si dice nel Salmo Miserere ; Asperges me hyssopo et 
muudabòr : lavabi» me ; super nivem dealbabor, il qual ver- 
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È la bulea frondosa , grand 1 albero della famiglia delle legu^ 
minose a lunghi fiori sanguinolenti, quella che impaurisce i 
tranquilli popoli dell’India, e loro induce a credere che 
quest’ albero soffra allorché »ien colpito dalla scure. Il suo 
sugo rosso astringente è una specie di kino , o di catecù sto¬ 
matico, presentemente importato in Inghilterra per colorare i 

Mlb- ib Òfffc? -il-/:- > \j IU! mùtiMttkn i. 

Secondo V opinione de’Bramini, la ninfa Tufosi è stata 
metamorfosata nella specie di pianta del genere de’ basilici odo- 
rosi i quali sono così chiamati all’India; i Ponranas fanno il 
racconto della maratigliosa storia , come noi leggiamo quella 
di. Dafne metamorfosata io laureola , o santo legno , nella mi¬ 
tologia; ma i nostri Dafni sono acri e vescicatòri, a vece 
che il basilico sacro, ocymum sanctum e dedicalo a Visbnou, 
ed i Bramirò suoi adoratori, masticano ogni giorno delle fo¬ 
glie stomatiche di questa labiata per facilitare la digestione 
de’ soli vegetabili, o del riso che formano il loro nutrimento. 

Noi potremmo richiamare alla memoria che i Celti ed i 
Gauli , nostri antenati , possedevano ugualmente delle erbe 
consacrate e magiche. I Druidi ed i loro accoliti, i Vaccies 
raccoglievano nel tetro orrore delle foreste dell’ Armorica il 
sacro gui ; la verbena o hierohotane serviva alle lustrazioni ; 
dissipava i malefici*! ; ma quella non sembra che fosse la no¬ 
stra verbena officinalis , perocché ella aveva un odore balsa¬ 
mico. Virgiuo dice, E<do°a Vili, 65: 

J D O i 

Verbenasque adole pingues el mascula ihura . 
e Georg. IV. 

Lilia y verbenasque premens , vescumque papaveri 

0 

Finalmente il fiore sacro per eccellenza presso gli antichi 
Egizii , come fra gli riindous , è quello del lolos acquatico, 



sul quale giusta la superstizione di questi popoli , la potenza 
creatrice prese nascimento, Si sa, a causa delle moderne ri¬ 
cerche dei sapienti botanici , che quest’ è il fiore di un ne- 
nuphar, disegnato primamente da Linneo sotto il nome di 
nimphae lolus , ma che dopo è stato riconosciuto sotto il 
nome di nelumbo , e formava un genere distinto , col nome 
di nelumbium speciosum. Questi (sori. sono di due specie : i 
rossi risplendono su le acque del Gange, sono la culla della 
divinità fecondante della natura; dal loro seno emana la po¬ 
tenza generatricg * come Venere uscì un tempo dal seno del-'. 

odel sole. L’altro lolos , quello del Nilo , 
è la ny(pphaea${ nelumbiuui ) caerulea , -.sì di frequenti rap^ 
presentata sujìponumenti del culto egizio, e che ornava la testa db 
Osiride, ó era intrecciala a foggia,di corona sulla fronte de’ rè e' 
de sacerdoti, ove splendeva come una rosa azzurra nelle mani 
d^llé loro divinità. I semi nutritivi, e le radici, nel mentre che si 
amministrano per le loro qualità temperanti, possano in pari 
tempo servire di alimento , per la qual cosa questa pianta è 
salita ancor più in grande venerazione presso questi popoli. r 
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